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PARTE SECONDA 

STATO ANTICO DI QUESTE REGIONI INSINO 
A CHE PRESERO FORMA DI REGNO. 

TOMO SECONDO. 




NAPOLI MDCCXCI. 


Presso Vincenzo Orsino 



E dal mcdefimo lì afiocia nella fua Stamperia dirimpetto il Divino Amore, 
Con Licenza de Superiori. 
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TAVOLA 

D E' CAPITOLI 

Contenuti nel Tom o Secondo . ♦ 

v- - - -*V i 

PARTE SECONDA, 

Confinuazione della Stata moderno di quelle Regioni v che 
«<f . • .< da’ Normanni lor li diè forma dr Regno, 

CAPITOLO Vili, 

Federico II Imperadore Sedo Re efi Sicilia, e d£ Puglia, 
SOMMARIO. 

O Ri flint de’ Svevi . Governo d r Inncceugio III Balio del Re Federico. 
Marcovatdo ent^a o/li ime me nel Refluo T e brucia S. Germano . Gualc- 
iteti Conte di Brenna nuovo pretendente del Reflnar . Disfatta di 
* . Marcovatdo in Sicilia . Disfatta e morte del Conte di Brenna ito 
Samo. Bar; avvenimenti ne' due Reflui in tempo- della minorità di 
Federico . C unta dijì rutta . Pag, g 

I. Noggc di Federico. Papa Innocenzo in Sicilia, e poi nel Regno. 
Filippo Duca di Svevi a eletto Imperadore fucceffor di Errico fuo fra- 
tello. Morto Filippo uccifo, fu coronato 1 Imperadore Ottone IF . Que- 
lli entra ofìilmente nel Regno, Fieno feomunicato e privato dell' Im- 
perio . jf 

$ II* H Ae Federico eletto Imperadore . Paffa in ollemagna . Fien con- 
fermato nel Concilio Lateranenfe . Origine del Tribunale dti( Inqui- 
Jìgiene contro gli eretici , I g- 

$ HÌ • Dijcordte tra Federico , e Papa Onorio III , Coronazione di Fe- 
derico in Roma con varj patti , Origine delle fagiani Guelfe T e Ghi- 
belline . Federico nel Regno r erige in Capita un Tribunale detto la 
Corte Capuana . Cagioni dr difiurbi tra Federico e'I Papa. 1 6 
$ IV, Come la Corona di Gerujalemme vien unita a quella di Sicilia, li 
^ V . L -Accademia de’ Studj fu cagione che tiapoli fi rendrffe Metropo- 
li del Regno . Trasmigrazione de’ Saraceni di Sicilia in Lucerà di 
Puglia, e de' Pagani . Fa ni o/i Giurrconfulti che fiorirono , Come s’ in- 
trodurre le leggi Remane net no/iro Foro. 24. 

$ VI, SpedigioHO di Federico per Terra Santa . Riafcita infelice . 

* 2 , In - 


Ingiufia fua /comunica. Federico in Terra Santa. Trattato col Sol 
dono d'Egitto. Ricupera .Gcrufa lemme . Gregorio IX turba la pace 
del Regno di Puglia con Jua f pedinane . Ritorno di Federico da 
Terra Santa . ■ Ricupera tutte le Città occupate ^ all' .e fercito Pontifi- 
cio in Jua affonda . Pace col Pontefice , 2 6 

VII . Delle Cojlituzioni del Regno. Lor ufo , ed autorità. 38 

^ Vili. Ribellione d' Errico contro Federico Juo padre: cui Jieguc la 
crudel guerra di Lombardia f Nuova /comunica contro Federico . Prov- 
vedimenti per quefia dati nel Juo Regno . 43 

IX . Fiera guerra tra Federico e V Papa Gregorio IX . Sua morte . 
Elezione d' In noe enfio IV , che profieguc l' inimicizia de' Papi contro 
Federico. 50 

% X . IJÌoria del • Concìlio di Lione , e delta depofigìone di Federico . 
Riputata vana , e di niun effetto . Infelice fine di Pietro delle Vi- 
gne , e di molti Baroni del Regno congiurati . * 5 6 

$ XI . Profeguimenlo della guerra di Lombardia . Morte di Federico. 
Sue qualità . E fue dijpofigiont . Corti generali , e Fiere injlituite 
da Federico nelle Provincie di quejìo Regno . Figliuoli rimafti da 
Federico. Suo te/i amento. 6 1 

CAP. IX. Corrado Settimo Re di Sicilia « dì Puglij. 6j 

Manfredi prende il governo da' Reami per lo Re Corrado . Il Pontefice 
Innocengio IV pretende come Feudi della Cbieja Romana ricaduti a 
quella , e li pone in rivoluzione . Napoli e Capita algjo Je bandiere 
* Pontificie. Napoli affediata . 6rj 

$ I . // Re Corrado et vdlemagna cala in Italia e faccbeggia Napoli . 
Ingelofito della benevolenza de' Popoli verfo Manfredi lo fpoglia di 
tutti fuoi Stati. Morte di Corrado. Baliato del Regno per lo pie - 
col Re Corrodine in perfona di Manfredi . 69 

| II. Spedizione di Papa Innocengio IV fopra il Regno . Ingegnofa fi- 
mul azione di Manfredi col Papa cb’ entra alt acqui/lo del Regno . 
Vittoria di Manfredi f, opra I' ef eretto Papale. Morte et Innocenzio IV 
in Napoli . , ' 74 

^ III. Spedizione et *4lejfandro IV fopra il Regno . E ferriti Papali 
battuti e fugati da Manfredi . Il Papa abbandona Napoli e V Re- 
gno e paffa in Campagna di Roma . Manfredi riacquifia tutto il 
Regno , e fi corona Re in Palermo . 79 

CAP. X. Manfredi Ottavo Re di Sicilia « di Puglia. 8 6 

Coronazione del Re Manfredi in Palermo. Belle fue prerogative . Cen- 
iate fulminate da Papa -d’ieffandro IV contro Manfredi : citazione e 
privazione de' Prelati dalle loro Cbiefe , che affi] erano alla di lui 
coronazione .• ed interdetto alte Città che lo riceveffero . -dmbafeiata 
Malia Regina Elifabetta madre di Corradino al Re Manfredi . Spon- 
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fjlixj» di Cefl.ii>^a figliuola di Manfredi con Pietre tf dragona pr i - 
mogenita del Re Giacomo . ' v *' 

^ L Spedizione di Papa Urbane IV centro Manfredi . Crociata piuéli- 
catti in Francia contro Manfredi . In f riti rito fa jp edizione de' Crocefi- 
,r f^n.iti folto la guida de I Conte di Fiandra contro Manfredi . • Invito 
del Papa fatto a Carlo d' tAngiì per la ccuquifla del Regno. pO 
cj If . Spedizione di Clemente IF eie invale de I Pegno di Puglia e di 
' Sicilia Carlo <P *fngiì . Capitoli de! trattato dei!' invejìitura . Carlo 
coronato in Roma . . . 9$ 

$ Ilf. Battaglia tra Cario t Manfredi , nella quale tradito da' fuoi 
rimane ucci lo . lOO 

$ IV. Compilazione delle Decretali , lor ufo , ed autorità . Spoglio dille 
Regalie colla nttei/a invejìitura in perfetta di Carlo d' tigii nel!' ele- 
zione de' Vcfcovi , arrogate/! dalla Crete di Roma . Introduzione -de' 
Benefizi i t Regole dell» Cancelleria Romana. Conofcenra nelle cau . 
fe prcte/a dal Romano Pontefice , e dalla Gi ufi iti a Ecdtfiafieca a 
danno di quella de' Principi . lO$ 

§ V. Comparazione della Politi » Ecclefiafiica di noe fio Secolo , decifro- 
terzo con quella de' primi Secoli della Cbitfn. Catalogo de Pontefici 
Elezione de' Vefcnii . 11 9 

CAP. XI. Carlo Duca d’ Angiò Nono Re di Sicilia e di Puglia . ijl 
Carlo acclamato dal popalo , lofio per le angari t vicn odiato , e pian- 
to Manfredi . Invito di Corradino a ricuperar quelli fuoi Regni . In- 
felice fpedizjone di Corradino. Disfatta del fuo efercito in Tagliacag- 
Zo: jua fuga v e fu a proditoria prigionia . Crudel fua morte in/itm 
con altri Signori nella ‘Èi agga del Mercato di Napoli. 

§ I. Carlo fi rende tributario il Regno di Tunifi , e per ia ceffione idi 
Maria figliuoli del Principe d' Antiochia diviene Re di Gerusalem- 
me . Origine dogli Ordini di Cavalieri , e loro rtquifiù . itabihmen - 
ti per la nobiltà delle Piazze di Napoli. ' *4* 

II. Il Regno di Sicilia fi divide da quello di Puglia per lo famofo 

Ve f prò Siciliano , e fi dà al Re Pietro tf dragona. >4? 

III. Il ReCarlo sfida a duella il Re Pietro appuntato il Bordeot. 155 

IV. Il Principe di Salerno vien fatto prigione in battaglia navale. 

Morte del Re Carlo fuo padre. ' itf® 

§ V. Leggi del Re Carlo I. e degli altri Re Angioini fuoi fu-.ceffo- 

ri , chiamati Capitoli del Regno . 

Capitoli del Principe di Salerno promulgati in tempo del fuo Vicariato. 1 6 q 
Capitoli del Re Carlo IT. 

Capitoli del Re Roberto. •\J\ 

Capitoli di Carlo Duca di Calabria Vicario del Regno, 1 7 1 

CAP. XIL Carlo II (PAUgiò Decimo Re di Puglia- *7? 
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Il Ragno di Puglia vieti governato da Legato „f podalico , e dal Con ’«• 
te d’^frtoit Balio di Carlo Martello per la prigionia di Carlo IT 
ftio padre. Papa Martino per aver f comunicato Pietro d' .Aragona e 
J privatolo da' fttoi Regni eoa averne invejlito Carlo ài Vahir figlino- 
a lo del Re di Francia ; quefh invade il Regno d' dragona , e Pietro 
ferito in battaglia , fen muore , Egli lafeia fuccoffori di quel Regno 
-Al fotofit T e eli Sicilia Giacomo fuoi figliuoli . Morte del Re di Fran- 
ti*-. o di Papa Martino . I Capitoli del Papa Onorio IV. non ebbe- 
ro vigore nel Regno . ivi. 

§ I . Negoziati fatti in Inghilterra per l * fearcer asfione del Principe 
Carlo , e [uà coronazione . I 77 

$ II. Carlo M.utello vieti coronato’ in Napoli Re d'Ungheria. Pace 
t concbiufa tra ’l Re Carlo ed il Re d' , Aragona . Coronazione di Fe- 

• dorico in Re di Sicilia . Guerra moffagli da Re Giacomo fuo fratello , 

nnito col Re Carlo , per adempierò al patto di far rcjlituire la Sic!- 

* Ha a Carlo. Infelice fpt dizione . Carattere del Pontefice Bonifacio 

VHÌ; 7; >79 

. 7 I II • Nuova guerra in Sicilia. Battaglia navale con rotta del Re Fe- 
derico' . Qucfii diviene vincitore nelle battaglie in terrà ferma dell' 
Ifola . Rotta del Principe di Taranto , e fua prigionia •• Morte in 
l Napoli di Carlo Martello Re tS Ungheria figliuol primogenito del Re 
f- Carlo. Trattato di pace concbiufa tra'l Re Federico, e V Re Carlo , 
eon rimaner la Sicilia a Federico. Motivi de' difltirbi tra Bonifacio 
a* VIII e Filippo Re di Francia. Clemente V trasjcrifie la Sede Pon- 
tificia in ^frignone , dove fi fermò più di fettant' anni . Difirugione 
de' Templari . lpl 

f IV . Carlo II rende magnifica la Città di Napoli , ed altre Citta del 
Regno tori ed'tfigj ed altre opere di pietà. Origine delle Cbiefe di 
S. Niccolò di Bari, di S. Marta in Lucerà , ed •/ frcipretale di -Alt a- 
t , mura di Regio Padronato. ip 8 

hjf V . Famiglia Regale del Re Carlo II , e fuoi Uff ciati . Origine del 
Cappellano Maggiore e fua giuri f dizione . 20g 

$ VI . Confuetudini di Napoli, di Bari , e d' alcun altre Città del 
Regno . Morta del Re Carlo II* 10p 

CAP. Xlir. Roberto d’ Angiò Undeeimo Re di Puglia. n* 

Roberto vien dichiarato Ha dal Papa Clemente V in competenza di Ca - 
roberto fuo nipote . V Imp. Errico FU fi collega col R: di Sicilia 
contro il Re Roberto , che lo priva co» [entenza del Regno . Mar- 
àl’ te d' Errico avvelenato in un OJlia . Contefa fra il Papa Gite XXII, 
e !' Imp. Lodovico B avaro , contrattandoti vicendevolmente ili e gii ima 
la toro tUgione . Lo due fazioni Guelfi e Ghibelline ficguono i loro 
Principali < Lodovica in bali* ed i» Roma. Ih Re Roberto l' obbli- 
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ga a ritornar fene in To feruta . Carlo Buca di Cai airi* muore fé»?* 
mafehi . Il Re Roberto da in ifpofo a Giovanna fu* nipote zittir a 
figliuolo di C ar oberi o Re d' Ungheria, fucceffori al Regno. Mone 
del Re Federico, cui [accedo Pietro d' Aragona fuo figliuolo. Nuova 
guerra in Sicilia. Morte del Re Pietro , cui ft recede il fanciullo Lo- 
dovico fuo figliuolo . Morte del Re Roberto , cui fucctde Giovanna 
Jua nipote . Sua difpofigmu*. Compilazione de' Riti , e degli Arre- 
fii della R. Camera . Ragioni Fifcali antiche » e nuove . Invtr>?j 0 ~ 
ne dell' Artiglieri*. ivi* 

I. Compilartene delle Clementine , e dell’ E/fravaganti . zzi 

IT. L Italia comincia ad iUu/lrarfi co' titoli , e» dìvi.Jerfi in tante 
J ovr anitd Jmembrandofi dall' Imperio. ili. 

GAP* XIV. Giovanna I d’Angiò, Duodecimo nei* numero de’ Re , Re- 
gina di Puglia. ^15 

Giovanna^ -vien coronata Retina, td inveflita del Regno. Gli Ungati 
fi. a jj untano il governo de! Regno , per cui i Princìpi dei Sangue fi 
ritirano ne 1 loro Stati . Congiura contro il Re Andrea , eie mut ati 
fir angolato . Perquifi?ioni , e fcomuniche contrit i colpevoli . ivi. 

* *• U Ungheria invade il Regno , e- la Regina Giovanna fogge in 

Avignone . Giovanna fpofa in feconde negge Luigi ..f . atcllo del Prin- 
cipe di Taranto . Vendetta del Ile tf Ungheria colla morte' del Dii- 
ttt di Duraggo , che fi volle complico alla morte del Re Andrea. 
Giovanna difende la fua imputazione d'aver avuta parte alla tnor- 
te del manto r avant' il Conciflro de l Papa . -Vien dichiarata inno- 
cente . I Napolitani maltrattati dal governo Ungaro , r .hiamano Gio- 
vanna. Ella ritorna , fi Re d‘ Ungheria ripaffa nel Regno. Gntr-a 
fiera tra li due Re . Pace conchiitft . Corona^} 0 ** di Giovanna e di 
Luigi . Titolo dì Duca introdotto nel Regno. zìtp 

'r ' ^ u<n>a guerra in Sicilia. Pace feguita . Grandi difeerdit e di- 
vi/ioni di due partiti in Sicilia. I Chi ar ornanti chiamano il Re Lui- 
gi da Napoli al pojjefjo di quella . Spedizione , e reta volontaria 
di molte Città . Morte di D. Luigi Re di Sicilia , cui fuc.cde Fe- 
f! C0 " M * !<* Regina Giovanna in Meffina , cui giurano 

fedeltà . Motivo per cui i Cb' .tramonti fi ritirano dall’ affezione del 
Re Luigi. I difordini ne ! Regno di Napoli obbligano Re Luigi, a 
tornarvi da Sicilia , e doma i ribelli . La parentela tra i Chiaro- 
monti ed i If enti migli a , tapi di due partiti, fu cagione di trattar fi 
la pace fra I Re Federico , e la Regina Giovanna . Condizioni del- 
la pace. U Regno di Sicilia rffia libero dall' rnveftirura Pontificia t 
ed indipendente. Morte del Re Luigi , e di tutt' i Principi Reati, »aj ‘ 
W“* Ribellione del Duca <f Andria . Giovanna fpofa in terge noz- 
yf l Infante Giacomo d' Aragona , di cui rimane prefio vedova . 
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Vi [conte di Milano invade il Regno , e vitn f confitto in Mb ruggtl 
La Regina di in ifpofa Margherita fua nipote a Carlo di Duraggt 
per lanciargli, eredi del Regno. Il Duca d’ alndria per aver colla for - 
ga occupata la Città di Ma ter a , de' S ’anf evenni , fi rende contumace 
agli ordini della Regina , per cui [ugge, e gir v'ngon confi [cali i 
Juoi Stati . Torna il Duca nel Regno con 15 mila faldati, ma a' rim- 
proveri del Zio , delude la truppa fua , e t imbarca per Provenga . 
Giovanna prende in quarte nogge Ottone Duca di Bruntvicb . 238 

4 IV . Scifma de' Papi eli Roma , e di Avignone . L' imprudenza ed al- 
terigia di Urbano VI. Prignano cagiona divifione nel Sacro Collegio , 

1' e rovina nel Regno . Gara fanguinofa tra' Nobili delle Piagge di Ca- 
puana e Èido , e Nobili delle Piagge di Portauova , Porto , e Mon- 
tagna . 241 

4 y • Carlo di Duraggo coronato Re da Papa Ifrbano invade il Regno, 
vince Ottone, ja prigione la Regima, che avea adottato Luigi , Du- 
ca d’ Mitgiì, e la fa morire. Zq 6 

CAP. XV. Carlo III Duca di Dur.nzo Decimoterzo Re di Puglia. 252 
Carlo Jlabilitoft nel Regno non adempie alla ptomeffa fatta a Papa Ur- 
bano del Principato di Caput al fuo nipote, che fu origine delf ini- 
micigia fra- toro. Clemente inveflifce Luigi d' -efngiò del Regno in 
virtù dell' adogione . ivi. 

4 I Luigi et *fngib entra nel Regno . Sua Morte. Condotta di Papa 
■Urbano in Napoli . 254 

4 II Pupa Urbano affediate da Re Carlo in Noterà , che Jfdmpa e 
fugo e coll' aiuto de’ Genove/! , Orfini , e Sanfeverini . Barbane di Pa- 
pa Urbano nel dar morte a molti fuoi Cardinali . Z $6 

4 III Re Carlo invitato al trono d'Ungheria . Sua elegione e corona- , 
gione a quel Regno, e fua morte infelice. . 258 

CAP. XVI. Ladislao di Durazzo Pecimo quarto Re di Puglia . 2^4 

Laditlao proclamato Re, per la fua minor età governa la Regina 
fua madre malamente , per avidità di far denari . La Città di Na- 
poli le oppone un nuovo Magifìrato chiamato degli Otto. Luigi II. 
invefìito del Regno da Papa Clemente in Avignone . T-cmmaJo San- 
feverino Viceré per Luigi. Vince Ramondello Otfiao , e prende Napoli 
per Re Luigi . La Regina fugge a Gaeta . Truppa Provengale in 
Napoli. .ivi. 

4 I. Nogge del Re Laditlao. Morte di Papa Urbano. Re Luigi II 
in Napoli. m -t ~ 

4 IL Divorgio del R‘ Laditlao colla Regina Ccflanga . Suoi progrejfi 
nell' imprefa riti lag 0 , che ritorna a! fuo dominio . 270 

4 II t. - Nuove negete ai Laditlao. .Sua Jped igiene infelice nel Regno d' 
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§ IV. Spcdi^iont del Re Ladislao [opra Roma . Confitto di Fifa per 
torre lo Scijma , cb' ebbe in felic' e/ito. Ritorno del Re Luigi II nel 
Regno per gli inviti di Papa - 4 !<ff andrò , che / comunica t depone 
Ladislao . 17$ 

^ V. Re Ladislao tenta nuova imprtfa in Italia. Sua morte. 281 
CAP. X-VII. Giovanna LI di Durnzzo, Decimoquinto nel numero di Re, 
Regina di Puglia . 28} 

Ci oianna II gridata Regina in Napoli principia con mal governo per 
cagiott di Pandotfelto di lei concubino , il quale per gelofia fa im- 
prigionar Sforza . Nogge della Regina col . Conte Giacomo della Mar- 
cia . Morte di Pandolfello decapitato nel Mercato . Di fi urbi tra ’t 
Re e la Regina. ivi . 

$ I. Prigionia del Re Giacomo , che liberato fi ritira in Francia , e fi 
fa Monaco . Martino F. eletto Papa nel Concilio di Cojlanza , da 
fine allo Scijma . Coronazione della Regina Giovanna . 287 

§ Il . Spedizione di Luigi IH d’ -dngib J opra il Regno . La Regina 

Giovanna ricorre ad vdlfoujo V . Re <f -fra gotta 9 che lo adotta . Guer- 
ra tra Luigi ed -iflfonfo . 293 

^ III. Difcordie tra - 4 lfonfo e la Regina Giovanna, la quale rìvóca 
l'adozione fattagli, e adotta Luigi per fuo figliuolo . 2 96 

§ IV . <A!fonJo parte da Napoli per Ifpagna . Napoli fi rende allò 

Regina . Infelice morte del G. SinifcaUo . 298 

§ V. ~ 4 lfonfo tenta invano rientrar in gragia della Regina. Re Luigi 
fpofa Margherita figliuola del Duca di S avo) a j e fen muore. Mor- 
te della Regina Giovanna . 303 

§ VI. Riti della Gran Corte della Ficaria compitati fono il Regno 
di Giovanna II. Ella ifiituifee il Collegio de' Dottori in Napoli. 
Opere di pietà difpojle dalla medefima . 304 

CAP. XVIII. Renato d’Angiò Decimolerto Re di Puglia. 308 

Il Pontefice Eugenio IF pretende devoluto il Regno alla S. Sede . - 1 
Napolitani fi oppongono , ed acclamano Re Renato. Battaglia nava- 
le tra -dlfonfo , e i Genovefi col Duca sii Milano nel!' acqua di Pon- 
za con rotta d' u llfonfo , e fua prigionia . Magnanimità del Duca 
di Milano in dargli la libertà , e Jhringer lega infiemer lega infie - 
me. Renato fatto prigione in battaglia dal Duca di Borgogna, vie- 
ne IJabella fua moglie a governar da Ficaria il Regno . Renato li- 
berato viene a Napoli con foccorfo de' Genovefi , t del Papa. Guerre 
tra Renato ed -41 fon fo , da chi in fine fu ctjlretto ad ujcime , ed 
abbandonar il Regno . ivi. 

CAP. XIX. Alfonfo I. d’ Aragona Re di Sicilia , c Decimofettimo Re 
di Puglia, o fia del Regno di Napoli. 313 

•Alfonfo , J confitta la parte -Ingioino , fi rende padrone di tutto il 

Re- 
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Regniti Fl(fa la fua fede Regale in Napoli . Parlamento generale , 
in cui fi fiabilifcc un ducato a fuoco per mantenimento della truppa . 
Grafie e privilegi conceduti alla Città r Regno , e' a' Baroni . ^/f.fon- 
fo legittima Ferdinando fuo figUuol naturale T e lo dichiara fua 
fuccejore nel Regno di Napoli . Nuovo Scifma nella Chi e fa . Pace con - 
tbiufa tra *Alfon[o e 7 Pontefice Eugenio IP . Capitoli della pace col - 
/’ Invefiitura •• Nogge di Ferdinando con I fabella di Cbiaromonte . 
Morte di Papa Eugenio . Elezione di Niccolò F. che per la fua pru- 
denza e/lingue lo Scifma , e pone in pace l' Italia , e la Cbicfa Ro< 
mana. Conferma ad * 41 fonfo quanto' gli avere conceduto Papa Euge- 
nio , e pii . ivi. 

^ I. - 4 /fonft ifiitaifce il Tribunale del S. C. di S. Chiara , or di Ca- 
puana . gzt 

II. vflfenfù riordina il Tribunale della Regia Camera cui unifce il 
Tribunale della Regia Zecca . 318 

(j III. -Aìfonfo divide il Regno in dodici Provincie, L' accrefce eoa 
Benevento . Terracina , Pontecorve r e colla Sovranità nello Stato 
di Piombino. Introduce la numerazione de' f ut chi , 331 

f, IV. «f Ifonfo accrebbe il numero- de* Titoli, e de' Baroni , a quali die- 
de la giurif digione criminale. Sua morte. Sue leggi. 3 

CAP. XX. Ferdinanda I d’ Aragona DeciraotUvo Re di Napoli . 3+r 

Ferdinando vien proclamato Re . Condotta ingrata ed imprudente di 
Papa Califio III verfo Ferdinando , che lo ricufa per Jofpetto for- 
malmente . Pio li gli accorda l* Invefiitura con patto' di refi! tuie Be- 
ne vinto , e Terracina alla Cbiefa. ivi. 

§r I. / Principi di Taranto e di Rcff.mcr con altri Baroni fi dichiarano 
nemici del Re Ferdinando , e chiamano all' imprefa del Regno Gio- 
vanni d' - 4 ngiò figUuol di Renato. Sua fpedizjone , fue conquifie , fue 
perdite , e fua fuga . 34 4 

f If. Re Ferdinando fi fortifica co 1 parentadi . Contefe tra if Re, ed 
il Papa Paolo II per cagion del cenfo attr affato , e dell' ahimè di 
rocco , terminate da Sifto IF, che gli rimette il cenfo pei- un pala- 
freno bianco . 34JT 

$ III. Ramiglia della Rea! Cafa di Ferdinando . Egli introduce nuove 
arti della feto, della lana , della J lampa , e d' altre . 33 1 

§ IV. Ferdinando riforma i Tribunali , e riordina le Provincie del Re- 
gno. Guerra co' Riorcntinl , che fu cagione del Ture» nel Re no. 353 
$ V. Otranto affediata da’ Turchi . Prefa 1 Jlrage de' Cittadini . Con- 
quifle grandi da effi fatte al lor Imperio. 357 

$ VI. Nuova congiura de' Baroni finire Re Ferdinando , Papa Inno- 
cengia FUI unito a’ Baroni gli fa guerra . Pace col medefimo coi 1- 
cbiuja. EJlerminio de Baroni . JàO » 

» -. f Vii. 
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$ VII. Morte del Re Ferdinando . Sue leggi . góy 

CAP. XXI. Alfonfo II d’ Aragona Decimonono Re di Napoli. 370 
*4tfonfo acclamato Re In Napoli, e coronato. Ragioni fui Regno di Na- 
poli manifeflate da Carlo FUI . Re di Francia . Sua marcia .nella 
conquijìa del Regno . Alfonfo cede il Reame a Ferdinando fuo fi- 
gliuolo , .e fugge in Sicilia . Morte d' vfl fon/o con raffinatone , e 
penitenza . ivi. 

CAP. XXII. Ferdinando II <T Aragona Vigefimo Re di Napoli. 373 
Carlo FUI Re di Francia entra nel Regno .• tutt' i popoli fi -volgon 
a lui , ed abbandonano Re Ferdinando , il quale fi ritira in Ifcbia . 
Faffa in Sicilia. Soccor/o fpeditogli dal Re Cattolico / otto il coman- 
do del Gran Capitano. Lega Italica contro Re Carlo. Parte dal 
Regno frettoloJ amente . Re Ferdinando .richiamato da' Napolitani , ed 
acclamato. Nogge con Giovanna Jua già ■ Sua morte . Sue leggi . ivi. 

CAP. XXIII. Federico III d’ Aragona Vigelìmoprimo Redi Napoli, jyp 
Federico / aiutato Re , e coronate" a Capita . Morte di Carlo Vili Re 
di Francia , .cui fucceffe Luigi XII. Qttefli imprende la conquijìa del 
Regno. Si accorda co I Re di Spagna , e fe lo dividono , (cacciando- 
ne Re Federico, .che fi ritira in Francia. ivi. 

§ I. DiJ cordie nate tra Spagnuoli e Francefi . Quefti cacciati, tutto 
il Regno cade (otto la dominazione di Ferdinando .il Cattolico . Leo. 
fii Jajciatt dal (Le Federico. 
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ISTORIA 

DEL REGNO DI N.APOLI 

E CODICE DELLE LEGGI. 


PARTE SECONDA 

Continuazione dello Stato moderno di quelle Regioni , 
alle quali da’ Normanni fi diè forma di Regno. 

CAPITOLO Vili. * 

Federico II. Imperadore fello Re di Sicilia e di Puglia ,' 
SOMMARIO. 

O Rigine de Svevì . Governo d' Innocenzo III Ballo dei Re Federico. 
Marcovaldo entra o/lilmente nel Regno , e brucia S. Germano . Gualtie- 
ri Conte di Brenna nuovo pretendente del Regno. Disfatta di Marco- 
valdo in Sicilia. Disfatta e morte del Conte di Brenna in Sarno. Va- 
rj avvenimenti ne' due Regni in tempo della minorità di Federico . 
Cuma dijlrutta . I. Nogge di Federico. Papa Innocenzo in Sicilia , 
e poi nel Regno. Filippo Duca di Svevia eletto Imperadore fucceffor di 
Errico fuo fratello. Morto Filippo uccifo , fu coronato Imperadore Otto- 
ne II' . Quelli entra ojlilmente nel Regno . Piene fconwnicato e privato 
dell Imperio. ^ IT. Il Re Federico eletto Imperadore . Pajfa in odierna- 
gna . V ten confermato nel Concilio Lateranenfe . Origine del T ribunal 
dell Inquinatone contro gli eretici. $ III . Difcordie tra Federico , e’I 
Papa Onorio III. Coronazione di Federico in Roma con varj patti.. 
Origine delle fazioni Guelfe, e Ghibelline. Federico nel Regno : erige 
in Capita un Tribunale detto la Corte Capuana . Cagioni de difturbi 
tra Federico e ’l Papa . § IV . Come la Corona di Gerufa/cmme vien 
unita a quella di Sicilia. § V , L' Accademia de' Studj fu cagione che 
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Napoli fi r end effe Metropoli del Regno . Trasmigrazione de' Saraceni dt 
Sicilia in Latita di Puglia , e de’ Pagani . Famofi Giureconfulti cbt 
fiorirono . Conte s' introd afferò le leggi Romane net noflro Foro . § VI. 
Spedizione di Federico per Terra Santa . Riufcita infelice . Ingiufla 
fua fcomunica. Federico in Terra Santa . Trattato col Soldano d'Egit- 
to. Ricupera C eru fai emme' . Gregorio IX turba la pace del Regno' di 
Puglia con fua fpedizjone . Ritorno di Federico da Terra Santa . Ri- 
cupera tutte lo Città Òccupate dall' efercito Pontificio in fua a{[e»z a . 
Pace col Pontefice . § VII. Delle Co/liturionì del Regno* Lor ufo , ed 
autorità. $ Vili. Ribellione ef Errico contro Federico fuo padre.- cui 
fiegue la crudel guerra di Lombardia . Nuova Jcomunica contro Fede- 
rico. Provvedimenti per quella dati nel fuo Regno. § IX. Fiera guer- 
ra tra Federico e’I Papa Gregorio IX . Sua morte. Elezione d' Inno- 
cengia IF , ebe profiegue T inimicizia de’ Papi contro Federico . $ X . 
filaria del Concilio di Lione , e della depofizione di Federico . Riputa- 
ta vana , e di niun effetto . Infelice fine di Fil tro delle Pigne , t> di 
molli Baroni del Regno congiurati . XI. Profcguimmto delta guerra 
di Lombardia . Morte di Federico . Sue qualità . E fue difpofizioni . 
Corti generali , e Fiere injlitujtc da Federico nelle Provincie di que/lo 
Regno . Figliuoli rimafii da Federico . Suo t filamento . 

Svcvi furon Popoli della Germania , che abitaron quell» 
4* * n parte di qui del Reno fra la Franconia , e la Baviera , e 

^ J[ . la Valle deH’Eno, da’ quali prefé il nome il Ducalo di 

Svevia .• Quedo invitto Eroe Federico trae la fua origine 
•$. da Federico Stauffem di famiglia nobiliffima tra’ Svevi , t 
Cavaliere valorofiflimo , cui per la fua nobilth e valore 
non isdegnòr 1’ Imperadore Errico IV dare la fua figliuola ^ fgnefa per 
moglie , e con lei il Ducato di Svevia per dote . Oggi in Alcmagna 
niun Principe s’ adorna del titola di Svevia, perchè parte è aggiunta al- 
la Cafa d’ Audria per erediti y e parte ne occupa il Duca di Wirtem- 

berg, e delle Cittì, che vi fono , molte fono libere, ed Imperiali , e mol- 

te al Duca di Baviera (ottopode. Giunge ella a’gioghi dell* Alpi , ed 
in parte è reciflta da’ Boa rj , bianconi, ed Alfatenli. Da Federica coi» 
Agnefa nacque Corrado II Imperadore , da cui nacque Federico I detto 
Barbaroffa , e da codui Errico , il quale avendoli lpofata Codanz» fi- 
gliuola del Re Ruggiero, diede al Mondo Federico II, che per retag- 
gio materno divenne Re di Sicilia , e di Puglia . 

Il Pontefice Innocertzio MI oltre al diritró d’ inveditura , pretende- 
va efTer riconofeiuto come diretto Signore di quedi Reami , non altra- 
mente che gli altri Principi fanno (opra i Feudi de’ loro Baroni , e 
Vallali! , ed in confeguewra efercitaro in erti le pih fuprertie regalie. 

Egli 


r 
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"Egli apertamente dichiarò nelle lue epiftole , che la proprietà di queftì 
Reami s’apparteneva alla Sede Apoftolica , e perciò credette che inde- 
pendentemente dal teftamento di Coftanza a lui fi dovette il Ballato del 

f icciolo Re e de’ fuoi Regni ; c perciò Icrivcndo agli Arcivescovi di 
aiermo, di Reggio, c di Monreale, ed al Vefcovo di Troja .familiari 
del Re , ditte , che non tam tutele nomine , come dice il Ncuclero , quam 
fui /urie tuendi c aufa , Sìciliam , & pulitini adminijìraèat . 

Inviò Innoccnzio per fuo Legato in Sicilia il Cardinal Gregorio 
da Galgano , acciocché con Riccardo della Pagliara Vefcovo di Troja , 
c G. Cancelliere di quel Regno , con Caro Arcivescovo di Monreale , 
e con gli Arcivefcovi di Capua e di Palermo, lalciati dall’ Imperadri- 
ce per familiari del picciol Re, avelie prcl'o il governo dell’ Ifola, da’ 
quali ricevette il Cardinal legato il giuramento di fedeltà in nome d* 
Innoccnzio. Ma ciò non piacendo al G. Cancelliere , ed agli altri, ven- 
nero a fcovcrta nimicizia col Legato, il quale dovette ritornarfene in 
Roma, avendo prima inviat’ ordine per tutta la Sicilia, e la Puglia, 
che ciafcuno riconofccffc il Pontefice per fuo Governadore , e Balio del 
Re fanciullo. 

Marcovaldo , che , come fi difle , era flato da Coftanza Scacciato co’ 

Tuoi Tedefchi dal Reame, intefa la di lei morte, ragunò un numerofo 
efercito , ed ajutato da’ Baroni regnicoli entrò oftilmcnte nel Regno , e 
per non cflerfi voluto a lui unire Roffrcdo Abate di Montecafino , bru- 
ciò molti luoghi della Badia , ed attediò S. Germano , alla cui difefa A- J. 
cr’accorfo Roffrcdo. Avea intanto Innoccnzio inviato in Terra di La- 
voro il Cardinal Giovanni Galloccia Romano, c’1 Cardinal Gerardo Al- 
luci ngolo da Lucca , con Seicento Soldati condotti da Landone da Mon- 
telongo Governadore di Campagna di Roma , i quali avuta contezza 
che Marcovaldo attediava S. Germano , marciarono con altro buon nu- 
mero di Soldati ad unirfi all’Abate Roffrcdo. Ma venuto Diopoldo con 
buon numero di Tedefchi in ajuto di Marcovaldo , occupando il Mon- 
te , che Sovraftav’alla Città, obbligò i difenSori ad abbandonar la dife- 
fa, ed a ritirarli dentro il Monaftero di Montecafino* perlocchè Marco- 
valdò entrato nella Città , incrudelì fieramente cogli abitatori uomini 
c donne, bruciando la Città, e cinSe d’ attedio il Monaftero ed il vallo, 
ove s’ era fortificato Landone con gli abitatori , tentando invano d’ affa- 
lir le mura, e le rrincec, perché più volte fu refpinto con fuo danno 
da’ difenfori . Ma venuto un Subitaneo turbine nel di di S. Mauro con 
pioggia tempeftofa mifta di gragnuoli e folgori fopra i Tedefchi atten- 
dati fra quelle rupi alpeftri del Monte Spezzando i loro padiglioni , gli 
coftrinfe a torli via frettolofamentc dall* attedio, e Marcovaldo più in- 
fierito, nel difccndcr dal Monte bruciò il Caftel di Piombarola , e di 
S. Elia, c ritornando a S. Germano vi fé abbatter le murq , le poeto, e 
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i miglior! «radenti , ponendo tuffo a Tacco , anche le Cfiiefé , fìccotìe' 
«afra nella Tua Cronica Riccardo da S. Germano autor di veduta. 

Il Pontefice Innocenzio nell’ Udire ri fatte calamità , feoatunieò 
Marcovaldo con ttrtt’ i Tuoi feguaci, e fcrìfle a va tf Arcivefcovi , Ve- 
feovi , e Bafóni , che ragunafferó truppe per opporli a Marcovaldo , or- 
dinando ancora a’ Prelati delle Chiefc , che ciafcuna domenica , ed altri 
giorni fedivi fi malediceflero pubblicamente Marcovaldo e fuoi feguaci . 
Con tutto ciò i foklati di Marcovai io noti fi arredarono di danneggiare 
i luoghi di Mcmtecafino, tanto che 1’ Abate Roffredo avendogli offerta 
ima buona fomma di moneta, alla fine coacordofiì con lui, e , ricevuto 
il denaro, idei dalle fuc Terre. 

Tentò invano Marcovaldo di tirar il Pontefice iti varie gutfe ai 
fùo partito: pent .6 di paffar in Sicilia, come fece, ove il Papa Ipedi il 
Cardinal Ciucio Romano , Giacopo Confidarlo fuo confobrino con 2 óo 
cavalli, e con efft Anlelrwo Arcivefcovo di' Napoli, ed Angelo Arcive- 
feovo di Taranto, uomini di molto cordìglio. 

Sarfe di qaefto Reame nuovo pretendente . Fu quelli Gualtieri Con- 
te di Brenna Francefe marito d’ Albinia primogenita della Regina Sibt- 
#r«C.XTpp Ha vedova del Re Tancredi . Egli verfo la fire di queft’ anno con la 
moglie già gravida, e con la filocera fir ne venite In Roma a piè d’ In- 
nocenzio , chiedendogli che gli facefìe ragione di quelcfie apparteneva 
ad Albinia nel Reame . Efagerò che l’ Intp Errico avea dato a Guglief- 
■ ino , in vece della Corona di Sicilia e di Puglia che rinunciato gli 

avea , il Contado dì Lecce, ed il Principato di Taranto, i quali glie 
T avea poi tolti Tenia cagione. Tal richieda pofe in penfiere il Ponte- 
fice, il quale dubitando che non fi urtifle co* nemici del Re, giudicò 
convenevole fargli dare il Contado di Lecce, e ’l Principato dì Tarante#, 
ricevendo prima da Fui in pubblico Conciftòro giuramento dì non mo- 
kfìare in altra cofa il Reame , nè dar moleftia « Federico ; ma volle 
fignìficarlo prima a’Govcrnadori di Sicilia , che reggevano la tenera età 
del Re . 

Gualtieri Afdvcfcovo di Palermo temendo piò effo del Conte, che 
il Re Federico, per aver egli favorito Errico ne'la conquida del Regno 
contro Tancredi, biafitnando apertamente il Pontefice, che da Balio del 
Regno attentava di difporre de’ Contadi , t Principati di quello a fttd 
talento con danno della Corona, còme fe ne fofs’egli il Signóre, con- 
vocò il Popolo di Mcffina , e tirò i Siciliani ad opporli con tutte fé 
lor forze a quelli attentati . 11 Conte che vidde fvanito il favor del Pa- 
pa , lafciè la fuocera e la moglie in Roma , e ritornò in Francia ad 
unir foldati per aflalir il Reame. 

* Intanto Marcovaldo, tirat’ i Saraceni ddflfola alla fua parte, atra 
occupato molle Città* e firinfe d’affedio Palermo. Dopo tentidue gior- 
ni 
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■r? venato i battaglia fra Palermo e Monreale roll r armari del Re, e 
del Pontefice fotto il comando di Giacomo Marefctallo , fu Marcovald» 
di-sfatto, e perduto ogni fuo avere colla prefa del fuo Campo, fuggi in 
guifa che per alcun tempo non s* udì novell’ alcuna de’foof. Allora fa ,* 

che fra gli fuoi arredi fi trovò il teftamenfo dell’ Imp. Errico bollate 
con bolla d’oro, parte del quale vien trafermo dal Baronie ne’fuoi An- 
nali . Volendo i familiari del Re rimure-are il valor di Giacomo Ma* 
reiciallo , gli concedettero in nome di 1 ederico il Contado d’ Andria , 
che fu lungamente da lui pofieduto. Cosi coftoro come Governadori del 
Reame credeano efler della loro autorità il porer invertire, ficcome dal- 
1’ altro canto fi Innocenzio , che da Balio iRveftì fuo fratello del Con- 
tado di Sora. 

Dopo di che ettiendo morto l’ Arcivefeovo di Falerno, Gualtieri 
della Pagliara Cancellicr di Sicilia, e Vefcovo di Troja , fi adoperò in 
maniera che fi fece da’Canoniei di quella Città crear Arcivefeovo, ed 
ammettere dol Cardinal Legato, prendendone’ l’infegna e ’l potteffo pri- 
ma di riceverne il pallio, e la confcrmazion del Pontefice j dal qualfe 
fu per tal atto acerbamente riptefo il Legato . 

Nel tempo che Maroovaldo fu disfatto in SteiTra , fu ancora nell* 
entrar dell’anno nuovo disfatto dall’Abate Roffredo', e dal Conte di A.J. HOC 
Celano Diopoldo nella battaglia prefTb Vertafro , che fuggì , effirndo fra 
gli altri prigionieri reftato Bernardo fuo figliuolo . Ma Tornato Gualtie- 
ri Conte di Brenna da Francia con picciol numero di foldati valorofi , 
eoo cinquecenr’oncc d’oro dategli dal Papa entrò in Tetra di Lavoro , A. J. ti0t 
che unitoli coll’ Abare Roffredo venne a battaglia con Diopoldo , che 
gli ufcl inconrro predo Capua , e fu per la feconda volta disfatto. Uni'- 
foli poi con Gualtieri il Conte di Celano attediamo Venafro, che la 
prefero e 1’ abbruciarono , e con maggiori progredì fi vide Gualtieri in 
poco tempo padrone della maggior parte del Contado di Molife , e 1* 

Abate Roffredo ricuperò anch’egli dalle mani- di Diopoldo PontecOrvo , 
Cattelnuovo, e Frattura, luoghi di fua Badia. 

Intimorir’ r Tedefchi, fi racchiusero nelle loro fortezze, ónde il 
Conte Gualtieri , il Conte di Celano 1 , e l’ A-bate Roffredo, irfiem col 
Cardinal Galloccia Legato di Pug'ia, andaron a conquift re il Principa- a.J. ISO» 
tb di Taranto ,- e ’l Contado di Lecce, che infiem con Brindili torto fi 
refero , come fecero Lecce col fuo Cartello , Melfi . e Montepilofo , af- 
fediando Taranto e Monopoli, che non s’eran voluti rendere. 

Quelli progredii del Conte di Brenna non eran ben apprefì da’ Sf- 
ciliani , e particolarmente da Gua’tieri della Pagliara Arcivefeovo di 
Palermo, il quale s’avea ufùrpata tutta 1’ autorità del Governo di quell* 

IfoU; e per poter egli più agevolmente recar ad effetto ogni fuo inferf- 
diluente , £g venir in Sicilia Tuo fratello Gentile della Pagliara Conte 
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-di Manopello « alla grandezza del quale continuamente badava , avendo 
in penfiero , fecondo che Icrive la Cronica di :Fois , di farlo , tolto dal 
Mondo il .fanciullo Federico , crear Re di Sicilia , e lo Hello , fcrive , 
che rimproverò Marcovaldo , quando divenuti fra loro .fieri nemici s* in- 
umarono l’un l'altro di cotal malvagità. 

Creato Gentile familiare Regio, cominciò a trattar di concordia 
con Marcovaldo, coftituendolo (opra tutt’ i .familiari , e dividendos’ i 
Governi del Reame, acciocchì T uno regnarti in Sicilia , .e 1’ altro in 
Puglia, llrinfero l'amicizia col parentado , dando Marcovaldo al figliuol 
del *Conte .Gentile una fua nipote ; ed ordinò Gualtieri a tutt’ i Popoli 
foggetti in nome del Re fanciullo , che ubbidiflèro a ciò ch’ave» (labi- 
lito. Quindi lafciata fotto la cura del fuo fratello in Palermo la perfo- 
na di Federico, e ’l Palagio reale, pafsò in Calabria ed in Puglia, ove 
con incredibile rapacità tolfe tutt’i vafi facri , ed i prezioG arredi dalle 
Chiefe, con imporre taglia alle Comunità de’ luoghi e a’ particolari , « 
declamava contro il .Pontefice per l’ ajuto dato al Conte Gualtieri per 
torre la Puglia al Re . 

Il .Pontefice, cui erano fiate lignificate f opere di collui , fattolo 
■più volte ammonire, finalmente lo fcomunicò, privandolo dell’ Arci ve- 
scovado di Palermo, del Velcovado di Troja , e dell’ Ufficio di Cancel* 
lier di Sicilia, c creò altri Prelati in fuo luogo nelle Chiefe, ordinan- 
do a tutt’j Siciliani, e 'Regnicoli , che non l’ubbidifTero lotto pena di 
fcomunica . 'Perdendo .l’ Arcivefcovo in» un fubito ogni autorità preffo i 
fuoi fudditi , che generalmente l’odiavano ,. divenne in breve la favola 
di tutti. Intimorito Gualtieri , cercò .di concordarfi col Papa , e partito 
in Puglia a’ piedi del Cardinal Legato giurò di ubbidirgli in tutto ciò 
che gli avelie comandato j ma come il Legato gli ordinò che non fi 
forte oppofto al Conte di Brenna nell’ acqui Ilo del Principato di Taran- 
to, e del Contado di Lecce, arditamente glirifpofe, che fe Pietro Apo- 
Holo inviato da Crifto forte venuto a comandargli tal cofa , non gli 
avrebbe nè anche ubbidito , ancorché folle flato certo d’ aver ad efierne 
condannato alle pene infernali • e maldicendo il Pontefice in prefenza 
del Legato, lì partì da lui sdegnato, e andò a congiungerfi col Conte 
Diopoldo . 

Era Diopoldo partito in Puglia col Conte di Manieri fuo fratello, 
c col Conte di Laviano , per dilcacciar con forte fuo efercito il Conte 
Gualtieri da'luoghi occupatile venuto di nuovo con lui a battaglia nel 
fello giorno d’Ottobre nel famofo luogo di Canne , venne Diopoldo po- 
rto in rotta con far prigionieri fra gli altri Sigisfredo fuo fratello , c d 
il Conte di Laviano, falvandofi a gran fatica Riccardo col Conte di 
Manieri nella Città di Salpe , e Diopoldo nella Rocca di S. Agata . 

Intinto il Conte Gentile , corrotto da molta moneta pofe in pqfec 
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«Ti Marttvaìdo non fol la Cittì di Palermo, ma tutta 1 * Ifola , fuorché 
Meffina • il quale avrebbe agevolmente fatto morir il Re , ed ufurpata* 
ne la reai Corona, fe non avelie temuto del Conte di Brenna, che per 
ragion di fua moglie avrebbe pretefo fpettar a lui il Reame » Ma ecco 
thè furon diflìpati i Tuoi difegni da colui, che tutte l’ umane fpernnze 
confonde ed abbatte^ perciocché, patendo egli di difficolti il’ orinare ca- 
gionatagli da una pietra generata nelle reni , fi fece tagliar da baffo per * . 
cavamela, e non riufeendo il faglio fi morì fubito fcomunicato verfo 1 » A-M. izoz- 
fine di quell’ anno, terminando con la vita 1’ ambizion di regnare. 

In Puglia il Conte Diopoldo fu per opra de’ partigiani del Conte 
Gualtieri puffo in prigione dallo- ffeflo Cartellano della Rocca di S. Aga- *• I' I10 I 
ta : ma poco giovò a Gualtieri tal - prigionia, poiché il Cartellano mo- 
dellino, corrotto da lui , il ripofe di nuovo in libertà . 

La morte di Marcovaldo cagionò in Sicilia- nuove rivoluzioni ; 
imperciochè Guglielmo Capparone Capitan Tedefco, faputa la di lui 
morte , incontanente andò a Palermo, ed occupò il Palagio reale colla 
perfona del Re , e cominciò ad intirolarfi Cuflode del Re , e Governa - 
dorè di Sicilia: qual cofa difpiacendo a’feguaci del morto Marcovaldo, - '• * 

iiegerono d’ ubbidirgli , e formarono un altro partito, con grave danno 
dell’ Itola . 

Gualtieri della Pagliara , giudicando effer quello il tempo opportu- 
no di rimetterà’ in iftato , fcriffe al Pontefice con chiedergli l’affbluzio- 
ne della fcomunica, perch’egli 1’ avrebbe' ubbidito T e che in quelle ri- 
voluzioni avrebbe impiegati tutt’ i funi talenti per fervigio della S. Se- 
de . Innoccnzio confentV , onde partito in Sicilia, e riprefo l’Ufficio dt 
G. Cancelliere, fcriffe ad Innoccnzio, che inviarti colà per lo ben di 
quel fantiullo un Cardinal Legato, che' poneffe fine all’autorità di tan- 
ti Tiranni, e governarti egli folo il tutto'. F Pontefice v’ inviò il Car- 
dinal Gerardo ^lTucingolo» da Lucca, uomo di gran ffima , e nipote 
del Pontefice, in mano di cui avendo giurato in Meffina Guglielmo 
Capparone di riconofcer per Balio del Reame Tnnocenzio, e lui per tuo 
Legato , ed ubbidito in tutto, fu affbluto dalla (comunica, nella- quale 
come partigiano di Marcovaldo era incorfo j ma non fantorto vennero 
in aperte difeordie, e ’I Legato- vedendoli fprezzato in Palermo, ritornò 
a Melfi na , 

In Puglia teneva Diopoldo in terrore quelle Provincie j onde il 
Papa inviò in rjufo al Conte Gualtieri Giacomo Conte d’ Andria fu*> 
Marefcialln , che lo creò ancora Maeftro Giu^iziero di Puglia , c di 
Terra di Lavoro • e nell’anno feguente collrgatis’ infieme il Conte Guai- a. J. 1204 
ticri da Brenna, il Conte Giacomo Sanfeverino di Tricarico, ed il 
Conte Ruggiero di Chieti r pofero l’ affedio a Tcrracina di Salerno-, del 
qua! luogo non appare veftigio alcuno, c la prefero ; ma fopragiunto 
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Diopoldo , Mtr ajuto de’ Salernitani v’.ffediò dentro il Conte fiualticri, 
che reflò ferito con un colpo di freccia in pn occhio , c ne perdè la 
villa; cui venuti in foecorfo i Conti di Tricarico e di Chieti , Dio» 
poldo folfe l’ a (Tedio , e reftò egli aflediato in Sarno dal Conte Gualtie» 
ri. Ma egli -men cauto efponendo la fua perfona , cd avvertito Diopol» 
do della ma trafeuragine , ufcì di buon -mattino .impravifo co Tuoi foi« 
A. j. Iioj dati fopra 1 ’ efercito nemico, l’ affali con ucciderne buon numero, e fat» 
to prigione il Conte, ferito in piò parti da lance e fecce, mentre 
ignudo con da fpada in mano valorofamonte fi difendeva , il condulfe 
dentro Sarno, ove poco dopo per le ferite ricevute mori , ficcorae nar* 
rano Riccardo da S. Germano, e l’Autore della Cronica di Fois. 

L’infelice Albinia rimala di lui gravida fi maritò con Giacomo 
Sanfeverino Conte di Tricarico torto che fi sgravò d’un figliuolo , che 
fu nomato parimente Gualtieri come il padre , e .fu poi Conte di Lec- 
ce , dalla cui progenie derivò la Regina Maria ,d’£ngenio, e Brenna 
moglie del Re Ladislao II. ... 

La morte del Conte di Brenna follevò in maniera il partito di 
A'b 1106 Diopoldo , che fu duopo ad Innocenzio di pacificare con lui, e tuoi 
partigiani Tedefchi , e commetter ad erti la cuflodia del Regno , i qua- 
li avendo giurato d’ubbidire al Pontefice come Balio del Regno, ed a 
fuoi Legati , iiiron affoluti dalle cenfure . Indi Diopoldo andò in Roma 
a piè del Papa, da cui fu onorevolmente accolto, e ragionato inlìemf 
degli affari del Regno, ritornò a Salerno, e di là navigò a Palermo» 
Giunto a Palermo fe si che -fi pofe in mano la perfona del Re , e 
la guardia del fuo Palagio Reale : -ma non potendo ciò .tollerare Gual- 
tieri della Pagliara G. Cancelliere, in un convito che gli diede di not- 
te , lo fe imprigionare con un fuo figliuolo ; e perchè mal cuftodito , 
À-j. 12 07 fuggi di notte, ed imbarcatofi in un vafcello ritornò di nuovo in Sa- 
lerno, e di là pafsò in Terra di Lavoro , .ove combattendo co Napoli- 
tani , fece d’ erti rtrage fanguinofiffima . ,. 

Da un antico Scrittore Napoletano, e dall’ autor» dell Ufficio di 
S. Giuliana fcritto in pergameno , che fi conferva ne! Monaftero di Don» 
rial ornata , fi narra, che in queft’anno feguiffe la ckrtruzione di Cuma 
da combattimenti , eh’ ebbero i Napoletani co’ Tedefchi j ed Averlani , 
con (uccelli particolari, taciuti da graviflimi Scrittori, e contemporanei 
a’ fatti che fi narrano ; e la fua Chiefa eh’ era prima fuffraganea a quel- 
la di Napoli , /u unita alja medefima con tutte le fuc ragioni e beni * 

§ I. No^e di Federico. 

Il Cancelliere Gualtieri avea intanto eccitati torbidi graviflimi ne 
.Palagio Reale, pretendendo che Guglielmo Capparone gli cedeffe in ba- 
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lia il Palagio , e la nerfona del Re , e non potendo , pole tutto^ a ri- 
voltura . I Saraceni dell’ Itola profittando dell’ occalione prefero 1 * armi 
per torfi dall’ obbedienza del Ro , e danneggiarono malamente i Crillia- 
ni , prendendo a fona il Cartello di Coriglione . 

Niente meno eran i dilordini , thè cagionava nel Regno di Puglia 
Corrado di Marlei creato dal mono Impei adore Conte di Sora . Di sì 
miferabile (lato modo a pietà Innoccnzio pafcò in Sicilia , c giunfe a 
Palermo nel dì 30 di Maggio, e trovando crel'ciuto il Re Federico di a.J. 1108 
tredici anni , il perfuafe a prender moglie , e proportagli Co (tanta forel- 
la di Pietro Re d’ Aragona, confcntendo Federico, cominciò a trattar 
egli con Sancia madre della fpola il parentado t indi partirti da Palermo, 
ed a’ 23 di Giugno venne a S. Germano. Quivi ragunò un’ Artemblea 
di Baroni, Giustizieri, e Governadori delle Città, e Cartella. Stabilì 
fcon loro, che oiafeuno foccorrefle il Re Federico, inviando in Sicilia a 
loro fpefe 200 cavalli, che dimoraflcro colà per un intero anno. Creò 
Macltri Giurtizieri , e Capitani nel nortro Regno Pietro Conte di Ce* 
lano, e Riccardo -dell’ Aquila Conte di Fondi, commettendo al primo 
la Puglia e Terra di Lavoro , ed al fecondo la Città di Napoli , e le 
altre parti d’erto. Diede * fletto agli affari di giuftizia per le continue 
gume poco conofciuta , con altri provvedimenti per lo buon governo . 
Raccomandò la pace, e fe altuno fasi offe fo , ricorrerti: a’ G. Giullizie- 
ri . Impofe gravi pene, e dichiarò che forte tenuto per pubblico inimi- 
co colui , che turbaffe la quiete del Regno . 

i Terminata 1 ’ Artemblea, fcriffe a tiltt’ i Conti , Baroni, e Popoli 
del Regno , che non eran venuti al Parlamento , efortandogli ad offer- 
vare i Tuoi ftabilimcnti , ed ubbidire a quél che in fuo nome avrebbe 
loro importo il Cardinal Gregorio Crcfcenzio Romano fuo Legato in 
Campagna di Roma , e Riccardo fuo confobrino ( qui in guiderdone <P 
•ver disfatto e preio Corrado di Marlci , 1 * av.ea invertito in querto me- 
defimo anno del Contado di Sora, tolto a Corrado ), li quali farebbero 
paffat’ in Puglia. Quindi fall in Montecafino -, gli confermò tutt’ i prt* 1 
vilegj concertigli da’ Pontefici fuoi Predeceffori , ed «ltri di nuovo ne 
concede. Quivi gli venne svvifo , che Filippo Re di Germania , e zio 
del Re Federico, era flato da’ fuoi uccifo • onde per la via d’ A ti no c 
Sora ritornò in Campagna di Roma , per foccocrer più da vicino a’ bi- 
sogni dell’ Imperio d’Occidente. 

Dopo la morte' d’ Errico Itnperadore forfero due fazioni pef l’ele- 
zione del fucceffore : la maggior parte degli Elettori cleffero Filippo Du- 
ca di Svevia fratello dell’ Imperadore morto, e dalla fna fazione fu co- 
ronato Re di Germania in Magonza nell’anno 1197 : altri d’inferior 
numero cielTero Ottone Duca di Saflbnia, e lo coronarono in Aqirifgra. 
no. Ma tutto che Innoccnzio III favòrifle il partito d’Ottone, «d-avef- • 
ic * Tatù- li. B fit 
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fe confermata la fui elezione , prevalfe il partito di Filippo , il quale per 
dieci «noi tenne l’ Imperio, al quale finalmente cedèl’ ideilo Ottone , eoa 
cui dopo una crudel guerra venne a concordia e nel 1107 Filippo diede 
Beatrice fua figliuola per moglie ad Ottone, con patto che morto Filippo 
A.M. 120S fuccedefs’ egli al Regno di Germania . Avvenne chela quell’anno l’ Imo. 

Filippo fu ucci fo a tradimento entro il fuo proprio Palagio nella Città di 
Bamberga da Ottone Conte Palatino fuo fiero nemico; onde Ottone Du. 
ca di SafTonia afpirò di nuovo all* Impero, e calato in Italia, fu da 
lanocenzio coronato in Roma a 7 di Settembre , e fu nomato Ottona 
IV . Narra Riccardo da S. Germano , che il Papa il coronò prefitto 
r amento de con fervendo Regaliate S. Petti , & de non offendendo Regi 1» 
Sic ili* F rider team . „ 

Aveva il Pontefice Innocenzio conchiufo già il parentado tra il Ro 
Federico, e Coftanza vedova d’ Alberico Re d’Ungheria, figliuola d’Aia 
tanfo II Re d’ Aragona, e di Sancia fua moglie . Ma prima che Co- 
flanza partiffe , mori la Regina Sancia ; ed ella fu poi in Sicilia nel 
A.J. 1*0? mefe d» Febbrajo accompagnata da D. Alfonfo Conte di Provenza fuo 
fratello fu le galee de’ Catalani con gran numero di Cavalieri Spagnuo- 
li , e Provenzali ; ma quelle nozze mentre fi celebravano con pompofe 
felle in Palermo , furono (birbate per la morte di D. Alfonfo, e di mol- 
ti di que’ Cavalieri ; poiché attaccatoli per la malvagità dell’aria ua 
contagiofo male in Palermo , avea menati molti al fepolcro ; e ’l giova* 
netto Re , che non avea pii» di quattordici anni , fra le allegrezze del* 
lo fponfalizio, e tra le lagrime del morto cognato , fo coll retto adufcùf 
di Palermo , ed andar girando per molte Città dell’ Ifola • 

Dimorando in Roma l’Imp. Ottone col fuoefcrcito, avvenne, che 
*’ attaccò grave briga fra’fuoi foldati e Romani, i quali prefi da per 
tutto l’ armi , uccifero gran numero di Tedefcbi : sdegnato di ciò Otto- 
ne partilli da Roma , e andò nella Marca , danneggiando e prendendo « 
forza le Città e le Terre della Chicfa, non olla n te il giuramento fatto; 
di qui nacquero ì d'ifturbi co! Papa. J 

Il Conte Diopoldo , c Pietro Conte dì. Celano eflendoG dopo la 
morte dell’Abate Roffredi, che fegul to quell’anno medefimo, rappaci* 
ficat’ infieme , ed uno fattoli Signore di Capua , 1 ’ altro di Salerno , per- 
fidierò ambedue Ottone, ch’era in Tofcana , che veniffe ad occupar il 
Regno, con dargP in fuo potere l’uno Salerno, l’altro Capua. L’ Tm* 
peradore , non ottante il giuramento fatto al Pontefice di non travagliar 
Federici, accettata l’impref», entrò per la via di Rieti, e di Marii 
in Abbruzzi , donde pacato in Terra di Lavoro, Pietro Abate di Mon, 
tecalìno, ch’era fucceduto a Roffred®, temendo delle Terre della fu» 
Badia , contro il voler de’ fuoi Padri, gl' inviò a chieder pace, e poco 
■ ftante andò ad incontrario , ponendo*’ ia fuo potere , per la qual cofA 
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non fiiron I luoghi del Monaftero da’ Tedefchi danneggiati . 

Giunto a Capua creò Duca di Spoleto il Conte Diopoldo per aver- 
gli ceduto Salerno. Andaron amcndue ad attediar Aquino, ma ne furon 
coti danno ributtati da Tommafo , Pandolfo , e Roberto Signori di quel- 
la Piazza. Napoli ad onta degli Averlani li refe ad Ottone. Averla af- 
fediata fi fottomife. Pafsò in Puglia, buona parte ne occupò; e quindi 
nella Calabria , ponendo a lacco , ed a mina i luoghi , che gli rende- 
vano . 

Il Pontefice Innocenzio veggendo perdute le piU belle Proviacie di 
quello Regno , inviò ben cinque volte r Abate Ufpergenfe , com’ ei nar- 
ra , da Roma a Capua , a trattar con I* Imperadorc di concordia : ma 
invano, poiché Ottone, riputando che tutte quelle Provincie, ficcome 
tutto il redo d’ Italia s* appartenere all* Imperio , non folo non volle la- 
fciar l’occupato, ma tentò d'occupare tutto il rimanente dell* Italia . 
Innocenzio, conofciuta l’ollinaaione d’ Ottone , lo (comunicò , e lo di- a.J. lato 
chiarò nemico di S. Chicli». Interdille la Cbiefa di Capua, perchè a vean 
ardito di celebrare i Divini ufficj in fua prefenza , e (comunicò tutt’ i 
di lui Fautori : e convocato un Concilio in Roma il privò dell’ Impe- 
rio . ScrilTe a’ Principi Tedefchi , eh’ ettendo Ottone (pergiuro e (comu- 
nicato , e caduto dall’Imperio, ne creaffero un altro in fao luogo . Mol- 
ti «nodi a prender l’armi contro , nacque una guerra in Alemagna. Ot- 
tone, che n’ebbe contezza, prettamente parti di Puglia, e ritornò in 
Germania; ma non fu perciò feattcvole a fraftomar l’elezione; .poiché 
gli Arcivefcovi di Magonza, e di Treviri, il Re di Boemia, Erman- 
no Conte di Turingia , i Duchi d’ Auttria , di Sattonia , o di Baviera, 
ed altri Signori Tedefchi, oltre d’ eflcr Tuoi feoverti nemici, fi ricor- 
davano dell’ elezione fatta di Federico in Re de’ Romani, mentri era an- 
cor fanciullo in vita del Padre, e del giuramento datogli, crearono Im« 
pcradorc il Re Federico, che non era più di quindici anni. 

$ II. Il Re Federico eletto Imperatore. 

$ìpg u, * fa f elezione di Federico , i Principi della Germania inviaron 
due Legati Anfelmo ed Enrico a lignificargliela, e per condurlo in Ale- 
magna . Giunti a Verona , quivi fi rimale Errico per render favorevoli 
al novello Cefare i Lombardi, ed Anfelmo venne in Roma, che inGetn 
col Pontefice oprò, che da’ Romani folfc ancor dato l’Imperio a Federi- 
«o. Indi pattato in Sicilia con difficoltà ottenne, che Federico patta fle 
in Alemanna; poiché Coftanxa gclofa della lalute del marito, temendo 
che non fotte colà fatto da’ fuoi nemici fraudolentementc morire , lo 
dittuate . Ma finalmente incoraggiato da Innocenzio , lafciata Cottanza ia 
Sicilia con un figliuolo di lei generato nomato Erri«o , imbarcatoli fu 
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1 Vaiceli! de’Gaetani giurile a Gaeta , di là per mare in Aprile perven- 
A. J. rii I ne a Roma, ove dal Pontefice, dal Senato, e dal Popolo Romano fu 

lietamente accolto ; paisà per mare a Genova , e ricevuto con gradi* 
mento, fu da’ Genove!] , per tema che i Milanefì partigiani d’Ottone 
non faHali fiero per irtrada , accompagnato inficio a Padua , e nella fi erta 
guifa da Paduani e Cremoneu , non per la via diritta , ma per la Val- 
le di Trento e per luoghi afpriffuni delle Alpi, temendo l’ ididie d’Ot- 
tone, per lo paefe de’ Grifoni condotto, e con onore accolto dal Vesco- 
vo , c dall’ Abate di S. Gillo , pervenne con elfi a Cortanza . 

Ottone, che intefe la Tua venuta, partitoli di Turingia venne ad 

• Uberlingh prcfTo Colla n za per uccidere o far prigione Federico prima 
che prenclefie maggior potere in Alemagna, ma abbandonato da molti 
_ de’ limi l'cguaci, che al fuo nemico palTarono, non potè jiorre in effetto 
il fuo difegno . Federico mentr’era in Cofìanza ebbe tolto in fuo ajuto 
, groffo numero de’ fuoi Svevi , oltre a molti altri Baroni Tedelchi , da’ 

A.J. 1211 quali in memoria de’ fuoi maggiori era amato. Ottone vedutoli mancar, 

Ji forze andò a Brifac città polla in riva del Reno , ivi tentò di ac- 
crefcere il fuo efercito, ma "perchè da’ fuoi ibidati eran que’ Cittadini 
afflitti , con furia il cacciaron dalla Città , onde gli convenne ricovrirli 
colla fuga in Saffonia . Sparlali quell» fama tra’ Tedefchi , ciafcun con- 
corfc a favor di Federico, il <jua!e difendendo per le rive del Reno, 
fu da tutti accolto nell’ Annonia, ma alcuni di que’ popoli, come fede- 
li ad Ottone, chiufe le porte, cominciaron a contrallargl’il palio; pu- 
re corretti fra pochi giorni a cedere , pafsò ad Aquifgrano , ove concor- 
ra la maggior parte de’ Principi d’ Alemagna , fu coronato Imperadore 
A.J. tarj per mano degli Arcivefcovi di Magonza c di Treveri, il ventèlimo an- 
no di fua età fecondo 1 ’ Abate Ufpergenfe , il Barooio ,t’l Bzovio , e 
fecondo Inveges il decimottavo . 

Il deporto Ottone veggendofi così abbandonato da’ Signori dell’ Im- 
perio, rivolle l’armi contro Filippo Re di Francia , dal quale vinto e 
porto in fuga , il vittoriofo Francefe per pii» abbatterlo fe tregua coll* 
Imp. Federico, il quale affali le. Città Imperiali , ut Urier ad dediti »• 
nem , < 5 r Otbonem ad veniam petendam impulerit , come dice Gordonio. 

In quelli tempi accadde la famofa vittoria ottenuta ne’ Campi di 
Toledo fopra il Re di Marocco e fuoi Mori , dal Re di Cartiglia , da 
D. Pietro II Re d’ Aragona fratello dell’ Imperadrice Cortanza , e da 
Sancio Re di Navarrà. Il Pontefice Innocenzio quanto lì conlolò in udiv 
re tali profpcrofì avvenimenti in Ifpàgna , altrettanto fi rattrillò delle 
afprezze da’ Turchi ulàvanfi in Terra Santa verfo i Crirtiani ; onde con 
fue lettere invitò tutt’ i Principi Crirtiani incorandoli alla guerra facra . 
Intimò ancora un generai Concilio in Roma in S. Gio: Laterano per 1 * 
A.J. IU$ anno feguente, fkcome in effetto nei primo di Novembre lì cominciò 
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a celebrare, nel «pale intervennero 70 Arcivefcovi , 411 Vefcovi , e 
8©o Abati e Priori. Vi furon ancora gli Ambafcwdori di tutt’ i Prin- 
cipi Criftiaoi r ed in nome di Federico vi fu Berardo Arcivefcovo dì 
Palermo . Il principal punto fu la fpedizione di Terra Santa, e deimo. 
do di ricuperar Soria , eh’ era ricaduta in mano d’ Infedeli , e di com- 
porre perciò le difcordie tra’ Prmcipi Criftiani . 

«Fu ancora molto dibattuto fopra. la dcpofizionc d’ Ottone , e coro- 
nazione di Federico in Acquifgrano . Il Legato Milanefe orò lungamen- 
te per Ottone, il quale fece proporre di voler tornare all’ ubbidienza della 
Chicfa , e perciò doveflTe efler reftituito- nella fua dignitì Imperiale , e 
cancellarli Federico. Surle dall’ .altra parte il Marchefe di Monferrato 
per Federico , e declamando non dovcrfi fentire alcuno che parlalTc in 
nome d’ Ottone , recò fei capitoli d’ accufe contro il medefimo . I. non 
dovea fentirf», perchè Ottone ruppe e violò i giuramenti fatti alla Chic- 
fa Romana di non invadere le fue Terre, e gli Stati del Re Federico. 
II. perchè non avea reftituite quelle Terre , per le quali era flato feo- 
municato-, ed avea giurato di redimire . III. perchè favoriva un Vefco* 
vo fcomunicato. IV. perchè carcerò un Vefcovo Legato della Sede Apo- 
flolica. V. perchè in dii prezzo della Chiefa Romana, chiamava il Re 
Federico Ra de Preti. V-I. perchè diftruffe un Monaftero di Monache y 
e ’1 riduffe in Fortezza . Poi rivoltandoli contro i Milanefi , eh’ erari 
ivi prefenti, cominciò a declamare contro di loro come nemici di Fe- 
derico; ma quelli di nuli’ atterriti, volendo dargli la rifpofla , il Pon- 
tefice facendo cenno colla mano , lì alzò dal trono ed ufcì dalla Chiefa 
taferanenlc . Fu queflo graviamo affare di Federico ed Ottone , come 
narra Riccardo da S. Germano con gran contenzione combattuto nel 
Concilio dalla feflivirh di S. Martino inlìno al giorno dì S. Andrea , 
nel qual di finalmente il Papa approvando 1 ’ elezione fatta da’ Principi 
d’ Alemagna in Aquifgrano , confermò Federico in Imperator Romano, 
c fu deliberato di dovers’ invitare a prender la Corona in Roma, fe- 
condo il coflume de’ maggiori . 

Non furon minori le diftuffioni intorno a’ Sacramenti della Peni* 
tenza , e dell’ Eucariftia , e fopra tutto intorno alla condannazione dell’ 
erefia degli *4lbig$n/i , i quali favoreggiati dal Conte di Tolofa c da 
altri, avean prclo molto potere in Francia. 

L’ Ufficio dell’ Inquifizione contra gli Eretici ebbe il fuo princi- 
pio in quelli tempi. Gli Apoftoli non adoperavano altro per rimedio dì 
queflo malo che d’ammoaire uno o due volte 1’ eretico, e fe perfeve* 
rava, era fconàunicato, c feparato dal conforzio de T Cattolici .Torto che 
Coftantino M. abbracciò la Religion Crirtiana , tra 1 * altre cofe furon 
da’ Padri egli e fuoi fucceffori ammaeflrati , che portando eglino due 
qualità , 1’ una ni Ciiftiani , 1 ’ altra di Principi » con ambedue eran 
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obbligati A fervire Iddio . Io quanta Crifliani , offervanrdo i precetti 
Divini, come ogni altro privato: come Principi, fervendo S. D. M. eoa 
ordinar buone leggi, indirizzando bene i fini di ri alla pietà , oneftà , « 
giuftizia; caftigando tutti gli trasgreffori de' precetti Divini, e del De- 
calogo . Ma effondo quelli, che peccano contro la prima Tavola , che 
riguarda 1* onor di Dio , affai peggior di quelli che peccano contro la 
feconda, la quale ha rifpetto alla Giuftizia tra gli uomini, perciò eraa 
piti obbligai i Principi a punir le Beftemmie , 1’ Erelie , , e 8 1 ' f P«* 
giuri, che gli Omicidj , e i Furti. Per quella cagione ftabihrono diver- 
fc leg>i contro gli Eretici , e con maggior feverità pontro i loro Dot- 
tori , e contro coloro, ch’eccitavano turbe « fedexioni nella Repubblica. 

Le pene, che contro coloro (labi 1 irono , non fiiron uguali , ma fecon- 
do le circodanze , ora il rigore era crefciuto , ora mitigato, nò vi fu legga 
che puniffe di morte tutti generalmente . I Manichei , i PriJciUitni* 
fti , i loro Dottori , e coloro , eh’ eccitavano turbe , erano pii» afpra- 
mente paniti . Le più ufate erano d* effere sbanditi , efiliafi , di- 
chiarat’ infami , privati della milizia , e di tutti gli onori e dignità: 
dichiarai inteftabili, proibiti di donare, di vendere ? e di far altri con- 
tratti : d’ effer multati, c confifcate le loro robe o in tutto o in par- 
te fecondo le circodanze. La pena dell* ultimo fupplicio in alcuni cali 
Angolari era minacciata , come contro i Manichei , i concitatori di fe* 
dizioni e turbolenze , e contro altri eretici , fecondo la gravità dell* 
circoftanze, e oc’ cafi rapportati nel Codice Teodofiano . 

Poiché in ogni giudizio criminale fon confidente tre parti , che lo 
compongono ; la cognizione della ragione del delitto; la cognizione del 
fatto ; e la lentenza : perciò nel giudizio dell’ erefia , la cognizione del 
diritto, fe tal opinione fìa o nò eretica , fu riputata Tempre Eccleliafti- 
ca , nò apparteneva al Magiftrato focolare; onde quando nafoeva diffi- 
coltà lopra qualche opinione, gl’ Imperadori ricercavano il giudizio de* 
Vefcovi , e (e bifcgnava de’ Concilj . Ma la cognizione del fatto , (è 
la perfona imputata era innocente o colpevole , per darle le pene ordì 
nate dalle leggi , ficcome la Temenza d’ affòluzione , o condannazione 
tutt’ apparteneva al Magiftrato focolare. 

Quindi fu che gl’ Imperadori dichiararmi P erefia delitto pubblico, 
ed ammifcro tutti ad acculami! , e per Hcoprire gli occulti ordinarono 
anche gl’ Inqnijttori ; e per favorir la pruova di quello delitto permife- 
ro a’ fervi acculare i loro padroni , « con fi perdonò nè alle mogli , nè 
a* proprj figliuoli . La pratica però fi era, che dopo d’ aver i Vefcovi 
dicniarate le opinioni eretiche, a’Magiftrati focolari apparteneva!! il ca- 
ligargli , e venivan efli da’ Vefcovi pregati , perchè contra de’ rei noi 
procedeffero alla pena di faugue . 

Dall’ anno 8*o fino al i ioo rari eretici fi trovarono in quelle par- 
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ti, e quando avveniva alcun calo , i Vefcovi vi mettevan mano , e per 
non curanza de* Principi , s’ appropriarono la conofcenza nelle caule del 
delitto d’ ercfia come Ecclefmftico . E ficcoroe lotto 1’ Imperio Romana 
da Coflantino M. fino a’ tempi di Valentiniano III. ve ne furono innu- 
merabili Ercfurchi , denominati per i loro Autori , soriani , Macedo - 
ulani , Pneumaiomacbi , -Apoll inari ani , Novazioni , ovvero Sahariani , 
Eu nomi atti , Vaìentiniani , PeuHanifìi , Papiani/li , Montani/fi , Marcioni - 
fti. Donati/li, Foxjani , c di tante altre fette , che poffon vederli nel 
Codice Teodofiano tit. de bar et. lib. ió . , cosi ancora a quelli tempi li 
nominavano gl» ofmaidi/li da Arnaldo da Brefcia lor famofo Capo , 1 
Leo» i/li , gl’ Infaùb, itati , i Vaìitft , gli Speroni/} i , i Pubblicani , i Cir- 
cenci] 7, i Gagati , i Pai areni , che di (porti ad ogni patimento affettavate 
coflania nel patire ftragi e morti , per opporfi a Martiri de’ Cattolici. 
Ma i più confiderabil» erano gli eretici *4 tbigeu/ì denominati cosi da 
» 4lbi , lungo dove 6 ritirarono , i quali per la protezione del Conte di 
Tolofa avcan fparfa la lor dottrina in molte Provincie della Francia . 

All’ incontro in quelli medefimi tempi furfero a favor della Chi e* 
fa Romana que’ due gran lumi Domenico , e Francefco , i quali colla 
loro Cantiti refili chiari da per tutto, fondarono le Religioni de’ Predi- 
catori , e de’ Frati minori , che combattemn valorofamente per la Chic» 
fa e per li Romani Pontefici. Francefco ad imitazione di Cri fio fondò 
la fua religione su 1 ’ umiltà e povertà , c più coll* efemplarità della 
vita, che colle prediche e fermoni pensò toglier gli. errori . Domenica 
della Città di Calagorra in Ifpagna del nobil lignaggio de’ Gufmani lì 
rivolfe co’ fuoi Frati in altra guifa ad abbatter le nafeenti erefic.Inno- 
cenzio III feorgendo il zelo di quelli due Campioni di Santa Chiefa , 
dii loro incombenza che andaffero a predicare agli eretici la vera cre- 
denza per convertirgli* efortaffero i Principi ed t Popoli Cattolici a pe»- 
feguitare gli oflinati ; e per informarli del numero c qualità degli ere- 
tici , del zelo de’ Cattolici , e della diligenza de’ Vefcovi , e portar re- 
lazioni a Roma • dal che acquiffarono nome d’ Inquifttori • fpezialmen- 
te Domenico, per efièrfi con tanto zelo adoperato contro gli eretici Al- 
bigenfi , fu dichiarato dal Pontefice Tnqui/ìtor generale contro di loro, e 
nel Concilio tenuto in Laterano fè condannar per eretica la lor dottri- 
na, nel quale furon condannati ancora que’ libri che 1* Abate Giovai 
chino avea fcritti contro il Maelìro delle f entrare Pietro Lombardo , la 
cui dottrina fu approvata intorno al miflerò della Trinità. Non aveano 
però in quelli tempi Tribunale alcuno , ma ben alle volte eccitavano i 
Magiflrati fecolari a sbandire, o punire gli eretici, che trovavano. 

L’ imnrefa di quelli Padri Inrjuifttori fu molto favorita dall* Im- 
pwador Federico II , il quale nel 1*14 promulgò in Padova quattro E- 
ditti fopra quella materia , ricevendo gl’ Inqui/ìtori folto la fua prote- 
zione. 
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zione , ed imponendo pena dei fuoco agli eretici oftinati , «d a’ (reni- 
tenti di perpetua prigione , commettendo la conofcenza agli JEcclefià'Hcì 
e la condennazione a Giudici fecolari . Quella fu la prima legge, che 
■generalmente dalle pena di morte agli eretici ; ma non ebbero però eli* 
Inquilìtori Tribunale alcuno . L’ ebbero poi nel Pontificato a’ binoccu- 
zio IV dopo ia morte dell’ Imp. Federico , rimafio quali Arbitro della 
Lombardia . E son fiderà te J’ opere in quello fcrvizio de’ Frati di S. 
Domenico , e di S. Franccfco all’ ellirpazione dell’ erefie, lì valle di 
loro, non come prima , fol a predicare, e congregare Crocefignati, e f»r 
elocuzioni eflraordinarie , ma die loro autorità {labile , ergendo per dii 
un fermo Tribunale, che d’ altra cola non a ve (Te cura ; Eccovi, pri nei- 

6 j del Tribunale dell’ In^ui/i^ione , detto del X. Officio , che'mcl noflr» 
legno dal Re Carlo Borbone fu bandito con ergere una nobil Deputa- 
zione che invigilalfc , e ne {labili legge perpetua di Stato neli’ anno 
I74 6. J -V 

Terminato il Concilio in Laterano , il Papa Innoceazio pani per 
litó Peruggia , dove infermatoli, paltò di quefla vita nel di id 4-u,lio . La 
fna morte fu alla Chiefa Romana luttuolifiima , e molto grave' all’ Tnip, 
Federico, il quale ebbe co’ fuoi facce Iloti pur. troppo avverta fortuna , 
come fi vedrà . Di quello Pontefice dottifiimo in Giuriiprudenza abbia- 
mo tante lue epifiole Decretali , delle quali ne fu fatta .Raccolta , e dar* 
a leggere a* Studenti di Bologna. Governò quelli Reami di Sicilia nell» 
adoleicenzia di Federico con alTòhtto imperio, piu di quello che com 
portavano le ragioni d’ un Balio; e per quella ragione fi rapportano di' 
lui nel regiftro del Vaticano alcune inveì li tu re fatte di feudi ne) noltro 
Regno, e quella del Contacio di Sora per fuo Depot* ..-Per quella -ca- 
gione fovente nelle fue Decretali parlando di Capua , di Reggio , e di 
altre Città del tioftro Regno, dice eflcr di lui il governo delle mede li- 
me così nello fpirrtuale, come nel temporale; e quindi *’ intende ciò - 
che taluni per 1’ ignoranza dell’ ilioria non arrivaron a capir mai /.co- 
me Innocenzio confermando 1’ elezione de’ Yefcovi fatta dal Clero del- 
le Città del Regno, e dandov’ il fuo affenfo , dice di farlo Vice-regia, 

■ ij— » mi Irb- oaaviri et > 

§ Ilf. Di fc ordir tra Federico , e'I Papa Onori» III. 

M ") À(|K-*£lp •».«"•? kSÉÉT 

Orto Innocenzio , follo fi uni il Collegio de’ Cardinali in Perug- 
già, e crearon per fucceffore il Cardinal Ciucio Savello, il quale nella’ 
fanciullezza di Federico era fiato per- quattro anni in Palermo fuo Ajo, 
che nominoffi Onerio IH . Fu o nervazione collante , che i Pontefici mag- 
giori nemic ; che hanno avut’ i Principi 4 fono fiati quelli , che in tem- 
po della k>r privata fortuna furon di )or familiari , e domeftici , come 
Onorio III , cd Innocenzio IV di Federico , Califfo IH d’ Ai fon lo d’- 
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Aragona, e lo rteffo fperimentò P Imp. Carlo V. Tornato a Roma il 
nuovo Pontefice, la prima cofa che penfaflc fu di lignificare a Federi- 
co con fue lettere, che lafciafie la poffeflionc de’ Regni di Sicilia e di 
Puglia a fua difpofuione , pcrciochè non voleva eh’ clfendo Imperadore 
e Re di que’ Regni , fi giudicale , che andaffer uniti con la Imperiai 
dignità , e non foffer Feudi della Chiefa , tanto maggiormente -che gl' 

Imperadori d’ Occidente, e fra gli altri Ottone IV avean quella preten- 
fione , che almeno il Regno di Puglia folle dipendente dall’Imperio d’ 

-Occidente . Federico a tal dimanda rifpofe , che per ubbidirlo , fe così 
gli forte piaciuto , avrebb’ emancipato il fuo figliuol Errico , e ceduti- 
gl’ i Rearai di Sicilia e di Puglia , ed in cotal maniera farebbero ceda- 
ti tutr’ i fafpetti . Onorio non potendo non accettar la giuftifìcata , e 
ragionevol offerta di Federico , gli rifpofe , eh’ avrebbe deftinato un 
Legato in Sicilia , acciocché averte dato compimento a tal negozio . 

Intanto Ottone dopo la fua disfatta ricevuta dal -Re Filippo di 
Francia s’ammalò in Brunfuich, e morì. Federico fece torto convocare At j, ntJ 
in Magonza un’Artemblea di tutt’ i Principi e Prelati dell’ Impero , e 
racchetate del tutto quelle Regioni , cominciò a maneggiar con Onorio 
la fua coronazione in Roma . Ma affai caro cortò a Federico quella ce- 
rimonia , poiché fecondo narra Tommafo Fazzello , non volle il Papa con- 
cedergli , fe prima non gli prometterte il Contado di Fondi . Scrirte in 
Sicilia all’ Impcradrice Coftanza fua moglie che paflafle in Alemagna a.-j. iziy 
come fece , ed a Giacomo Conte di Sanfeverino , che carcerarti: Diopol- 
d® ch’era fuo Suocero , il quale cagionava ribellione nel Regno di Pu- 
glia , cori’ efeguì . * 

Federico lafciato in Alemagna fuo figliuolo Errico lotto la cura dì 
Corrado fuo Coppiere , ertendo ancor fanciullo d’ undeci anni , calò 
coll’ Imperadrice in Italia , e richiert’ in vano i Milanefi , antichi nemi- 
ci della Cafa di Svevia , di poter effer coronato in Monza della corona 
di ferro, fecondo il coflume, fu incontrato a Mantova dal Legato del 
Pontefice , il quale prima di farlo paffar innanzi voll’efiger da lui il ' 

giuramento di difender la giurifdizione della Chiefa Romana , d’ ubbi- 
dire a quella ed a’ fuoi Mtniftri , e di ceder i Reami di Puglia e di 
Sicilia al figliuol Errico : poi proccurò che annullarti: tutte le Coftitu- 
zioni , e confuetudini contro la libertà Ecclefiartica introdotte: indi gli 
fece redimire il Ducato di Spoleto , le Terre della Conterta Matilda , 

Ferrara, Villamediana, Monte Fiafcone , c le Città di Tofcana appar- 
tenenti al Patrimonio . Fecegli far ordini rigorofiffimi , che fi prenderte- 
lo gli Spolctani , e Narnicfì ribelli della Chiefa • e volle che con effet- 
to gli donaffe il Contado di Fondi. Dopo ciò entrò I* Imperadore con 
fua moglie in Roma, ed a zz Dicembre nella Chiefa di S. Pietro fu a. J. 12x0 
da Onorio con magnifica pompa infiem colia moglie coronato Imperato- 
re». IL C re ; 
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re; é nella meffa giurò in mano del Pontefice di difender la giurirdi- 
zione , e Stato della Cbiefa, e di paffare con potente armata in Soria. 
alia conquida di Terra Santa, e per mano del Cardinal d’ Ugone , che 
fu poi Pontefice Gregorio IX , fu fegnato colla Croce. 

Allora fu che Federico promulgò in Roma quelle fue Augurali 
ColHtuzioni , che leggiamo nel libro fecondo de’ Feudi , fotto il tif, 
de Statutis , & Conjuetudinibut centra libertatem Eccicfia , 8cc. continenti 
più capitoli , rivocandofi nel primo tutti' gli Statuti , e confuctudini in- 
trodotte contro la libertà Ecclelìaflica ; (labilendofi nel fecondo gravi pe- 
ne contro i Gazati, e Patarcni, ed altri ererici • c negli altri dandoli 
•alcuni provvedimenti fopra l’ofpitalità , et teflamenti de’ peregrini , c 
fopra la ficurtà degli Agricoltori , i quali fi veggono confermati da Ono- 
rio ; e nel proemio dice Federico d’averle promulgate ite die , qua de 
mante [aerati [fìnti Patrie noftri fammi Pontificie ( intendendo d’ Onorio ) 
recipimus Imperii diadema. Tre capitoli delle quali furon poi inferiti 
nel Codice di Giufliniano fotto il titolo de Haretieis , ed un altro lot- 
to il tir, de Sacr. Ecclef , dal quale fc ne formò Coffa , & ir- 

rita .• Quelle Coflituzioni Augurali non debbot» confonderli con quelle 
ehe promulgò por Federico per li fuoi Regni di Sicilia e di Puglia , 
*om’ è quella che incomincia Incenfutìlcm , e 1’ altre che fi leggono nelle 
nollre Coflituzioni del Regno , le quali fono Collifuzion» Regie , non 
Imperiali . Ma tutto ciò non fu baftevole a Federico per aver il Pon- 
tefice amico, poiché, come feri ve Orlando Malavolta nell’ Moria di 
Siena , s’ avvide Federico , che i fuoi ordini per metter in affetto*! e 
cole di Lombardia , erano mal efeguiti dalle Città Guelfe aderenti alla 
Chiefa , il che avveniva per opra d' Onorio, limitandoli di tener cosi 
divile quelle due fazioni Guelfe, e Ghibelline, per tema che non paf- 
fando le Città Guelfe nel partito di Federico , non foli’ egli poi dalla 
fua potenza fopra fletto , 

Quelle famofe Fazioni le trovò introdotte Federico in Italia . Co- 
minciaron in Alemagna fin dall’anno 1 1 ne’ tempi di Corrado III 
Imperadore , e net Regno di Ruggiero I Re di Sicilia, come narra Tn- 
veges nell’ Moria di Palermo. I Ghibellini , che furon lèmpre Imperiali, 
prefero il nome da Gibello Città, ove nacque Errico figliuol di Corra- 
do . I Guelfi , che furon Papalini , prelero il nome da Guelfo Duca di 
Baviera * Vennero poi quelli nomi d’ Alemagna in Italia per un acci- 
dente fopravvenuto in Firenze, che propagò in Italia le divifion» ; poi- 
ché effendov’ in quella Città un' gentiluomo Meffer Buondelmonte de’ 
Jiuondelmoati , giovane vago ed avvenente , ave* collui promeffo di tor 
per moglie una donzella degli ^fmadei , nobili anch'effi; ma cavalcan- 
do un giorno per Firenze pafsò avant’ il palagio d’una gentildonna del» 
la famiglia Donati, la quale effendos’ invaghita del giovane, ave# pro- 
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•pòrto di dargli per moglie una lua figliuola , la quale perchè unica avea 
rcd.ito una ricca dote . Cortei adunque fattali trovare in sii 1’ ufcio della 
fua cala mentre di colà pattava Metter Buondelmonte , e (aiutatolo , in* '** 
cominciò a proverbiarlo della donna che pres’ avea , con foggiungere 
d’ avergli riferbata iua figliuola più degna di colei : Metter Buondelmon- 
te veggendo la fanciulla , di nobil prelènza , e maravigliola bellezza , 
torto la prefe e la fposò . Significato tal fatto agli vlmadei , veggcndofi 
cosà fcherniti , e mentre deliberavano in che guifa fi dovettero vendica- 
re , Metter Mol cadi Lamberti , la mattina di Pafqua di Refnrrezione 
incontrando a cavallo Metter Buondelmonte al Ponte vecchio dell’Arno, 
attalitolo con alcuni Cuoi congiunti di làngue, Puerile a piedi del pi- 
lartro , che fotteneva la ttatua di Marte antico Idolo de’ Fiorentini . Si 
fiera novella fparfafi per la Città , fu cagione che fi levatte tutta ad 
arme, dividendosi nobili d’etti in due fazioni , che fi chiamarono poi 
Guelfi , e Ghibellini , dell’ una delle quali furon capi i Buondelmonti , e 
fi nominarono Guelfi • e dell’altra, che fi nomò de’ Ghibellini furon ca- 
pi gli Uberti collegati con gli x/Jmadei * la qual fiera pertilenza fi fparfe 
in breve per la maggior parte dell’ altre Città d’Italia con gran loro 
rovina . Nelle dilcordie poi nate tra’ Pontefici c gl’ Imperadori , que’ 
del partito, che feguirono l’Tmperadore , furon detti Ghibellini , gli al- 
tri del contrario , che leguiron le parti del Papa fi ditterò Guelfi. Onde 
Federico , lafciato in Tolcana Corrado Velcovo di Spira , e Cancellier’ 
Imperiale d’ Italia , acciocché mantcnettc in fede i vecchi amici, c n’ac- 
quirtaffe altri di nuovo, partitoli di Roma venne in Terra di Lavoro, 
e giunto a S. Germano fu accolto con onore dall’Abate Stefano , indi 
tolfe al Conte di Fondi Setta , Teano , e la Rocca di Mondragone * 
che ne’ pattati tumulti avea occupati . 

Da S. Germano pafsò Federico a Capua , ove convocò un generai 
Parlamento con provveder molte cofe per la quiete del Regno. Allora 
fu che per configlio d’ Andrea Bonetto da Barletta celebre Ciiurcconfulto, 
ed Avvocato Filcale della fua Corte, fi ftabill in Capua un nuovo Tri- 
bunale , come narra Camillo Salernitano , chiamato la Corte Capuana 
netta quale ordinò, che i Baroni , ed i Comuni delle Città c Terre * 
ed ogn’ altra perfona , dovettero prefentare tutte le concelfioni , e privi- • 
legi delle lor Cartella , ed altre ragioni , che tenevano da lui , e da’ 
pattati Re fuoi predeccflori ( ad elclufion di Tancredi, e fuoi figliuoli, 
eh’ ebbe per intrufi ) per riconofcergli le ftavan bene, o foffero fiati il- 
legittimamente conceduti in tempo di turbolenze , e coloro che non gli 
prelentaffero , fi tenettero caduti dalle conceflioni , c s’ applicaffero alla 
fua Camera , rivocando l’ ritorte j come fi ha nelle Coftituzioni del 
Regno nel tit. de privilegiò a Curia Capuana revocato. 
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Ordinò ancora Federico in quello penerà] Parlamento , che fi afc- 
battefTero tutte le Rocche e Fortezze edificate da alcuni Baroni , come 
*• j- ini fi ha in un’altra Coftituzione nel tit. de novis td'fieiit . Nell’ entrante 
anno pafsò a Seda , ove fece forre a Riccardo fratei del morto Pontefi- 
ce Innocenaio il Contado di Sora , che in fuo nome gli avean donati i 
Governati ori del Regno, mente’ egli era ancor fanciullo ; ed a preghiere 
de’ Tedefchi fprigiotiò il Conte Diopoldo . 

Nel tempo medefimo concedette il Contado della Cerra a Tom ma- 
fo d’Aquino , e’1 creò Maeftro Qiuftizrero di Puglia e di Terra di La- 
voro . Pafsò a Bojano per reprimete la fellonia del Conte di Molife . 
Scorfe anche per la Calabria e per la Puglia smeor tumultuanti , poiché 
molti Prelati , e Baroni , avvezzi per la faa fanciullezza a viver a lor 
talento , non intendevan ubbidirlo ; ed avendo difcacciari alcuni Baro- 
ni , altri fuggiti, quelli fi ricovraron in Roma fotto il prefidio del 
Pontefice Onorio' , di che fi doleva Federico , che Onorio fomentaflTe 
con ciò le ribellioni ne’ fuoi Srati , ifligando ancora molti Vefcovi a 
far il medefimo ; onde fu egli «diretto per ficurezza dello- Stato diac- 
ciarne alcuni dalla Puglia, e fuflitutre altri Vefcovi in luogo loro; e 
per follenere il fuo eterei fo impofe talfe così nelle Chiefc , come ne’ 
Cberirf - 

Quelli furon i primi forrtentt dell’ inimicìtìé tra Federico , ed Ono- 
rio , onde quelli inviò fuoi Legati all’ Imperadore , perchè reflrtuilTe t 
Prelati nelle loro Sedie . Federico gli rifpofe , che fu fempre in balia- 
de’ Principi difcacciar da’ loro Stati i Prelati a fe fofpetfi , e diffidenti- 
e che fitf da Carlo M. era dato lecita agl’ rmperadori d'invellire i Vc- 
feovadi , ed altre dignità coll’anello, e collo icettro , e ehe^fu ,nt .' c * 
autorità anche de’ Re di Sicilia nell’ elevimi de’ Prelati dar 1 tnveditit- 
rè, e gli affienii : che qOeflo lor privilegio non poteva deroga rfi da In- 
rocenzlo HI , come fece con una donna , menfr’ egli era ancor fanciul- 
lo ; e che prima fi lafcertbbe torre la corona , che derogar in punto 
à quelli fuoi diritti . 

Il Papa fcriffe una forte lettera, rapportata da Pirro nella fua Cro* 
nìca , a futt’ i Minidri Regi di Sicilia , perchè non permettefTcro 1 ria*' 
zione de’ tributi contro i Cherici , ed altri Ecclefiaflie» , ma 8**. 
fero immuni, com’erano fotto Guglielmo II. Federico pattato in Mei-' 
fina , dopo aVef ivi celebrato un Parlamento andò a Palermo ,- ove fece 
raceorre per futt* i fooi Regni una generai tafls della ventèlima parte 
delle rendite degli Eeclefiadici , c della decima de’ Laici , non già pef 
Avarizia , come a torto ne fu incolpato , ma per foecorfo della guerra 
di Terra Santa , e particolarmente per Damiata , qual’ er’ attediata dal 
Soldano d’ Egitto; ed inviò colà la moneta per Gualtieri della Paglia- 
fa G. Cancellieri» , c per Errico Conte di Malta G. Ammiraglio di $►> 
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cilia * ma giunti coli fu per colpa de! Ordina! Pelagio, e di tutti gli 
altri Principi militanti perduta quella Città , che con tanti travagli ora- 
fi acqui Hata , reflituendola vergognofamente al Soldino: di che fieramen- 
te fdegnato Federico contro il G. Cancelliere , ed il Gran Ammiraglio, 
eh’ eran concorfi a si vergognofa refa , imprigionò il Conte , e lo Ipo- 
gliò di tutte le Terre , ed Uffic; che poffedea , ed il Cancelliere fuggi 
a Venezia . Mori in quell’ anno medefimo in Bologna Domenico di Gu- 
fman , che fu poi dichiarato Santo ; e nell’ anno feguente mori 1 ’ Im- a. J. I»i* 
peradrice Colfanza nella Città di Catania , avendogli partorito Errico , 
e Giordano, che fe ne mori fanciullo. 

Era Federico in quelli tempi non più di aj anni, e veggeodofi pri- 
vo di moglie, proccurò far dichiarar Errico fuo figliuolo, ch’era in Ger- 
mania , fuo fuccedore , e lo fece coronar Re di Germania in Aquifgra- 
no, poiché perduta Damiafa , il Papa il follecirava alla navigazione di 
Terra Santa: e perciò affrettò anche le nozze del fanciullo Errico con 
Margherita figliuola di Leopoldo Arciduca d’ Aullria . 

In Sicilia 1 Saraceni gli avean moda ribellione. Federico, dopo aver 
trionfato d’ edi 
nuovi difeudi 
gli EccletuQici 
Ufficiali , che 

^ IV. Come la Corona eli Gmtfalemm* min unita a fucila di Sicilia. 

Sotto il nome di Regno di Sicilia venivan in quelli tempi com prete 

S iede Provincie e l’ Ifola di Sicilia , cui fu unita la corona di Geru- 
lemme , onde i Re di quello Regno riconofeono quello fpeciofo titolo 
da Federico , e godono i Patronati , e le preminenze nel Tempio di 
quella Città, e nel feptdcro di Crido , unico avanzo di ciò che oggi è 
Cimalo , dopo che quel Regno pafsò lotto fa dominazione de’ Turchi . 

Due unioni deità Corona di Gerufàlemme a quella di Sicilia ven- 

I ran da’ nodri Scrittori rapportate. La prima avvenne in qued’anno nel- *• J« 11*1 
a perfona dell’ Imperador Federico II Re di Sicilia , per le ragioni di 
Jole lua feconda moglie , ed è la più ben fondata . L’ altra nel 1171 
nella perfona di Carlo I d’ Angiò per la ceffione di Maria figliuola del 
Principe d’ Antiochia , la quale tenendo un principio alquanto torbido , 
non è molto riguardata . 

Il Regno di Gcrufaiemme dopo la morte di Buldninò fratello del fa- 
mofo Goffredo Buglione , che ne fu detto primo Re , pervenne nel 1 r tp 
a Balduino II fuo fratello cugino , il quale non avendo figliuoli mafcht, 
fot aflicurar k lucccflìonc in quel Regno alla fu» primogenita Milfinda, 


e di Mrrabetto lor capo , ritornò in Puglia , ov ebbe 
col Papa per l’efazion delle collette dalle Chiefc , e da- 
- onci' egli modo dalle diraande del Papa , fcriffe a’ fuo* 
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i) diede in matrimonio a Falco Conte d’ An iò , cV ebbe il titolo di 
He di Gerufalemme . Balduina III fuo figlia lo gì fuccedette , e poi 
fuo fratello ^morico . Quelli lafciò un figliuolo nomato Balduina IV in 
età di tredici anni, il quale regnò dodici anni l'otto la reggenza di Rai* 
mondo Conte di Tripoli. Quello Balduino non lalciò di le alcuna pro- 
le, ma folo due lorelle figliuole d ' * 4 morico . La prima chiamata Sibil- 
la , la feconda Ifabella. Sibilla era Hata data in moglie a Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , dalle quali nozze era nato un figliuolo chia- 
mato Balduina , -e morto Guglielmo, rimafe Sibilla vedova: Balduino 
IV fuo fratello Re di Gerufalemme la diede in moglie a Guido di L ti- 
fi pn a no deflinandolo per luo fuccefibre ; ma poi ufando giuftizia a fuo 
nipote, lo fe coronare Re, e fu Balduino V , e gli diede per Tutore 
il Conte di Tripoli . 

Dopo la morte di Balduino TV, e di Balduino V fuo nipote, che 
non lafciò prole, il Conte di Tripoli, e Guido di Lufìgnano contefe- 
ro fra loro la Corona. Sibilla però la fe dare a fuo marito Guido : di 
che mal foddisfatto il Conte , ebbe intelligenza fccreta con Saladino Ca- 
lifa d’ Egitto , il quale colle lue conquide elfendoli reio Signore dell* 
Egitto , della Siria , e di tutta i’ Affrica , avendo dichiarata la guer- 
ra a’ Gridi ani della Siria , venne ad affediar Tiberiade . Guido ffe di 
•Gerufalemme venne in foccorfo, ma venuti a battaglia, il Conte di 
Tripoli gli abbandonò, e redaron perditori. Il Re di Gerufalemme fu 
fatto prigioniero, e i’.efercito Criftiano inferamente disfatto. La rotta 
fu feguita dalla perdita di quali tutto il Regno : Tiberiade , e 1 ’ altre 
Città vicine furon prefe : Aera , Borito, cd Afcalona furon refe a con- 
dizione, che il Re Guido /offe podo in libertà. Saladino affediò Geru- 
falemme e la prefe a patti, di modo che non redò altro a’ Cridiani in 
Alia , che tre Piazze , Antiochia , Tripoli, e Tiro. Tutte quede di- 
favventure fucceffero l’anno 1187. 

Corrado Marchefe di Monferrato , morta che fu Sibilla fenza pro- 
le, fi sposò Tabella fua lorella , per le cui ragioni pretendeva egli il Re- 
gno di Gerufalemme già perduto , onde fi pofe a difender con vigore 
/ irò • poiché Tripoli data fi era a Balduino Principe di Antiochia, 
dopo la morte del Conte, che poco fopraviffe al fuo tradimento. 

Veggendo il Papa cd i Principi d Europa lo dato infelice de’ Cri- 
diani in Oriente e rifoluta la Crociata nell’anno 1188, marciaroa 
pronti i Re di Francia e d’Inghilterra , e giunfero co’ loro elerciti in 
Paledina nel npo , i quali combattendo con Saladino , gli tollero la 
Città d’ Acri . Compofero quedi due Sovrani le contefe inlorte in pre- 
giudizio de Cridiani tra Guido di Lufìgnano , e ’i Marchefe di Monfer- 
rato per lo Regno di Gerufalemme. Fu dcciio, che Guido riterrebbe nel 
corfo di fua vita il titolo di Re , e dopo la iua morte il Marchefe di 
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Monferrato, o i di lui figliuoli. Fu ancor decito che le Città di Tiro,, 
di Sidone, e di Berit» reflaflèio al Marchefe . 

Da Ifabetla moglie di Q>r*do di Monferrato non ne nacquero ma- 
fchi , ma quattro figliuole femmine» La primogenita fu Maria, che fi 
maritò con Giovanni Conte di Brenna : >Alifia fecondogenita , fecondo il 
Summonte , maritata con Ugo Jie di Cipro.- Sibilla terzogeniti, mari- 
tata co» Livone Re d' afnnenia .• e Mtlifìra quartogenita , fecondo il me- 
dclitno Scrittore, maritata col Principe d’ Antiochia , dal cui matrimo- 
nio ne nacque Maria r la quale per le ragioni della madre pretendeva 
il Reame di Gerufalemme appartenerli a lei. 

Fra’ piò legittimi prereniòrt era dunque riputato Giovanni di Bren- 
na , il quale per cagion della fua moglie Maria figliuola primogenita 
d’ Ifabella , fi faceva chiamare Re di Gerufalemme , r ed avendo di que- 
llo matrimonio procreata una figliuola chiamata Jole , o come altri Joa- 
tante , e Piotante , quella per la morte di Maria fua madre rapprefenta- 
va le ragioni fopra quel Reame. 

Refa che’ fu Damiata ,■ l’armata de'Crifliani ritornò di Soria in 
Faglia , colla quale tenne anche in Italia il G. Macflro- de’ Cavalieri 
Teutonici per nome Ermanno Saltza ,• il quale andò a' trovar Federico r 
efpingerloallS conquifla di Terra Santa, egli propnfe per ifpofa Vio- 
laute, detta comunemente Jole ,. bella ed avvenente giovane,- unica fi- 
gliuola di Gio: di Brenna , e della già defunta Maria Regina di Geru- 
salemme’, alla qual Jole, com’ erede di fua madre , fpettando quelle ra- 
gioni , glie 1’ avrebbe recate in dote, e eh’ egli poi colla fua potenza 
avrebbe' facilmente folto’ quel Regno' dalle mani del Snidano .. Aggradi 
quella propoHa all’ Imperadore, e rlfpofegli che avrebbe conchi ufo il pa- 
rentado . II G. Maeflro fe ne prefe il carico, e concertatolo col Ponte* 
fice Onorio r fi conchi ufe il maritaggio' col Re Giovanni padre della 
fpofa ,- invitato dal Pontefice a venire a Roma . Quindi fi mandò follo» 
in Patrilinea far condurre Jole in Jtalia ; il Re Giovanni pafsò in Il'pa* 
gna a vilitar S. Giacomo in Galizia , ove prefe in moglie Berengaria ,. 
figliuole d’Alfonlo IX Re di Lione, e ritornò in’ Francia ne’ fuoi rie-- 
chi Stati, ed a Vienna fua patria; e Federico 1 ritornò in Sicilia. 

Ecco come il Re Gio; di Brenna dotando in quell’ anno Jole fua fi- 
gliuole, cui quelle ragioni fpettavano com’ erede di fua madre, diede 
il titolo e le ragioni mentovate in dote all’ Tmperadore , e fuor eredi le*' 
gittimi, onde avvenne che i Re di Sicilia fi' difTerO' anche Re di Geru» 
lalernme. Federico bensì cominciò' ad ufare quello titolo Re di Geruja * 
lemme nell’anno 1115 quando' venuta Jole in Italia , celebrate lenozze* 
c coolum.ito in Brindili il matrimonio', volle coronarli colla corona dt 
quel Re.no; e volie in oltre, che il Signor di Tiro, e molti altri Ba» 
roni dr Baleftinar, efr' erano in compagnia del Re Giovanni gli giura fie- 
ro' 
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ro fedeltà, fri Inviò in Tolemaide il Vefcovo di Mo! fetta -con due Con. 
<x e 300 foldati Siciliani , acciocché da ciafcuno riceveflero in fuo no- 
me il dovuto omaggio e giuramento, Confermando per Viceré e <ìover. 

^8°° ^g® di Monte Beliardo Cavalier Francefe : onde da 
queit anno, come offervò Inveges , fi vigono i privilegi di -Federico 
col titolo di Rex H’trufmltm . Quindi deriva che i noftri Re {ielle lo- 
ro arme inquartino la Croce di Gerufalemme . 

L .Accademia de Studj fu cagione eie Napoli fi rendere 
Metropoli del Regno . 

f Federico dall 1 ameno fito di Napoli dirizzò i iuot penfieri in 
favorirla fopra tutte l’ altre Città del Regno di Puglia . Que* che non 
voglion farne autore il Re Guglielmo, narrano, che Federico in quelF 
,la 3 anno facefs edificar in Napoli il Camello Capuano , fcrivendo che quel- 
lo dell Uovo , e di S. Eramo folamente folfero flati edificati da’ Nor- 
manni . Quefto Principe fu il primo che gettò le fondamenta, onde col 
correr degli anni, divenuta quella Città Capo e Metropoli d’tm *1 bel 
Regno, s erg effe fopra tutte le altre 3 poiché nel feguente anno avendo 
quivi ifKtuiti gli ftudj generali , fu cagione che fi rendeffe piti numero- 
1 114 fa d abitatori , concorrendo in quella non pur gli fcolari di tutte le al- 
tre Provincie , ma di Sicilia ifteflà , lèconao gl inviti c-he ne fece. 

In quell’ anno medefimo debellò i Saraceni perturbatori della quie» 
* e . “* > c oc confinò gran numero nella Città di Lucerà di Pu- 

glia, c 1 mifero avanzo lo tnfportò nell’ anno 1x47 nell’ altra Luce- 
rà , detta ancor Nocera , e perciò de’ Pagani , ove dimorarono infinche 
Carlo I d’ A-ngiò dopo !’ acqui fio del Regno non gli fcaccialTe. 

Napoli come Città Greca ebbe fin da’ fuoi natali le fcuolc di buo- 
ne lettere, ma Federico le riftabill , e ridufTe in forma d’ Accademia, 
«on ingrandirle , e ridurle in una più nobil forma , e da’ ftudj partico- 
lari desinati per la fola Città , gli refe generali per tutto il Regno di 
Sicilia , e di quelle Provincie , dove i giovani portar li dovcaoo adap- 
prender le difei piine , riputando quefta Città come antica madre , e do- 
micilio de ftudj , anche per 1’ amenità del fuo clima , e comodità del 
mare, abbondante di tutto <il bifognevole per l’uman vivere, ficcomece 
nc rende teftimonianea egli medefimo nelle fue pillole , che fi leggono 
predo Pietro delle Vigne fuo Secretarlo, e Configliero , e ci teftifica 
Riccardo da S. Germano, che Federico nel mele di Luglio di quell’ an- 
no 1114 ordinò quell’ Accademia , inviando per tutte le parti del fuo 
Regno di Puglia « di Sicilia lettera a quefto fine , preferivendone 
la forma, e le concede malti privi legj, e prerogative, ftabilendovi grof- 
fi ftipendj per gli Maeftri più infigni in tutte le facoltà , che chiamò 
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da più parti anche* remote , con proibire ogni altra (cuoia privata u 
tutto il Regno . * _ ' - i '• ; 

Concedi parimente a quella -Univerfità , e fuoi Dottori , e Maeftri 
giurifdizione ai poter conofcere delle caule civili degli fcolari , invitan- 
dogli con lua epifiola a quello Rudio , concedendo Toro naolriflimi pri- 
vilegi . Si dichiaro voler tenere de’ medefimi particolar cura e protezio- 
ne , acciocché foflero ficuri ne’ loro viaggi, e dimora - thè farebbero ben 
trattati cosi nelle loro perlene , come nelle robe; che le migliori cafe 
della Cittì farebbero loro dare a piacevo! mercede ; che nello loro cau- 
fe civili non fofler conofciuti da altri, che da’ Macflri dell’ Univerfità; 
che troverebbero perfine , che nc’ loro hilogni lor darebbpno denari in 
preflanza; che farebbe loro provillo d’ ogni commcftibile come ad ogj i" 
rfltro Cittadino Napolitano , oltre di quelle altre prerogative, che fi leg- 
gono in un’ altra fua epiflola regi Srata da Pietro delle Vigne nel libro 
terzo . 

Per quella si i 1 1 u fi re Accademia Hlituita da -Federico, e per la con- 
correnza de’ fcolari da ogni parte , fe che Napoli comi nei a (le ad efiol- 
lere il capo fopra tutte le altre Citili delle Provincie , e fu la prima 
fòndamcntal pietra , onde poi fi rendelTe Metropoli del Regno 

L’altra fu , poiché avendo egli tanto innajtata la fua Gran Corte, 
Tribunale in quelli tempi il più lupremo, ed al quale eran riportate 
le più gravi caufc : quello fece , che per le frequenti fue dimore , Na- 
poli fi rendeSe più frequentata ; e fehenea tempo di Federico non acqui- 
fi affé quella luperioritì fopra tutte le caufe delle Provincie per via d’ap- 
pellacione , nulladimeno avrebbe quella Gran Corte d’ altre conofccnze 
(opra le caule criminali , di MaeSà Jefa, Feudali - e di tutto ciò che ù 
vede (labilito nelle fue Coflituzioni Statuirne* tit. 38 Hi. r & feq. , 
fopra le quali non potevan impacciarli l’ altre Corti delle Provincie , 
nelle quali il numero de’ Giudici non poteva Sormontare quello di tre, 
ed un Notajo, laddove in Napoli, in Capua , ed in Meliina ne furoa 
Sabiliti cinque , ed otto Notai, Conjlit. Occupati s tit. Hi. 1 . Non 
Si meno per li famofi Giureconlulti , che fopra tutte ie altre Città la 
illuSrarono , come Pietro delle Vigne da Capua, il quale cooipolie , oltre 
i libri delle noSre Coflituzioni , lei libri d ' Epi/ìole fcritte con molta ele- 
ganza, un libro Apologetico intitolata de Potevate Imperatorie , Gr Pa~ 
p.r , molte Orazioni in difel'a di Federico contro le lcomuniche de’ Ro- 
mani Pontefici, e vaghe Cannoni Italiane,' Taddeo da Sejfa , Roffredo 
Beneventano , %/ fruirete Bone Ilo , Pietro d' Iiernia , Roberto da Parano > 
Bartolomeo Pignatello , Luca da Ptnjia , Andrea di Capua , padre dell’ 
egregio Bartolomeo d altr’ intigni Giurecnn.ulti . Quindi avvenne, che 
le leggi Longobarde cominciaficro nel noflro Rcan.e a cedere alle Rou. 
mane , e pian piano cedendo andar poi a*’ («noli Seguenti in difufq, ed 
Tom. IL D in 
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iti obli v io ne - poiché avendo iftiruito Federico quc!!’ Accademia in Na- 
poli* e porto gran piede le Pandette , e gli altri libri di Giurtinìano, 
che pubblicamente ivi fi leggevano, come in tutte le airre Univerfiti 
-d'Italia* » Profeflori tratti dall’eleganza, e dilla faiienza di quelle leg- 
.gi, abbonendo come barbare le leggi Longobarde, fi diedero allo ftudier 
di quelle, e da'le Cattedre fi pafsò poi a’ Tribunali, i Giudici de’ quali 
.irtrutti in quelle Scuole , ricevevano, molto volentieri quelle leggi , e 
Così pi n piano fi cominciaron ad allegare nei Foro, ed acquietar predo 
-di noi forza e vigor di legge • 

$ VT. Spedinone di Federico per Terra Santa, 

Retefero i Romani Pontefici * che i Principi non potevano ne’ bifo* 
1 gni pii» gravi dello Stato tartare le Chiefe , e gli Eccleliartici , fecondo 

le nuove maffime eh' erano fiate introdotte, le quali mal potendo fof- 
firirfi da Federico, come contrarie all’antica difciplina della Chicli, ed 
alle fupreme regalie de’ Principi, comandò a’ funi Ufficili!, perchè non 
*’ offenderti: Onorio, che fi raccog'icrte dalle Terre fottopofie a’ Bene- 
dettini le farte" fotto nome di preftanza , e non di pagamento. Qjiat fot- 
ti! ritrovato fu ne’ tempi che feguirono imitato da molti Princini . 

A«J< ttlj In quert’ anno venne di Francia nel nofiro Regno il Re Giovanni 
di Brenna con Berengaria fua moglie di lui gravida , e ricevuto onore- 
volmente in Capua d’ordine di Federico, quivi partorì una $ncìul!a ; 
indi partaron in Melfi ad attendere colà Federico . 

Siccome non paffavand in troppo buon’armonia Federico ed Ono- 
rio, nacquero alcuni altri difgufll fra loro? perciochè , fecondo fcrive 
Riccardo da S. Germano , vacando le Chicle di Confa , di Salerno , d’ 
Averfa , e di Capua, e la Badia di S. Vincenzo a Volturno, Onorio, 
infoio & irrt qui Cito Imperatore , provide da Roma cinque Prelati per oc- 
cupar quelle Cliiele . Federico sdegnato d' edere flati quelli eletti fenza 
fua faputa, e confentimento , con tanfo pregiudizio de’ fuoi diritti, non 
volle che alcun di loro forti! ammorto nelle Chiefe ottenute, e fpedl 
Legati al Papa a querelacene . 

Intanto la novella Imperadricd Tote fpofa di Federico con felice 
a.j. 142$ viaggio giunfe a Brindili, ove l’Imperadore l’attendeva, ed a p No- 
vembre furon celebrate le nozze. 

Nacque ancora in quert’ anno medefimo a Federico Enzio fuo fi- 
gliuol naturale, che nell’ anno izjp lo coronò Re di Sardegna- 
A-j. izt 6 Entrato l’ anno nuovo mandò .Onorio a follecitar Federico, che 

s’ apprettarti: alla fpedizione di Terra Santa: onde l’Impefadore coman- 
dò a’ fuoi Baroni* che fi tro vallerò all'ordine a Pelcara per accompa» 
gnarlo in Lombardia per la Dieta di Cremona* intimata nell'anno pie* 
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«dente, e lafciata lua moglie in Terracina Cartello preffo Salerno, pai- 
sà a Pelcara , e di là con tutto jl fuo efcrcito nel Ducato di Spoleto , 
ove ordinò a’ Spolctani che il feguiffero armati in Lombardia j ma coloro 
non vollero ubbidirlo fenz’ ordine del Pontefice . Qperti , che per al{rc 
cagioni flava crucciato con Federico , cosi per lo latto de’ Prelati , co» 
me per efferiì Federico collegato con E irei ino , e per aver pubblicata 
una fua Cortituxione , per la quale voleva che i Frati e Preti , i quali 
averterò commeflo gravi omicidj , o altri enormi delitti , forte r cartigati 
da’ fuoi Magiftrati lecolari , e per non offervar loro Ja dovuta franchi- 
gia eh’ ei pretendeva per gli Ecclefiartici nelle gabelle e nc’ dazj , acccfo 
d’ira fcrifle alpriflimc lettere a Federico, dolcndofi acerbamente con lui 
di quelle cofe . Federico riputandole troppo arroganti , gli rifpofe con 
pari ardimento . Onorio replicò con gravi minacce . Federico , che non 
voleva ora prender brighe col Papa , gli referi flc rifpettofamente • onde 
rappacificati fi, il Papa gli mandò per Legato Cincio Cardinal Savello per 
trattar di comporre le contefe . Indi Federico partito di Spoleto andò » 

Ravenna, e ferirti: ad Errico fuo figliuolo in Alcmagna, che radunata po- 
tente armata forte venuto in Lombardia- ed entrato ne’ confini di quel- 
la, fol que’ di Modena, di Reggio, di Parma, di Cremona, di Arti, 
e di Pavia , gli mandaron Ambafciadori , e s’ offerirono pronti al tuo 
ftrvigio. L’altre Città, come Milano, Verona, Piacenza, Vercelli, 

Lodi, Aleflandria , Triviggi , Padua , Vicenza, Torino, Novara, Man- 
tua, Brefcia , Bologna , e Faenza, con Coffredo Conte di Romagr» , e 
Bonifacio Marchefc di Monferrato, ed altri luoghi della Marca Trivi- 
giana , fi jcollegaron contro di lui , e con fort’ eferciro andaron incon- 
tro ad Errico per vietargl’ il parto a piè dell’ Alpi , perchè non entrarti 
in Dalia. Pafsò poi l’ Imperatore a Cremona, e vi celebrò 1’ Affcmblca 
già (labilità, ma con poca gente. Quindi ritornò a Parma, ed indi nel 
Borgo di S. Donnino fi congiunfe col Legato del Pontefice , e diè a 
tutte le Città contro di lui unire il bando Imperiale, dichiarandole ru- 
belle con farle interdire dal Legato • tolfc lo Studio da Bologna , e lo 
trasferì in Napoli , ed in Padova. Il Sigonio rapporta, che il fuo co-* 
mandamento non forte (lato ubbidito. 

. ‘ Morì in quell’ anno Francefco , chiaro per miracoli , e fantità di 
vita, che fu poi aferitto al numero de’ Santi . Nell’ anno feguentc tra-, j. tllj 

pafsò in Roma il Pontefice Onorio, e nel giorno apprertb fu da’ Cardi- 
nali eletto in fuo luogo Ugolino de’ Conti , figluolo di Trillano <PAna- 
gni fratello d’ Innocenzio III de’ Conti di Segna, cui pofero nome Gre- 
gòrio IX , il quale inviò all’ Jmperadore Fra Guglielmo Erate Domeni- 
cano per follecitarlo ad abbracciar hi guerra di Terra Santa , chiedendo- 
gli di far approntare vettovagli#, che intendea inviare in PaleftinaE' 

Federico fb tutto ammanire, e lignificò ad Errico fuo figliuolo' in Ale- 
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magna , che rac>urfaflc una Dieta in Aquifgrarta , per dar contezza a’ Ba- 
roni TedefcW del generai palleggio eh’ egli intende» far in Soria nella 
metà del vegnente mele d’Agofto, acciocché coloro che gir fcco voloS- 
fero, foffero venutala Puglia. Inviér al Pontefice I’ Arcivelcovo di Reg- 
gio , e Fra Ermando Saitza Gran Maeftro de’ Cavalieri Teutonici , a 
lignificargli ch’egli et* all’ ordine per imbarcarli e a condurgli le vetto- 
vaglie , ed ogn’altra provigione , che per le Galee gli avea chiedo. 

Convocatafi da Errieo 1’ Aflemblea io Aquifgrana, vi convennero 
Signori e Prelati tér gran ntifccro , fra’ quali Sifridio Arcivelcovo di 
Magonza, Teodoro Arcivefcovo di Tre veri , Errico Arcivescovo di Co- 
lonia , con gli Arcivescovi di Salsburg , di Magdelburg , e di Brema , 
e Con tu»’ j Vefcovi a loro Soggetti . Vi furon i Duchi d’ Aulirla , di 
Baviera $ di Carintia , di Brabante, c di Lorena. Errico Conte Palati- 
no del Reno, Lodovico Langravio di Turingia, « Ferdinando Conte 
di Fiandra, quegli che prefo dal Re Filippo nella battaglia di Tornay, 
per opra del Pontefice y e d’ altri Signori , era ufeito dalla prigione di 
Parigi j Onde infinito fu il nùmero de’ Fedeli che concorf» in Brindili , 
e mille chrcoftanti Regioni , in gai fa tale, che folo dall’ Ifoia d’Inghil- 
terra , feriva l’Abate Ufpergcnie , ne vennero ben feffanta mila. Ma 
pel calor grande dell’ «fiate in que’ aridi liti di Puglia , cominciarono , 
non avvezzi * city t ad infermarli e morire i , Soldati Oltramontani a 
migliaja , infierii co’ quali i Vefcovi d’Angià, e d’ Augufta , ed il Lan- 
gravio di Turingia; afflitti da cosi gravi mali, s’avviarono per ritor- 
nar indietro a’ loro paefi , ma invano , poiché in maggior parte periro- 
no per lo cammino. 

Intanto P Impera dorè' era partito da Sicilia in Otranto nel mefe d’ 
A^ofio, ed avendo quivi lafciata l’ Imperadrice Jole, palio in Brindili, 
ov era 1’ efercito de’ Crocefignati , e quantunque forte rimafto con pic- 
ciol numero di Soldati per la mortalità Seguita , e per lo ritorno di 
molti , fece imbarcar nell’ armata apparecchiata molta gente nel giorno 
{labilità dell’ Artunzione , per doverla poi egli Seguire* e ritornato in 
Otranto per concedtrfi dall’ Imperadrice , quivi infermofli , ma non olla n- 
fe la Sua infermità , appena riavutoli, tornò in Brindili, e s’imbarcò; 
navigato tra giorni , non potendo Soffrire per la Sua convaleScenza 1’ agi- 
tazione del mare , volSe la prora a dietro , e ritornò a Brindili . Il Fas- 
tello narra il ritorno da’ venti centrar) . 

Gregorio IX dimorando in Anagni , Del fentire il ritorno di Fe- 
derico , attribuendolo a poca volontà del medefimo , trasportato da sde- 
gno dichiarò nel penultimo giorno di Settembre efler Federico inCbrSo 
nella Scomunica, minacciatagli da Onorio in S. Germano, fc non parta- 
li* in Soria , e Sulminò contro di lui la ceniura . 

Federico recandoli a gravi&raa ingiuria . colai Sentenza , partendoli 
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di Puglia andò a’ bagni di Pozzuoli per curarli deHa fua infermità , e 
di là inviò a Roma fuoi Amhnfciadori al Pontefice a fcufarfi perchè 
non era pafTato oltremare , fitmificandogli la cagione della dimora : ma 
fu tutto invano; perciochè it'j’onfefice non dandogli credenz’ alcuna , 
nell’ottavo giorno dopo la feda di S. Martino lo dichiarò di nuovo pub- 
blicamente fcomunicato , interdicendo i fuoi Regni , e mandò lettere 
generali per tutto l’Occidente a tutt’ i Principi e Signori della Cridia- 
nità pubblicandolo per tale. Il che faputofi da Federico, l'criffc aneli’ 
egli a Lodovico Re di Francia del torto fattogli da Gregorio, come fi 
legge nell «pillole di Pietro delle Vigne , ed in Carlo Sigonio , con le 
feguenti parole : (ìrtgoriut IX fub ea occupane quod noi in termino nobit 
dato , infirmitele gravati, tran/ìre nequivimut ultramare , cantra jufiiti.vn 
f rimimi excotmnunicationi / [ubjrcit . Dal che fi vede eh’ cflfendo la prima 
volta dato da Gregorio fcomunicato , non è vero quel che hanno fcrit- 
to altri Autori, che Onorio 1 ’ averte un’altra volta fcomunicato. Scrif- 
fc a tutt’ i Principi d’Alcmagna, ed a tutt’ i Re e Principi del Mon- 
do, gravandoli di tal fcomunica , con fcufarfi de’ fall’ imputatigli , nar- 
rando le cagioni perchè l’ avea il Pontefice fcomunicato, e gl’ impedi- 
menti che 1 avean trattenuto dal non palTare in Soria . Ordinò parimen- 
te a . tutt i Giuflizicri di Sicilia e di Paglia, che faceflTero celebrare da’ 

Preti e da Frati le MefTe nelle loro Provincie , e che non gli faceffero 
pai tir dal Regno, nè da un laogo ad un altro fenza loro licenza. 

Dopo di che, convocò un generai Parlamento a Capua di tutt’ i 
Baroni del Regno , cui impofe che ciafcun di loro pagar dovette per 
ogni Feudo ott once d’oro, e per ogni otto Feudi un foldato , per 
paflar in Terra Santa nel feguente Maggio . Stabili un’ alfr’ Attemblea 
per tal cagione a Ravenna nel proflìmo mefe di Marzo , ove convocò 
tutte le Città e Signori d’Italia. Ed inviò in Roma Roffredo Epifanio 
(.a Benevento famoto Giureconfulro con Icdifcojpe, ch’ei in fuo favore 
aduucea , quali fece pubblicamente leggere in Campidoglio di volontà 
del Senato, e del Popolo Romano. 

Federico nel principio del Tegnente anno convocò in Puglia tutt’ i A .j, j-iS 
re ati e Baroni , che l'eco avea per pattare in Palcfiina , e celebrò in 
arietta il giorno di Pafqua con grandi flima pompa ed allegrezza , per- 
e ie avev avuta contezza, che Tommafo d’ Aquino Conte dell’ Acerra , 
che dimorava per fuo Marefciallo in Soria , venuto a battaglia con Cor- 
radino Soldano di Damafco , ]’ avea vinto ed nccifo, c ritornando il 
Conte nel Regno, inviò per foccorfo in Terra Santa Riccardo di Prin- 
c ?P a . ro ’ P ar,l ] r,ente Marefciallo, con altri 500 foldati , che imbarca- 
ta in Brindifi paffaron felicemente in que’ paefi. 

In quello mentre i Francipani , e gli altri partigiani di Federico 
tn Roma , effondo Gregorio , dopo celebrata la Pafqua in S. Giov. Late- 

rano. 
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rano, pattato nella Chiefa di S. Pietro per rinnovar le cenfure contro 
Federico , gli mofler contro il Popolo , mentre faceva quell’ atto , con 
grande (edizione e tumulto , e dopo averlo oltraggiato con molte ingiù* 
jriofe parole, lo fcacciarono dalla Città, fc’l coflrialero a ricovrirli fug- 
gendo a Perugia , ove per alcun tempo dimorò. 

Federico intanto raccolta per 1* elpedìzione di Terra Santa molta 
moneta dalle Chiefe., c dagli Ecdefiaftici , non ottante che il Pontefice 
avelie ordinato eoa file lettere, che nulla pagaffero , $’ avviò verfo Bar- 
letta , ove intendea celebrare un generai Parlamento , e giunto adAndria, 
1’ Imperadrice partorì un fanciullo, cui fu pollo nome Corrado, ed indi 
non molto fe ne mori Jole di parto nella medefima Città . 

La morte di quella Imperadrice da moderni Autori che han Argui- 
to Gioì Villani , vien deferuta con molte favole, e novelle, le quali 
non meritano fede alcuna ; perciocché Riccardo il veritiere Cronifta di 
que’ tempi, il Corio nell’ iftoria di Milano , Carlo Sigonio , ed il Fra- 
te di S. Giuftina, e niuno degli altri Autori , ieri fiero, ch’ella mori ile 
in prigione battuta dall’ Imperadore , come dice il V illani , ma fol di 
parto . 

Dopo la morte di Jole celebrò Federico in Barletta il Parlamento, 
intento al patteggio di Terra Santi. Volle prima provvedere a’ luci Re- 
gni nel calo venifs’.cgli a mancare; .onde in prefenza de' Prelati e Gran- 
di del Regno , ed infinita moltitudine , fece ad alta voce leggere i fe- 
guenti capitoli da lui formati in modo di tettamento , rapportati da 
Riccardo.. Primo, -voleva, che.tutt’i Regnicoli tanto P/elati , quanto 
Signori , e loro fudditi, viveflero in quella pace e tranquillità , eh’ erari 
/oliti viver al tempo del "buon Re -Guglielmo II, e perciò lafciava per 
fuo Vicario e Balio del Regno Rinaldo Duca di Spolcti . Seccndo , fe 
«gli nella guerra che intendea fare in Soria fotte mancato di vita , gli 
fuccedeffe nell’ Imperio .e nel Regno il fuo maggior figliuolo Errico, 
cui , fe folle morto fenza prole, luccedctte Corrado fuo minor figliuolo, 
e fe coftui folle ancor mancato fenza figliuoli , Juccedeflero gli altri fi. 
gliuoli da etto imperadore procreati da legittima moglie , facendo giura- 
re a Rinaldo Duca di -Spoleti , ad Errico Morra luo G. GiuftizierO , c ad 
altri più filmati di coloro,, eh’ eran ivi .adunati, che fe venuto fotte a 
morte , ,ed altro tettamento non avelie poi fatto , quel che allora avea 
liabilito compiutamente ofler.vaflero . Ter^o , che niuno del Regno per 
dazio, o colletta fotte obbligato dare alcuna cofa , fe non per l’utilità 
del Regno , e per le necdlìtà , che -potevano -occorrere . 

Letti quelli .capitoli , 3* undecimo giorno del mefe d’ Agotto s’ im- 
barcò in Brindili fopra venti galee , patsò ad Otranto , ed indi in Ter- 
na Santa , dove felicemente giunTe. ’ 

- Gregorio JX, eh’ era in Perugia, -udita la partenza dell’ Imperadore 
c fen* 
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firn za che da lui folle (lato afloluto dalle ccnfure * come prefendea , s’ac- 
cele di tanfo fdegno , che fcrifle lettere al Patriarca di Gerufalcmme , 
ed al M eftro dello Spedale del Santo Sepolcro di Soria, colle quali gl' 
incaricava , che fi gu-rdsfTero di Federico, ne gli prettaflfero ajuto, poi- 
ch’ era partito fcomunicato, e porca apportar loro grave danno. Stimo- 
lò in Italia i Milaneft nemici di Federico a collegarli con lui a luoi 
danni, dividendo l’Italia in fazioni, onde crebbero in maggior numero 
i Guelfi; e medita l’apparecchio d’uns nuova fpedizione (opra il Regno 
di Puglia per toglierlo a Federico nel tempo che quello Principe era 
lontano, ed intelo aU’imprefa di Terra Santa. 

Rinaldo Duca di Spoleto lafciato per Vicario del Rejjno , per im- 
pedir i dilegni del Papa, ed intricarlo con una guerra ne proprj Stati , 
invale col luo cfercito la Marca , c ’1 fuo fratello Bertoldo affali da un 
altro lato i tcnimenti di Norcia , e dittrufle il Cartello di Brufca , che 
s era a lui ribellato, dando gli abitatori in poter de’ Saraceni condotti 
fcco di Puglia , i quali con varj tormenti gli feccr tutti crudelmente 
morirei 

Il Papa ammoni il Duca che fi partiffe lafciando in pace i fuoi 
fu.lditi ; ma il Duca facendo poco conto di cot.il ordine, irato il Pon- 
tefice l> (comunicò con tutt’ i fuoi feguaci : e veggendo che nulla gio- 
vavano le cenfure, ragunò groflo efercito con gli ajuti de’Milaacfi,e di 
tutte le Città della lega di Lombardia , chiamatala Milizia di Criflo j 
l’inviò contro il Duca, creandone Capitano Gio: di Brenna già Re di 
Gerufalemmc , c nimico di Federico, ed il Cardinal Legato Gio: Co- 
lonna. Creò ancora Capitani di nuovi loldari arrolati Pandolfo d’ Ala- 
gna fuo Legato, Ruggiero dell’Aquila Conte di Fondi , e Tommafo 
Conte di Celano ribelli di Federico . 

Quelli Capitani a’ 18 Gennajo per la Brada di Cepparano entraro- 
no in Terra di Lavoro co’ loro foldati nomati Cbiavife%nati , perchè por- 
tavan per divifa le Chiavi della Chiefa, ed efpugnarono in un fubito il 
Cartello di Ponte Soiarato, eh’ er’ allora la Porta del Regno , curtodito 
da Adenolfo Balzano . La caduta di quello Cartello cagionò fi fatto ti- 
more in Barfolommeo di Supino Signore di S. Gio: in Carico , cd in 
Roberto dell’Aquila Signore del Cartello di Pallena,che fenza far altra 
difelà , fi refero; indi partito il fiume di Telefa s’ avviarono i Papali 
Vcrfo il Contado di Fondi . 

Errico Morra G. Giufliziero, ragunati prettamente molti foldati , 
venne a S. Germano per opporfi . Ma non potè impedirei progredì dell* 
«lenirò Pontificio, il quale avea occupato molte Rocche e Cattelli infi- 
no a Gaeta. Quella Città fu (empre fedele all’Imperadore refirtendo agli 
sforzi del Legato , per la qual cofa fu dal Cardinal Pelagio p°fl’ all’ in- 
terdetto . Fu forza finalmente che fi rendeffe, nella quale fu abbattuto e 
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pianato 11 Cartello , cbe con molta fpefa avea J’ Imperadore edificato 
.eflendofene partiti molti per non volere rimaner luciditi del Pontefice . 
Si refero parimente al Legato Pontecorvo con tutte le Terre di Monto, 
■calino, la Rocca d’ Evandro, Trajetto, e Sugio . I Beneventani compen- 
do a neh’ erti da quel lato la guerra andaron a predare in Puglia bovi 
<d altri animali , e nel ritorno pofeco in fuga il Conte Roano di Vai- 
vano , che lor s’ era oppofto. Per lo che il C. Giufliziero andò centra 
Benevento , guaftò c diltruflè il lor territorio dalla banda di Porta di 
Somma , ov* era polla la Rocca. 

Non tralafciavano ancora i Frati Minori , ed i Monaci di S. Be- 
nedetto portar lettere del Papa ed ambafeiate a molti Baroni, Prelati , 
« comunità delle Città , accioché fi ribellaflero dal loro Signore , « 
paffafiero dalla banda del Pontefice , pubblicando faHamcnte chef ederico 
era morto: qual novella creduta da molte Città, fi ribellarono con uc- 
cidere quanti Oltramontani vi dimoravano , come avrebbero fatto ancor 
tutte l’ altre, fecondo fcrive 1’ Ahate Ulpergenfe , Ce non P averte trat- 
tenuto la frode feovertafi * per la qual cola turon dal Duca di Spoleto 
fcacciiti dal Regno tutt’ i Frati Minori, e «utt’i Monaci Caflinefi. 

Il Re Giovanni ed ri Cardinal Colonna avean intanto dopo varj 
conflitti cofìrctto il Duca di Spoleto ad ufeir dalla Marca, e lo affedia- 
rono in Sulmona. Il Cardinal Pelagio chiamò a fe il Re Gio: per far 
la guerra uniti in Terra di Lavoro. Il Re Gio: fcioltc l’ artedio, e per 
ja valle di Sangro venne nel Contado di Molile: per iflrada prefe il Ca- 
rtello d’ Alfdena , Paterno con altri luoghi , ed abbruciò Cartel di Sao- 
gro . Nel tempo rteflfo il Conte di Campagna con nuova truppa affalda- 
ta dal Pontefice marciò improvifo lopra Sora, e la prole , rimanendo lol 
la Rocca -in poter degl’imperiali: indi colla rtefs’ agevolezza ptefe Ar- 
gino, Fontana , « la Valle di Sora con tutto il pacle de’ Marfi . Dall’ 
altra parte il Re Gio: col Cardinal Colonna giunto in Terra di Lavoro 
fi congiunfe eoll’efercito del Cardinal Pelagio preffo Telefa ,ed uniti an- 
darono fopra Cajazzo. 

N d tempo medefimo che Gregorio travagliava il Regno , Federico 
in Soria impiegava le lue forze per quella l'anta impreca: poiché giunto 
in Agofto ad Accone , indi palliato in Cipro, dopo varie imprelé,andò 
in Soria, e arrivò .coll’ efercito de ’ Cractftgnati in Joppe a’ 15 Novem- 
bre del paffato anno, e fortificò -quella Città, ch’era disfatta. Dimorò 
in cotal opera tutta la Quarefima , -nella quale corfe pericolo d’ abbando- 
nar l’imprefa per mancanza di vettovaglie, impeditone il trafporto da 
tempefte di mare. Dopo aver fortificata Joppe andò a Tolemaida , indi 
al Cartel di Coreana. Quivi dimorando inviò {fagliano Signor di Tiro, 
cd il Conte di Lucerna luoi Am baici dori al Solcano d’ Egitto , eh' -cr* 

atten- 
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attend.Tto col fuo elercito pretto N.ipoli , avendo Cebo Tuo fratello , cti 
gli Ambal'ciadori , dati prelùdi doni da parte dell 1 Imperadore , e fpol ero 
' in cotal guiia la lor imbalciata : che Federico il volea per (rateilo ed 
amico , fe così di grado gli folle , e che non era palfato in Soria per 
torgli niun luogo del Ino Stato, ma folo per ricuperare il Reame di Gc- 
rufalcmmc col Sepolcro di Crifto , il qual’ era (iato già polfeduto da’ 
Criftisni , ed ora per ragion di Jole fua moglie , che ò’ era Hata legit- 
tima Reina , Ipettava di ragione a Corrado lor comune figliuolo . Alla 
qual propofla rifpofe il Soldano , che confederato il tutto avrebbe per 
fuoi metti rilpoflo all’ Imparadore ■ cd onoratigli con altri convenevoli 
doni gli accomiatò . In quello punto giunterò al Patriarca di Gerufa- 
lemme lettere, che Papa Gregorio gli mandava per due Frati Minori , 
nelle quali gli ordinava, che dic^iaralfc fcomunicato Federico e manca- 
tor di fede , per non cfler pattato in Terra Santa nel tempo (labilito , 
nè coll’ apparecchio convenevole j proibendo a’ Cavalieri dell’ Ofpedale, c 
del Tempio, cd a’Tedelchi, che 1’ ubbidiflero . 

Il Soldano ancorché avelie contezza che 1’ Imperadore era in grave 
difeordia col Pontefice, dichiarato fcomunicato, c poco ubbidito da’ Pe- 
regrini ( £osì chiamavano qtie’ foldati , che militavano in Soria ) , pure 
■gl’ inviò luoi Ambafciadori con parole cortei! , e con molti Elefanti , 
Camelli , e Cavalli Arabi , con altri nobili'flimi prefenti , lenza però ve- 
runa conclufione d’accordo, con dirgli che 1’ a vette di nuovo inviati al- 
cuni fuoi Baroni , che non avrebbe mancato di conchiuder con loro quel 
* che farebbe giudo e convenevole. Onde l’ Imperadore gli fpedì i primi 
Signori di lua Corte, i quali arrivai’ in Napoli, il trovaron partito , 
con ordine che’l fegui fiero a Gaza: ma elfi non volendo , tornaroti in- 
dietro. Celare che conobbe 1’ attuzia barbara, convocat’in Tolemaida i 
primi della Città, i Peregrini, e foldati , ditte che volev’ alfalire il 
Zaffo per efler più pretto a Gerulalemme , ove potevan anch’ elfi veni- 
re. I Macfiri dello Spedale e del Tempio in nome di tutti gli altri ri- 
fpofcro , che non ottante dal Romano Pontefice , cui dovean ubbidire , 
Coffe flato lor proibito il trattar fcco , e fecondarlo , pure per l’ utile dì 
Terra Santa , e del Popolo Crittiano , eran pronti , ma volevano che le 
grida , e gli ordini , che nel Campo fi avean a fare , fi faceflcro w no- 
me di Dio , e della CriJUana Repubblica , lènza che fi faccfle menzione di 
Federico . Di che (degnato , procedette avanti fenza lor compagnia fino 
al fiume Mondcr , che corre tra Cefarea , cd Artus . I Cavalieri dell* 
Spedale e de’ Templarj conliderando il pubblico bene , e temendo che 
Federico non fotte dal Soldano offefo , il feguiron da lontano , atten- 
dandoli tèmpre a villa di lui per poter foccorcrlo fe il bifogno il ri- 
chicdcttè. L’ Imperadore accortoli più chiaramente del pericolo che correa 
per tal divilionc , cedette. al lor volere, c fi contentò che le gjida far 
Tom. li. E fi do- 
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fi dovertero in nome di Dio , e della Repubblica Crijlitna r e fi congiuri» 
fero ad un rovinato’ Cartello » 

Quando quelle cofe fucceflero era nel mezzo del verno • ecco che 
fopngiunfe a Federico una veliera con meflb rapportandogli la novella, 
che il Reame di Puglia era da' Capitani del Pontefice tutto fconvolto , 
e molte Provincie occupate. Quella rea novella fe precipitare le cofe di 
Soria : poiché Federico preftamente s’ indulTe a concordarli col Soldano 
per tornare al foccorfo de’ Tuoi Stati in Italia» A ragione, dopo Riccar- 
do da S. Germano, non potè l’Abate Ufpergenfe confiderando quelli fat- 
ti non efclamare : Quii calia fatta rette confiderans non deplora , Cr de - 
tefìetur , qua indi cium vìdentur , & quoddam portentum , & prodi giunt 
mentii Eccle/ì a » 

La pace conchiufa col Soldano, ancorché fatta in tempo che men 
fi conveniva , fu nondimeno per quanto fi potè per Federico vantaggio- 
fa , elfendofi accordat’i feguenti capitoli. Si conchiufe fra loro triegu* 
per dieci anni , in virtù della cjuale il Soldano redimiva a Federico la 
Città di Gerufalcmme con tutt’i feoi tenimenti • e fi convenne che il 
Sepolcro di Cri n o dovefs’ effe re in cortodia de’ Saraceni , perchè quelli 
lungamente avean ofato ivi orare, ma che ciò non ortante , il Sepolcro 
fofs efpoflo a’ Criftiani , i quali potettero fimilmente con tutta la loro 
libertà andar ivi per adorarli : g'i refiifu't ancora la Città di Bettelem- 
me, e di Nazzaref , e tutte le Ville, che fono per lo dritto cammino 
fino a Gerufalcmme • e ta Città di Sidone e Tiro, ed alcun' altre Ca- 
sella pofledute pià da* Cavalieri def Tempio, con condizione che poteli * 
fe 1 Imperadore fortificare, e munire Gerufalemme con muri e Torri a 
fuo talento ' fortificare il Cartello di Joppe , e quel di Cef-rea , Mon- 
feforte , e Cartel Nuovo. Che fodero redimite a Federico tutte quelle 
cole , eh’ erano fiate in pofeflà di Balduino IV , e che gli furori tolttf 
dal Saladino j e che 6 poneftero fenz’ altra taglia io liberti tute* i pri- 
gionieri » ' , 

.. In cotaf maniera fìl conchiula quella pace da Federico , contro il 

J uale non mancò che Io dannalTe, e biafimaffe , perchè averte lafciato il 
epolcr a di Grillo in ulano de’ Saraceni , per cut era Hata imprefa que- 
lla guerra. Lo biafimarono ancora altri Autori più moderni di tìnftidif- 
fimo c vile. Ma la Cronaca di Riccardo da S. Germano Scritfor con- 
temporaneo convince le colloro bugie e malignità cóntro quel Principe j. 
óltre a che la maggior parte di que'Scritfort etan Guelfi luoi nemici , 
e partigiani del Pontefice, e non meri fa no di ciò credenz* alcuna , 

Volendo Federico pria di partire prender il pofTeflb e fa Corona 
Regale dell' acaudato Regno di Gerofalemmev riebiefe con lettere quel 
Patriarca che fcrrte andato in quella Città per tal affare: ma il Patriar- 
U partivano del Pontefice fio a voliere per impecile che Federico in 
> • ' * uel 
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quel Tempio G coronille, mandò 1 ’ Arcivefcovo di Celarti per fuo Le- 
gato, e fece interdire tutta la Città Santa , c Specialmente il SeprJj-» 
ffteflò di Crifto, vietando di celebrai s’ivi i Divini Ufficj ; onde Fede- 
rico in cambio di ricever benedizioni per quella Imprela , ebbe malidi- 
zioai , come dice Riccardo. Ma 1* Imperadore poco di ciò curando en- 
trò a’ 17 Marzo a Gcrula'lcmme , e nel mattino feguente con convenevol 
pompa accompagnato dal Macltro Ermanno andò alla Chiefa del Sepol- 
cro , e dopo aver lungamente orato , e date grazie al Signore., Porgen- 
do che per l’interdetto niuno ardiva celebrar la Meda , ne farvi altro 
Ufficio, non avendovi voluto intervenire ni anche ^li (tedi Prelati Te- 
delchi per tema d’ e (Ter ('comunicati dal Papa , pres egli colle proprie 
mani la Corona dall’ Altare ov’ era , e fe ne incoronò , e ’l Gran Mae- 
flro dc’Teutonici orò lungamente in lode di Federico , che col fuo av- 
vedimento e valore ^vea quella Città ed il fuo Regno redituito a’ Cri- 
Giani . Quindi diè fubito provvedimento per fortificar Gerululcmme , ,e 
rifar le fue mura , che da Corradino Soldano di DamaSco erano Gate ab- 
battute . Nel ritorno, elfendo in Tolemaida creò due Capitani per ia- 
feiare in preficlio de’ luoghi .acquistati , c con felice viaggio pervenne nel 
mar di Brindifi. 

Giunto Federico in Brindili inviò fuoi Ambafciadori al Pontefice 
Gregorio , che furon gli Arcivelcovi di Reggio e di Bari, e’1 G. Mae- 
Gro Ermanno; e .datogli conto di quel che s’ era fatto in Palelìina, gli 
chiefero in nome dell’ Imperadore , che 1’ avelie a (Soluto dalla (comunica» 
e G fode feco pacificato. Ma Gregorio adirato di quel che gli avea Icrit- 
to il Patriarca di Gerufalemmc , non .volle far nulla: per lo che riraa- 
Go in Roma il G. Maellro, ritornarono gli due Arcivescovi. 

L’arrivo di Federico .in Terra di Lavoro pole $1 fatto timore al 
Re Gio: ed a’ Cardinali Legati, che fciolto i\a (Tedio di Cajazzo , fi ri- 
tiraron frcttolofamente a Teano. L’ Imperadore venne a Capila , ove al- 
loggiato il fuo efercito , pafsò a Napoli e chicle ed ottenne da’ Napo- 
litani foccorfo d’armi, e di loldati . Ritornò a Capua , e marciò a Cal- 
vi, che prefe colla forza, e molti loldati del Papa, che fece morir im- 
piccati per la gola; ebbe Vairano, Alife, e Venafro , e tutto lo Stato 
de’ figliuoli di Pandolfo. Per si felici progredì , fgomentato il Re Gio: 
col Cardinal Pelagio con veloce cammino andò in S. Germano ; ma Sen- 
tendo che l’ Imperadore l’ infeguiva , fciolto 1’ efercito Papale , pafsò fret- 
tolofamente in .Campagna di Roma , e quindi con tutti gli altri Prela- 
ti a Roma . 

Giunfe l’ Imperadore nelle Terre di Montecafino, dii a facco a’ Sol- 
dati la Villa di Piedimonte con dar la Rocca a’Signori d’ Aquino . 
Tutte le Città d’intorno fi refero , ed alla fine anche S. Germano, e 
.con fua lettera da quivi Scritta lignificò il fuo ritorno , e le Sue vitto- 

E z rie , 
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rie, a tutt’ i Podefii r c Comuni delle Girti di Lombardia, Dopo fet* 
te giorni pafsò ad Aquino , donde fcrilTe altre Tue lettere a tutt’ i Si- 
gnori c Principi della Criflianità , per difenderli dalla finiflra opinione, ' 
che di lui s'era concepura, e divulgata intorno all’ accordo fatto coi Sol- 
dino , dando lor conto degli affari di Terra Santa tutt’ altro figurati al 
Pontefice dal Patriarca di Gerufalemme , chiamandone in teflimonio tut- 
t’ i‘ Prelati e Signori , ed anche rende i Frati Predicatori , che inter- 
vennero in quell’accordo. In quella Città vennero alcuni Ambafciadori 
•Romani per rallegrarfi feco del fuo ritorno, da parte del Senato e del 
Popolo, e per trattare d’altri loro affari, i quali dopo tre giorni ritor- 
narono a Roma- Indi pafsò ad affediar Sora, la quale per efferfi volu- 
ta difendere, la prefe a fona, ed abbruciò con morte, e rovina di que’ 
Cittadini , 

Intanto Ermanno Salta , eh’ era retato in Rotpa- per trattar la pa- 
ce col Pontefice, partito di là infieme con due Cardinali Legati del 
Pontefice, andarono a trovar l'Irrlperadore in Aquino, ov’ era da Sora 
ritornato il quarto giorno di Novembre, e dopo aver favellato con lui, 
paffaron la fera ifleffa a Montecafino, e perluafero al Cardinal Pelagio, 
che di là partifle co foldati fuoi , che vi avea introdotti , fenaa ricever 
mòleftia. Fu conceduto a’ Vefcovi di 'ritornare alle loro Sedi. Rcftituì 
tutt’ i luoghi tolti all’Abate di M. Cafino Adenolfo , commettendone 
la cura al G. Maeftrò Ermanno , ficchè fi foffe compiuto il trattato di 
pace ; ed Ermanno dovendo ritornar in Perugia col Cardinal Pelagio per 
accorciare alcuni capitoli , vi foftituì un tal Fra Lionardo Cavalier Teu- 
tonico. E Federico paffato in Capua diè libertà a’ cittadini di Sora , che 
avea fatt’ imprigionare . 

a,}» tl$6 ! Nel feguente anno, 1’ ArciVefcovo di Reggio, il G. Maeilro de’ Teu- 
tonici., ed ii Cardinal Pelagio, dopo effer piu volte andati, e tornati 
da Roma in Puglia per lo trattato della pace, celebrarono finalmente 
un’Aflcmblea in S. Germano , ove parimente convennero il Patriarca cl _ 
Aquileja , i due Legati Gio: Cardinal di S. Sabina, e Tommafo Cardi- 
nal di Capua, e Bernardo Arcivcfcovo di Salsburg , Sifrido Vefcovo di 
Ratisbona , Leopoldo Duca d’ Auftria e di Stiria , Bernardo Duca di 
Moravia , con Fra Lionardo Cavalier Teutonico , nella quale dopo varj 
difeorfi , diedero comi nei amento alla pace. Nè fi dee dar fede all’Auto- 
re delia fcrittura intitolata Itinerario dell' Imperadtr Federico , come pie- 
na di favole • poiché Federico dimorò in Terra Santa folo fei meli e 
non tre anni j non affediò Gerufalemme , perchè il Soldano glie la die- 
de fubito j non fu in Sicilia quando tornò d’oltremare , ma folo a Brin- 
difi , la qual Città non fu mestieri (occorrere , perchè non era altrimen- 
ti cinta d’ affedio • nè per tal cagione affoldò Saraceni nell’ Ifola (^Get- 
bi , mentre oc potè# aver di vantaggio in Sicilia , cd in Puglia . 

Intuì- 
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Intanto mentre l’Imperadore celebrava in Puglia la Pa. qua , Gre- 
Borio nel Giovedì Santo (comunicò Rinaldo Duca di Spoleto, ed il Tuo 
fratello Bertoldo, come affali tori della Marca , ed altri Juoghi della Cbiefa.- 
Alla fine, dopo liberati tutti gli oftacoh per 1 opera d un tal Fra 
Qual do dell’ Ordine de Predicatori , effendo il Pontefice venuto al Mo- 
r^ftero di Grotta Ferrata, e l’Imperadore a S. Germano, per effer piu 
da predo, fi conchiufe con comune letizia la pace, c per «farvi compi- 
mento , vennero il nono giorno di Luglio 1 Cardinali Legati nella mag- 
r ior Cbiela di S. Germano, e tutt’ i Prelati, Principi , e Signori lu 
mentovati , e del noftro Reame v’ intervennero ancora gli Arcivefcovi 
di Palermo, di Reggio, e di Bari, l’Abate di Montecafuio , ed alta 
Prelati fungi t’ in Roma , Rinaldo Duca di Spoleto, Tommafo d Aqui- 
no Conte dell’ Acerra , Errico di Morra G. Giuftiziero con altri Baroni 
e Miniftr’ Imperiali , in prefenza de’ quali promife l' Imperadore di fod- 
disfare alla Santa Romana Chiefa in tutte quelle cagioni , per le qua- 
li era dato fcomunicato, facendolo cosi giurare da Tommafo Conte deli 
Acerra , e da tutti que’ Prelati e Signori Alcmam , i quali fecero la 
lcrittura colle Capitolazioni dell’accordo, che vien inferita da Riccardo 
nella fua Cronaca, fa quale contiene i feguim ti Capitoli . 

I. Che per quel che s’attiene alla Città di Gaeta, e S. Agata, fra 
un anno s’abbia da trovar modo da comuni Arbitri eleggendi , di dar 
compimento a queft’ articolo , e di trattar la forma , affinché Facciano 
ritorno all’ubbidienza dell’ Imperadore Gaeta c S. Agata, e tutt 1 Re- 
gnicoli co’ loro beni nel Regno; ed intanto l’ Imperadore non offenderà 
le Città predette, ne gli uomini di quelle, ne permetterà farle offende- 
re da’ fuoi . • • » l 

IL Che l’Imperadore rimetterà ogni offefa a Teutonici . Lombar- 
di , e coloro della Tofcana , e generalmente a tutti gli de Ke- 

P ni di Sicilia, ed a’Francefi , 1 quali hanno aderito alla Chiela Ro- 
mana contro di lui , ne permetterà che fiano per detta cagione o c i 
da’ fuoi. 

III. Il fuddetto Imperadore rimetterà tutte le. fentenze , Coltituzio- 
ni , c bandi contro di loro promulgati coll’ occafione deila luvwctta 

^ IV. Promette ancora, che le Terre della Chiefa nel Ducato di 
Spoleto e nella Marca , ed in altri luoghi del patrimonio dei a me e 
fima , non faranno invafe ne devaffate per fe, o per altri . . . 

Promettendo i fuddetti Principi d’ Alemagna «fiere malleva un ni 
quanto ne’cennati Articoli s’ era convenuto. . 

Gli fecero di vantaggio giurare : Ut de celerò nulla* Clernni tn c. 
vili , vel in criminali caufa etnveniatur , & quod nullas , ve . co ' 

letta* impone* k. eie fu * , Monajlerii* , Cleri ti* , & viri* si» 
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tritìi te rum ; & quid eleBionei , pojlulationts , & confirmatieuet EccU. 
Jìarum , ac Mtmaftcrìorum lìbere fiant in Regno fecundttm Jlatuta Concilii 
Ceneralit . Dopo dò, d’ ordine del Papa fu tolto l’ interdetto in tutt’ i 
luoghi , ove dal Cardinal Pelagio era flato pollo, deludendo però da po- 
ter elfere uditi i Divini Ufficj dal Duca di Spoleto, e da’i'uoi feguaci, 
che avean guerreggiato nella Marca . Federico pafsò a Cepparono con 
buon numero di loldati , .e quivi nella Cappella di S. .Giulia il dì di 
S. AgolUno in affoluto della fcommunica dal Cardinal di Capua Vefco- 
vo Sabinenfe , e nell’ ultimo del mefe d’ Agofto andò a ritrovar Grego- 
rio, che in Anagna l'attendeva,. Il primo giorno di Settembre entrò 
nella Città incontrato con ogni onore da’ Cardinali e da tutti gli altri 
Prelati del Pontefice , da cui fu invitato a pranzo , c per tre giorni con- 
tinui dimorarono inficine favellando de’ loro .importanti affari con .inter- 
vento folo del Macftro de’ Teutonici. Quindi .ritornò a’ luoi Alloggia- 
menti , ove diede a Giovanni di Poli il Contado d’ Albi in luogo del 
Contado di Fondi , -che gli avea tolto per redimirlo a Raggierò .dell’ 
Aquila: i Prelati -e Principi d’ .Alemagna ritornarono a’ loro farli , e 1 ’ 
Imperadore ritornò a S. Germano, e per la llrada di Capua palso in 
A.J. 1231 Puglia, fcrmandofi nella .Città di Melfi , e quietato il Regno , peasò 
nell'anno feguentc a ftabilire con varj provvedimenti nuove leggi per 
la quiete .e tranquillità del medeilmo, e per rifiorarlo da’ pillati danni - 

§ VII. .Delle £oflituxjoni del Regno 

S^nza la notizia dell’ Moria , ninna parte -delle noftre patrie Leggi 
potrà ben intenderli . Ognun fa che l’ Imperador Federico ne aveffe com- 
inella la compilazione a Pietro delle Vigne, ma come,. ed in qual tem- 
po fi pubblicane , di quali Coftitiutioni , e di qual Principe , qual ufo 
ed autorità preffo di noi aveffe , e come poi a noi fodero le leggi che 
contiene fiat’ cipolle e commentate da nollri Scrittori , v’ era un -profon- 
do li le nz io . L'Autore della Storia CHIffe , al Polito come in tuft’altro, 
cei pofe in chiaro destamente- Molti confulèro le Coftituzioni d’ un 
-Principe attribuendole ad un altro.. Molti non intendendo ben la lor 
forza, ne l’ ufo di que’ tempi ., dranamente a noi I’ efpofiero , ,e fuvvi an- 
cora chi riputaffe alcune d’effe empie , e Jagrileghe- 

Federico lavjflimo Principe, conchiufa la pace -col Pontefice, e re- 
.fi tranquilli i fuòi Reami di Sicilia e di Puglia , rivolfe i fuoi penfie* 
A.J. 1131 « all® leggi , per dare a’ fuoi -Popoli più fiabile e fermo ri polo . Non 
è però eh' egli in quello fol anno promulgaffe tutte quelle Coftituzioni, 
che fi leggono nel volume divifo in tre libri . La compilazione lì fece 
in quell'anno, ma le leggi fi flabilirono e prima e dopo., effendofi -mol- 
te altre Coftituzioni aggiunte .dopo la Compilazione , ond’ e’ che quelle 

por- 
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portino in fronte l’ infcrtzionr Nova confìttili io . Egli in quello Codice 
■polle che s’ infertfTero le Coflituzioni de Re’di Sicilia fuoi predeceflori, 
c tra quelle ne fcelfe molte di Ruggiero I. Re fuo avolo • alcune di Gu- 
glielmo I. fuo zio - e poche di Guglielmo IT, fuo frate! cugino . Non 
polle tener conto di ciò che s'avefìero fatro Tancredi , e Guglielmo 
Ilf, come quelli, che furon da lui riputati per Re illegittimi, ed intru- 
fi. Volle ancora che s’inferidero le fue promulgate in diverG tempi, in 
parie occafioni , ed in varie Città de’fuoi Reami di Sicilia e di Puglia, 
fìabilendo che cattate ed annullate fe antiche leggi e confuerudini , che 
a tali Coflituzioni (afferò contrarie, quefle fole s’ ofTervaffero , c quelle 
cosi ne’ giudizj , come fuori, aveflero tutto il vigore ed autorità nel 
fuo Regno di Sicilia, ch’egli chiama eredità predio] a , pnefentcs Confi, 

de legtb. tit. i iib. r. Egli è da notare, che per Regno 1 di Sicilia com- 
prende non meno quello, che propriamente è detto di Sicilia, ma oltre 
di quell’ Ifola, anche quello noffro, che ora Regno di Puglia, ora di 
Sicilia di qua del Faro, ed ultimamente Regno di Napoli fu detto . 
Perciò le prelenti Coflituzioni furo» ordinate non folo per l'Ifola di Si- 
cilia, che pel Regno di Napoli. 

Molte Coflituzioni cominciò Federico fin da’ primi anni del fuo 
Regno, dopo il Baliato d’Tnnocenzio IIT , in var/ Parlamenti tenut’ iti 
Puglia , in Capua , ove pubblicò venti capitoli , ed in altre Città del 
Regno, a llabilirne . Ne promulgò in Medina nell’anno mi delle al- 
tre, ancor inferite in quella Compilazione , come ce ne atteda Riccar- 
do, fotto i tir.de tir qui ludunt ad dador &e. de Blafpbemantìbus Deum 
&c. 8 p e pa Iib. III. Nell’anno tziz , narra l’ ideilo Riccardo , che 
Federico {uà flatuta per Reputino diripit in fingulii Ctvitatibur Cr Vil- 
tir. Nell anno 1114 molte Iegt*i pubblicò inforno allo (Tabilimcnto del- 
Io Studio generale eretto in Napoli . La Cafh't. ni bit veterum tit. 38 
hb. I , che parla della fpedizione fatta in Lombardia per frenare quella 
ribellione, avvenne nel izz 6 ' e così di mano in mano' anche dopo il 
ritorno da Soria nel izip , altre ne promulgò in varie occorrenze . E 
nel principio di quefl’anno izji comandò , che le conceflioni e privi- 
legi f att ‘ d» l“t> e da Rinaldo Duca di Spoleto , dopo il fuo patteggio 
in Soria , doveffero prelentarlì fra certo tempo , come dalla Cefi, cune 
cenceffiones rit. zp de prrvilep. Hb. II. 

Nel tempo molefìmo proibì a’ Baroni , che nelle loro Terre potef- 
fero far nuovi edifte; di muri e torri , come nef Hb. Ili tir. 3 z de no- 
vis irdificiit . Diè ancora provvedimenti intorno alle fovvenzioni , che 
dovean predare i Conti , i Baroni , e Prelati poffedóri de’ Feudi , co- 
me nc’ tre’ libri di quede Coflituzioni . E forti argomenti danno a cre- 
derete quella cotanto rinomata CoGifttzione InconfutHem piena di tan- 
to rigore e«i afprezza contro i Hata reni e gli altri eretici di quelli tem- 
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pi , nel mefe di Febhrajo di queAo AefTo anno 1231 1 ' a v effe Federico 
promulgata per accorrere a' mali, che potevan apportare a quelli Regni. 

Nel mele di Giugno di quello metlelimo anoo , narra ancor Ric- 
cardo , che altre Cotlituzioni lì follerò da Federico Aabilite in Melfi • 
nel cui tempo fu fatta inquifilione de campengiis , falfariis , aleatorìbus , 
tr.btrnatiit , bomicidis , vìtam fumptuojam ducentibuf , probibita arma por - 
lantìbus , '& de v idem Ut muiierum / e punii’ i rei fecondo quelle pene, 
che furori da lui Aabilite in varie lue CoAituzioni, inferite lotto ì Tuoi 
titoli in quello Codice » 

Da tutte quelle fue Coflituzioni finora Aabilite, e da quelle de’ Re 
di Sicilia lùoi predeceAori , fu in qucft’anno da Pietro delle Vigne com- 
pilato quello nuovo Codice , che oggi diciamo Cofii turioni del Regno , 
c terminata tal compilazione , nel mefe d’AgoAo del mentovato anno 
1231 , nei folenne Conciltoro tenuto in Melfi furon pubblicate a’ Po- 
poli , perchè caAate le antiche , qUcAe dovellero ollervare . 

Che tal pubblicazione li foAe fatta in quell’anno ce’l teAifica Ric- 
cardo nella lua Cronaca , c le antich’ edizioni concordi e corrette , che 
portano queAa data : Mdum in Jolemni Conjtjlorio Melfiinfi , anno domi- 
nici incarnai ionit Af. CC. XXXI. mcnfe -dugujii , indiiiionis quarte. On- 
de con evidenza lì lcorge, che nell’ edizioni nuove e vulgate, vi Ila er- 
rore manifello , portando la data dell’ anno' 1221 in vece dei 123* . 

Dopo quella pubblicazione , furono negli anni fcguenti da Federico 
in varj tempi ordinate altre CoAituzioni, latte inferire lotto i loro do- 
vuti titoli in quello Codice da Taddeo di Sella , da Roffredo Beneven- 
tano , e da Andrea e Bartolomeo di Capua , che fi appellano Nove Con- 
fiitutienet . Cosi Federico nel mefe di Febbrajo del leguente anno 1231 
fece pubblicare in S. Germano le fue CoAituzioni de Mercatoribui , *4ir- 
tificibuc , Medicis , Miettoribus , Damnis , Militi bus , Notarili &c. , co- 
me A legge nellaCronaca di Riccardo. E nel mefe di Ottobre nelTiAcf- 
fo luogo pubblicò quelle attenenti all’Annona, a’ peli e mi fu re , ed al- 
tre , che fi leggono nella citata Cronaca . Efiendo Federico nel feguente 
anno 1233 palliato in Sicilia, tenendo ne! fine di queA’ anno in Siracu- 
£a un generai Parlamento , Aabilì quella faraofa nuova CoAituzionc che 
comincia Cum bereditariorum , quale fiegue a quella , che comincia Ho- 
norem nojlri diademati 1 tit. 33 de uxore non ducendo fine pernii jju Regit 
lib. Ili . Fu la medefima da Federico Aabilita non ^enza potente ragio- 
ne , poiché avendo invitate le femmine alla fucceflione de’ Feudi , per- 
chè qneAe maritandoli non trasferì Aero i Feudi alle famìglie a (e igno- 
te, e forfè non fedeli , volle perciò che lenza confenlo della Aia Corte 
non poteffero cafarfi ; la quale fu poi da Carlo II d’Angiò riformata in 
quello Regno, ed in Sicilia abbolita dal Re Giacomo - 

Altre leggi ci diede Federico ne’ fcguenti -anni , e dopo avere ncj- 
. . ; 1’ an » 
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t inno 1134 ttàbilite le Fiere in alcune Città , varie altre CoflittfrioiN 
pubblicò, e nel mele di Settembre dell’anno 1243 ia Grojfetto quajd.tm 
edititi SanBionci , come dice Riccardo , eontni Jvdices , ^fdvoeatot , Ór 
filetario! , guai per totutn Regnum publican praerpit , & tenaciter obfcre 
•vari , che incomincia nihil veterani tir. 38 de Officio Magì/Iri Jujìit'uu 
rii , & J unicum Magna Curia HA. I , la quale porta l’ Menzione di No- 
-va Conili tulio Steruimus , c fotto il aie. de -ddvocatii ordinandi! co’ 
due feguonti , che loao 1 ’ ultime lue Colli turioni . Tutte quelle , come 
riguardanti a’ Regni di Puglia e di Sicilia » non biliagna confonderle 
colle A uguftali (labilite in Roma , ovvero quelle pubblicate in .Germa- 
nia, come in Egra nell’anno 12J3, in Fcanciort nel 1234, in Magoa- 
ia nel 1235, ed altrove, delle quali Goidailo ne lece raccolta, le qua- 
li come non furono per quelli Regni (labilite , perciò predo noi non 
ebbero forra , e vigor di legge . 

Mentre regnò la Cafa dr Svcvia, le Coflituzioni di -Federico furon 
univerlalmente riputate lav|flime , giuftilCme , prudenti , nè eccedenti la 
potetti un Principe , nè (Irane quelle attenenti a’ matnmon; , a’ beni 
delle -Chtclc, protbeodo l’acquifto de’ (labili agli Ecclefiaflici .come vie- 
tò colla tua Cajlit. Pradccc\]ei um nojlrorum eie. ip de rtbut flaéiiibut Eca 
tltfiajlicir non alienami te lib.lll, e colè limili. Ma poiché paltò il Re- 
gno., per gl’impegni de’ Romani Pontefici nemici (limi della Cafa di 
Syevia , a quella de’ L)uchi d’ Angiò , e Conti di Provenza , ancorché 
Carlo I comandatte che fodero oilcrvate nel Regno, e’1 firnile Carlo li 
dio figliuolo, come da’ Capitoli , che cominciano Coajlirueisnei igiutr , 
e 1’ aitro ad perpetuata , nuhadimcr.o i Profcflori che fiorirono lotto i 
ile Angioini, per accomodanti a’ tempi che allora correvano, comincia- 
rono a malmenare alcune Collituzioni di quello lavio Principe , ripu- 
tandole in .quanto al <lor credere e fecondo le madtme che allor corre- 
vano , che fodero contrarie a quelle della Chiefa Romana , e però Ora- 
ne, inique, ingialle , offcnlìve dell’ immunità Eccleiìaftica , della libertà 
de’ matrimonj, e cole limili 'tantoché ia Coftuuzione Pradetefomm non 
trovò chi la volede commentare, come facrilega , -ed oftenfiva alla libertà 
Eccleliaflica, quali che Federico folle flato il primo a (labili ria , e pu- 
re egli , come in quelle fi dichiara , non fece altro , che riilabilirc ciò 
che i luoi Predecelìori avean fatto , e che tutti gli altri Principi (labi-. 
Hrono ne’ loro Reami . 

Le Collituzioni di quello Principe fio» parvero a Marino da Ca- 
ramanico , il piu dotto gin datore di quelle, cotanto Orane ed eforbitan- 
ti, come agli altri che luccedero, ancorché quegli floride fotto Carlo I 
d’ Angiò, e Tu il piu moderato di tutti gli altri. L’ iftcda moderazione 
tifarono Banolommeo di Copua , e Sebajìiano Napodano • e ’l limile fece 
efndrea da Barletta , che lu il primo 8 gloflàre, e France/eo Tele/e Av- 
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votato Fifcale nel tz8z , che ferito pare forra le Coedizioni del Re- 
gno. Ma ne* tempi futogueori , Andrea d’ [ferma , che voile prende! fi 
Fa briga di commentarle , collui come fe foto un capitai nemico di Fe- 
derico . non tr.dafcia di dannar la memoria di quello Fnacjfe : bulima 
molte lue CoHituiioni , e fra I’ altre quella «abilita per la matnaaooj 
de’ Baroni da non contraerfi fenza licenza del Re. Egli mirandi tee quan- 
to può le prefazioni de* Romani Pontefici , riputando quello Regno 
come vero Feudo della Chiefa ; e nutrito colle muffirne degli Ecdel.a- 
ftici empiè i luci Commentari d* errori contro le fupreme regalie de 
aollri Re, veri, ed independenti Monarchi di quello Reame. , 

, . pii! fobri furono Luca di Penìa , Pietro di Mcittforte , Diomeda 

Mariconda, Biagio di Mirarne, Pietro \drc imene, Giacopo e Niccoli Rif- 
fo, Servio Domili Urfonit , Argentino , Parafilo Mollo , Niccoli r apo\cr+ 
fa. Pietra Piccato di Monforte , tallo di Tofcaia, Giovanni Grillo , te- 
lare de Permit, il Pefcme Giovanni Crifpano , * Niccoli Superalo, ed 
alcun’ altri , i quali fi contentarono far alcune brevi cbiole « e piccole 
note, infino che nel Regno degli Aragonefi non venito voglia a M.i„eo 
dì Afflitto nella fua «ecchiaja di adornarle di piu ampi « e voluminol» 

Commentario ' “ , 

. Erano quelle Coflituzioni , ancorché tn gran parte nvocafe , e mol- 
te andate in difufanta per li nuovi Capitoli fatti da’ Re Angiomi . ne 
tempi 
gong con 

I47Z «abili noveri! nuvucvutiv.iv 1 — — - - , . 

litio riputò non dover impiegare invano le Tue fatiche , adorn.mdo e 
d’ un piò e «elio Commentario . pieno di quifiioni vane ed inutili , .le 
duali oggi non hanno il lor ufo , e fra l’ altre pofe io difputa . le he» 
derico dopo fcomuoicato aveto potuto alle fue Codituzioni dar forza ai 
ttofjtf. Le fcomilnichtf noti han niente che fare colla poterti * cnc tengo- 
no i Principi in iflahilir le leggi, eh’ è una delle loro fupreme regale 
inlcparabil mente attaccate ed anneto alla lor Corona , che non può for * 
fi dall# (comunica, la quale non ha altra forza ed effetto, quando ché 
fu legittimamente fulminata, che feparare il Fedele dalla C.omunion* 
della Chiefa, rendendolo incapace de’ Sacramenti , de’ luffragj » ”!. V‘ a * 
tioni , e di tutto ciò eh’ ella può dare a’ luoi fedeli , non gì» di 
manar gli uomini , e torgli dalla focietk civile, e molto meno 1 " n “* 
cipi du loró Reami, e di tutto ciò che riguarda la promulgazione del e 
leggi, 1’ airi mi ni Orazione , ed il lor governo, conte altrove fi pender 
Ma ora abbatlaninda valenti Teologi , e Giureconfultì fi c poflo »»c la- 
ro, che dè il Papa, nè la Chiefa ifteffa ha quella poteflh di deporre i 
Principi da’ loro Regnile molto meno gl’ Imperadori. ualt MmA '* « 
tflbWcre i VaffaUi dai giuramento prefitto, non «tondo ciò delia foto- 
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Ift della Chiefa, la quale è fola rillretta nelle cole fpi-rituali , e di pò- 
vare i fedeli di quello , ch'ella può dare, non già degl’ Iraper, , e de’ 

Reami, quali t Principi riconolcono non dalla Chiela , nè dal Papa, 
ma da Iddio , unico e foh lor Signore , ciò che ben » lungo , h a pii 
altri , fu dimoiato da quell’ inf.gne Teologo di Parigi Dupmo de Aa. 

tiq. Etcì. D'tfcìpl. . . ’ . 

Dopo i Commentari di Matteo d Afflitto , gli altri Profeffor» , che 
«li fucccdettero , li oaiKcntarono di fare alcune piccole note cd addizi» 
ni al Commento <f Andrea d' Hernia , come fecero il Conigliere Giacopo. 
duello de Borrii , Grò: popolo Pifanello , Fabio Giordano , Btrtoiommn 
M arsole, Marcantonio Poverino , cd alcuni altri . Ma fucceduti poi 
gli Auftriaci, li quali con nuove leggi e Prammatiche variarono in 
Sran parte le Coftitùzioni , i noflri Profcffori impiegarono altrove Ijt 
foro fatiche, nè fi attefe fili allo Audio dulie medelime, e rollarono co- 
me le binarono Matteo d’Afflitro, e que’ pochi che gli lucceffer© ; ed 
oggi in quelle cole che non fono Hate rivocate , o per lungo difufo an. , 
tiquate , hanno preffo noi tutto il vigore , e tutta la fona di legge , M 
» differenza delle Longobarde , l’ autorità delie quali è fra noi affati» 
cllinta. ’ "' tm ~ r r * r *d» aut ,«••#£> 

^ Vili. Ribellione rt Eretto contro Federico fuo Padre t tui fregio 
■» mr (a cnatot guerra di Lombardia. > 

A B benché Federico fi foffe pacificato col Pontefice Gregorio , vive* 
però iolpettofo che non gli moveffe nuova guerra ael filo Regno , cd^a 

tal fine in quefl’ anno fe fortificare e munire tutt’ i CaflelU a’ confini A . j. 

di Campagna; e nell’anno foguente fece con maggior numero di Sara- A . j. 

etni munire e fortificare Lucerà io Puglia, ed abbattere le 1 mura di 

Troja , Città poco a lui fedele . Fe ancora -fortificane 1 -Caffè! li di Tra* 
ni , di Bari / di Napoli ,'■< di Brindili; e «eli’ entrante anno mando a a.;. IJ34 
prefedere alla nuova fabbrica del Cartello di Capua , di fua mano deli- 
gnato fopra il Mante. Riprefle la fellonia di Bertoldo Iratei lo dal Du» 
ca di Spoleto , che con tua intelligenza s era fortificato in Introdoco ; 
difcacciò ambedue dal Regno , « mandati in Alemagna . Riebbe fa Cit* 
rt di Gaeta , v’ inflituì la Dogana , e la privò del Conlolato , vi mia 
egli gli Ufficiali vcho la governaffero io foo nome, je la fortificò di tren- 
ta Torri. ' , -v l - * t -» *!..: / 

Effendos’in quell’anno ribellato Errico Re d’ AJemagna contro firn- a. 7. H34 
perador fuo Padre , diè a fofpettare che ciò forte proceduto per opera 
del Pontefice; e Aererò ino Corio , feguitato da? moderni Scrittori , - lo 
narra come cofa indubitata , dicendo da’ Errico per opra di Gregorio fi 
«ollegafiè co’ Milane!! , e con lialtre .Ciati della lega di Lombardia coo- 
^•«7 f a .r 4* 
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. tro filo Padre, e ! Milanefi l’ averter promeflo , giunto eh’ ei fotte m 

Italia, dt farlo coronare eolia corona di ferro. ifato* 

* Il Sigonio narra il fatto in altra guila , e dice, che la ribellione 
«TErrico eominciafle in Alemagna , nei che va d’ ..ccordo con Riccarda 
da S. Germano , ove con alcuni Baroni congiurò contro l’Imperadore, 
c trafle dalla fua parte, tra per amore e per fona , molte Città di quel- 
le Regioni ; onde i Milanefi , e l’ altre Città collegate di Lombardia 

* mandaron ad offerirgli la corona di ferro , che avean ne afa al Padre , 

e groflo ajufo di ioldatj e d'armi , le forte venuto in perlòoa a guer- 
reggiar in Italia.- » 

Nella Cronica del Monaftero di S. Giuflina di Padova nartafì, che 
k cagione, la quale morte Errico a rivoltarfi contro il Padre , fu fol- 
lia , per invidia che Federico amava Corrado fuo fecondo figliuolo na- 
togli di Jole, più che lai, ed in fatto l’era vero. 

Federico avuta contezza della ribellione del figliuolo, e come fea- 
M. jt, 11J5 fava di movergli guerra in Italia, $’ inviò verfo l’ Alemagna : giunto a’ 
confini di quella fu incontrato da alcuni Signori Tedelchi , -e ragunato 
Un eompefent’ eferci to, ebbe guerra col figliuolo, il qual’ era franilo da 
molti Baroni , e Città , ma abbandonato poi da quelli , andò agli al- 
loggiamenti del padre, e piangendo fi cittò a’ di lui piedi chiedendogli 
perdMKt. Federico fo ricevette , ma fapcodo il fuo feroce in.;egnu il 
«ondurtie (eco prigione iu Vor maria , «ve tentando d’avvelenar il padre, 
fu più riftretto dandolo in curtodia al Duca di Baviera , e poi Wfe 
e© fichi ree" con Margherita fifa maglie, c co’ fusi figliuoli iu Puglia/, « 
racchiufo nella Rocca di S. Felice. , ■ 

' - re Dopo di che 1 * Tfnperadore prefe per moglie I fabella figliuola del 
Ite d’ Inghilterra , colla quale, condotta in Vomtaaia , fi fposò a’ 13 
Agoffo , Face coronar io Colonia Re de’ Romani CemcVa fon fecondoge- 
nito in luogo del deporto Errico, e lafciata in Alemagna l’ Imperadrice, 
i V «alò eot Re Corrado in Italia, ed andato a Rieti, dov’era il Pontefice, 
eolie Federico, che ’t figliuolo alla fua prefenza giurarti? al Papa d’ cfi. 
fer fempre fedele < ed ubbidiente u Santa Chiefa . Chicfe al Pontefice 
«he 1 ’ a jutarte contro i Lombardi foni fieri nemici , cui era difpofto ©io* 
ver guerra. Gregorio, che non gli volea domali, lo dirtùadea , dando- 
gli grandi fperanze, che gli avrebbe accordati , e porti fot to la fua ub- 
bidienti j e tome eran feorfi otto anni della tregua, che Federico avea. 
conchiufa col Soldano per dieci, Gregorio, che voleva rinnovar quella- 
‘ • ‘ goerra , e con ciò diftorre Federico da quella contro i Lombardi , rin- 
novò gli ordini per la crociata di là a due anni , fgnificanuolo con let- 
tere de’y Settembre a tutt’i Principi, c Città del Crifiianefimo . Ma 
Federico, che in tutt’ i modi volea guerreggiare in Lombardia , ritornò 
irt Alemagna all' efercito per riconduce' io Lombardia, come ((rive il 
Rigonio . • I ’ Solfa’ 
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Jcrifs’ egli d’ Alemagna al Poòfefke , che o avelie- procurato coiti- 
porre la ribellione della maggior parta»*!' Italia dal fuo Imperio , o j>Ji 
avefie predato agitò, particolarmente cqwro i Milanefi autori di tutt i 
mali , e (Tendo ben giudo eh’ egli lo corriipondede di quel che piò voi- 
He avea fatto a favor della Chicla contro i Romani , e i Viterbefi , ed 
altri Tuoi ribelli « i quali per fua opera eranfi ridotti alla fua ubbidien- 
za. Ma Gregorio, che avea fin» eontrarj- , rifpofe , che dovea penfar 
piuttoflo difporfi alla guerra di Terra Saata , c non fraflornare i Lom- 
bardi dal pafliare in Sorta . Federico, che conobbe più apertamente i di- 
legui del Papa , gl’ inviò un’ altra forte lettera rapportata dal Sigonio , 
«he incomincia Italia , bandita» eft , Oc. , e non facendo conto delle 
parole del Papa , marciò con potentirtimo efercito di Tedefchi , Regni- a. 
coli , Siciliani, e Saraceni di Puglia, e venne in Augufta , ove fu in- 
contrato da Ezclino, che maggiormente 1’ accefe a far la guerra ; e va- 
licate ]’ Alpi , il cui pad© tentaron invano impedirti!’ i Milaneli , giuo- 
fa a Trento, e di là a Verona. Indi paltò nel Mantovano , e quivi 
congiuntili foco i Cremonefi , Modanefi , ed altri popoli a lui fedeli, 
venne a’ confini de’ Brefciani , e dopo avergli poflo a lacco ed a fuoco 
andò a Cremona nel mefe d’Agofto, c di là a Parma , ove ragunò un^ 

A (Tc mblca di twtt’ i Principi, e Città amiche, c veggendo che i Tuoi 
nemici volean perfifìcre nella lega r fi conchiufc che far Ior fi dovefTe la 
guerra . Fu prefa Vicenza , e data a facco ed alle fiamme : devadati poi 
i campi di Padova , «(Tediò Trivigi , ma non potè allora conquidala J 
« Salinguerra Signor di Ferrara cognato d’ Ezclino, lafciata la parte de 
Lombardi , co’ quali era in lega, pafcò all’ ubbidienza di Cefare . 

In quello gli venne avvilo, che in Alemanna s’ era contro lui ribel- 
lato Federico, detto il bcliieofo. Duca <T Auftria; onde Iafciati a’ Tuoi 
Capitani convcnevol efercito in Italia, tornò pFeflamente in Alemagna, 
ove , facondo fcrive Giovanni Cufpiniano Autor Tedcfeo di molta Rima 
nella fua Audria, dopo breve guerra , folli al Duca Vienna e tutti gli 
altri più importanti luoghi del fuo Stato, con l’ ajoto d’ Ottone Duca 
di Baviera, del Vefcovo di Bambcrga, e di molti altri Prelati , e Ba- 
roni Tedelchi ; e vergendo che al Duca ribello non rimanevano che al- 
cuni pochi luoghi del fuo dominio, creò Vienna Città Imperiale, e le 
diè per infogna l’Aquila d’oro coronata in campo negro, la quale (in 
oggi ancor ufi?. Celebrò poi una generai Corte in Rati&bona; ed il Du- 
ca Federico dopo varj avvenimenti, avendo ri co v rato in procedo di tem- 
po il iuo Stato, venne con doccnt» ben armati Cavalieri a Verona, t 
gittarofi a piè dellTmperadnre ,' fu da lui non folo caramente accolto , 
pcrdonandogl* i commei falli , ma ornato anche di nuove dignità , e 
prerogative. 

“tifalo intanto co’ Capitani di Federico prefe Pavia , e Trivigi con 
• altn 
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ilm luoghi di Lombardia e della Marca, uCwdo orribilmente in tutti 
que’ luoghi cradeliflime ftragi «atro i nemici di Celare , fcacci#ndp ■ m- 
cdra dalle loro Chiefe Giordane Pnord* S. Benedetto , «d Arnaldo Ab»- 

tc di S. .Giurtin**'' j . ’ \ 

Cotali progredì dell* armi di Federico difpiacquero gravemente al 
Pontefice, il quale pensò rattener il corlo di tante v^ic coa frappor 
trattati d’accordo; ed in fatti inviò a Federico il Protonotario Grego. 
rio da MontdongO , penchè gli MfcMi , che le ave* dcL 

]a Chiefa , e la Ina -rati a , ri ce vede folto la Ina fede 1 Lombardi con 
Je fteflc condizioni, con le quali l’avolo li» Federico nella pace fatta 
a Colhnza, ed il padre Pirico , ricevuti gli aveano e che a iua m» 

'• ' chiefla dovefTe lor cortefcmente rimettere alcuna delle -ragioni che v 
avea Ma Federico veggendo che il Pontefice in vece di dar .a lui ajia. 
to , u Coffe intercelftone" peò i Milanefi , ch’enn nemici non pur t 

che della Chiefa irteta, come macchiati di varie creile, non volle alcol- 
tare i progetti fattigli dal melfo. Onde Gregorio componi come meglio 
potò i tumulti contro di lui eccitati in Poma per di Pietro Fran- 
ci pane per poter attendere con maggior forza alla difcla - di Lombardia, 
fi Tcoverle affai pib chiarsmente nemico di Federico ; ed ancorché un 
altra volta fi ripigliaflèro quelli trattati, fu però tutto invano , e non 
iolo nulla fi conchiufe, ma anco di Ih a poco fi rominciò- fra di loro 
quella rinomata , e crudel guerra , nella quale ^cedette la famofa^ bat. 
flJ7 taglia di Con muova con total ruma de Milanel» , e dell altre Cmh col- 
legate, deferitta da Riccardo da -S. Germano, dalla Cronica di S. Gì* 
ftina, dalTepifiole di Pietro delle Vigne, e dal -Sigonio nel Regno d 
Italia , della qùalc Federico avendo riportata piena vittoria , li gloriò 
fopra tutto d’.avpr fatto prigione Pietro Tiepolo .figliuolo di Giacomo 
Doce di Venezia fuo crudel nemico , .di’ era Podeflà e Governinole di 
Milano, ed in Cremona , a guifa degli antichi Ramasi , voli entrar in 
trionfo, e nel Carroccio che prefe a’Mllanefi , -ove in que tempi itava 
ripofta la gloria della vittoria , cortie narra Dufrcfae- t U 

Querta vittòria ficcome recò a Federico grandifhma riputazione, co- 
si diè a tutta la Lombardia tale fpavento, che da Milano e Bologna in 
ftinri, tutte le ultre Città di quella fi fottopofero al fuo dominio ; e 
per foepi oraria in lutto , ritornò di nuovo in Alemagna , per aflokiar 
nuova -troppa, e ritornar nell* fluente Primavera in Italia Per ren- 
derfi grato al fommo valore , e fedeltà d’ Ezelino, il -volle Federico per 
fuo genero , e gli diè per moglie una fua figlinola naturale per nome 

Sl,V 'V Pontefice Gregorio foffriv’ amaramente qucfti difcgni di Federi- 
co e temea che la Iua potenza in Italia non ponefl'c in Jconyolgiiiuo<p 

.anche lo Stato della Chiefa , -onde pensò d’ implorar l’ajuto de Fruiti pi 
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ftranierl . Inviò perciò fimi Ambafciadori a Giacomo Re d’ Aragona 
detto il Cm^uìflatore , Principe di gran flima in quc’ tempi, perle ma- 
gnifiche e valorofe imprefe da lui fatte in difcacciando i Mori da molti 
Regni di Spagna, acciochè il richicdeflero io nome di lui, e delle Cir- 
tà corltegate , a venir a guerreggiare con Federiro, che l’ avrebbero crea- 
to Signore di Lombardia e rendergli tutti quegli onori , che folean fa- 
re agì’ rmperadori . Di mora v’ allora il Re all’ affedio di Valenza tenuta 
da’ Mori , e fdegnato con Federico per la prigionia del fuo figliuo! Er- 
rico, che per camion della madre Cofbnza gli era fratello Confobrino . 
Promife di venire , come rapporta Girolamo Zurita , ma poi quel 
che fe ne folle la cagione , il Re non venne in Italia ; ma ai bene 
venne dopo il Re Pietro fuo figliuolo, confra la volontà de' Pontefici 
facce 'fari . \ 

■ Federico infanto , asoldata grofr' armata in Alemagna, commife al 
figlitiol Corrado, che con quella a Verona il feguiffe, ed egli , marciato 
avanti foggiogò fenz’ alcun contrailo Vetcelli , Torino, e tutte J’ altre 
Città circolanti , Nel feguente mefe dtLoalio, pallate l’ Alpi , giunle il , 
Re Corrado con molti Prelati e Signori Tedelrhi , e nomerolb eféreito 
a Verona, dove il P dre l’atfendea , e di I» nifsò a Cremona, ed indi 
e Padova, ove tenne una generai Corte. T Milane fi fpavenfati, pregaron 
il Papa, che per loro s’ adrtperafTe prefTo 1’ Imperadore * Gli inviarono 
pu- e/li Ambafciadori a chiedergli' umilmente' fa pace, con offeriteli die» 
cl mila loldati per mandargl’iji foccorfo di Terra Santa t purché gli 
avefTe conferesti la Cifri in quella libertà , nella quale allor vivrà * 
Della coi prorotta facendoli Federico beffe For rifprdè , che gli avrebbe 
ricevuti, purché fenz’alcun patto erti e fa lor Città fe gli rendefTero a 
fua volontà j ma i Milanefì temendo della fua ferocia, rifolvettero mo- 
ri r meglio lotto l’armi in campo combattendo da vaJoro fi foldati , che 
• bruciati , o di fame in prigione, o impiccati pdr la fòla; onde otti» 
nati rinforza ron le mura alfa difefa , ed i fofTr della Città, e la muni. 
fono di foldati c d’armi, collegandofi enti chinnque poterono. Ma Fe- 
«ferreo compiuta ch'ebbe l’AfTemb/ea , divife in due parti 1’ efercito , 
Wvloi iffcdiò BrefcU , e l’altra invifc (opra AlefTandria , cd amendue 
con continui affliti travagliando dirtruffe e rovinò il lor Territorio ; e 
. e f^ ro per foflenere si crudel guerra , imponeva per mezzo de’ 
uoi Mi nifi ti ràdè (opra i beni delle Chiiffe e degl» Ecdefiaflici ,di ghe 
degnato Gregorio gli fignifìcò , che lafctaffe dar in pace le ragioni del. 

, a . . *> ? tcalafciava intanto di promovere in quelli tempi 1* 
pedi none di Terra Santa con invitare al paflàggio molti Principi. Fc- 
«erteo all oppoflo intento alle cofe d’ Ita Ita , non volea intricar*’ in quell’ 
jmpreu, -anzi compiuto il tempo dell» tregua col Soldano , la rinnovò 
pei aitn dieci aitai , ed ordinò % Rinaldo di Baviera fuo Vicario -in 
’* ? . **«1 
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quel Refluo, die io guis’ alcuna non movelfc Tarmi contro i Saraceni . 

Non per ciò fi rimale Gregorio, poiché quella lpcdizionc di Crocefigoa- 
>ti d’ Alt-mani , EranceG , ed Iraliani la macao in effetto , ma fu molto 
infelice, imperochè, benché Federico T avelie dato libero il plìaggio 
■per lo fuo Reame, la maggior parte deU’efercito s’ avviò per terra , ove 
•di drlagi quali tutti ferirono. 

Ezio figliuoi naturale di Federico, fecondo racconta Riccardo da 
5. Germano, fi casò in Sardegp.i , per cagione del quJ maritaggio oc- 
.cupo poi il Giudicato di Torre Gallura. Se n’ offelc Gregorio , il qua. 
le prctcndea anch’egli que' luoghi etfsr per antiche ragioui deila Chicli, 
onde richielé Fedciico che quelle ragioni folfcro xellituite alla Ciucia „ 
i,’ Imperadore gli nipote , che quell’ Itola appartenga ali’ Imperio, e ch e 
Tavolo fuo Barbarolla, riconolcendone il dominio, n’avca invertito con 
titolo di Principe Qttelfo fuo zio materno, e poi con duolo di Re Ba- 
4 -ifonc Giudice d Attoica, «d ludi in proccflo di tempo i Priàni, e Ce- 
so veli, e finalmente np creò Re Enzio luo .figliuolo, il quale operò che 
alcuni potenti Baroni dell’ Jlola occupaflero molti Territorj , « .Cartella, 
che i Vsfcovi ni quel Regno; V avean approdate . Replicò il Pontefice 
ciortandolo a lalciar fiate in pace le ragioni della Chtela . L’.I-mperado- 
re gli rilpole, -che avendo hn da quando fu coronato propollo di ripor. 
re In piedi lp ragioni dell’ imperio, avea perciò fatt’ occupare que’ luo- 
ghi a le Ipettanti, e che rio egli non dovea aver a male, eflendo leni» 
lo a cialcuno ricuperar il ,1'uo - Gregorio gli comandò -a reftituirgli fot. 
to pena di (comunica : la quale dilpreggiata .da Federico, tu .cagione che 
1%29 Giovedì Santo di quell’anno lo lcomunicaffe pubblicamente in Roma. 

Querta (comunica che contiene molte acculò contro Federico vien rap- 
portata da Cario Sigonio, e dagli Annali di Bzovio . 

.Dopo aver Gregorio dichiarato (comunicato Ti Imperadore , ne diè 
contezza a tutti gli Re e Principi Criftiani , ed inviò ordine a tntt’ i 
Prelati , che pubblicaffero nelle loro Chicle per ricomunicato T Impera, 
dorè, aflolvendo i Ridditi ual giuramento di fedeltà, e fottoponendo alT 
interdetto tutti coloro che T.ubbiaivano . E narra Matteo Paris , che 
Gregorio fcriCTe a Roberto fratello di Lodovico Re rii- Francia , offeren- 
dogli l’Impero, ed il Re di Francia lju querta offerta fece convocare a 
configlio tutt’i Principi della Francia , per rifolvere ciò che dovette far- 
li, i quali deteftifluo quello «forzo del Pontefice in pubblic’ Aflemblea • * 

cosi elclamarono-.: Qm jpiritu., vel aufu temerari» Papa tantum Pr itici- 
fem , quo non eft ma) or in ter Cbrijìianat , non cotrviiiunt , tir ccnfeQunt de 
ebjc&ii fibi criminibuc exberedavit t & ab Imperiati apice precipitatoti ? 
Scimus quoti Domino Jeju L brillo fideliter militatiti , meritili , bellicic 
fo p erku li i confidante opportene , tantum religioni iu Papa non inveninmt. . 
imo qui eum debuti promovijfe , (Jr Dee miti tour em protettile , -eutn cono- 
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tut e/t alfentem confondere, & nequiter foppl untare . Nolumus noi nttipfor 
in tanta peritala precipitare , ut ipfom Fcdericum tane potente m impugne • 
mut , qtiern tot Regna contèa juvabunt , & caufa fojìa preflabit admini * 
eulum . Qtùd ad Romanos de prodiga fonguinit ntfìri «ffufione , duomo- 
do ira fna fatitfaeerimut , fi enim per noi , & alioi deuicerìt omnet Pria - 
eipet mundi, conculcabit fomens cornua jacìantia , & Juperbi am , quoniam 
ipfom Federicum Imperatorem Magnum eontrrverit . 

Era l’ Imperadore nella Città di Padova celebrando laPafqua quan- 
do il lunedì gli venne la novella, d’ edere (Iato /comunicato ■ la dilli nu- 
lo , e riputando la ccnfura ingiuda, convocò un’ AfTemblea di Signori 
Italiani e Tedefchi nel Palagio del Comune , cd ivi favellò in di lui 
difefa Pietro delle Vigne fuo G. Cancelliere, dicendo come ci narra il 
Sigonio, che Federico governando sì giuflamente 1’ Imperio, n’ era fla- 
to in sì fatta guifa oltraggiato dal Pontefice , e non perche 1’ avea egli 
(comunicato così iniquamente , dovette riputarli fuori del grembo di San- 
ta Chiefa , ettendo egli prontilfimo, come vero e fcdel Crittiano a fot- 
toporfi alla Sede Apoflolica in tutte quelle cofe , che ricerca la Divina 
giuftiiia , non già al capriccio d’ un uomo. Nulla curando Federico di 
quella fcomunica , partito da Padova andò a Trivigi , ove fcrifle fue 
lettere a* Cardinali ed a’Komani, loro rimproverando come avean con- 
fentito a Gregorio. Scritte ancora a tutt’ i Re e Principi Crittiani pur- 
gandofi delle malvagità oppoflegli dal Pontefice. E ritornato poi a Pa- 
dova ingegnotti farli amici i più (limati Signori d’Italia, per valerfene 
contro il Pontefice, cd alla guerra d'Italia. 

Ma poiché il Pontefice per mezza» di Monaci e Frati tentava feon. 
volgere quello Reame , Federico vi diè riparo per mezzo di varj ordi- 
ni , difcacciando dal Monattcro di Monte Cafino tutti que' Monaci , « 
riferba di foli otto , che fopra il Corpo di S. Benedetto celebrattero i 
Divini Ufficj , mandandovi per cuflodia di quel Monattcro molti falda- 
ti a guardarlo, c ’1 munì a guifa di forte Rocca, con toglierne l'antico 
Tcforo. Tolfe a’ medefimi Pontccorvo , e Rocca Ja noia . Richiamò tutt’ i 
fuoi fudditi , che fi trovavano nella Corte di Roma , fuor di quelli 
eh’ eran al fervigio del Cardinal Tommafo , c di Gio: da Capua fuoi 
fudditi. Difcacciò dal Regno i Vefcovi d’ Aquino, di Carinola, di Tea- 
no , e di Venafro. E da tutte le Cbiele Cattedrali, dal Monaflero Caf- 
finenfc , e da’ fuoi fudditi , fec’ eligere un adjutorio per l’ Imperadore, con 
parte di quello foflentò i faldati che dimoravano alla cuttodia di Mon- 
te Càfino , e di Pontccorvo. 

Nel tempo detto furo» da Federico ordinati gl’ infraferitti Capito- 
li , rapportati da Riccardo , da doverli pubblicare nel Regno, e da offer- 
vars’ irremifibilmente . I. Che tutt’ i Frati di S. Domenico, e Minori 
di S. Franeefeo , nativi delle Tcpre rubeUe di Lombardia , ufeiflcro da’ 
Tom- IL G fuoi 
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noi Stati j e da tutti gli altri ReJigiofi fi togliefle Scurezza di non 
trattar cos’ alcuna in di lui dirtervigio . II. Che tutt’ i Baroni e Cava» 
lieri , che per 1’ addietro avellerò fluito le parti del Pontefice, e par» 
ticolarmente quelli , eh’ avean le loro Baronie a* confini d’ Abruzzo , e 
di Campagna , dovertero andar in ordine con armi e cavalli in Lombar- 
dia per fervido in Campo a loro fpefe , e quegli che non eran agiati 
di moneta, col foldo cn’ egli avrebbe lor fatto pagare. III. Che dalle 
Chiefe Cattedrali s’efigefle per lui, e s’ imponete per l’ Imperiai Corte 
un adjutorio fecondo il modo e potere delle loro ricchezze , c parimen- 
te da’ Canonici , e Preti Sudditi di quelle Diocefi , e de’ Cberici ancora, 
fecondo le loro facultà : ed il medefìmo fi dovefle efigere dagli Abati , 
Monaci negri e bianchi . IV. Che tutti que’ che fono nella Corte Ro* 
mnna , eccetto gli efclufi ed i fofpetti , debbiano ritornar lofio nel Re» 
gno, e facendo il contrario, i loro beni faranno confi fcati , e fe dopo, 
la citazione non ubbidiranno, non fi prometterà loro pili ritornare . 
V. Che i beni ed i benefici di que’ Cberici che non fono del Regno , 
debbiano tutti confifcarlì. VI. Che ninno potefle nè gire dal Regno in 
Roma, nè venir da Roma nel Regno fenza licenza de’ Giufiizieri delle 
Provincie d’Abruzzi, e di Terra di Lavoro. VII. Che fi ftabilifiero 
efploratori, acciochè ninno, fia mafcolo , Sìa femmina, entrando nel Re» 
gno , portaffe lettere o altre fcritture del Papa contro di lui , e che fe 
follerò trovati, fodero fatti morire, o Cherico o Laico , eh' egli fi folle. 
Non però tralafciò Federico , perchè quefie oftilità fra di loro fi 
, praticaffero , di mandare a Roma li Vefcovi di S. Agata, c di Calvi 
per trattar co’ Cardinali di trovar modo di compolizione ; ma torto 
: furon dal Papa discacciati , c tornaron indietro fenza conchiuder nulla . 


§ IX. Fiera guerra tra Federici t'I Papa Gregorio IX. 

^/^Entre per opra del Papa fi rubclla Ravenna dall’ Impcradore e fi 
dà in mano de’ Veneziani che la difendono, Federico richiama in Italia 
Enzio fuo figliuolo , il quale venuto di Sardegna invade la Marca d’ 
Ancona , rompendo la guerra col Pontefice. Gregorio l’inviò contro il 
Cardinal Gio: Colonna per difendere que’ luoghi, e nel mefe di Novem- 
*. J. 1*3? hre confermò le ccnfure contro Federico , e (comunicò il Re Enzio co’ 
fuoi feguaci per effe r entrati ortilmente nella Marca . 

Sollecitò anche il Pontefice i Veneziani perchè moveffer guerra a 
Federico , i quali artalirono con la loro armata la Puglia • ed avuta Fe- 
derico notizia d’erterfi per querte molle ribellati alcuni fuoi Baroni , ri» 
folfe di pattar nel Regno: pcrlochè muniti di Soldati tutte le più im» 
portanti Città di Lombardia, e partati gli Appennini pervenne a Lue» 
« ed a Pila, ove a’aioprò che i Pifitqi movelfcro guerra «’ Genovcfi 
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I artigiani del Pontefice , e che molti Popoli di Tetcana con lui fi col- 
■gallerò. Nel tempo fterto Frate' Elia , uno de’ dilcepoli di S. Franco 
feo, fdegnato col Pontefice, anch’egli aderì a Federico. 

Quelli , avendo creato il figliuol Enzio luo Vicario in Italia , en- 
tri» con parte del fuo efercito per un lato del Ducato diSpoleti, c ne- ^ 1*40 

gli altri luoghi del Patrimonio, c fc gli diede in un Cubito Fuligno , 

Viterbo, Orta, Civita Cartellami, Corneto , Sutri , Montefiafcone , e 
Tofcanel'a, con molt’ altre Cartella. Di che sbigottito il Pontefice ri- 
corte alle Orazioni , e cavate fuori le felle di S. Pietro e S. Paolo col 
legno della Croce di Crillo, gli condurti: in proceflionc da S. Gio: in • 

Luterano a S. Pietro, ed ivi favellato delle mitene che pativa la Chic- 
la di Dio per la malvagità di Federico , pubblicò contro di lui la Cro- 
ce , come di crudelilfimo nemico di Dio c de’ luci Minifiri .infiamman- 
do colle lue parole molti a prenderla . Infatti ragunatifi di loro un con- 
vencvol efercito cogli altri foldati del Pontefice , uiciron contro all’ Im- 
peiadore, e vennero più volte a battaglia ; di che Federico fdegnato 
quanti Croccfìgnati faceva prigionieri , tanti faceva loro o fondere in 
quattro parti la teda, o con ferro infocato fegnar in fronte una croce ; 
e dati a Tacco, ed abbruciat' i Territori di Roma, fe ne patio nel Re- 
gno, ove poco innanzi avea inviata l’ Imperadricc Tua moglie in com- 
pagnia deir Arci vclcovo di Palermo • ed andato in Puglia difcacciò da 
que’ luoghi i Veneziani, i quali con venticinque galee feorrendo per 
quelle riviere prefero e Taccheggiarono Tennoli, Campomarino, Vedi , 

Rodi , ed altre Cartella . Anzi incontrata prerto Rrinuifi una nave che 
carica di lòldati Imperiali ritornava da Soria , dopo averla afpramcnte 
combattuta , ma non prefa , per averla ortinatamente difeia coloro che 
v' eran dentro , l’ abbruciarono . A tai danni non potendo porger rime- 
dio Federico, fece in vendetta morire obbrobriofamente impiccato per 
la gola in Trani in una Torre prerto la -marina, Pietro Tiepolo figliuo- 
lo del Duce a vifta de’ Veneziani , i quali danneggiarono que'le contra- 
de fino ai mefe d’ Ottobre , quando carico di prede fi ritomaron a 
Venezia . 

Il Papa pensò di convocare un General Concilio in Latcrano nel 
giorno di Pafqua del feeuente anno per trovar opportuno rimedio a’ 
travagli della Chiefa , ed al foccorfo di Soria , e fpedl Legati in Ifpa- 
gna, Francia, Inghilterra, e Scozia, a convocar i Vcfcovi e Prelati di 
que’ Regni, che veniffero al Concilio a difender le ragioni della Chiefa 
contro r Impera dorè . Ciò infefo Federico - , cercò diftorre i Prelati Ol- 
tramontani dal venirvi, e minacciò gli Alem.mi e gli FranceG, ed intan- 
to inviò Enzio fuo figliuolo con potent’ efercito nelle riviere di Genova 
per impedire il patfaggio a* Prelati , e travagliare i Genove!» fegujci del 
Pontefice . 

C » Tene/ 
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^Tcne^allota Feerico al Aio foldo cinque numtrofi «(creiti - per. 
ciochè oltre a quello che campeggiava in Faenza , e )’ altro inviato in 
Liguria, teneva il terzo nella Marca -d’ Ancona e nella Valle dì Spole, 
to , di cui era Capitan Generale Marino d’Evoli; il quarto ìq Palefli- 
• na comandato da Ridolfo fuo Marefciailo j<e del quinto era Comandante 
Tuo figliuol Corrado radunato in Alemagna -per andar in iè>ccorro<d> Bejp 
Re d’ Ungheria contro l Tartari ufeiti dagli ultimi cqeifjgi. della Scizia, 
ed a guila d’ un diluvio avean foggiogata la maggior parte dell’ Alia , ed 
in Europa una parte vint’avea i Polacchi, i Rudi, e i Bulgari. 

1*4* Entrato l’anno nuovo, Federico per toglier ogni fofpetto che il Pa« 
pa potcfTe per mezzo de’ Frati tender inGdie-nel Reame, fie fcaeciarc da 
quello tutt’i Prati Cordeglieri , e que’ di S. Domenico, rimanendone fol 
due di loro naturali per Mooartero , ed aflediare la Cittì di Benevento, 
che dopo nove meli corretta dalla fame li refe , e fc abbattere le mura 
e le Torri infino al fuolo, e torre l’armi a’ cittadini. 

Nel tempo fteffo Gio: Colonna Cardinal Legato di Gregorio nella 
Marca , venuto con lui in difeordia , divenne partigiano di Federico , e 
gli fottopofe buon numero delle fue Cartella predo Roma . 

Mentre durava 1’ attedio di Faenza , ritornati di là de’ monti , e 
d’ Inghilterra , e di Scozia in Genova i Cardinali Legati con buon nu> 
mero di Vefcovi , Arcivefcovi , e Prelati pfv venir al Concilio , trova, 
rono in quella Città un altro Legato per lo fteffo affare del Concilio . 
Coftoro temendo d’ inca minarli per terra , s’ imbarcarono fu le galee de’ 
Genovefi comandate dall’ Ammiraglio Ubriachi , non ortante Federico gli 
aveffe invitati a venir a lui . Quando furon tra Porto Pifano c 1’ Ifola 
di Corfica , non lungi dall’ Ifo letta della Meloria, incontrateli coti’ arma* 
ta di venti galee del Re Enzio , tra quelle del Reame e quelle de’ Pi. 
fani , vennero a battaglia il giorno due di Maggio , c ne ottenne Enzio 
notabil vittoria. Furon- in qovUa (atti. prigionieri i tre Legati e tutt’i 
Prelati ,. e gran numero d’ Ambafciadori di divertì Principi e Città, che 
andavano al Concilio , con mandan a fondu Ire galee , e ventrdua prefe , 
tredici delle quali da’ Vafcelli Regnicoli , c l’ altre da’ Pilani , con quat- 
tordici mila Genovefi prigioni y «ffendovi Rati fra Prelati l’Accivelcovo 
di Roano con altri molti Vefcovi Inglcfi c Fruncefi , c Prelati minori : 
alcuni de’ quali furon crudelmente mazzerati preffo la Meloria , ed altri 
poft’ in prigione in Napoli , Salerno , ed altri luoghi della Colla di Amai* 
fi , ove molti perirono di fame , e di dento , e pii altri mela’ in libertà 
ad irtanza di Lodovico Re di Francia, del Re d’ Inghilterra , e di Bai- 
duino Impcrador di Coftantinopoli . •> . - 

Dopo quello avvenimento, Andrea Cicale Capitan (Generale, del Re- 
gno , d’ordine del fuo Signore convocò trite’ i Prelati Regnicoli a Melfi 
di Puglia , e volle conlegnati tutti gli arredi delle loro Chicfc , i vafi 
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d’argento e d’oro, le gemme, le vcfti , e l’altre cofe deftinate al cuì- 
fo Divino , gran parte delle quali condotta in una Chiefa di S. Germa- 
no fu data in cuftodia a dodici uomini de’ migliori di quella Terra , 
elTendofi particolarmente tolte due tavole, una d’oro, l’altra d’ argen- 
to dall’ aitar di S. Benedetto in M. Calino, con altri preziofi abbiglia- 
menti ornati d’ oro , e di gemme , e vafellamento d’ argento , e denari 
contanti in grò fTo numero : ma di quelle si profanamente ragunare fpo- 

5 ;lie , alcune furon ricomprate da’ luoghi ond’ eran Hate tolte , e 1* altre 
ur condotte a Grottaferrata per farne moneta in fervigio deli’ Impera- 
dorè, il quale ioggiogato Faenza, c rutti gli altri luoghi di Romagna, 
e laliciato Ino figliuolo Enzio Vicario in Lombardia, pafsò nella Mar- 
ea, ed artalito Fano, A (Tifi , e Pefaro, non potè infignorirfene j onde 
pofli a mina i loro Territori andò a Spolati , che con Marni ed altri 
luoghi dell’ Umbria follo fe gli diedero , mentre il Conte Simone di 
Chieti fuo Capitano con un’altra parte dell’efercito avea prefo Chiufi e 
Viterbo, poi verfo Roma prefe e diftrurte Monte Albano, Tivoli , ed 
altre Cartella , foli tritatone dal Cardinal Colonna divenuto nemico del 
Pontefice , il quale afflitto da tanti mali , dopo aver creato Senatore di 
Roma Matteo RolTo uomo di valore per opporli al Cardinal Colonna e 
all’ Impcradore , poco ilar.te infermatoti , per affanni e per dolore trapafsò 
da quella vita a ai Agofto . 

Morto il Pontefice Gregorì», ragunaf’i Cardinali per crear il nuo- 
vo Papa, non effendo piti che dieci , Spedirono Ambafciadori a Federi- 
co , perchè fi foffe contentata di mandare con quelle condizioni che gli 
foffero piacciute i due Cardinali che teneva prigioni. Federico gl’ inviò» 
liberi in Roma con giuramento di ritornare fatta la novella elezione , 
eccotto fe alcuno di loro forte creato Pontefice - 

Lafciò Federico buon numero di foldati in Tivoli , e per la via 
di Campagna venne nel Regno ferm mdofi nell’ Ifela . Quivi comandò che 
s’ edificarte una nuova Cirtà all’ incontro di Cepparano , ordinando agli 
uomini d’Arce, di S. Gio: in Carico, dell' Ifola del Ponte Scellerato , 
e di Partena , che dovcrtero colè andar ad albergare j e per operarj del 
nuovo edifizio volle che vi andarte certo numero d’ uomini de’ Vartalli 

di M. Calino, e di S. Vincenzo del Volturno, del Contado di Fondi, 

di Cornino , c del Contado di Molifi , fcambiandos’ in giro fettimana 

per iettimana, qual Città fu nominata Flagilla , quali voleffe con tal 

nome inferire, ch’era fondata per ^travagliar Cepparano , e gli altri 
circoftanti luoghi della Chiefa . Di tal Città non appare oggi vertigio 
alcuno , ni di quella fi fa menzione ne' tempi appiccilo , o perchè noa 
fn irte d’ edificarli , o forte disfatta poco dopo il fuo cominciamento . , , 
Pafsò Federico in Puglia , e comandò che tutt’ i mobili raccolti 
dalle Chicle foffer a lui condotti a Foggia. Intanto i Cardinali tic fiero 
tu J*r 
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per nuovo Pontefice Goffredo Calliglionc Milaoefe, vecchio ed infermo, 
ma di fomnaa bontà, coi pofec nome Cetefliut IV , che vi (Te non più 
di di ci a fTefte giorni. I Cardinali venuti fra loro in ditcordia, Diede la 
Sede vacante per tango tempo , anzi molti temendo delia fierezza di 
Federico, fuggiti na&oftamente di Roma, fi ricoverarono in Aaagoi , 
-ed in altri luoghi . » 

Nel mefe di Decmttbre «ori in Foggia l’ Imperatrice Isabella , e 
fu fepolta in Andria . 

A.J. 1141 In quell’ anno inviò Federico fuoi Ambafciatori a Roma a compor* 
re la pace frà Cardinali , e trattar dell’ elezione del nuovo Pontefice . 
In quello medelimo «ori Errico nella prigione di Martoraoo in Calabria 
di morte naturale . Federico dolendoli della morte di Jui, ferrile lettere 
a tutt’i Prelati del Regno che celebra fiero po mpos' elòqui e per un mefe 
con Mefie ed altri Sacrifizj a Dio , in emenda de’ falli del morto figliuo- 
, lo. Lafciò Errico di Margherita d* Aufiria fua moglie due figliuoli ge- 
melli Errico e Federico: quelli in età di dodici anni foron fatti mori- 
re di veleno da Manfredi • e Margherita fooravvivuta al padre Leopol- 
do Duca d’ Andria , detto il Glaritfo , rimada erede di quel Ducato, 'co- 
me unico germe di quel lignaggio , fi rimaritò con Ottogaro figliuolo 
del Re di Boemia, col quale non generò figliuoli* anzi venuta icco in 
grave difeordia, fu da lui ripudiata; ed Ottogaro fotto preredo d’.aver- 
ne avuta difpenfa dal Pontefice, che invano avea follecitato, s’ammogliò 
di nuovo con Cunigonda nipote di Bela Re d’ Ungheria , e confinata 
Margherita in Audria nella Terra di Krembs, poca dante la fece anche 
col veleno morire ; per la qual cofa fuccedute gravi-dime guerre , venne 
•alla fine il Ducato d’ Audria in potere della Cafa de’ Conti *d’ Autpurg, 
da’ quali, prefo il cognome d” ^fujlria , fino a’ nadri tempi col dominio 
'■d’altri Regni e Provincie, è felicemente poffeduto. 

Federico intanto , cui premea I’ elezione del nuovo Pontefice , an- 
dò amichevolmente verfo Roma follecitando i Cardinali all’elezione; e 
•non rifolvendofì a crear Papa a fuo piacimento , entrò irato ne’ teni* 
nienti di Roma , e quelli diftruffe , con rimaner abbattuto da* Saraceni 
Albano, ch’era d’uno de’ Cardinali ; e rappacificatoli poi co* Romani , 
rimife in libertà e rimandò onoratamente in Roma il Cardinal di Pre- 
A.y. nelle, ed alcun tempo prima il Cardinal Oddo, perchè infervenifie alla 

creazione del Papa . Crearon dunque in Anagni a 24 Giugno Papa Si- 
ni baldo Fiefehi Genovefe de’ Conti di Lavagna, nomato Innoce> t^io IV. 

Era quelli fiato particolar amico di Federico , cui lignificatane la 
novella come di cofa affai cara, comandò che fi rendefiero grazie a Dio 
per tutto il Regno, ed inviò I’ Arcivefcovo di Palermo , Pietro delle 
Vigne , e Taddeo da Seffa fuoi Ambafciadori a rallegrarli con fue anto- 
revolilfime lettere della di lui adulazione al Pontificato . Per la qual co- 
li « 
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fi i Popoli d’ Italia giudicarono , che fi farebbero lenza fallo tolte le 
difeordie: ma Federico, che conofceva l’animo d’ Innocenzio , rifpofe 
agli amici che feco fi rallegravano , eh’ egli avea fortiflima cagione di 
dolerli, perchè avea perduto un fuo cariffimo amico Cardinale , ed era 
flato creato Papa che gli farebbe flato fierilfimo nemico, come appunto 
addivenne . Perciocché appena che Innocenzio fi vide fui trono fe figni« 
ficare a Federico , eh’ egli col Ponfeficato avea prefa la cura di difende, 
re le ragioni della Chiefa , ed inviò tre Prelati ad intimargli , che do* 
vede purgarli di tutte l’accufe che gli eran fiate appo(le»e che fe in al- 
cuna cofa avefs’egli offefa la Chiefa, n’ avelie avuto toflo a far l’ emen- 
da ad arbitrio d’ alcuni , ch’ei avrebbe perciò eletti . Cosi fcriflc Paolo 
Panfa nella vita d’ Innocenzio IV. Federico udite le infoienti propofì- 
zioni fattegli dal Papa, le ributtò immantanenfe, e fece guardar i Por- 
ti e le ftrade per impedir le lettere che fopra cotali affari feriveffe a’ 
Signori e Popoli di là dell’ Alpi , ed accortoli che per mezzo di alcuni 
Frati Cordiglieri inviati da lui per metti proccurava tirar a fe 1 ’ incli- 
nazione di qoe’ Signori e Popoli , fece tender inlidie a que’ Frati , e tro- 
vatigli , gli fece impiccar tuffi per la gola - 

Il Pontefice nel mefe d’Ottobre di Anagni fe ne pafsò in Roma . 

Qui termina la fua Cronaca Riccardo da S. Germano, fcnzala cui 
gnida per alcuni anni non fi ebbe sì fatta chiarezza degli avvenimenti 
di qac’ tempi . 

Entrato il nuovo anno Federico entrò col fuo efercito nello Stato 
della Chiefa : ma moffo dalle preghiere degli amici , e dalle continue 
ammonizioni degli altri Principi Crifiiani , fi difpofe a voler accordarli 
col Pontefice; onde inviò il Conte di Tolofa , Pietro delle Vigne , e 
Taddeo di Scffa per fuoi Ambafciadori in Roma, per mezzo de quali 
nel giorno di Pafqua in prefenza di Baldovino Imperador di Collanti- 
nopoli , che colà dimorava, promife, che fi farebbe rimeffo al prudente 
arbitrio d’ Innocenzio, c che avrebbe lafciato in pace le ragioni ed i 
luoghi della Chiefa. Il Pontefice, perchè più da vicino poteffe trattarli 
l’affare, pafsò con molti Cardinali a Civita Cartellami, e di là a Sutri. 
Federico prima d’ogni altro pretendea che foffe affoluto dalla fcomunica 
ingiufiamente fulminatagli da Gregorio fuo predeceffore . Innocenzio ali’, 
incontro non volle affolverlo fe prima non redimiva tutto ciò eh’ egli 
diceva aver tolto alla Chiefa. Perlochè rotto»’ il trattato, Federico co, 
minciò a minacciarlo, e a trattar d’ averlo in fuo potere, di che accor- 
tos’ il Papa, proccurò partir prettamente per tfeampar le fue infidie , e 
da Civitavecchia s’imbarcò fopra za galee Genove» fatte venire fingen- 
do altra cagione, e giunte a Porto Venere, indi a Genova } dove per 
diverfi camini pervennero feonofeiuti col favor de’Milanefi i Cardinali 
eh’ cian rimafii a Sutri, c di là paffaro a a Lione di Francia , e per 
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movere piìi fiera guerra contro Federico incontanente intimi fnnoeenzio 
un Concilio , citando tutr* i Prelati della Criftianità a venirvi nel gior- 
no di Natale del S-Oio; Battifb, appoggiando il motivo per lo foccor- 
fo de’Criftiani in Terra Santa, e per le difeordie con Federico trattar. 
6 del modo di ridurle in pace : ma il vero motivo era di doverli ttat. 
tare della di lui depofizione . 

Federico faputa la partenza del Pontefice, fortificò tutt’ i luoghi 
del Patrimonio ch’avca in fuo potere, parti poi da Tofcana e palio nel 
Regno, Seri Ile una fua lunga lettera a tutt’ i Principi del Mondo con 
ifeovrire i difegoi del Pontefice , ed i protefti prefi, poiché la difeordia 
ch’era in que’ Santi luoghi fra i Templarj , e gli Spedalieri , era fomen- 
tata da lui , per effer quelli fuoi fcguac» . 

,l 4S Nel principio del Seguente anno veggendo Federico che il Concilio 
convocato in Lione era contro di lui, ritornò in Lombardia, e convo- 
cò in Verona an generai Parlamento , nel quale convennero meriti Baro- 
ni Italiani e Tedelchi , e fra <f effi Corrado figliuolo di Baldnino Im- 
perador di Collanti nopoli, il Duca d’Aullria, ed il Duca di Moravia 
con Ezellino ■ e dato affetto a diverlì affari d’ Italia , li dolile acerba- 
mente d’ Innoccntio , purgo® delle colpe .che gli apponeva , c deliberò 
mandar fuoi Legati al Concilio Pietro delle Vigne .e Taddeo di Seffa , 
acciochè fi opponeffero egli attentati del Pontefice , ficcorae in effetto an- 
darono in Lione , dove anche intende* condurfi Federico ; onde partito 
• 'di Verona s’ avviò per paffare oltra i Monti • ma giunto a Torino in- 
<efe , come a’ 27 Luglio il Papa ayca dato contro di lui fentenza, pri- 
vandolo del Reame di Puglia , e di Sicilia, e della Corona Imperiale , 
come ru belio, nemico, e perfecutor di Santa Chiefa. 

^ X. IJloria del Concilio di Lione, e della dcpofìxjone di Federico. 

Arrano Matteo Par» ed altri gravifftmi Scrittori , che congregato 
H Concilio nel Duomo di Lione , fedendo Innocenzio nel Soglio , ed 
alla fua delira Balduino Imperador di Coflantinopoli , ornò in primo del 
Cappello roffo i Cardinali , volendo dimoflrare con tal colore , che do- 
vean effer pronti fino allo fpargere del fangue in fervigio della Chiefa 
-contro Federico- Agghinfc loro per maggior ornaménto di tal dignità 
la valigia, e la mazza d’argento quando cavalcavano , volendo che all* 
Regia dignità folle la loro agguagliata . Ciò fece ad onta di Federico , 
il quale diceva che i Prelati doveano imitar Crifto , e gli Apolidi, ed 
andar fcalzi , e a piedi, e che bifognava ridurgli alla povertà primitiva 
della Chiefa. Favellò poi d’altri affari della Chiefa , e del foccorfo di 
Terra Santa, e della difela cantra i Tartari. Cominciò quindi ad efa* 
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genre le malvagità di Federico , le perfecuzioni che diva a* Romani 
Pontefici «d agli Minifiri della Chiefa di Dio, mandando in elìlio i 
Vefcovi , privargli d* ogni avere , imprigionando i Chcrici , con f rg!» 
anche fpeffe fiate crudelmente morire, con altre fimiglianri cattività . 
Surto in mezzo con intrepidezza Taddeo di Sefla uno degli A rotulei. 1. 
dori di Federico , rifpofe al Pontefice in fiiccia di tutti coloro del Con» 
cilio, che di tutte quelle accufe, delle quali fi caricava il fuo Signore, 
era quegli innocente , e thè la colpa delle paffute guerre dovea addotfar- 
fi a’ Pontefici Romani, e ch’egli fidando nella giuitizia del fuo Signor» 
avrebbe dileguare tutte quelle accufe : che Federico , fe Innocenzio avef- 
fe voluto riconciliarlo con la Chiefa, avrebbe proccurato unire la Chie- 
fa Greca alla Latina , e ricuperare Terra Santa , e avrebbe refiituit’ i 
beni tolti alla Chiela Romana : di quelle promeffe egli ne offeriva mal- 
levadori i Re di Francia e d’Inghilterra . Ma il Pontefice burlandocene 
come vane td illulorie , ributtò l’offerte’ co' quali difeorfi fi diè com- 
pimento a quella prima Soffione . 

Ragunatifi nella feguente fettimana , fi cominciò nella feconda fcf- 
fione a trattar di nuovo dello fieffo affare , e dopo aver il Pontefice ora- 
to di nuovo intorno alla malvagità di Federico, furfe in mezzo il Pe- 
feovo di Carinola , Frate già dell’ordine Cifiereienfe , eh* era uno de’ 
Prelati fatti cacciare dall’ Jmperadore dal fuo Reame : quelli , mollrando 
con voce afflitta e meda gli llrazj eh’ avea fofferti da Federico comin- 
ciò a far un racconto della collui mala vira da che era fiato fanciullo , 
caricandolo di graviffime ingiurie, dicendo: che Federico non credea nè 
a Dio nè a’ Santi : che tenea più mogli : che favoriva i Saraceni : che 
tenea particolar familiarità col Soldano di Babilonia : che lovente fi 
contaminava con illeciti concubiti di donne Saracene : e che menando 
vita Epicurea e tutta mondana , moflrava non credere a niuna legge , 
folito a ripetere quelle parole d’Averroe, che tre pcjlone avevano in- 
gannato tutto il Mondo, il Salvatore nollro Giesù i Crifiiani , Mo ; sè 
gli Ebrei , e Maometto gli Arabi j e dopo fimiglianri accu'e terminò il 
fuo difeorfo col dire, che Federico intendea di ridurre i Prelati a quel- 
la baffezza e povertà della primitiva Chiefa . Dopo coflui furfe un --/r- 
civtfc'jvo Spagnuclo , e confermando le cofe del Vefcovo di Carino'a.ve 
n’aggiunfe delle altre, accufaadolo d' Eretico, di Sacrilego, di Spergiu- 
ro , confortando il Pontefice a procedere contro di lui , e deporta dall* 
Imperio, ed offerfe d’affiflerlo ton l’avere e con la perfona in tutto 
quel che foffe fiato neceffario con futt’ i Prelati della fua Nazione , i 
quali in maggior numero, e con più magnificenza degli altri eran ve- 
nuti al Concilio . 

Taddeo di Seffd impaziente per le prrole ingiuriofe del Vefcovo di 
Carinola rifpofe intrepidamente, ch’egli in tutto ne mentiva ,e non per' 
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zelo della giuftizia , ma pei* odio particolare favellava in cotal guifa , 
opponendogli molti graviflimi falli , per li quali egli ed i fuoi fratelli 
^14110 rttfi dall’ Imperadore convenevolmente puniti .* che mentiva chi- 
unque voleflis imputar Federico d'erefia, e che fe egli foflTe flato quivi 
prelente avrebbe profetata la vera Fede non meo di tutt’ i fedeli Cri* 
fliani / che della fua vera e Crifliana Religione poteva egli moflrare un 
incontraflabii argomento di non aver voluto tollerare ne’ fuoi Dominj 
gli Ulùraj , e d’ avergli feveramente puniti j in hoc Curiam Romanam re- 
prebendens ( come dice Matteo Pari* ) quarti conflat bue vitto manime 
laborantem • ed avendo rifporto a tutte le accufe di que’ Prelati , pregò 
ilìan temente il Pontefice di fofpendere a ragunar la terza volta il Con- 
cilio , perchè Federico era giunto a Torino, e fra poco farebbe venuto 
di prefenza per purgarfi de’ delitti , che fe gli opponevano . Il Pontefice 
negò alla prima di volergli dare quefla dilazione, anzi foggiunfe che fe 
Federico veniva, egli fubito fi farebbe partito: ma il Tegnente giorno 
a richieda de’ Procuratori de’ Re di Francia e d’ Inghilterra , tu co- 
firetto a dar la dimandata dilazione , la quale non potè e (Ter più lunga 
di due fettimane . 

P affate le due fettimane, non o flante Taddeo di Scfla fi proteltafle 
che di ciò che fi avea a trattare contro l’ Imperadore n’ appellava al fu- 
turo Concilio, tonòcenzio ragunò toflo di nuovo i Prelati , e pubblica- 
te da lui prima alcune Coflituzioni fatte per lo foccorfo di Terra San- 
ta, diede non fine omnium audientium, & circum/lantium flupore , Cr hor- 
ror e , come feri ve Paris, la fentenza contro Federico, per la quale lo 
pronunciò privato dell’ Imperio, e di tutti gli onori e dignità, e di fut- 
ti gli altri Tuoi Stati , aflbJvendo i fudditi dai giuramento , ed ordinan- 
do loro fotte* pena di feontunica che non gli doveffero più. ubbidire , ed 
agli Elettori dell’Impero, chedoveffero eleggere il fuccenore , e che niu- 
no lo riconofceflc oiù per Imperadore 0 Re. Quella fentenza vien rap» 

f orlata dal Bzoviò negli Annali Ecclefitfltci , e negli Annali di Matteo 
iris, e come fe ne fcrive nel quatto volume de’ Conci! j Uoiverfali. 
Diede contezza il Pontefice immantanente per fuc particolari lette- 
re di cotal fentenza a tutt* i Principi Criftiani , ed inviò Filippo Fon- 
tana Vefcovo di Ferrara a’ Principi d' Aleni agna ed agli Elettori , per- 
chè creaflero nuovo Imperadore, efortaodogli ad cÉoltare a tal dignità 
Errico Langravio di Turingia. -*•> . ' • il oi** 

Federico, intela la novella^ di colai- fatto in Torino , rivolto a’ fuoi 
9 roti i dille: li Pontefici mi ha privato della Corona Imperiate , veggio- 
mo jc coti è - e fatrafcla recare innanzi , fe la pofe in tetta , dicendo , 
che nè il Pontefice nè il Concilio avtan poteflà di togliertela : ed anco» 
chi ri pula fife vana ed ingiufta cotal fentenza , noli adi meno confiderando 
di quanto detrimento potei citargli cagiona , non traiafeiò ogni sforzo 
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per riconciliarfi col Pontefice ; onde per mezzo del Re di Francia fece 
offerire al Papa fatiifatlionem facete competente m ( narra Paris ) obtu/it 
eli am quoti in Terram Sanflam irreditltrur ab iter , quoad viveret Cbrijlo 
ibidem militatimi . Ma il Papa ridendoli di quelle cole rifpofe al Re , 
che Federico tante volte quelle, e cofe maggiori avea proineffe, e poi 
niun’attefa. Al che replicò il Re: Septuagiet feptiet pandendut e/l finiti , 
peto , Gr petent confido, tam prò me, quam prò multit aliii millittmmil - 
tibm peregrinaturit profperum exitum cxpeBantibus , imo potiut prò Sta tu 
Univerfalit Ecclefta , & Cbriflianitatit occipite, & acceptate tanti Prin- 
cipi ’t t tieni burnii i i atem , Cbrijli jequentet vejìigia , qui fe ufquc ad crucis 
patibulum humiiiaffe legitur ; il che quando vide il Re di Francia rifiu- 
rariì ollinatamcnte dal Papa , adirato contro di lui andò via fdegnato 
grandemente, ed ammirato, che quella umiltà che avea conofciuro in 
Federico Imperadore , non avea egli potuto trovare nel fervo de' fervi . 
Ed ancorché il Pontefice per mezzo di fue lettere avelie fatto volar per 
lo Mondo quella Jentcnza , nulladimeno , come fcrive 1’ Abate Stadcnl'c, 
quidam Prìncipum cum multit aliii reclamabant , dicent et ad Papam non 
pertintre Imperatorem inflit uere , ve t de/ìitucre , fed eletlum a Priucipibut , 
coronare . E fu così vana , e di niun effetto cotal demolizione , che nar- 
ra Tritemio , che Federico in tutto il tempo che vide dapoi , tire Pa- 
pa , nee ali quii Prìncipum prevalere potuit ; fed non adverteni f attenti. tut 
Papa , quam frivclam , & injuflam effe dicebat . . , , 

Perlochè veggendo Federico niente giovargli la fui umiltà , volle 
diffingannar il Mondo di quanto proccurava opporgli Innocenzio :.fe feri- 
vere più fue lettere a tutt’ i Principi di Criftianità purgandoli dalie ac- 
cufe , facendo nota la nullità di tal depofizione come quella che proce- 
deva da dii non aveva potellà alcuna di farla . Dupino de ~dntiq. Ecct. 
dife . , ed altri valenti Teologi han dimollrato non effer della potellà 
del Pontefice, nemmeno del Concilio di deporre i Principi ; e tanto 
hieno può dirli di quello Concilio di Lione , il quale oltre di non e£ 
fere flato Generale, ficcome per tale non l’ebbe Matteo Paris, Alberto 
Stadenfe , Tritemio, Palmerio, Platina, ed altri per mancarvi tutte li 
condizioni dé'Coneilj generali , e per efferv’ intervenuti pochi Prelati , 
nemmeno di tutte le Provincie d’ Occidente, la fentenza non fu proffe- 
rita dal Concilio, ma dai lolo Pontefice* non Sacro approbante Concilio, 
ma fidamente Sacro prafente Concilio , come fi legge negli atti di quel 
Concilio, e rapportano Dupino, ed altr’ intigni Scrittori Ecclefiaflici . 

Per la qual cofa quali tutf’i Principi e Popoli d’ Europa , anche do- 
po quella depofizione tentata da Innocenzio, lo riconobbero per Impera- 
tore e Re . Nè Federico permilè che in cos’ alcuna foffe [nnocenzio ub- 
bidito da’ fuoi luddiri ne’ Cuoi Dominj , e ne’ Regni di Sicilia; anzi or- 
dinò al G. Giuflizierc di Sicilia, che delle afpro cafiigo , privandogli di 
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tu»’ i beni , « fcacciatte dal Regno tu»’ i Frati e Preti , che per ordine 
del Pontefice e fuo interdetto non aveller voluto in quell’ Ifola celebra» 
re i Divini Ufficj , e minittrare i Sacramenti a' Popoli , e che niun Re» 
1 i^>iofo potette trasferirti da luogo a luogo Tenia efpreflfa licenza , e te» 
ttimonianza dond’ ei vcnilTe. Scritte confimili lettere al Giuttiziere di 
Terra di Lavoro , e gl’ impofc ftrettamentc che dovefs’ efigere da’ Che- 
rici la terza parte dell’ entrate , che potfedevano di Chiefa , e gii facefle 
pagare tutte 1’ altre impotlc che pagavano i Laici , comandandogli altresi 
che coloro i qnali avellerò negato di ciò fare, gli avelie imprigionati . 

Pietro delle Vigne, inviato anch’egli da Federico fuo Ambafciado» 
re nel Concilio di Lione, non fece in quell’Affcmblea neppur minimo 
atto a difcfa del fuo Signore , il che fu fuppotto all’ Impcradore che fof» 
fe flato corrotto o dalle parole o da* prem; d’ Innocenzio , cagione che 
intepidì il grand’ amore che prima gli portava,, e venne in fofpetto che 
non gli ordifTe qualche tradimento . Ammalatoli Cefare poco dopo in 
Puglia , fu configliato da Pietro che per ricuperar Tua falute dovette pur» 
gars' il ventre , e poi entrare in un bagno per ciò apprettato : fece de 
un Medico familiare di Pietro, che altre volte l’avea fervito, com- 
porre il medicamento, e mentre s* apprettava di torlo, -gli fu data con- 
tezza , che Pietro corrotto da’ doni del Pontefice , per infinuazione del 
medefitno fentav* avvelenarlo: onde prefentandofifll* il medico colla bevan- 
da, rivolto a lui ed a Pietro, che coll era, ditte loro : *A> miei ia ha 
fede in voi , e fa che non mi denta il medie amento per veleno .• Pietro 
gli rìfpofe , o Signore, fpeffe volte quello mio Medico vi ha dato gio- 
vevol rimedio, perchè ora piò de) fedito temete? L* Impcradore guar- 
dando con torvo afpetto il Medico ditte , dammi eatefle bevande : atter- 
rito colui , fingendo di Sdrucciola re co) piede , ne versò la maggior par- 
te: per la qual eofa venendo in maggior fofpetto, fattigli prendere am- 
bedue, fece trar di prigione alcuni condepnati a morte, i quali bevuto 
d’ordine di Federico quel poco della medicina che rimatto vi era, pre- 
ttamente gli uccife; e fi feoperfe che di violentiamo veleno inficm col 
bagno era comporto, ficchi chiarito Cefare del tradimento .fece appiccar 
per la gola il Medico , e Pietro , non volendolo far morire , fu abbaci- 
nato e fpogliato di tutt’ i beni , dell’ ufficio , ed autorità eh’ egli avea , 
e condotto a vivere mifera vita . Ma Pietro non potendo foffrir la ca- 
duta da tanta grandezza, informatoli da colui, che ’l guidava ,gch’ era 
pretto d‘ un muro , o d* una colonna di marmo , come Scrive il Sigo- 
«io, vi battè così fortemente la tetta « che rottos’il cerebro, in un tu- 
bi to inori- jtrirt it'''- , ^ 

Ma dalle infidic tefe da Inaocenzio contro Federico per mezzo d’ 
altri perfonagpi di conto tirando al fuo partito molti Principi e Signori 
partigiani di Federico, eoa fattiti potè anche abbattere la coftanza e fe- 
deltà 
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delti di Pietro delle Vigne. Poiché corruppe con doni e con denari por 
mezzo del Vefcovo di Ferrara alcuni Principi d' Aiomagna , i quali per 
compiacere al Pontefice eleflcro Re de’ Romani Errico di Turingia f die 
cominciò con varj (uccelli a far afpra guerra contro Corrado . 

Corruppe ancora molti Tuoi Baroni , cosi quelli eh’ eran con lai i.f, 1*44 
all* efercito , i quali fi eran congiunti per ammazzarlo, come di quelli 
eh’ erano nel Regno, che tentarono con fedizioni fconvolgergl' il Regno 
di Puglia . Quelli furono Teobaldo Francelco , Pandoifo Riccardo , a 
Roberto della Fafanella con tutta la lor famiglia , tutt’ i Sanfeverini , 

Andrea Cicale Capiran Generale nel Regno, Gifolfo di Maina eoa mol« 
ti altri . Colloro, mentre (lavano attendendo di porre ad effetto il tor- 
gli la vita , furon feoverti a Federico dal Conte di Caierta , onde al* 
cuni d’efli far fatt’ imprigionare , altri fi falvaron colla Aim . La mag- I ■* 

gior parte de’ congiurati con atrociffimi tormenti furon tatti morire , 
incrudelendo altresì contro tutt’ i loro legnaggi . Allora dovette (ucce- 
dere quel che Matteo Spinello feri ve di Ruggieri Sanfeverino , che lai- 
vato da Donatello Stazio fuo familiare , fi* per opra poi di Poli lena San- 
feverina Tua zia inviato al Pontefice, da cui fatto allevare, divenne poi 
prode giovane, il quale con effo Pontefice nel Regno, c con pili felice 
fortuna con Carlo I. d' Angiò , divenne capo de’ lorufeiti Napolitani a 
ricoverar il fuo Stato, perciocché la rotta di Canofa, che Spinello rac- 
conta , non fu vera , fc pure in luogo di voler dire la prefa di Capac- 
cio, ove a’eran fortificati i congiurati , non aveffe detto la rotta di Ca- 
nofa, ovvero ve Favelle di fua teda aggiunto , come in molti altri luo- 
ghi di quell' Autore fi è fatto , facendogli Temere quckhe mai non 
fuccefle . 

^ XI. ProfcFuimento t itila gmrrt di Lombardia . Morto di 
Ftdtt 'no . Sue qualità . £ dijpo/ixjoni . 

N On mcn fiera che in Lombardia era la guerra in Alemagna fra 
Corrado ed Errico di Turingia, il quale ancorché aveffe data una gran 
rotta a Corrado, fu poi ucctfo da un colpo di freccia mentre combattea 
la Città d’Ulma. Innocenzio faputa la morte d’ Errico inviò di nuovo 
quattro altri fuoi Legati ad ifligare i Principi Tedefchi contro Federi- 
co ; e per eflitre flato dal Re.Enzio d’ordine del padre fatto morir im- 
piccato per la gola un parente del Pontefice , (comunicò di nuovo amen- 
due, e tant' operò co’ Tedefchi, che fu eletto nuovo Re de’ Romani Gu- 
glielmo Conte d’ Olanda , il quale incaminatolì dopo la fua elezione a 
prender la cotona in Aquifgraua , fe gli oppofe col fuo efercito Corra- , ( 

do . Non avea il Pontefice tralcurata cgn’ opera di far ribellare Corrado 
iflciTo contro il fuo padre , faccndogl’ infamare dal Cardinal Ubali ino , 
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«-■òttir Arcivefcovo di Colonia, a non fegwire J’jmprefe e Je dannate 
veftigia , - corri’ etti diccano, di Tuo padre: ma Corrado Principe pio e 
cattante rrfpoft; loro, che avrebbe ditele le lue parti jnfin .ali 'ultimo fpi- 
rito di lua vita. * > _ 

itWff- i*'- Federico racchetat’ i rumori del Regnò parti di Puglia e prfsò a 
Pila, e <di là a Cremona . Quivi lugli da alcuni infinuato di dover.tro- 
vare gualche modo di riconciliadi colla Chicli, perciò conchiute di an- 
dar di pedona in Lione per umiliarli al Pontefice; lìcche tolto in Tua 
compagnia inetto numero di famiglrari pafsò a Tonno : ma giunto ap- 
pena alle «dici dell’ .Alpi ebbe metto che per opra d’ Innocenzio era 
Jln% da’Juoi partigiani, ribellata Parma , onde accorte immaotauentè per 
riaverla :. . * 

auj. ufi Nel feguente amo per occafione di quella guerra , nella quale ora 
perdente , ora .vincente ., perdi Vittoria Girti da lui edificata a fronte 
.di Parma, nel qual fatto i Tuoi nemici uccifcro c fccer prigioni la .mag- 
gior parte degli attediati , Tra quali morì Taddeo jdl Scffd , ch'era Dato 
fatto Capitan .Generale in quell rfercito . Intanto il Conte d’ Olanda do- 
po un lungo .contratto , prela la Città d’ Aquifgrana , era flato coronato 
. dall* Arcivefcovo di .Colonia -Re ,de’ Romani • e venuto di nuovo a 

(battaglia con Corrado , eh’ era ritornato litpra quella Città , il ruppe e 
pofe in fuga 

au j. gi 4 p In quell’anno Federico lafciato il Re Cnzio fuo Vicario in Lom- 
bardia , pafsò in Tofcana , ove giunto , Te creder vogliamo a Gio: Vil- 
lani , non voli' entrare in' Firenze , .perchè, per vana predizione di Af/‘- 
chele Scott » grande AflrOlogo x Mago di que 1 tempi , gli era flàto detto, 
ch’avea da morirvi .dentro , e fermatoli in un luogo ivi vicino , poco 
dopo pafsò in Puglia, ove dimorò finché viffe. 

Enzio ebbe una ferri bìl tetta in quefl’anno medefimo daBolognefi , 
e lo fecero prigione , .conducendolo con gran trionfo in Bologna . I Bo- 
logneft llabilirono con pubblico .decreto , che mai non Ti_ avelie a ripor- 
ne* in libertà , mà fettenqto regiamente * Tpefe de! Pubblico , nè fi inol- 
ierò a liberarlo per le .minacce del padre, né per offerta di moli* oro in 
4 ào rifeatto. In .tal -maniera viffe' 12 anni é p meli, e venuto a mor- 
ve fu fepolto con nobilittima pompa odia Chiefa di S. Domenico . 

I Bolografi col favor dell’.otfenuta vittoria , dopo aver foggiogate 
molte Città , e Caftelli di Lombardia e «di Romagna, e fra etti Mode- 
rni , thè -per alcun tempo Uretra mente affediarono , moffero Federico a 
difporfi per .rinnovar la guerra , e tentar di riporre il figliuolo in liber- 
ici > e mentre la ciò badava , a mn, alò del fuo ultimo male nel Callel di 
jC j. 1550 'Eiorentii.o , ora disfatto , in Capitanata di Puglia fei miglia lungi da 
Lucerà-, non fenza fofpetto che ManfrttH Principe di Taranto Tuo fi- 
jliuol biliardo Ta vette avvelenato. 
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L’ Imperadore aggravato del male, pentitofi de’ Tuoi falli , e chic* 
pendone a Dio perdono fi confefsò a Bernardo Arcivefcovo di Palermo, 
e da lui ricevette 1' afloluiione ed il Sacramento dell’ Eucariflia , fe cre- 
der dobbiamo ad Alberto Abate di Stada : e perfuafa dall’ ifteflo Arci- 
vefeovo fece il luo tefiamento » 

Cosi dunque fu il fine di Federico II Imperadore Romana, il quale 
mori in età di cinquanta fette anni , e nel trentèlimo letamo del fua 
Imperio , lo HclTo giorno che fu «letto a cotal dignità in Alemagna , 
dopo aver $e anni dominato il Reame di Puglia e di Sicilia, e 18 quel- 
lo di Gerusalemme . 

Egli fu un Principe amante delle buone lettere , in un fecola nel 
quale, al dir dell’ Anonimo delle gefla di Federico, erant Literati pau* 
ei , ve I nulli ; e come ffudiofiffimo di Filofofia e d’ogn’ altra feienza coni* 
pofe un libro de Natura & Cura ofnintalium . Era Verlàtilfimo nelle lin- 
gue , cosi nella Latina , come nella Greca, nell’Italiana, nella France- 
te, ed anche nella Saracena , oltre della Tedelca fua natia, e fi dilettò» 
di Poefia Italiana, quando quefia lingua Iurta dal mefcuglio di tante al- 
tre lingue, e dalla latina precifamenre , cominciava a diffonderli, e che 
raffinata poi da valenti Scrittori , meritò d* effer paragonata alla latina 
ed alla greca ideila , anzi contendere con quelle di maggioranza . Tolte 
da lui le falfc acculo , fu Federico un Principe , in cui di pari gareg- 
giavano la gjufiizia, la magnificenza, e la dottrina. Egli ci lafciò mol- 
te fagge ed utili leggi : fondò una famofa Accademia : pofe in grande 
onoranza lo Studio pubblico di Salerno per la Medicina , c ne fondò un 
altro in Padova : ornò 1’ Italia e quello noftro Regna di molti nobili 
edifizj : fondò molte Cittì, fra le quali l’Aquila in Apruzzi: ed efper- 
tififimo nella militar difciplina, per la quale ottenne nobililfime vittorie 
de’ fuoi nemici , e m olirò non men fortezza ne’ caG avverfi , che tempe- 
ranza e continenza ne’ profperi. . Ma quello, di che quella Regno 1’ b 
principalmente debitore fi b il vedere , che lotto di- lui con miglior or- 
dine, e difiinzione fi videro divife quelle nollre Provincie, 

Attorto adunque vicn lacerata la fama di Federico da’ nollri Scrit- 
tori Italiani , per lo piò tutti Guelfi . E fe egli fu crudele contro alcu- 
ni Prelati , Frati , e Monaci , ben nel corfo di quello Capitolo fi firn 
vedute le cagioni di tanta levcrità , e delle occafioni dategli d’ uiar'a . 
Ne deve riputarli cllraneo dalla porcili del Principe , quando fi mova 
con gialle cagioni , e precifamenre fe lo faccia per ragion di Stato , d’ 
efiiiare i Vefcovi , diacciargli dalle loro Sedi , imprigionare i Frati f > 
ed incrudelire contro d’ elfi , quando fono perturbatori dello Stato , e del- 
la pubblica quiete. E molto meno deve parer cofa Grana di tallirei be- 
ni degli Ecclefiaftici , quando il bifogao del Priocipe.e della Repubbli-, 
ca lo richiede. 

I Prin- 
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. I Princìpi, fempre che il bifogno de’ loro Regni ii richiedeva, fo. 
no fiati folit’ imporre alle Chicfe e Mooafitri certo tributo, eh’ efigeva- 
no unitamente dalle Otti e Fcudatarj . Li Patrimonj delle noftre Chie- 
fc pagavano il tributo agl’ Imperadori -d’ Oriente. Carlo M. reCofi pad io. 
ne del Regno d’Italia, lo impofe alle Chicle e Monafieri d’Italia , co- 
me lo tefhfica il Sigonio de Reg. Ital. nell’ anno 774 . E coloro che 
lotto il nome di Principe di Bentvento reflero la maggior parte di que- 
lle Provincie , che oggi compongono il Regno , baa Icmprc «fatto que- 
lli tributi dalle Chicle e Monaficri , che fi tdlàvan a proporzione , dal 
valore delle robe che pofiedevano , Ma poi mutate le cofe , ed innalza- 
to 1 ’ Ordine Ecclefiaftico in più fublime fiato , fottraendogli , così per 
ciò che riguardava le loro perfone , come le loro robe , dalla poterti e 
giurifdizione del Principe, lembrava Federico empio e tiranno, il quale 
fcguendo gli antichi eletopj , fi ftudiava redimire l’ antiche ragioni e pre- 
minenze lopra le loro perfone e beni . 

• In tempo de’ Normanni come que’Re avean collocata la loro fede 
regia in Palermo quivi rifedeva predo il Re la J'ua G. Corte : ma Fe- 
derico che non feppe ftar fermo in alcun luogo e feorreva Tempre per 
tutte le Provincie , predo di lui in ogni Città ove fi fermava era la 
fua G. Corte, ed il G. Giufiiziere e Giudici che la componevano .Que- 
fio faggio Principe per meglio riordinare quelle Provincie , come aman- 
te della giufiizia, nel generai Parlamento convocato in Medina iteli’ an- 
no 1133 (labili , che due volte Tanno, nel primo di Maggio e nel pri- 
mo di Novembre, fi dovede tener Corte generale in certe Provincie del 
nofiro Regno , ove qualunque perfona che fi fentiffe gravata , o mal fod- 
disfatta de Giufiizien , o di qualunque altro fuo Ufficiale , efponefle le 
fue querele ad un Nunzio quivi a queS’ effetto da lui inviato, il quale 
dovede le querele di tutti porre in jfcrittura, c quella ben fuggellata 
col fuo fitggello, e di quattro altre perfone Ecclefiaftiche di provata pro- 
bità , dovea prefentarJa alla fua Imperiale Corte . Le querele poi date 
contro coloro che non cran Ufficiali , doveano i Giuftizicri del Regno 
deciderle . 

Doveano intervenire in quefie Corti generali quattro perfone di eia- 
fcuna Città di quella Provincia delle migliori , di buona fede ed opinio- 
ne , coma anche due di ciafcuna Terra o Cartello • E quando non gli 
ftufaiTe qualche giuflo impedimento , (labili ancora che vi dovettero affi- 
fiere i Prelati di que’ luoghi , i quali o per elfi, o per altri quando non 
erano prefitti , dovedero denunciare fc nella loro Provincia vi erano Pa- 
tirmi, o altr’ infettati d’eretica pravità, anffichh fodero erterminati , c 
Ir veramente puniti. Doveano quelle Corti durare otto dì, e poteva pro- 
rogarli fino a quindici quand’occorreva. 1 luoghi ove doveano celebrarli 
erano, in Sicilia Plebèi In Calabria Cefcn^a , ove doveano comparire 

k due 
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le due Provincie , cioè Terra Jordana , e Valle di Crati , opgi Calabria 
ultn c citra . Nella Città di Gravina convenir doveano le Piovincie di 
Puglia, Capitanata, e Bafilic.ta . Nell. Città di Salerno ambedue le 
Provincie di Principato, Terra di Lavoro « Contado «. Molile ,u fino a 
Sora E nella Città di Sulmona convenir doveano le due I rovincie d 
Abruiio . In quelle Corti doveati afflfiere in prcfenza del Nunzio Ina- 
: :i Maetlro Giuftiziere, i Giuftizieri delle Provincie , il M.icllro 

I Camerari . i Bagli, i, a gli . al.ri Ubi* Balia Corra aB 
i Prelati, i Conti, i Baroni, e Cittadini di que luoghi e di quella 

f0V Tn' quello tnedefimo Parlamento tenuto in Medina , per prevedere all’ 
abbondanza di quello Regno, (tabi lì in fette parti le Piare generali, ove 
dovettero i mercadanti portar le loro merci, e fintante che que le duraf. 
fero, non foffe lor permetto portarle altrove . La prima la labili id 
lulnuna dal dì di S. Giorgio mimo alla feda dell Invenzione di S. Ar- 
cangelo. La feconda in Capita da’ il. Maggio mimo agli 8 di Giugno. 
La terza in Lucerà dal d. del B. Giovanni Papa per otto giorni . La 
quarta in Bari dal dì di S. Maria Maddalena infino alla feda di S. Lo- 
renzo. La quinta in Taranto dal dì di S. Bartolommeo ìnfioo alla Na- 
feita della B. Vergine. La feda in Cofenxjt dalla feda di S. Matteo iali- 
no a quella di S/ Dionigi. La fettima io Reggio dal dì di S. Luca in- 

fino al primo di Novembre. , . _ 

Lafciò Federico di varie mogli e d alcune concubine molti figliuo- 
li Ebbe , fecondo fcrivc Gio: Culpiniano , fei mogli • La I |u C ojlan- 
-a figliuola del Re Alfonfo II d’ Aragona, dalla quale generò Errico , e 
Giordano, che morì fanciullo: La II fu Jole figliuola di Gio: di Brenna 
Re di Gerufilemme, e con lei generò Corrotto. La III fu ^fgneja fi- 
gliuola ò’ Ottone Duca di Moravia , da lui ripudiata . che fi maritò ad 
Ulderico Duca di Carimi. . La IV fu Ratina figliuola d Ottone Conte 
di Wolffeuxhaufen in Baviera. La V fu If abella figliuola di Lodovico 
Duca di Baviera , e di niuna di quelle tre generò prole . La VI fu Ija. 
b-lla ovvero Elifabetta figliuola di Gio:' Re d’ Inghilterra , forelia del 
Principe di Galles, poi Re d’Inghilterra, detto Errico III, dal qual ma- 
trimonio adendone nato Errico , che poi fi credette effere fiato fatto av- 
velenar da Corrado , ne nacquero que“ difiurbi tra il Re d Inghilterra zio 
d’ Errico con Corrado: dalla qual’ Ifabella ebbe anche a'cune figliuole , 
la prima nomata ^gnefa fi ma.irò con Corrado Langravio di Turingu, 
e la feconda Coftanra con Lodovico Langravio d Affla . 

Fbbe ancore di Beatrice Principali d’ Antiochia ( che folle, come 
dice Zurita, illegitimamente per moglie ) Federico Principe d A «fiocina, 
e Conte d’Albi, di Celano, e di Loreto, intitolato dal padre Ke di 
Tofcana: da cofiui nacque Corrado d’ Antiochia , che ammogliato.) con 
„ , Tom. IL I Bea - 
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Beatrice figliuola del Conte Olivano Lancia generò Federico , Errico -, 
c Galvano d’ Antiochia, il euidegnaggio durò alcun tempo chiariffimo 
in Sicilia » Generò ancoro dalla <òrclU di Goffredo Moietta Conte del 
Minto e di Tri vento , Signor «del M. S. Angelo, e G. Camerlengo net 
Regno , Manfredi Principe di Taranto , e poi Re di Napoli e di Siri» 
lia , e Cojìanra che fi maritò in vita del padre con Carlo Gio: Battafio 

fmperador di Collantinopoli fcifmatico: ciocché gli rimproverò Innocen* 

L tio IV quando lo privò dell’ Imperio : e dal telfamento di Federico fi 
raccoglie che Manfredi foffiv flato riputato da Federico come nato da le- 
gittimo matrimonio, giacché non altrimenti che Errico vie.i invitato 
Manfredi alla fucceffione' de* tuoi Stati , in mancanza de’ figliuoli di Cor- 
rado , e di Errico . E da Bianca Lana Marchcfana, come alcuni dico- 
no di Monferrato, e da altre donne, gli nacquero Errico Re di Sarde- 
gna , nominato comunemente En^io , ad alcune figliuole, delie quali dV- 
■uaggi» fu moglie d’ Ezzelino Tiranno di Padova, un’altra di Tomma- 
fo d’ Aquino Conte della Cerro , un’ altra dei Conte di Caler fa . 

Federico prima di morire fece il filo teftameoto in Fiorentino a* 

17 Dicembre di queA'anao medefìmo 1350, nei quale lafciò erede dell* * 
Imperio, e di tutti gli altri Tuoi Stati CervW». Re de* Romani fuo & j 

gliuoto; e quefVi mancando fenaa figliuoli , dovefle fuccedere Etneo altro 
fuo figliuolo; e quarti pur morendo Ièna figliuoli, gli dAwfiè fuccede- 
re Manfredi Principe di Taranto parimente tuo figliuòlo dimorando 
Corrado in Alertrtgna, o in altro luogo, ftabil» per fuo Balio in Italia, 
tr particolarmente in Puglia ed iu Sicilia , Manfredi con ampiirtim’ auto- 
rità. Lafciò ad erto Manfredi il Principato di Taranto con li Contadi 
di Montefcagliofo , di Tricarico, di Gravina, ed il Contado di Monto 
S. Angelo col titolo ed onor fuo, che gli avea in vita donati, con tut- 
. te le Città, Torre, e Cartella ad erti appartenenti , con riconofcere Cor- 
rado come Sovrano Signore. 1 . *< | 

Lalèiò a Federico fuo nipott il Ducalo d’ Auftria , e di Stiria , 
con condii ione che dovei*’ egli riconofcerkt do Corrado, e di "piò dieci- 
mila once d’oro. * 'O ■<-,« r - 

Lafciò ad Errico pur firn figliuolo il Regno di Gerufalemme , o 
Alcarenfe , ad arbitrio del Re Corrado , e centomila noce d’ oro ; ed al- 
tre centomila ne lafciò di fiondarli in fuflidio di Terra Santa per lo 
Jalute della fuo anima, fecondo che averte ordinato il naedefimt» Corra- 
do td altri nobili Cracefernini . Y r ? 

Ordinò che fr reftitutflèro tn*t‘f Imi tolti a’TempIarj , ed a tutte 
f altre Chicle , e Religiofi , de’ quali avertevo da godere la lolita liber- 
tà, e franchecza, che k>r fi doaea. • ■«» 

Lafciò ordinato che i Cuoi va (fa Hi del Reame di Napoli e di Sici- 
lia foflevo liberi ed efeati da tutte le generali Collette, fecondo ch’era- 

\ no » 
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no a tempo del buon Re Guglielmo j e che tutt’ i Conti , Cavalieri , 
Baroni , e Fcudatarj de’ fuoi Regni godettero delle loro giurildieioni , 
privilegi, e francheaie, come goder Ideano al tempo del detto Re 
Guglielmo . • . . . * . . > 

Ordinò che fi rifaceflero i danni fatti da’ fuoi Miniflri alle Chiefc 
di Lucerà, c di Sora, ed a ciafcun 1 altra , che nella fletta guifa fotte fla- 
ti danneggiata . 

Ordinò che fi ponettcro in liberti tutt* i prigioni , fuorché quelli 
dell’Imperio e del Reame, eh’ cran foflenuti per la congiura fatta con- 
tro di lui. 

Ordinò parimente che fi foddi sface Aero tutti coloro, che dqvcan 
aver da lui alcuna formila di moneta , c che fi rettituifle alla Santa 
Romana Chicla tutto cièche fe l’apparteneva, ficcarne quella avrebbe 
reflituitq tutto ciò, che s’ apparteneva alle ragioni dell’ Imperio . 

Ordinò che il Tuo corpo li dovette tralportare in Sicilia , e (epelli- 
re nel Duomo di Palermo ( ficcome da Manfredi ,fuo figliuolo fu efe- 
guito ) o Vi era n fepolti il padre Errico, e la madre Coflnnza, alla qual 
t.hiefa Jalciò cinquecent’ once d'oro da fpenders’ in fuo fervigio per f 
anima del padre , c della madre fua , con alcune altre cole, che nel tuo « 
teflamepto li leggono , fatte non già com’ eretico o cattiv' uomo , ma 
come buqpo e ledei Cnttiano. 1 
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Corrado Settimo Re di Sicilia e di Puglia. 
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Manfredi prende il pavento de' Reami, per lo Ro Corrada. Il Pontefice In* 
nocenfio IP pretende come Fendi della- Cbiefa Romana ricaduti a quel* 

1 la , e li pone in rivolutone . Napoli e Capita algan Ite bandiere Ponti- 
ficie . Napoli affediata . $ I . // 'Ra Corrado d' oHemagna cala in ha* 

« dia e faccbeggi a Napoli . Ingclofito della' benevolenza de' Popoli i trfo 
Manfredi I » I paglia di tutt' i fuoi Stati Morte di Corrado . B aliato 
del Regno per lo piccai Re Corrodine in per fona di Manfredi . ^ IL 
Spedizione di Papa Iunocenrio IP fopra il Regno. Ingc no fa fimuLxvio- 
a ne di Manfredi col Papa cb' entra tali' doquifio del' Regno. PittOria di 
t Manfredi /opra /’ efercito Papale . Morte d' Innocenfio IP in Napoli . 
t § I»I- Spedizione d' ^Ueffandro , IF fopra il Rogna,. E/erciti Pop alti 
a battuti e fugati da Manfiedi. Il Papa abbandona . Napoli e'I Regno 
e paffa in Campagna di Roma. Manfredi n acqui fta tutto tl Regno 
* fi corona Re in Palermo. ... 1 . 1 ’ *4 
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M Orto Federico, ferire 1’ Anonimo delle fue gefta , la coi Cron*. 
•" ca fi legge ne’ volumi dell’ Ugbello nella Tua Italia Sacra, prefe imman- 
ta nen te il governo di quelli Regni Manfredi fuo figlinolo, per 1’ a (Ten- 
ia di Corrado ch’era in Alemagna, qual Balio iafeiaro dal padre, e 
Governadore de’ medefimi con a doluto potere ed autorità , Narra quello 
Scrittore, che gli andamenti e le virtlt di Manfredi furon cotanto con- 
formi a quelle del padre , che ancorché la morte de’ Principi foglia ne- 
gli Stati fovente e (Ter cagione di gravi (fimi turbamenti , nuìladimanco 
per la prudenza di Manfredi non fu veduto interrompi mento alcuno , e 
come fe un medefimo fpirito governa Aie : non fi vide nè alla Corte , nè 
tra gli Ufficiali , mutazione alcuna; ed avendo latto gridare il nome 
del Re Corrado nel Regno di Puglia , mandò Errito fuo fratei minore 
a governar in foa Vece la Sicilia e la Calabria . ** 

innoceireio IV R. P. perfuafc che per la fenteoza della depofitione 
inter polla nei Concilio di Lione folle Federico con tutta la fua poderi- 
tè decaduto da’ Reami di Sicilia e di Puglia , pretefe. che come Feudi 
v della Chiefa Romana fodero a quella ricaduti per la Contumacia del me- 
defimo ; onde ìntefa la fua morte , fi rifolvè partir da Lione , e ritor- 
nar in Italia ; ed intanto fcrilfe a tutte le Città principali , ed >’ Baro- 
ni dell’ uno e dell’ altro Regno , che alxadcro le bandiere della Chicle , 
c giunto a Genove fua patria , proc curò movere i Genovefi a danno di 
quelli Reami . 

Manfredi , che n’ ebbe avvilo , non tardò , cavalcando per tutto il 
Regno , diffipare quelle Papali infidie , c facendo gridare il nome del 
Re Corradi racchetò le turbolenza , e conformò gh animi nell’ ubbidien- 
za del proprio Prìncipe ; ma non fu però che quatti moti non dettero 
fomento ad una occulta congiura , che poi fi feo perle nelle Provincie di 
Puglia , e di Terra di Lavoro . la Puglia fi ribellarono Foggia , An- 

dria , e Barletta . Io Terra di Lavoro Napoli • Caput . Accorte rollo 

Manfredi in Puglia , rep rette la fellonia di quelle Città , ed ufando 
clemenza concedi petdeao a que’ Cittadini , riducendogli nell’ubbidienza 
di Corrado • 

Pafaò quindi in Terra di Lavoro, «tifo di (fretto attedio Canua 
divallando infin tilt mura U fuo territorio; e Nola, ch’era già pattata 
Rei partito dell* due Città ribatta ufi , non avendo voluto renderfi , ' fu 
espugnata e prefa . Ma nino’ altra Città mottrò ia tal congiuntura più 
olii nazione quanto Napoli . Dimenticatili coti fubito i Napolitani de’ 
benefizj di Federico, con Comma ingratitudine, morto lui » fi ribella- 
rono dal fuo figliuolo, r refero ia lor Città al Pontefice Innocenzio al- 
zando le ba adicre della Chiefa : il di cui riempio fegui Capua , ed i 
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Conti di C*f* d’ Aquino, che a quel tempo poffedevano quali tutto quel- 
lo eh’ é tri il Volturno, e’I Gariglinno . 

Manfredi inviò prima loro pili rneffr % efortiwdogli a non dover 
macchiare con tanta indigniti la lor fama: ma effi moflrando di noa 
poter negare d’ ubbidir a) Pontefice, che gli minacciava terribili anate- 
mi ed interdetti , gli fecero apertamente intendere , che amavan meglio 
di fortoporfi al dominio delta Chiefa , che flar interdetti e fcomunicati 
aderendo al partito di Corrado, cui fenza l’inveftitura del Pipa non pò- 
tevan riconofcere per loro legittimo Re. Per la qual cofa Manfredi de- 
liberò di ridurgli per forza ; ed avendo affediafa la Città dalla parte 
del Monte Veluvio , cominciò a devaftar tutto il Territorio di quel 
contorno depredando infino alle mura , per obbligare i Napolitani ai 
ufeire dalla Città , ed attaccargli in campo aperto, non avendo forze 
badanti per alfa li re la Città cinta di ben forti, e ben difefe.mura. 

Ma i Napolitani deludendo 1’ arte coll’ arte non vollero partirli dalla 
Città. Manfredi ciò vedendo, pensò per altra parte cingerla d’afTedio, 
e collocato il luo ricreilo nella Solfatara vicino Agnano , quivi comin- 
ciò a devaflare e depredare tutto quel Territorio, per allettare i Napo- 
litani ad ufeir dalla Città, giacché vedevano 1 ’ efercito nemico fra que’ 

Monti , e quelle ba.ze in luogo , donde con difficoltà poteva fcampare 
ic folTe Rato infeguiro . Ma i Napolitani fermi nel lor proponimento, 
non vollero abbandonar la Città ed efporfi a battaglia ; ed ancorché 
Manfredi gli aveffe più volte sfidati alla pugna, non vollero, ed aven- 
do devaflati tutti que’ luoghi , partiffi da quivi , e *’ incaminò per altre 
parti di Terra di Lavoro per mantenere in fede que’ Popoli , accioché 
non feguiffero 1’ efempio di Napoli e di Capta . 

S 1 - 11 R* Corrai» t JÌltmagna cala m Italia t faecbtggia Napoli. 

p : ” Sth 

Orrado e (Tendo fi diibrigafo dalle guerre d’ Alemagna fe ne cala cor A.;. 1151 
potcnt e lerci to di Tedefchi in Italia , e giunto in Lombardia trovò le 
forze de Ghibellini tanto abbicate , che fu affretto indugiare alquanto 
per porer poi entrar con più fienrtà nel Regno; onde chiamati tutt’i 
api di quel partito, ordinò che uniffero un giufto efercito , del quale 
lotle capo Eizeilino Tiranno di Padova , e che aveffe d’abbatter tanto 
a parte Guelfa , che Papa Innocenzio non poteffe valerfeoe , e conten- 
■4er con lui della poffeflione del Regno» Determinò con.provido coufi- 
^ io di paffar al Regno per mare: mandò adunque a’ Veneziani per na- 
'i c galee : quefti per lo delìder io di vederlo prefto partito di là , gli 
mandarono tutre le navi ch’ei volle nelle marine del Friuli, dove im- 
oaica.o con tutto 1' citrato giunfc in pochi di alle radici dei Monta 
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Gargano, e dii io terra all’antica Cirri di Siponto . * , *) 

Quivi Manfredi e tutr’i Buoni di quello Provincia Furon ad in* 
contrario^ cd informato dellp-Stato del Regno , deliberarono interne di 
dover prima d’ ogn‘ akra -im prefa debellare i Conti d’ Aquino , i quali 
poteva n fomminiftrare ai Papa potente ajuto - cd all’incontro occupati 
que’ luoghi , co’ quali .(erra vali ogni firada di poter venire lóccorfo a Ca- 
pua ed a Napoli, fi farebbe facilitata l’efpugnazionc di quelle due Cit- 
tà cotanto importanti . Si raolTe perciò il Re Corrado leguitato dal 
■PVincipe Manfredi -con tutto il tuo e (crei (o per la yia-«di Capitanati, 

%' di Molife, «ontra que’ ribelli . ; • :*-<•*»» i. . 

11 Papa che da Genova era paffuto a Milano, àndi^ «Ferrara , e 
'Bologna , « poi a Perugia , fchivando d’ andare in Roma , perchè i Ro- 
mani eran pieni di fazioni, « molti «derivano. a Corrado, inviò fubito 
in foccorfo -de’ Conti <f Aquino alcuni foldati da Perugia , promettendo 
loro di mandar maggiori ajutt ; ma fu tanta la forza e ’l valóre dell’ 
«ferri fo di Corrado , accresciuto poi da Manfredi -con gran numero di . 
Saraceni venuti da L-ucern e da- Sicilia , che que’ ribelli in pochi di fa» 
ut. J. 1 JJi too debellati ’ e le principali Città a loro foggette faccheggiate «d arfe, 
tra le quali ni A r pi no , Sefla , Aquino, S. Germano, «d altri Offerti 
ili qdel contorno. • . n > • . ■* • 

Quindi pafcò Coriado fopra Capua , ore non ritrovò refiffenz’ alcu- 
na pèf reiempio frefeo delle Terre arie , onde torto -a lui fi refe. Co- 
al tiàtta l’ ira di Corrado , « tutta la Sua forza fi raggirò contro la Cit- 
tà di Napoli , la quale arditamente determinò di contraffare al Re , e 
Arguire le parti della Chicfa . Accampato dunque Corrado vicino alla 
Città, lo cinfe di ftretto afledio , « fe venite felice eli’ erano in Si- 
cilia per impedirgl’ il vivere della parte di mare . 

’ 1 Napolitani non mancarono di fpedie pih volte Amhafciadori al 
Papa per foccorfo, i quali tornaron Tempre carichi di benedizioni* e di 
promeflc, ma voti d’ogni ajufo , perchè Ezzellino avea follevara la pai» 

» ' te Ghibellina in Lombardia; ed i Guelfi* tra’ quali '.il Papa avea moi- 
ri parenti e feguaci non potevan patrirfi dalla difel’a delle cofe loro; 
ed i Guelfi di Tolcana e di Romagna , ancorché fodero liberi , avendo 
crtinta in tutto la parte Ghibellina , come fuol accadere nelle felicità , 
era» venuT in difeordia fra loro. 1 Nè dalla Città di Genova , cui il Pa- 
. pa motto confidava, poteva Spendi ajuto , poiché fi trovava aver man- 
data la fua armata contro gl’ Infedeli . • ‘ 

Nè quefto affiedio per terra c per mare badò a far piegare 1’ orti- 
nazione degli attediati , ed eran in tal modo per la grandiflima fame 
eftenuati , ch’eranfi ridotti a non poter piò fortener in mar» Tarmi ; 
onde i vecchi deila Città comiaciaron a perfua dere che fi manda (Te per 
entrare di rcnderfi a patti, e coai 6 tfegui . Ma Corrado , il qual £a- 

peva 
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peva 1 ’ eflrema necedità loro , rigettò gli Ambafciadori : ed avendo con 
trucchine difpode intorno alla Cittì, e con cave fotterrance fcofle le 
mura della medefima • in quell’anno la colinole a renderli » folo col A.J. 1253 
patto della falute delle perlone. 

La Città fu mdla a Ceco» nè fi tralafciò atto alcuno di crudeltà 
e di rigore: Icaccionne 1 ’ Arcivcfcovo: ed entrato dentro volle che per 
mano de’ propr; Cittadini fodero buttate a terra da' fondamenti le forti 
mura. E dopo eder quivi dimorato due meli, che confumò in punire 
feveratnente l' infedeltà de’ Napolitani , fece ritorno iy^Puglia feco me- 
nando Manfredi , cui volle che li delle il lecondo grado dopo lui . 

Innocenzio che vide perdute le Cirtà lue amiche , e fvanito il di» 
fegno di poter per fe conquidare il Regno di Puglia , pensò d’ihvitare 
alla con qui Ha di edo Ricciardo-, o co ne altri lo chi marono Ciarlano 
fratello d’ Errico III Re d’Inghilterra, e Conte di Conturbia , ed inviò- 
in Inghilterra Alberto Notajo Apoftolico per trattare l'opra le condizio- 
ni dell’ inveflitura offertagli^ ma quella frani» perchè quegli per più 
motivi non volle. 

Tnranto Corrado pel genio fùo afpro e fevcro era' entrato in gran- 
didim’odio predo ogni graJo ed ordine di perfone , ed ignudo di quel* 
le virtù civili e militari, che ornavano l’Animo di Federico fuo padre, 
riufeiva a’ funi fu .Idi ti molto duro il fuo imperio. All’ incbntro Man- 
fredi uomo d’ingegno e di valore , con deprezza mirabile andava miti- 
gando f azioni crudeli del Re per acquillarlì • benevolenza de’ Popoli e 
de’B*roni, talché in breve nacque opinione per tutto il Regno, che 
tutto quel male che lafciava di fare il Re e l’ efercito dc’TeJcichi, fol- 
fe per inferceCBone e benignità di Manfredi. 

Corrado infofpettito di Manfredi Porgendolo d’ elevati penfieri c 
d’animo regio, ed atto piu a dominare che a governare da Balio il 
Regno, e che l’amor de’ Popoli non lo faceife afpirar al Reame , deli» 
beò di trovar il modo d’ abballarlo . Un di gir djde » eh’ avea in pen^ 
fiero dì rivocare tutte le donazioni, che 1 ’ Imperador luo padre avea fat^ 
te nel fuo tedamenfo » come quelle eh’ ena dannofilfime allo Stato , 4 
di detrimento alla fua Corona, e perchè gli altri Baroni con animo pa- 
cato il lòpportallcro , voleva incominciar da lui, acciochè dal luo efem* 
pio s’ induccdcro gli tirai . Con uorv didimi) arte didimulò Manfredi di 
crederlo, e modrandofi con prontezza di fecondarlo , voll’elTer il primo 
fpontaneamente a rinunciar in fue mani il Contado di Monte S. Angf* 
lo , e la Città di Brindili, che per ragion del Principato di Tarante» 
pode<! e v a . 

Tollegli ancora dì tempo in tcraio, fecondo fe gli prenotavano ly 
congiunture, li Ccmtadi di Gravina, di Tricarico, e di Monte fraglie lo, 
che podedeva per conccUious di Federico luo padre , c fol gli rimale Li 
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Principato dì Taranto affai diminuto , ed affinchè nemmeno dì quel 
Principato rimaftogli porcile riceverne profitto, e gli rittfciffc inutile , 
Mnpofe agli uomini di quello una pefante generai colletta , che faceva 
alìgere ea applicare al luo R. Erario. Rimoffe da! Principato ilGiurti- 
aiere, che Ibleva crearli da Manfredi, e vi pofc il fuo , ficcome a tutte 
1 * altre Provincie del Reame pratieavafi . Toifegli ancora il mero Impe- 
rio , e poterti , che Federico gli avea conceduto fopra quel Principato , 
e ordinò che il Principe fopra di quello non avertè altra giurifdizione , 
che nelle caufe ejviU fidamente • poiché in qneffi tempi non foleva a* 
Baroni concederli il mero imperio fopra i Feudi , ma fedamente ad al- 
cuni grandi e della Cafa Regia , o fuoi congiunti per ifpczial favore e 
grazia del Re rare volte fi concedeva c ciò che poi a tempo d' Al lordò 
I d* Aragona comincio® a dare a quafi tutt’i Baroni, onde nacque che 
ora non v’i Barone ancorché piccolo che non l’abbia. 

Nè fermo® qui l’animofità di Corrado contro quel Principe , ma vo- 
lendolo ridurre all’ertrema bartezza per liberarli da ogni fofpetto , fotto 
mendicate occafioni comandò, che dal Regno ufeirtero tutt' i fuoi con- 
gionti ed affini , eh’ ei teneva dal iato materno. Ne mandò via Guai- 
vano Lancia, creato da Federico fuo Vicario in Tofcana , Federico Lan- 
cia fuo fratello, con Bonifacio d’ Anglono zio materno di Manfredi, e 
tutti gli altri fuoi confanguinei ed affini , e con erto loro le mogli , 
madri , forelle , figliuoli , e figliuole grandi e piccali . Quali tutti ef- 
fendofi ricovrati in Romania preflb Coftanza Inperadrice di Cortaotino- 

E li forella di Manfredi , mandò Corrado Bertoldo Marthele d' Hone- 
ich a far intendere all’ Imperadore , che gli avrebbe fatto undifpiace- 
re grandiffimo, fe riteneffe prerto di fe quegli efuli * onde fu «l’uopo t 
quell’ Tmperadore che gli facefle partire anche da’ fuoi Stati . 

Tutte quelle offeie foffriva il Principe Manfredi con una prudenza 
e diflimulazione d’animo maravigliofa • e non perciò tralafriava conila* 
riti di aiutarlo « di fegoirlo in tutte le ìmprele , fimnlando il fuo acer* 
ho difpetto ; e nel tempo ifteffb con aftuzia grandiliima cattivando*’ i 
Baroni ed i Popoli era nella benevolenza di quelli . 

Accadde a quello tempo, che mentri era Corrado io Melfi, Errico 
fho fratello, che non avea piò che dodici anni , venne di Sicilia a vi- 
starlo j ed ancorché l’Anonimo non faccia autor Corrado di tanta fcelle- 
ratezza, non mancano però gravi Autori che rapportano , che per mezzo 
di Gio: Moro Capitano Saraceno, eh’ Errico avea feco portato da Sici- 
lia, lo facefle crudelmente avvelenare. Negli Atti d’ Inghilterra fatt’im- 
primere dalla Regina Anna fi legge una leg">e di Corrado feruta nell’ 
«uno 1154 al Re d’Inghilterra zio d’ Errico , nella quale , per toglie* 
quello rumore che s’era f parlo d’ averlo fatto avvelenare, diegli l’avvi- 
» della morte di fuo nipote con Sentimenti d’ afflizione e dolore ; ma Papa 
• Inno- 
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Innocenzi» fomentando l’inimicizia nata per ciò tra Corrado ed Er- 
rico , offerì il Regno di Sicilia ad Edmondo figliuolo d’ Errico , 
ch'era ancor fanciullo ; e notafi in quelli Atti, che fnnocenzio non tra- 
lafciò cos’ alcuna per impegnar il padre a metterfene in polfeffo, fino a 
dar ordine al Clero d’ Inghilterra di predar denari a quello Principe , 
e d’impegnar perciò i beni delle loro Chiefe. Ma poi tutto quello de- 
naro fu impiegato ad altri ufi del medefimo Papa , onde quello fecondo 
trattato rimale in tutto ancor fvanito. 

Nella Primavera di qued’anno, mentre Corrado s' accingeva di paf- A.J. 
fare verfo le parti dell’Imperio, fu allaiito ne’ campi vicino Lavello da 
mortai febbre, che in pochi giorni nel più bel fiore di fira età, non 
avendo più che z6 anni, a zi Maggio lo tolle a' mortali , avendo du- 
rato il fuo regno poco piu che tre anni • onde di quello Principe non 
abbiamo leggi attinenti alla polizia di quefie Provincie. 

Fece Corrado prima di morire il tuo tellamento , nel quale aven- 
do lafciato crede il piccolo Corrado fuo figliuolo , e Balio il Marcitele 
di Honebruch, fra 1’ altre cole prevedendo gli liconvolgimer.ti , che avreb- 
be potuto cagionargli Innocenzio IV , raccomandò al Balio , che procu- 
rane ufar ogni Audio d’ ottener per Corradino la grazia e la p*ce della 
Sede Apoflolica , per non veder implicato quel fanciullo in nuove guer- 
re col Pontefice. 

Gli Scrittori della parte Guelfa , infelli non men a Federico che 
alla fua progenie, narrano, che Manfredi per mezzo d’ un Medico lo • 
faccffc avvelenare per occupare il Regno, e che nulla di ciò fapcndo 
Corrado , lafciaffe nel teflamentq erede Corradino, e Balio Manfredi . 

Ma fc dobbiamo predar fede all'Anonimo Scrittor contemporanco, non 
avremo Manfredi per autore di tale leeleratezza , ne per Balio lafciato 
da Corrado. 

Il Marcitele avendo affunto il Ballato , mandò Legati al Pontefice 
fnnocenzio, chicdendogl’ in nome di Corradino la pace e la fua buona 
grazia . Innocenzio che credeva aver per le mani la più opportuna con- 
giuntura d’ impofTeffarfi del Reame , reputò quella Legazione piuttofto 
un argomento della debolezza dalla parte Regia , che atto di devozione* 
rifpofe a’ Legati , che in tutte le maniere egli voleva prender la poffef- 
Itone del Regno devoluto gii alla Chiefa Romana : che venuto poi alla 
pubertà Corradino, allora fi farebbero efaminate le fuc pretenfioni , e fe 
la Sede Apoflolica ne 1’ avelie reputato degno, gli avrebbe conceduta la 
fua grazia. 

Quella rifpofìa fece avvertito il Marehefe e i Baroni del Regno , 
che l’animo del Papa era tutto rivolto ad occupar il Regno, e già co- 
minciava a ragunare un convenient’elercito per invaderlo, e s’ erano do- 
verti alcuni trattati che teneva con molti Baroni affezionati della Chie- 
fa , perchè 1’ ajutafiero alla conquida , i quali mal foddisfatti del govcr- 
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do del Marcliefe, e dell’ infolenza de’ Tcdefchi , amavano meglio folto* 
pocfi al dominio della Chiefa , che vivere oppreffi fotto la loro ferviti». 
Il Marchefe volle riparare all’imminente invainone , che già l’ cfercito 
Papale era per entrare ne’ confini del Regno , avvilila’ in maniera , che 
pentitoli d’aver affunto il Ballato, lo depofe . 

I Conti e Baroni , e gli altri Magnati del Regno , eh’ eran rimali 
fermi nella fede del Re , ricorfcro al Principe Manfredi pregandolo, che 
per non veder minato il Regno, ed efpollo a perderli, riprendefs’ egli 
il Ballato , cui di ragion s’ appartenea . Manfredi ripugnava dicendo t 
ora che le cofe erano in iftato pur troppo calami tofo , non volea perder 
il fuo onore; finalmente i Baroni l’indufTero a pigliarne il governo. 

Avendo dunque Manfredi affunto il Ballato del Regno , li fece giu* 
rare fedeltà dall’ iftelfo Marchefe , dalli Conti , Baroni , e da tute’ i fe- 
deli del Regno in cotal maniera , che fe viveva il piccolo Re ( perchè 
eraG fparfa voce che Corradino folfe morto ) giura fiero a lui come Ge- 
neral fuo Balio , fe fofie morto , avellerò da ora a riputarlo per loro 
Re , c Signore del Regno . 

§ IL Spedizione di Papa Innoctn^io IV J opra H Regno. 

M Anfredi intanto cominciò a difpcrre l’efercito per poter fronteg- 
giare a quello del Papa , che a gran giornate marciava verfo il Regno: 
prefidiò S. Germano , e fortificò Capua con tutte le vicine Terre , che 
, cominciavano a fluttuare. 

Innocenzio avea fatti progrefli grandi per facilitare l’imprefa: ave» 
inviati Meffi a Pietro Ruffo di Calabria, che dal Marchefe d’Hone- 
bruch era flato lafciato Balio della Sicilia, e della Calabria, perchè di» 
fponeffe que’ Popoli ad alzar le bandiere della Chiefa: ed in fatti Pie- 
tro da Mcllina fpedi al Papa Folco fuo nipote, ed altri fopra due gì- 
lee a fignificargli , che tanto la Sicilia quanto la Calabria a’ andavan di* 
fponendo ad abbandonar Manfredi, e darli dalla parte fua. 

Riccardo da Monte Negro per 1* inimicizia che teneva col Mar- 
chefe Bertoldo ('era dato già nel partito del Pontefice, cui promifedar 
libero il paflo al fuo cfercito per le fue Terre che teneva ne confini del 
Regno. Molti altri Baroni avean ancora nafeoftamente mandato ai Papa 
• giurargli fedeltà , ed a ricever da lui la rinnovazione dell’ inveftiturc 
de loro Feudi, che poffedevano, ed altri ottennero con faciltà dal Pon- 
tefice nuove invefliture, ed in cotal guifa gratificandogli s’ avea refi li* 
gj e dipendenti i migliori Baroni del Regno , e ridotti molti perfonag- 
gi di conto al fuo partito . 

Di vantaggio erafi penetrata una congiura Ordit’ a Capua contro 
Manfredi con deliberazione , Cubito che 1’ cfercito Papale fi folle acco- 
llato 
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Rato al Regno, dar Copra a quel Principe per imprigionarlo, o uccider» 
lo . Erafi ancor (coverta la poca fede del Marchelc Bertoldo , gravando 
que’ fuddit’ in Puglia d’ecceflive taglie, ed i Cuoi Tedelchi per la loro 
rapacità pii aveano alienati dalla fede , che doveano al Kc , e deaera- 
vano il dominio del Papa. 

Vedutoli perciò il Principe Manfredi in cosi gravi angurie , nelle 
quali era p'ù per gli occulti, che per li palefi nemici, riputando inu- 
tile ogni fuo sforzo di voler colla forza contraffare al Pontefice , bifo- 
gnò cedere al tempo, e ricorrere per vincer l’inimico alle fimulazioni, 
ed agl’ inganni . Eras’ il Pontefice Innocenzio difpoflo di venir egli di 
perfona a conquifiar il Regno, e fermato in Anagni era tutto inrelo al 
grande apparecchio , e perchè non fi tra!a r ciaffe flrada per agevolarne 
1 ‘ imprefa , avea mandati più medi a tentar l’ ifleffo Manfredi , affinchè 
lafciafTe il governo del Regno , e lo ponefTe in mano della Chiefa . 
Manfredi con fomra’ accortezza andava differendo la rifpofta : ma ora 
vedutofi in quelle anguflie, deliberò fargli tornar al Pontefice con ri Ipo- 
rtc tutte umili e riverenti, dicendogliene rapportaflero al Papa, ch’egli 
fidando al fuo gran zelo e pietà ch'area ver lo il Re pupillo fuo nipo- 
te , e riputando efTer proprio della Sede Apoftolica di proteggerlo c ri- 
ceverlo nel fuo feno con paternal amore e grazia, non ripugnava abban- 
donar il governo del Regno , e ponerlo in mano della Chiefa madre 
pietofa di tutti , c più de’ pupilli j e fperava che con ciò fi foflero adem- 
piuti i voti di Corrado padre del Re fanciullo, che nel fuo tefhmento 
avev’ ardente niente defiderato , che [a Santa Sede ricevette fotto la fua 
protezione c grazia l’innocente fanciullo: ch’egli non folo non contra- 
tterebbe, ma darebbe ogni ajuto alla fua entrata, e pofl'elli me del Re- 
gno , fenza però che dovette recarli con tal atto alcun pregiudizio alle 
ragioni fue , e del Re pupillo • 

11 Pontefice, ricevuta quella rifpotta con indicibi! allegrezza, filo- 
dò tanto di Manfredi , che quando prima teneva quel Principe per Sco- 
municato e niente Cattolico, ora lo ricevè in fua grazia, ed in quella 
della Sede Apottolica, dimenticando ogni offefa^ ed avendogli fatto ani- 
mo che fidarti* in lui, che con pori’ il Regno in mano della Chiefa non 
fi farebber punto pregiudicate le ragioni del Re pupillo, e fue; e che 
quando farebbe quegli venuto all’ età maggiore, la Sede Apoftolica l’avreb- 
be rcnduta fua ragione ; fi difpofe ad entrar nel Regno col fuo efereito. 

Inviò intanto Manfredi , per maggiormente aflicurarlo della fua r e- 
delti , Galvano Lancia fuo Zio ad Anagni per umiliarfi col Pontefice; 
e fe deve riputarfi vera quella Bolla rapportata dal Tutini , fi vede, che 
Innocenzio »' vj Sétfembre di quell’anno 1*54 in Anagni gli confer- 
mò l’ inveftifura , colla quale, per mezzo dell’ ifleflo Galvano invertì c 
confermò a Manfredi il Principato di Taranto ( del quale prima ne 

K a avea 
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avea invertito Oddo Frangipane ), il Contado di Gravina, e di Trio», 
rico , con 1’ onore del M. S. Angelo , e con tutte le fupreme regalie , 
onori, e preminenze, colle quali l’Imp, Federico fuo padre glie l’ ave» 
conceduti, e che Corrado gli avea tolti * ed in cambio dcljContado di 
Montelcacliofo , eh* allora fi portedea dal Marchefc Bertoldo , gli diede 
il Contado d‘ Andria, invertendone in pubblico Conci fioro in fuo nome 
Galvano Lancia, dandogl’ in fegno un anello. 

Manfredi , ancorché dal tenore di quella invefiitura , e da altri fat- 
ti comprenderti: che l’animo d’ Innocenzio era di non governare come 
Balio il Regno , ma fupponcndolo devoluto alla Sede Apofiolica domi- 
narlo con artòluto cd indipendente imperio , con mirabile afluzia dirti- 
mulava il tutto - e per maggiormente farlo cadere nelle fue reti , viep- 
più mofiravafi di lui tutto umile ed ubbidiente : ami per fegno di mag- 
gior venerazione, ertiendos’ Innocenzio già incamminato, volle andar ad 
incontrarlo inGno a Cepperano, e quivi incontratolo volle inginocchio* 
ne adorarlo , e prendendo poi il freno del fuo cavallo , lo fervi in co- 
tal maniera per un pezzo di firada infuno che parta fife il pome di Ga* 
figliano. y 

Innocenzio gradi tanto quelle umili dimofirazioni , che ancorché 
vecchio, e per efperienza prudenti firmo , fi lafciò ingannare, in guifa 
che oltre d* aver conferito con lui quafi tutt’ i fuoi penfieri , credendo 
che conferverebbe la più efficace divozione alla Sede Apofiolica , volle 
cumularlo di maggiori onori, gli diè il primo luogo fra tutt’ i Baroni, 
e lo creò Vicario del Regno dal Faro per fino al Fiume Seie , e per 
tutto il Contado di Moine, e Terra Beneventana , coftituendogli otto- 
mil’once d’oro l’anno di foldoj ed eflendofi già fparfa fama per tutto 
il Regno , che il Papa con accordo e permiffione di Manfredi era en- 
trato nel Regno per amminifirarlo , i Popoli che fiavaoo infafiiditi de* 
mali trattamenti che ricevevan da* Tedefchi , eran già rutti difpofii per 
riceverlo , ed efler fuor di periglio da interdetti degli Ufficiali facri . 
Manfredi con afiutie configliò il Papa , che compartirti: il fuo efercito 
per le più ricche Provincie del I£egno* dal qual configlio ne avvenne 
che i Capitani Tedefchi, parte per timore dell* efercito del Papa, par- 
te per mala volontà che conofeevaoo ne’ Popoli , i quali ricufavano dà 
pagar loro cos’alcuna , fi partirono dal Regno, c tornaron in Germania 
delufi da Manfredi . Quelli , toltili cosi d’ attorno i Tedefchi , che gli 
davan maggior fofpetto che i nemici palefi , c tratto tratto acquifiando 
forza in quelle Provincie , ov’ era egli fiato creato Vicario dal Papa , 
cercava opportunità come poteife (cacciarne i coftui foldati , - che coni- 

C rtit’ in più luoghi, divifi fra di loro, credeva con più ''facilità de* 
Ilare . 

Il Pontefice entrato nel Regno giunfc a Capua, ove fu ricevuto 

con 
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con pompa: quivi fermatoli, era tutto intefo ad unire fotto il dominio 
delia Sede Apodolica tutte le altre Provincie del Regno di Puglia e di 
Sicilia , come avea fatto dell’ Abbruno , di Terra di Lavoro, parte 
della Puglia , e d’ alcune altre. Avea egli fatto Legato della Sede Apo* 
ftalica (opra il Regno il Cardinal di S. Eudaehio fuo nipote, cui avea 
data tutta l’ autorità lua e potere per amminiftrarlo . Q.uedi, eflendo 
giovane e congionto ad Innocenzio, cominciò con alterigia a governar* 
lo, non come Governadore , ma come alfoluto padrone, ed obbligava i 
Conti, i Baroni , e tutti gli altri a dargl’il giuramento di fedeltà , »»/- 

10 /uro Regii, CT Principi! Salvo, come dice l’Anonimo, ma a doluta- 
mi tc a lui come Legato della Sede Apodolica , cui era il Regno de- 
voluto . Per quella cagione pretendev’ ancora ebe il Principe Manfredi , 
ficco me avean fatto gli altri Baroni , dovelfe predar a lui conGmil giu- 
ramento di fedeltà . 

A|lora fu , che Manfredi opportunamente cominciò piaD piano a 
togliere il velo della fondazione , ed a refidere apertamente al Legato 
can dirgli, che le convenzioni avute col Pontefice erano dare chec li la- 
fciaire in naaoo della Chiei'a il governo del Regno , falve però le fue 
ragioni , e quelle del nipote , ed infin a tanto che il pupillo non farà 
latto pubere , non do vede mutarii cos’ alcuna dello Stato , nel quale era 

11 Regno fl per la qual cofa non volle dare il ricercato giuramento. 

Borrello d Anglone avend’ ottenuto dal Pontefice , prima eh’ entrai 
fc nel Regno , l’inveditura del Contado di Lefina, perchè abbandonane 
le parti Regie , e lèguiufTe quelle della Chiefa , ficcome avea fatto eoa 
molti altri Baroni , pretcndea che a lui a’ apparterà (Te . Manfredi fe fen- 
tirgli che fi adenede di turbamelo come appartenente al Contado di 
Angelo . Borrello infuperbito per lo favor del Papa difprezzò 
1 ìrnbafctata di Manfredi, il quale per non contendere con difuguaie , 
didtmulò 1 ingiuria, nè volle ufar la forza, ma ebbe ricorfo ad Inno- 
cenzio, ciu elpole il torto fattogli da Borrello , e lo pregò che vi ri- 
parade, perchè non fortiffero inconvenienti maggiori . Il Pontefice gli 
nipote t guila d oracolo: Se prafato Borrello nibil de ìuribus Principic 

concejjijje . Manfredi ben comprefe da queda rifpolla qual folle l’animo 
del Pontefice . ara 

^ Inumo s’ebbe notizia, che il Marchefe Bertoldo da Puglia ve- 
m y a C-.pua per inchinarli al Pontefice: Manfredi per non incontrarli 
col medclimo , prefe congedo dal Papa per tomarfene • e mentri era in 
cammino, da lungi videli Borrello, che con molta gente armata era in 
aguato per affalir ad un luogo angudo il Principe. Di che avvedutoli, 
que della comitiva di Manfredi gli dieder fopra , e podolo in fuga, ri- 
male in quel rumore uccifo Borrello dalle «enti -del Principe, niente fa- 
peodqae Manfredi dell* fua morte . • 
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• I! Papa , «il variando il fatto con fu p porre reo di quello delitto 
Manfredi , chi ave* inviato Galvano Lancia fuo Zio per fincerarnclo , 
pretendeva che fi prefentaflfe avanti di lui per conofcere della di lui in» 
quifizione . Manfredi non ripugna*’ andarvi purché fe gli fotte prometta 
ficurtà della fua perfona : ma Galvano avendo penetrato che il Papa vo- 
lta imprigionarlo, né volea dargli ficurtà , e che fi fotte pcefentato avan* 
t'il fuo Legato, avvisò Manfredi che partiflc dall’ Acerra ov’era in ca» 
Ct del Conte fuo cognato , ed andatfe in Puglia. Manfredi a quello av» 
vifo parti di notte con due fidati giovani nobili Napolitani Marino Ca- 

S ce , e Corrado fuo fratello , e g ut fife in Lucerà , ove coll’ ajuto de* 
ji Saraceni ch’eran dentro, infrante le porte, entrò ivi, e fu da tut- 
ta la Città acclamato , e gridato per k>r Principe e Signore, a’ quali 
efponcndo le cagioni per le quali ersfì allontanato dalle parti del Ponte- 
fice , che non come Governa dorè ma come Signore voleva ufurpare il 
Regno al Re pupillo fuo nipote , dichiarò Ja volontà fila non efler altra, 
che jure Regie n t petit fui ^ Cr fua, Cr libertalem , benumque Jlatum Re- 
gni , & Civitatit ipftus viri! iter manuteaere , atque difendere . Perlochè 
tutti gli predarono giuramento di fedeltà, e d’omagio prò parte Regie , 
<$■ fua , 

Il Marctefe Bertoldo, Odone fuo fratello, ed il Legato del Ponte- 
fice, udita la (orprefa di Lucerà , torto unit’ inficine marciarmi colle lo- 
ro truppe in Troja per refiflergli . Manfredi , che *’ era impadronito di 
Foggia, avanzava alla giornata di forze, e refo formidabile il fuo efer- 
eito, dopo varie vicende, ruppe finalmente il Legato, e l’efercito Pa- 
pale, prefe Troja , difperfe le genti d* Odone e di Bertoldo, e fopr» 
d’ effe ottenne rimarcherei vittoria . 

Innocenzio fin dal tnefe di Giigno crafì colla Aia Corte portato in 
Napoli , dove fentendo i progrefli di Manfredi fatt’ in Puglia , temè 
non finalmente dovette diacciarlo da tutte l’altre Provincie del Regno, 
eh’ eran nell’ ubbidienza della Cfaiefa ; ed avendo contezza in quel tem- 

S o che fu in Francia , dei valore e prudenza di Carlo d’Angiò Conte 
i Provenza , fratello del Santo Re Lodovico di Francia , fpedà a quel- 
lo Maeflro Alberto da Parma fuo Cappellano e Segretario, per trattare 
la fua venuta in Regno , offerendogliene l’ invertitore . Ma per trovar*’ 
il Re in Oriente implicato nella guerra Sagra , non potè niente con- 
chiudci fi . 

Infermato*’ Innocenzio in Napoli , avendo intefà la novella della 
vittoria ottenuta da Manfredi, v’è chi fcriffe, che ne moriffe di cor- 
doglio a’ 7 o a’ ig di Dicembre di quell’ anno 1254» e 8 “ ce 
nel Duomo . Pontefice che può dare’ il vanto d’ aver per pira meli avuto 
il corporei pofleflb di quello Reame , e che per altri fanti lo trama». 
dafTc al fuo fucccffore Ale fiandre IV . Perciò fi veggono dà lui tante 
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invertitore concedute a molti Baroni . Pontefice ancor egli intendenti®- 
no di ragion civile , e che ornò la noflra Giurifprudenza di molti trat- 
tati e volumi . Volendo emulare Innocenzio III pur famofo Giurecon- 
fulto, in mezzo alle cure del Tuo turbolento Pontificato, (landò in Lio* 
ne fcrifTc (òpra i cinque Libri de* Decretali gH apparati, di che tanto 
i Canonici fi fervono. Scriife Je Coflituzioni che fece nel Concilio di 
Lione , parte delle quali a’ hanno nel Se/io libro de’ Decretali « Compo- 
fe un libro , che Oftienfe nella fua Somma chiama jfutenticbt . Ed un 
altro intitolato apologetico contro a Pietro delle Vigne , intorno alla 
giurisdizione dell’ Imperio ed autorità del Papa . E compol'e anche i 
Commentar ■} del vecchio , e del nuovo teftamento . 

§ III . Spedirlo , ne d' * fleffandro IV / opra il Regna . 

J L Legato Apofiolico intimorito per la virtorìa ottenuta da Manfredi, 
abbandonò la Puglia , c ritornò coll’ efcrcito in Terra di Lavoro , in- 
camminandoli verfo Napoli , ove giunto trovò morto giorni prima In* 
nocenzio . Quando i Cardinali videro il Legato, e ’1 Marchefe Bertol- 
do , ed intefero la ruina de’ loro eferciti , volevan tollo partir da Napo- 
li , e ritirara’ in Campagna di Roma* ma confortati dal Marchefe, fi 
fletterò . I Cardinali temendo che il differir l’ elezione del nuovo Pon- 
tefice folle cagione di maggiore lor danno, uniti in Napoli eleffero di *• l< **!♦ 
concorde volere Rainaldo d Anagni della famiglia Conti nipote di Gre- 
gorio IX , che fu chiamato ^flejfandro IV , c fu confccrato nel Duomo, 
di Napoli , e coronato . 

Intanto il Principe Manfredi ridufic fotto la fua ubbidienza quali 
tutte le Città della Puglia che avean alzate le bandiere della Chiefa . 

Si fottopofe a lui Barletta , Venofa , ed Acerenza , dove Gio: Moro fu 
da’ Saraceni crudelmente fatto morire . Prende Rapolla , Trani , Bari , 
ed in breve tutta la Puglia , toltone alcune Città di Terra d’ Otranto , 
che ancor fi mantenevano fotto l’ubbidienza della Chiefa. 

Il Pontefice Alcffandro IV atterrito nel principio del fuo Pontifi- 
cato di quelli progrefii del Principe, fpinfe Tommafo Conte dell’ Acer* 
ra cognato del Principe , e Riccardo Filangerio , che andaffero a trovar 
Manfredi per infinuargli , che non mancane mandar fuoi Ambafciadori 
a rallegrarli col nuovo Pontefice della fua efaltazione a quella Cattedra, 
portando ammirazione, che ciò che tutti gli altri Principi del Mondo 
facevano , non voleffe far egli. Manfredi dubitando, ficcome altra volta 
era accaduto , che quella fua Legazione al nuovo Pontefice non foffe in- 
terpretata per fua debolezza , loro rifpofe , eh’ egli non avrebbe mandati 
altri Ambafciadori al nuovo Pontefice , fé non per trattar la pace con 
tali condizioni : Ut Regmtm in domini» , C" pojftjjlone Regie Conradi II 
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nepotia fui , fub Bai latti Principi t remaneret . Cempeptio auto» fuper tt 
tantum ejftt , ut cenfus prò ipft Regno Romana Ecclepa augtretur . 

Quando il Pontefice irteli ia rifpofta di Manfredi, cominciò amo. 
ftrarfegli più inimico del Rio predeceflóre . Fece ripigliar il trattato da 
Alberto da Parma con Carlo Conte di Provenza , dal quale avuti ri-> 
fcontri , che Cario non fi trovava difpofto per 1’ imprefa del Regno, fi 
voltò ad Errico Re d’Inghilterra , rinnovando il trattato, che il fu» 
predeceflóre avea cominciato col roedefuno; e notafi negli Atti di quel 
Regno , che Papa Aleflandro per queft’ imprefa commutò il voto , che 
ave an fatto il Re d’ Inghilterra , il Re di Norvegia, ed altri, d’andare 
in Terra Santa , nell’andare a eooquiftar la Sicilia, e’1 Regno di Pu- 
glia in favor della Chicli. 

Mandò ancora un Vcfcovo in Puglia a citar Manfredi da fua par- 
te . Rifpofe Manfredi per fua lettera dirett’al Pontefice, purgandoti di 
ciò che fe gl’ imputava della morte di Borrello • « per quello che toc- 
cava d’aver difcacciato ri Legato, e l’ ricreilo della Chicfa da Puglia , 
non avea fatta veruna ingiuria alla Gliela Romana , difendendo con ciò 
la giuflizia di fuo nipote, e fua . 

Venne a trovar Manfredi Maeflro -Giordano da Terxacina Notajo 
della Sede Apoftolica luo benevolo , il quale moflrando difpiacere di que- 
lle contefe , configliò il Principe, che in tutte le maniere mandarti al 
Papa i fuoi Ambafciadori , perchè quella milfione non altro che fotnm* 
onore n’avrebbe ritratto. Finalmente Manfredi mollò dal configlio di 
cortui dcilinò due Legati tuoi Secretarj al Pontefice , dandogli potere per 
trattar la pace. 

Giunti coftoro in Napoli, carainciaron a trattare con alcuni Cardi- 
nali deputati per quello effetto la pace ; ed incontrandoli delle difficoltà 
e de’ dubbj , i Legati perfuadevano il Pontefice che mandarti un Cardi- 
nale in Puglia a trattar eoo Manfredi , perchè la concordia feguiffe . 
Ma i Cardinali gonfj per la loro dignità e grandezza , la quale di fre* 
feo era Hata da Innocenzio cotanto innalzata, dicevano id non convenire 
Sedia bonari , ut Cordinalet hoc modo mlttantur . 

Entrati in cortcrnazione il Pontefice ed i Cardinali , che Manfredi 
non lì avvicinaci a Napoli , penfavano già d’ imbarcarli ed ufeire da 
quella Città: per la qual cola avvertirono gli Ambafciadori del Princi- 
pe a dovergli far intendere, che fe veramente egli voleva la pace colla 
Chicfa, partirti col. fuo ricrei to , e ritornarti in Puglia. Gli Ambafcia- 
dori accortifi del timore , gli promisero di voler Ieri ver e a Manfredi 
thè ritornarti in Puglia, come fecero • ma nell’ Ifleffo tempo in fecreto 
gli Tonificarono, che fe egli s’ incamminava verfo Napoli, per la paura 
entrata nelle genti del Papa , con facilità l’avrebbe disfatti , e fi fareb- 
be impadronito di Terra di Lavoro . Manfredi avuta tal notizia , era 
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difpofto, ancorché impedito dalle tante nevi cadute; ma lo ritenne l'av- 
vilo d’una follevaiione fcoverta ia Terra d’ Otranto ; laonde convenne 
a Manfredi di accorrervi . 

I Cardinali vedutolo allontanato ed implicato a quella nuova im* 
prefa, fi raffreddarono per la pace; anzi il Papa creò allora un altro 
Legato della Sede Apoftolica per io Regno , e fu il Cardinal Ottavia- 
no , il quale cominciò ad unir gente per formar un competent’ efercito 
da opporli a Manfredi, di che avvedutici Legati del Principe , parti- 
ron da Napoli. 

Manfredi di ciò no» intimorito volle profeguiiT imprefa . Or mentr’ 
era tutto intcfe a fedire quelle rivoluzioni , altre nuove lo chiamarono 
in piu rimote parti di Sicilia e Calabria , iollevate da Pietro Ruffo di 
Calabria Conte di Catanzaro Governadere di quelle Provincie , confe- 
derata còl Pontéfice, il quale per mezzo di Giordano Ruffo fuo nipote 
gli avea (convolto non men la Sicilia che la Calabria . Manfredi (pedi 
zollo lue truppe fotto il comando di Corrado Truich, e di Gervafio di 
Martina, Furon da quelli valorofi guerrieri dopo varj fucceffi polle fi- 
nalmente quelle Provincie fotto l’ ubbidienza del Re Corradi no , con aver 
jefpugnata Reggio e Meffina ; ed egl’ intanto riduffe le Città di Terra d’ 
Otranto alla tua divozione. 

Mentre Manfredi tenev’ attediata Oria , Ottaviano Legato della Se- 
de A podalica con un efercito ben grande calava per invader la Puglia . 
Manfredi abbandonò l’ attedio e marciò verfo Melfi per refifìere a quel 
torrente. Unì come potè meglio i fuoi Tedefchi e Saraceni ; ed ancor- 
ché il fuo efercito cedette di numero a quello del Legato, per lo valo- 
re de’ funi foldati con intrepidezza mirabile fc gli fec‘ incontro invitan- 
dolo a battaglia. Ma 1’ efercito Papale, alla cui teda era il Legato,non 
volle mai accettar l’invito, e fol fronteggiava quello del Principe . 

Intanto Dotto la condotta dell’ Arciprete di Padova , che il Legato avea 
fatto fuo Vicario , elafi ragunato un altro efercito per 1’ imprela di Ca- 
labria, animata da Pietro Ruffo fcaociato da Medina e fuggito da Cala- 
bria . S’aggiunlero ancora gli (limoli di Bartolommeo Pignatelli , creato 
allora dai Papa Arcivefcovo di Cofenza . Accoppiofft anche a cofloro 
Odone Marchefe di fionebruch, cui Aleffandro avea conceduto per mag- 
giormente adelcarlo l’ inveflitura del Contado di Catanzaro tolto da Man. 
fredi a Pietro Ruffo. 

Or mentre eran quelli per incanirai nars* in Calabria , fu dal Lega- 
to chiamato l’Arciprete per dover colle fue truppe accrefcere il fuo eler- 
cito che fronteggiava quello di Manfredi, e s’avviarono I’ Arcivefcovo 
di Cofenza, e Pietro Ruffo in Cofenza, ove giunti , avendo prima fpar- 
fe molte finte novelle per atterrire que’ Popoli, finalmente gli richielèro 
che fi rendettero al Papa. Ma dando alla difefa di que’ confini Gervafio 
■JLom. IL L di 
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«li Martina , fece Ior valida refirtenza . Per la mancanza delfe genti diri!* 
Arciprete 1* efercito dell’ Arci vefcovo era molto eflenuato : quello Prela» 
lo per accrefccre il numero, tenendone facoltà dal Papa , cominciò a ero* 
u/ìgnare quanti Calabreft potè avere per que’ contorni , togliendogli dal- 
ia zappa, dall’aratro, e dal remo, 1 quali correvano in folla a farfì 
crocefignarc , poiché 1’ Arcivefcovo avea pubi icafa la Crociata contro Man- 
fredi , con remifiione di tutt’i loco peccati cd indulgenze cosi plenarie , 
tome fc pigliartero la Croce contro Infedeli per diacciargli da Terra 
Santa e dal Sepolcro di Crifto . Si crocefignarono perciò da due mila 
Calabrcli , che uniti colle genti dell’ Arcivefcovo ancorché mal in arne» 
fe d’armi e cavalli, nulladtmanco come le andaflero a prender il marti- 
rio per la Fede, mollrarono intrepidezza tale, che ninnolavano 1’ Arci» 
vefcovo a dover in tutt’i modi ulcir a combattere )’ efercito contrario. 
Ma Gcrvafìo di Martina deprezzando le loro forze , dopo varie vicende 
deferitte minutamente dall’Anonimo, alla perfine gli pofe in fuga , gli 
diflipò tutti , e coflrinfe 1’ Arcivefcovo e Pietro Ruffo afaggire. Quelli 
avvenimenti rtabilrrono la Calabria nella fede del Principe Manfredi , e 
lutte pacate folto la fua ubbidienza tornarono . 

Intanto mentre i due eferciti eran a fronte non volendo mai il Le- 
gato venire a battaglia , giunfc in Paglia a Manfredi un MarefciaHo del 
Duca di Baviera zio del fanciullo Re Corradino, inviato dalla Regina 
Élifabetta madre del Re s dal Duca iflcflo , per trattare con ^Manfredi 
«colla Corte Romana di quell’ internili , eh’ eran proprj di quel Principe. 

Torto che il Legato e ’l Marchele Bertoldo feppero ]* arrivo del 
MarefciaHo, e la cagione , mandaron al Principe Manfredi a dimandargli 
tregua e fofpenfion d’ arme , afltn di poterfi trattar la pace tra ’l Papa 
« ’l Re Corradino per mezzo del MarefciaHo. Manfredi glie l’accordò ; 
ed efTcndofi per molti nobili e Baroni dell’ una e 1’ altra parte giurata 
la tregua per fino che durarte il trattato e per cinque dì dapoi nel cafo 
niente fi Conchiudefle ; il Legato nulla rifpondendo circa la dilazione di 
cinque giorni , diede di fe fofpetto non vederti: ingannarlo , ficcome 1’ 
«vento dimortrò. Poiché, effendofi Manfredi, fermata ebe fu la tregua, 
allontanato col fuo efercito da quel luogo , e (correndo per le marine 
di Bari, il Legato, contro i patti della tregua, entrò col fuo efercito 
in Capitanata e forprefe Foggia ;■ pofe in coflernazione tutte 1’ altre 
Città di quella Provincia - e la Città di S. Angelo fi ribellò contro il 
Principe. Manfredi ch’era a Traiti, picn di ftupore per la violata fede 
del Legato, non credè in prima la forprefa d» Foggia, ma accertato di 
*1 grave attentato , pafsò velocemente col fuo efercito a Barletta , cd 
avendola mantenuta in fede, ritornò in Lucerà - indi pafsò al Gargano, 
ove prela per affitto quella Città ribellante, la ridurti: alla lua ubbidien- 
M; e rifiorato il fuo «farcito, fi apprerta a Foggia, ove attedia f efrf» 
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erto Papale ch’cvafi ritirato in quella Città. Intanto il Marchefe Ber- 
toldo er’ sccorfo colle fue truppe in ajuto del Legato . Manfredi 1* 
prevenne, e datagli una fiera rotta , lo pone in fuga e prende tutto il 
duo bagaglio . 

Il Legato fi chiude in Foggia col fuo efercito , e Manfredi cinge 
la Città di flretto afiedio, e vi cagiona una penuria grandiflima di vi- 
veri , tanto che fi dava un cavallo per una gallina , e fopra quelli mali 
vi s’aggiunfe altro peggiore , d’ una infermità cosà prave , che ne periro- 
no molti del fuo efercito, e V ideilo Legato cadde infermo . Vedutoli 
perciò in quelle anguille , conofccndo che non poteva più refidere alle 
fortuna e valore del Principe , per non veder perire tutte le fue genti 
«nguftiate da quell’aflédio , mandò fuoi Medi a Manfredi pregandolo del- 
la pace. Non fu il Principe renitente ad abbracciarli, onde dopo varj 
trattati fra di loro avuti , fu la pace conchiufa con quelle condizioni . 

Che il Principe teneffe il Regnò per fe e per parte del Re Cor- 
radino l'uo nipote, eccetto Terra di Lavoro: che quella Provincia do* 
velfe tenerfi dalla Chieda : che fe Papa Alelfandro non volelfe forfè ac- 
cettar quella concordia e tranfasione, folle lecito al Principe ricuperare 
tutta quella Terra, cb’appartenea al fuo dominio. 

Fermata che fu dal Principe e dal Legate^ quefla pace , fu da codia 
Manfredi ifianfetnente pregato , che volelfe ad imitazione del noftro buon 
Redentore perdonare a que’ gentiluomini del Regno, che nel tempo dell* 
lmp. Federico fuo padre erano fiati efiliati dal Regno, e che allora era- 
aio col Legato . Manfredi , ancorché quello non folle comprefo ne’ capi- 
toli della pace , rmlladimanco ufando della fua clemenza concedè a tutt* 
il perdono , e non fidamente lor diede la Ria grazia , ma refiitul loro 
tutte le Terre , che in pena della- fellonia lor erano fiate guidamente . 
tolte, con che però nell’avvenire colla loro fedeltà ed onore cancellalTe« 
ro le paffate offefe . Nè volle , che da quella grazia fot’ eccettuato il 
Marchefe Bertoldo co’ fimi fratelli, ma con ampio perdono gli amtnife 
nuovamente alla fua familiarità , permettendo che poteffero ritenere 1 
loro Stati , da’ quali per ie loro colpe avrebono meritato efferne perpe- 
tuamente privi. 

Conchiufa in cotal maniera quella pace , 1’ efercito Papale col Le- 
gato parti da Foggia ed andò in Terra di Lavoro; e Manfredi avendo 
tolto 1' allòdio andò a divertirli alla caccia in quelle vicine pianure j 
ma non trafeurò inviar fuoi Ambafciadori al Papa a chiedergli 1’ accet- 
tazione di quant’ erafi col Legato concordato ; altri mente rifiutando 1* 
accordo, avrebbe proccurato ridurre fotto la fua ubbidienza Terra di 
lavoro . 

Ciunti gli Ambafciadori del Principe in Napoli , trovarono nella 
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Corte del Papa il Conte Guaferbuch , il quale fcopr! loro Una congiu- 
ra , che, coli* intelligenza di quella Corte, il Marcitele Bertoldo e Tuoi 
fratelli con alcuni nobili del Regno tramavano contro la perfon* di 
Manfredi, cui bifognava torto avvifarla perchè fe ne guardafFe . S’ avvi- 
dero ancora elle il Papa Alertandro a tutt’ altro era Inchinato che! con- 
fermar l’accordo avuto eoi Legato; onde dell'ano « dell’ altro ne avver- 
tirono Manfredi , 

Il Principe forprefo da tale notizia, ricercati altr’indizj di tal con- 
giura , s’avvide ch’era vero; onde fece tolto imprigionare il Marche!* 
e fuoi fratelli- E ritornati gli Ambafciadori dalla Corte del Papa lenza 
eonchittder nulla, intimò una generai Corte a tutt’ i Conti e Baroni <Je{ 
Regnò da teners’ in Barletta nel di della Parificazione del fcqueute an- 
no. Ed intanto pefchè niente dal filo canto mancarti:, tornò ad inviar 
di nuovo gli Ambafciadori al Pcfnteficc fe volerte confermar il trattato 
di concordia; ma Alertandro negando «fpreflamenta di fermarla , ne ri- 
mandò i Legati . 

t» J. tz$6 Manfredi nello ftabilifò tempo de' i Febbrajo còfu’òcà iti Barletta 
i! generai Parlamento, nel quale in prefenza di tutt’ i Conti e Baroni 
del Regno furon varj e gravi affari rifoli/tl^ Fa privato per fentenza 
de’ medefinti Pietro Ruffo, di Calabria tanto dell" ònot del Contado di 
Catanzaro, quanto dell’ Ufficio della Matefcialleria Regia del Regno di 
Sicilia, per fna fellonia. Fu creata Conte del Principato di Saleruo Gal- 
vano Lancia zio del Ptintipe, cui fu conceduto l’Ufficio di G. Mare- 
fciallo del Regno di Sicilia/ fi fratello di Galvano zio parimente di 
Manfredi fu fatto Conte di Squillaci ; e ad Errico da Spernaria fu con- 
ceduto il Contado di Marfieo . Fu in qtiefla generai Corte agitata e di- 
fcufTa la caufa del Marchefe Bertoldo -e de’ fuoi fratelli, i quali , con- 
vinti della congiura macchinata contro if Principe , con concorde vo- 
to de’ Conti e da* Baroni del Regno furon c-òn loro fentenza condannati 
a morte. Ma Manfredi volendo ufar loro clemenza , commutò la pena 
fa Carcere perpetua , Ove ihiferamente finiron la lor vita , 

Disbrigato Manfredi da quella Corte, fu poi tutto rivolto all* itn- 
prefa di Terra di Lavoro, ed a fpegnere affatto dalla Calabria, e pii* 
dalla Sieilia , la fazione del Papa , il quale in quell’ Ifola ancor vi ta- 
be a Frate Rùfirio dell’Ordine de’Minort per Legato della Sade Aportoli- 
ca ,• che poneva in ifconvolgimenti continui queil’Ifola. A riparar que- 
lli mali creò Manfredi ptfr iuo generai Vicario di Calabria e di Sicilia 
Federico Lancia fuo zio, ii quale con mirabile dcflrezza , e gran valo- 
re , ripofe le Città di Calabria fluttuanti interamente in pace e quiete, 
e fotfo 1’ ubbidienza del Re , e dando animo all’ efercito Regio eh’ era 
Jrt Palermo, fece si che 11 Legato Rufino e fuoi feguaci foflero fatti 
tutti prigioni | e forte rertituita Palcrma c tutti que’ luoghi all’ ubbi- 
dienza 
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dienza del Re; e pattato poi a Meffiru ridufle parimente quella Cittì al- 
la fede Regia . 

Intanto il Principe Manfredi avendo Intimata la guerra al Papa « 
che allonfanatofi dal Regno ave* prima in Anagni e poi in Viterbo tra- 
sferita la fua Corte , s’ accinfe all’ imprefa di Terra di Lavoro per re- 
fi i tui ria lotto il fuo dominio. Spiegò li fooi ffendardi , e con pofenf* 
efercito entrò ne’ confini e verfb Napoli incamminofii . Fu veramente co 
fa maravigliofa , come notò il Coflauzo , che la Cittì di Napoli , la 
quale pochi anni prima area tanto olKnatamente chiufe le porte e naga- 
ta 1’ ubbidienz’a Corrado, ora mandaffe fuoi Melfi a Manfredi meirtr’ 
era ancor lontano , c fpontanesmente offerirfeoli , Non v* è dubbio che 
vi cooperarono molto le promette di Manfredi, il quale mandò a dire 
a molti gentiluomini fuoi conofcenti , quanto maggior efaltazione gli 
uomini valorofi potean fperare da lui, che dal governo de’ Preti ; il che 
fi porea vedere per efempio di molti di Puglia , di Calabria , e d’ altre 
Provincie, ch’egli con fomma liberalità c munificenza avea efaltatt con 
ordine di cavalleria, e con altre dignità e preminenze. In fatti i Na- 
politani riceverono con gran-fella e giubilo Manfredi nella loro Città , 
il quale , perchè P effetto fotte conforme alle promelTe , entrato che fu , 
rinnovò a foe fpefe gli edifizj pubblici, aflicurando futri coloro che s' 
cran moflrati nemici della Cafa di Svevia , onorò molti Nobili con pren- 
derli fecondo l’età e la virtù, o per Configlieri o per Cortegiani ap- 
prettò la fua perfona. 

L’ efempio di Napoli motte anche ì Capuani di rendergli parimen- 
te la loro Città, ed il Umile fecero tutte le altre convici§e. Solo A ver- 
ta per la fazione eh’ avevan del Papa fece qualche refìttenza ; ma final- 
mente bifognò che cedette alla forza di Manfredi, ed in breve tuffa la 
Provincia di Terra di Lavoro fi fottopofe alla fua ubbidienza. Pafsò in 
Capitanata , ed indi a Brindili per reprimere la fedi'zione , che 1’ Arci- 
vefeovo di quella Città aveagli fomentata : la ridutte in Tua fede , ed 
imprigionò f Arci vefeovo . Ariano e l’Aquila, che fiiron l’ ultime , c 
le più ottinafe a manfenerfi nella ribellione, furon da lui arfe edidrutte. 

Cosi avendo quello Principe redimito con tanto valore al Aio do- 
minio tutto il Regno di Puglia, navigò per Sicilia, e giunto in Mef- A. j. 1ZS7 
fina , pafsò a Palermo ; dove , per vano rumore d’ elTer Corradino mor- 
to , feceli coronare , e fi {Ubili nel Trono di Sicilia . 
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CAPITOLO X. 

Manfredi Ottavo Re di Sicilia e di Puglia . 

C oronatine dtl Re Manfredi in Paiermo . Belle fue prerogative . Cen- 
furo fulminate da Papa tdlcffandro IV contro Manfredi .* citazione 
e privazione de’ Prelati dalle loro Cbiefe , ebe affifierono alla di Itti 
coronazione .• ed interdetto alle Città che lo ricevejfero . ^fmbafciats 
della Regina Eli/a betta madre di Corrodine al Re Manfredi. S pouf a- 
li K io di Cofìanga figliuola di Manfredi con Pietro d' -dragona primoge- 
nito del Re Giacomo . $ L Spedizione di Papa Urbano IP contro Man- 
fredi . Crociata pubblicata in Francia contro Manfredi . Infruttuoja fpe- 
diz'one de’ Crocefignati fatto la guida del Conte di Fiandra contro 
Manfredi . Invito del Papa fatto a Carlo d' -dngib per la conquida 
del Regno . $ II. Spedizione di Clemente IP che invefie dei Regno di 
Puglia e di Sicilia Catto d'-dngii . Capitoli del trattato dell invejli - 
tura . Carlo coronato in Roma . § III. Battaglia tra Carlo e Manfre- 
di , nella quale tradito da' fuoi rimane ucci/o . $ IV. Compilazione 
delle Decretali, lor ufo , ed autorità . Spoglio delle Regalie colla nuo- 
va invefiitura in perfona di Carlo d'^fngii nell' elezione de' Vefcovi t 
arrogattft dalla Corte di Roma . Introduzione de' Beneficj , t regola 
della Cancellarla Romana . Conojcenxa nelle caufe preteja dal Romano 
Pontefice , e dalla Giuflizia Ecclefiajlica a danno di quella de' Princi- 
pi . § V. Comparazione delta Polizia Ecde/iafiica di quejlo Secolo de- 
cimoterzo con quella de' primi Secoli della Cbieja . Catalogo de' Ponte- 
fici , Elezione de' Ve f covi . 

M Anfredi Principe di Taranto era già In pacifico pofleflb di tutta 
il Regno di Sicilia e idi Puglia.. Non mancavano a lui voglie 
di maggior ingrandimento , nè Consiglieri che le fomenta fiero c ne pro- 
movcflero il compimento . Benché intorno alle cole di lui non ci refti- 
no da qui innanzi fe non Iflorici Guelfi , per lo piu fofpetti di troppo 
maliziare , e di alterar la verità fecondo le loro paffioni , pure è proba- 
bilmente da credere , per l’ ambizione ch’ebbe di dominare, ch’egli 
peniò , e vi avea penfato , d’.afturaere il tìtolo e la dignità di Re di 
Sicilia . A quello fine fec’ egli fparger voce che Corcadtno fuo nipote 
fofie mancato di vita in Germania, ed cflinto il legittimo erede della 
ÌA. ?. 1258 Corona , fi fofie aperta in lui la fuccefiionc . Comunque fia , nel di 1 r . 
Agoflo fu egli folennemente coronato Re nel Duomo di Palermo da tre 
Arcivefcovi col concorfo e plaufo d’ innumerabili Prelati , Baroni, e Popolo. 
Abbondava!) in lui , anche per confezione. de’ fuoi avverfarj , mol- 
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fi (Time di quelle prerogative , che rendon 1’ uomo degno di regnare - 

Giovane di bello afpetto , faceva fua gloria la cortelìa, l’affabilrà, e la» 
clemenza, fenz’aver ereditata la crudeltà de’ fuoi Maggiori. Singolare 
fu la lua prudenza, e l’ intendimento fupcriore di lunga mancali’ età , 
Grande il fuo amore verlo le lettere e r Letterati , ed egli UefTo ben 
i (fruito delle Scienze, e dell’ Arti più nobili : ma iopra tutto rifplendc* 
va in fui la gencrofità c la gratitudine in premiare chiunque gli preda- 
va fervigio . Spezialmente nel tempo della coronazione li diffiderò le 
ruggiade della fua liberalità e magnificenza con profusone di donativi 
al Popolo , e di Contadi , Baronie , ed altri Ufficj , de’ quali principal- 
mente furon a parte i fuoi zìi materni Marcheli Lancia , ed altri luoi 
parenti, e molti Lombardi r de’ quali più che d’altri fi fidava . Ch’ egli 
fotte Principe di poca fede , di minor pietà , e dedito a’ piaceri e aliai 
JufTutia, lo dicono gli Scrittori Pontifici . Certo è che la politica mon- 
dana , e l’ambizione, ebbero il primato nel fuo cuore , c fu da i più 
riprovato l’avcr egH occupato il Regno dovuto al nipote. 

Il Pontefice AlefTandro veggendo difcacciate le lue genti da Puglia, 
da Terra di Lavoro, e da Sicilia, prefi e punit 1 i ribelli, e coronate 
Manfredi Re in Palermo, adirato più che mai , fi rivolfc alle armi 
fpiritnali r giacché nulla giocavano le temporali , onde ricorfe alle lco- 
muniche ed interdetti . Prefigge certo termine al Re Manfredi perchè 
eompariffe avanti lui , e dsttcgli foddisfazione cd ammenda di tutto ciò 
che contro la Sede Apoftolica avea attentato , altramente l’avrebbe deporto, 
(comunicato, e privato di tutti gli onori . Ma non comparendo Man- 
fredi , poco curante di quelle minacce* egli lo (comunica , lo dichiara 
ribelle, inimico della Rpmana Chiefa, e facrilego oceupafore , predone- 
delie fue ragioni , e che avea flretta confederazione co’ Saraceni , de’ 
quali s’ er» fatto Capo , Lo priva del Principato di Taranto, c di tutt’i 
Feudi , ragioni , onori , e preminenze . Lo dichiara reo d’ clccrandi de- 
litti , d’aver porto in ofettro carcere Fra Rufino fuo Legato in Sicilia 
e Calabria j d’ aver ftcfè le facrileghe mani iopra i beni delle Chicle 
del Regno di Sicilia ; d’ aver preio e tenuto in illrette prigioni l’Arci- 
vefeovo di Brindili ^ con ifpogliarlo di tutte le iuc robe • e d’aver con 
efecrando ed ortibil attentato afpirato al fòglio Regale di Sicilia , cor» 
aver occupato quel Regno devoluto alla Sede Aportolica , c iac ri lesa- 
mente fattofene coronare Re fenza iua pcrmillìone c confcnfo . Schiara- 
va perciò, col voto c configlio de’ fuoi Cardinali , Manfredi (comuni- 
cato , nulla ed irrita la fua coronazione , e tutti gli atti ci’ unzione ed 
ogn’ altro attinente a quella . 

Interdirti tutte le Città , luoghi e Cartelli ,che ricevettero Manfre- 
di e lo averterò per Re. Proibì a tutti gli Arcivescovi, Vcfcovi , Aba- 
ti , e qualunque altra pedona Ecclcfiafiic» di celebrare i Divini Uflicj 
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preferrte Manfredi j e che non liccveflero da lui beneficj Ecciefiaftici , e 
ciun’ amminiftrazione di Chiefa o Monarterj ; e che coloro che fi tro- 
vadore) avergli ricevuti , fra due mefi doveflcro refignargli . 

Citò generalmente tutti gli Arcivefcovi , V eleo vi , Abati, ed altri 
Prelati del Regno di Sicilia, eh’ eran intervenuti alla di lui coronai; io- 
ne , « nominatamente alcuni , che doveflero comparire perfonal mente fra 
certo termine avanti di lui. Ma perchè niuno era comparfo , niente cu- 
rando dell’ intimazione fattagli , perciò (comunicava Rinaldo Vefcovo 
d’Agrigcnto, « lo deponeva dalia Vefcovil dignità, per aver colle fa- 
crileghe fue mani unto in Re quei Principe, ed avea nel giorno della 
coronazione celebrata foleanemente la Mena. Scomunicav’ ancora l’Ar* 
civefccvo di Sorrento , e lo deponeva dalla fua Chiefa • come anche 
l’Abate Caffwenfe, privandolo <kl governo di quel Monaftero , per aver 
aflirtito a quell’unzione e coronazione ; comandando a’ Capitoli delle 
Chiefe d’ Agrigento e di Sorrento, al Moniftero di Calino, ed a tutt' i 
loro vafTalli , che non. 1* ubbidi (fero , nè H riconofceflero per tali , nè 
lor cootribuilTero 1' entrate e ragioni . Agli Arcivefcovi di Salerno, di 
Taranto , « di Monreale , eh’ eran parimente intervenuti alla coronazio- 
ne , ed avendo all’ indegno capo di Manfredi polla la Reai corona , e 
portolo nel Resa! Trono di Palermo , fpedf citazione con termine pe- 
rentorio e prcfvflo , che doveflcro perfonal mente prefentarfi avanti di lui. 
La carta di quelle terribili cenlure , che Aleflandro fc.igliò rostro Man- 
fredi e fuoi partigiani , vien rapportata dal Tuòni nel fuo trattato de’ 
Contertabili del Regno . 

Di quelli fulmini non fi facea. alcun conto ; eran riputati vani e 
fenza ragionevol cagione fcagliati • onde non lì moflero nè Manfredi , 
ne le Città del Regno , ne i Prelati , ni que’ Popoli ad ubbidirgli j 
anzi Manfredi rigorolamente comandò che fi profoguiflero per tutte le 
Chiefe del Regno come prima i Divini Ufficj, nel che non incontrò ve- 
runa repugnanza ne' Prelati, ed in tutte 1’ altre pedone Eccleliaftiche . 
2E refoG da per rutto potente e gloriofo anche nell’ altre parti d’itjlia , 
la fazion Ghibellina cominciò a folJevarfi (opra la Guelfa , ed in Lom- 
bardia , ed in Firenze fatto avea mirabili progrelfi . 

E perchè vedeva che l’opulenza dell’uno c l’altro Segno, ancor- 
ché foflfe grande , non badava a mantenere grandi clerciti , come bifo- 
gnava per 1’ inimicizia de’ Pontefici Romani : pcefe partito di mandar 
parte dell’efercito in Tofcana , e parte in Lombardia in luflioio de' 
Ghibellini j onde veniva ad evitar la fpefa , e divertir il pcnfiero del 
Papa dal moiertarlo , cui era piò neceffario attendere alla confervazione 
de’ Guelfi, e de’ fuoi Stati ; ed egli fi rimafe nel Regno nelle Città 
marittime di Puglia, e più d’ogn’ altra in Barletta. 

IL?, nsp Or mente’ egli dimorava in quella Città, giunterò quivi gli Am- 
ba. 
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bafciadori della Regina’HMlàbetta madre del Re Corradino , e del Duca 
di Baviera, i quali l’efpofero che Corradino era vivo, e che fi dovean 
punire coloro che fallimento avean pubblicatala fua morte; onde in nome 
della Regina e del Duca lo pregavano che voleffe lafciar il Regno , che 
legittimamente era di Corradino . Manfredi ricevè gli Ambafciadori con 
grand’onore e (lima; e come molto accorto e prudente avendo previda 
1’ ambafeiata , prontamente loro rifpofe : eh’ era già notorio e palefc a 
tutti , che il Regno era perduto per Corradino , e eh’ egli con tanti Pu- 
dori e vigilie per viva forza avealo ricuperato dalle mani di due Pon- 
tefici : eh’ offendo Corradino di poca età, tornerebbe facilmente a per- 
derlo ; ed i Pontefici Romani fieri nemici della cafa Sveva con facilità 
glielo ritoglierebbero ; oltra che le genti del Regno non avrebbero com- 
portato , dovendoli egli valere de’ Tedcfchi , de’ quali avean orrore , 
che dominaffe più in quella la nazion Tedelca : che non bifo^nava ora 
che i Popoli cran affuefatti al fuo dominio, ed alle fue maniere placide, 
ed all’Italiana, con dar loro nuovo Principe , metter*’ in pe icolo di 
nuove rivoluzioni ; e perchè lì feorgeffe , che non per ambizion di re- 
gnare, ma per maggior utile del piccolo Re, egli non lalciava il Re- 
gno, prometteva di conlervarlo per lui, c governarlo mcotr’cgli vivea, 
c da poi lafciarlo a Corradino : che perciò la Reina avrebbe latto afiai 
prudentemente di mandarlo a lui ad allevare , acciocché apprendeffe i 
colìum’ Italiani , perch’egli l’avrebbe tenuto non come nipote, ma co- 
me proprio fuo figliuolo. Così narra Coflanzo. Gli Ambafciadori rice- 
vuta tal rifpofla , chieda licenza fi partirono ricchi di doni ; e mandò 
'al Duca di Baviera dieci corficri bclliflimi , ed al picciol Corradino 
molte gioje . 

Effendofi Manfredi dabilito ora più che mai nel Regno, a’ era effe- 
fa la Tua fama per tutte le nazioni d'Europa per lo fuo coraggio, mu- 
nificenza , e fplendidezza . Si vide perciò favorito e {limato da quali 
tutt’i Principi d’ Europa , co’ quali egli trattava con edraordinaria ma- 
gnificenza e fplcndore : ed accadde in quedi tempi , eh’ effendo venuto 
a Bari Balduino Imperador di Codantinopoli , trovandoli egli in Bar- 
•Ietta , andò fubito cortelemente a riceverlo , e lo trattenne in lplendi- 
difftme fede , e diverfi giuochi d’armi, ove furon invitati i Signori più 
riguardevoli così dall’uno che dell'altro Regno. 

Per queda fua gran fama fu modo il Re Giacomo d’ Aragona a 
voler imparentare con lui , fpofando il fuo primogenito Pietro d’Arago- 
na alla fua figliuola Cojìan^a , ch’egli avea generata di Beatrice figliuo- 
la d’Amadeo Conte di Savoja l'uà prima moglie, prela in tempo che 
ancor vivea 1’ Imperador luo padre; cd il Marcitele di Monferrato 11 
fposò un’altra fua figliuola. 

Di (piacquero al Pontefice Aleffandro quelle parentele , e per impe- 
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dire quella col Re d’ Aragona ingiunfe a Raimondo da Pennaforte Frate 
Domenicano, e celebre per Ja fua Compilazione de' Decretali , che s’ado- 
. perafie con efficacia prcfTo quel Re, di cui egli era Confc flore , per 

firaflornarla : ma tutti gl’impegni del Papa , e le infinuazioni di Fra 
Raimondo a nulla vallerò. Manfredi infino alla morte d’AIelfandro re- 
gnò con molta qoiere , e volle predo noi lafciar di fe immortai memo- 
ria con fondare alla falda del Gargano ne’ lidi del mare una magnifica 
Città, ch’eftinfe affatto l’antica Siponto, e che dal fuo nalcerc ialino 
ad ora ritiene il nome di Manfredonia , ancorché Carlo d’Angiò, occu- 
pato il Regno , ed i Romani Pontefici per l’ implacabi! odio al nome 
di Manfredi , avellerò fatto ogni Audio , perchè non Manfredonia , ma 
nuova Siponto s’ appellaffe . 

Il Pontefice Aleflandro non potendo fofiener di vantaggio i conti- 
nui difpiaceri , che, per le piofperità di Manfredi, e de’ Ghibellini , 
riceveva nell’ animo, vinto finalmente da grave cordoglio , mentr’ era 
colla fua Corte a Viterbo , gravemente infcrmoffi , ed indi a poco ulti 
■*. j. izdoji vita in queft’ anno , fecondo l’Anonimo, poiché il Sigonio , Inveges, 
ed altri, riportano la fua morte nell’anno feguente 12 61. 

I Cardinali nell’ elezione del fucceffore furon in contraili , e non 
potendo fra loro convenire ,eleffero dopo tre meli perfetta fuori del Col- 
legio, che fu Giacomo Patriarca di Gerofalemme , che fi trovav’ allora 
in Viterbo, di nazion Francefe, uomo di grande fpirito , zeiantiffimo 
per la Corte Romana , e nominoffi Urbano IV. 

§ I. Spedizione di Papa Urbano IV contro Manfredi . 

I L Re Manfredi che Jntefe l’elezione d’ Urbano oltremodo turbolfi , 
e cominciò a temere che non voleffe ricorrere alle forze di Francia 
per turbargli la pace nel Regno . Non furon vani i fuoi fofpetti , poi- 
ché dopo aver tentato invano il disfacimento del matrimonio già con- 
chiufo da Pietro d’ Aragona con Co danza fua figliuola, volle ritrattar 
A. j. 1261 la caufa fua, onde nel dì della Cena del Signore gli fpedl folennemente 
una terribile citazione con fari’ affiggere nelle porte delle Chicfe , per la 
quale citava Manfredi di dover comparire avanti di lui per purgarli e di- 
fenderli fopra molti altri gravi , ed enormi delitti , e ricever da lui que’ 
«allighi e quelle pene, che la giuftizia gli avrebbe perfuafo d’ imporgli, 
I delitti efpreffi nella citazione rapportata dal Tutini erano , che 
Manfredi per mano de’ Saraceni avea fatto abbatter fin da fondamenti 
la Città d’Ariano: che avea fatto uccidere Tommafo d’Oria , e Tom- 
mafo Salice: avea data crudel morte e con tradimento a Pietro Ruffo 
di Calabria Conte di Catanzaro * e fatta crudel fìrage di molti fedeli 
della Romana Chiefa . Che in di (prezzo delle cenfure Ecclefiaftiche face- 
va 
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va celebrare avanti di lui ne luogh interdetti i Divini Ufficj , ciò che 
non era fenza fofpetto d’eretica pravità : ch’egli preferiva a’ Crilliant i 
Saraceni converfando con eflì familiarmente: che avea ridotto il Rigno 
di Sicilia in una dura ferviti! per le grav’ impofizioni degli abitatori 
che s’era imbrattato del fangue de’ fuoi congiunti ; ed avea fatto tru- 
cidare proditoriamente Corrado Bufano Nunzio e vaffallo di Corradino; 
oltre di moiri altri cfecrandi eccedi , per li quali era dannato di noto- 
ria infamia . 

Manfredi udita la citazione non volle mancare d’ inviar fuoi Nun- 
zj al Papa per difenderli di quanto fe gl’impuruvi, ma ne furori ri- 
mandat’ indietro • ed approdiinandos’ il tempo prefìtto alia citazione , tor- 
nò a mandare altri fuoi Melfi , i quali dimandarono che farebbe Man- 
fredi venuto a prefentarlì avanti al Papa purché fe gli fpediffero ‘da lui 
lettere di afiìcuramento , affinchè dovendo pattare per luoghi della Chie- 
fa non riccveffe moledia ed odilità . Il Papa gli concedè licenza di po- 
ter venire , ma ridrinfe il numero della lua compagnia , e eh’ entratte 
fenz’ armata . Manfredi incammino!!! con numero competente di loluati, 
e molti Cavalieri per fua ficurezza. Urbano riputando ciò a temerità di 
Manfredi, rinnovò le ccnfure, di nuovo lo fcomunica , c lo dichiara 
tiranno, eretico, e nimico della Chiefa . 

Allora Manfredi , toltali ogni lufmga di poter entrare in grazia 
d’ Urbano , vcggendolo rifoluto a fuoi danni , e che non v’ era altro ri- 
medio che reprimere la fua alterigia colla forza, mandò lubito ad asol- 
dare nuove compagnie di Saraceni fpedcndole a’ confini del Regno, per- 
chè infedadero lo Stato della Chiefa in Campagna di Roma ; ed altre 
truppe mandò nella Marca d’Ancona , ritirandos’ egl’ in Puglia a prov- 
vedere a* bifogni d’una nuova guerra , che già prevedeva doverli lare 
con Urbano. 

Quede mode accrebbero in guifa lo fdegno del Papa, che non con- 
tento d’ aver umiliar’ i Svevi in Germania , cercò anche abbattergl’ in 
Italia ; ed avendo feorto che i ricorfi fatti da fuoi Predcccdòri in In- 
ghilterra erano riufei ri tutti vani, volle tentare fe in Francia poteffe- A-J . I2 fa 
ro avere miglior fuccedò . Spedì per tanto ivi M. Alberto Notajo 
Apodolico a trattare col Re Lodovico , perchè accettale l’inveditura 
per alcuno de’ tre minori fuoi figliuoli . Ma il Santo Re non accettò 
1’ offerta , temendo , come rapporta Rainaldo ne’ fuoi Annali , di non 
fcandalizzare il Mondo , additando un Regno , che a Corradino Svcvo 
era dovuto per eredità , e ad Edmondo d’ Inghilterra donato per invc- 
Altura d’Aleffandro IV. 

Efclufo per tanto Urbano dal Re Lodovico fi rivolfe a pubblicar 
la Crociata in Francia • laonde inviò jvi un Legato A poftojico ad àffol- 
dar buon numero di gente , ed a predicar l’ indulgenza plenaria e re- 
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miflìone de’ peccati a chi pigliava Tarme confra Manfredi t dichiaran- 
dolo per tiranno, eretico, e nimico della Chicfa . 

Giunto il Legato in Francia pubblicò la Crociata, ed aftòldò gran 
numero di foldati fotto Roberto Conte di Fiandra , genero di Carlo 
Conte di Provenza e d’Angiò, il quale venuto in Italia con buon nu- 
mero di Cavalieri Francefi , animò in tal modo i Guelfi , e sbigottì i 
Ghibellini , che Manfredi richiamò gran parte delle genti che .tenea Ipar- 
fa in Italia in favor de’ Ghibellini j ed i Guelfi di Tofcana e di Ro- 
magna inficm con Roberto debellarono il Marchefe Uberto Pallavicino . 
Il Re per accorrere a* mali più gravi andò ad accamparli con tutto 
Tefercito fra Frofinone ed Anagni. 

Er’ allora il Papa in Viterbo, e volle che Roberto con tutto Tefer- 
cito pafialfe di là , dove benignamente l’accolfe, e benedille le bandiere 
e le genti , mandandolo carico di lodi e di promelfc • delle quali gon- 
fiato Roberto andò ad «ccamparfi vicino a Manfredi . Ma quelli cono- 
feendo che non era per lui di fronteggiare nella Campagna, e piuttoflo 
munir le Torri e guardar i palli , per temporeggiare quella Nazione , 
che di natura è impaziente delle fatiche quando vanno a lungo , li riti- 
rò di qui il Garigliano ne’ confini del Regno • e già Roberto cercava 
di palTar ancor il fiume . Ecco che i Romani fi ribellarono e tollero in 
tutto T ubbidienza al Py>» , e crearono un nuovo Magiftrato detto de’ 
Bandir e fi • perlochè Urbano fu coll retto a chiamar T dercito Francefe » 
per mantenere almeno con la perfona fua il refto dello Stato Ecclefiafti- 
co, che non feguilfc T efempio di Roma. 

Non lafciò Manfredi di valerfi di si opportuna occafione , e di tra- 
vagliarlo : poiché partito che fu dall’altra riva del fiume T efercito ni-- 
mico, pafsò folo co’ Saraceni, ricufando i fuoi Baroni Regnicoli d’ an- 
dar con lui ad offefa delle Terre della Chicfa, col preteflo che T obbli- 
go loro era folo di militare per la difefa del Regno ; come fe non fof- 
te difender il Regno abbatter con tal diverfione le forze del nemico * 
Ma Manfredi cedendo al tempo , diffìmulò T abbandonamelo , e con 
placidezza diede a tutti licenza , che partiflero ed andalTero quietamente 
alle loro cafe : gli chiefe fidamente a titolo d’ impreftanza , che lo fov- 
veni fiero di que’ denari , che aveanfi portato per le fpefe ; il che fu 
trattato dal Conte di Caferta , e cosi fu fatto . 

L’intrepido Re folamente co’ fuoi Saraceni andò verfo Roma, e 

S endo ajuto agli altri ribelli del Papa , perturbò t|nto lo Sfato Ec« 
tifico, che que’ foldati ch’eran venuti al foldo ,'non potendo aver 
le paghe , fi ritornarono di là dall’Alpi , e gli altri che rimafero , ap- 
pena haftaron a difenderlo . 

Quello accidente crebbe Jo fdegno nell’animo d’ Urbano , che lo fe 
peofare a più potenti modi di minarlo; c perchè vedeva che le forze j 

del 
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del Pontificato non eran badanti di condur a fine si grand’ imprefa , 
chiamò il Collegio de’ Cardinali , e al riferir di Coftanzo , con un’ ac- 
curata o-azione commemorando le ingiurie e gl’ incomodi , che per Io 
fpazio di cinquant’ anni la Chiefa Romana avea ricevuti da Federico , 
da Corrado , e da Manfredi , lenza niun rifpetto nè di Religione nè 
d’umanità, propofe , ch’era molto neceffario non folo alla riputazione 
della Sede Apoflolica , ma ancora alla falute delle perfone loro, di eftir- 
pare quell' empia e nefanda progenie; e feguendo la fentenza della priva- 
zione di "Federico data nel Concilio di Lione da Papa Innocenzio IV , 
concedere l’uno e l'altro Regno, giuftamenfe devoluto alla Chiefa, ad 
alcun Principe valorofo e potente , eh’ a fue fpefe toglieffe 1’ imprefa 
di liberare non folo la Chiefa , ma tanti Popoli oppreffi ed aggravati 
da quel perfido , e crude) tiranno , dal quale parevagli ad or ora di ve- 
derfi legare con tutto il Sacro Collegio , e mandarfi a vogare i remi 
nelle galee . Quelle e fimili parole dette dal Papa con gran veemenza 
commoITero l’animo di tutto il Collegio, e con gran plaufo fu da tut- 
ti lodato il parer di S. S. 

Si venne alla difeuflione intorno all’clezion del Principe ; e poic- 
chè dal Re Errico d’ Inghilterra non era da fperarfi cos’ alcuna ; dal Re 
di Francia elferne fiato efclufo; d’AIemagna non era d’attenderfi foccor- 
fo , implicata tra fiere guerre per l’elezione di due Re de’ Romani Al- 
fonfo X Re di Spagna , e Rainulfo fratello del Re d’Inghilterra; i Prin- 
cipi di Spagna effer parte a Manfredi congiunti di fangue,e parte lon- 
tani ed impotenti; non refiava che dalla Francia, come non molto lon- 
tana e femprc propenfa a foccorrere la Chiefa Romana , di ricever ajuto. 

Er’ allora Carlo Conte di Provenza affai famofo in arte militare , 
ed illufire per le gran cofe da lui oprate in Alia contra gl’infedeli fot- 
to le bandiere del Re Lodovico di Francia fuo fratello ; e perch’ era an- 
cor ben ricco e poffedeva per 1’ eredità della moglie tutta la Provenza , 
Linguadoca , e gran parte del Piemonte , parve al J’apa ed al Collegio 
più degli altri attiffimo a quell’ imprefa : onde fenz’ altro indugio eleffe- 
ro Bartolomeo Pignatelli già Arcivefcovo d’ Amalfi , ora di Cofenza , e 
poi di Meffina , per andar con titolo di Legato Apoftolicó a trovarlo in 
Provenza, e riferirgli la buona volontà del Papa e del Collegio di farlo 
Re di due Regni, ed a trattar la venuta fua quanto prima fi poteffe . 

Fu anche inviato in Inghilterra altro Legato al Re Errico , e ad 
Edmondo fuo figliuolo, affinchè non volendo accettar i patti contenuti 
nell’ inveftitura conceda , nè offendo in iffato di adempir le condizioni , 
colle quali era fiato il Regno conceduto , rinunzia (fero in mano del Le- 
gato le ragioni che mai pofeffero avere in quelli Reami per 1’ invefii- 
tura fattagli da Papa Aleffandro IV . Quc’ Principi prontamente , nau- 
feati da tanti patti , come narra il Tutini , e condizioni dal Papa ricer- 
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cate, rinunziarono l' invefiitura , nè vollero fentir di ciò più parola . 
Ond’è che gl’ Incieli, incolpando il Re Errico, elfi dicono, che avreb- 
be dovuto alla prima penfare,che donare un Regno fopra del quale non 
vi fi abbia in foftanza alcun diritto a condizione che s’abbia d’andar a 
cnnquiflare a proprie fpefe e rifchio , è lo fiefìb che fare un prel’cnfe 
egualmente ingiufio e nocevole, e che fa tanto male a colui che l’ac- 
eetta , quanto di (onora a chi lo dona . 

Giunto in Proveaza l’Arcivefcovo di Cofenza , nimico di Manfre- 
di , eleggerò a quel Principe con molta vivacità la bellezza e l’opulen- 
za dell’uno e l’altro Reame, « l’agevolezza d’ acqui flargli per l’odio 
«he portavano univerfalmente i Popoli alla Cala di Svevia. Carlo, an- 
corché Principe ambiatolo , intefa 1’ ambafciata refiò alquanto fofpefo , 
penfando all'arduità dell’ imprcia , ed all’ avverfione che v’ ebbe lcmpre 
il Re Lodoviccr fuo fratello, onde fu per rinunciare l’ offerta fe fiato 
non foffe fiimolato da Beatrice fua moglie , la quale non poteva foffri- 
re, che tre fuc forelle, l’ una Regina di Francia, l’altra d’Inghilterra, 
e l’altra di Germania, ed ella , ch’avea avuta maggior dote eflendo ri- 
mafta erede di Provenza e di Linguadoca , non averte altro titolo che di 
Conteffa , c veggendo il marito cosi folpcfo , gli offerfe tutto il teforo , 
tutte le cole lue preziofe, fino a quelle che fervivano per lo culto della 
fua perfona , purché non lafcialfe un’ impecia cosi onorata. Mollò adun- 

J [ue non men dal defiderìo di foddisfare alla moglie , che dalla cupidità 
ua di regnare, rifpofe all’Arciveicovo , ch’egli ringraziava il Papa di 
cosi amorevol offerta , e che accordate che fi foffero le condizioni dell’ 
invefiitura , non farebbe «mallo altro che di parlarne al Re di Francia 
fuo fratello * 

Efièndofi cominciato a trattar delle condizioni , che il Papa voleva 
imporre fu i due Reami di Sicilia e di Puglia, fi vide che Urbano vo- 
leva invertir Carlo con quelle condizioni , colle quali erafi fiabilita in 
pace tra Manfredi e ’1 Cardinal Ottaviano allora Legato Apoftolico , 
cioè che Napoli e tutta la Provincia di Terra di Lavoro coìte fue Città 
e Terre , e /’ Ifole adiacenti , come Capri t Precida ; Benevento col fuo 
Territorio , e Pai di Gaudo , refiaffero alla Chiefa Romana: e tutte l’ al- 
tre Provincie coll’ Ifola di Sicilia fi farebbero a lui per invefiitura con- 
cedute . Il Conte non volle in conto alcuno accettar quelle condizioni , 
c dal canto fuo all’incontro fi fecero quelle modificazioni: Cb' egli non 
avrebbe inclinato ad accettar l' imprefa fe non fe pii foffe Conceduto inte- 
ramente il Regno rii Sicilia con tutta la Terra di quà dal Faro infino 
alli confini dello Stato della Cbiefa , ficcomc lo poffederono i Re Nor- 
manni e Svevt , di maniera che eccettuatane la Città di Benevento con 
tutt' i Juoi dijìretti e pertinente, niente dell’ altre Terre farebbe ritnafto 
alla Sede Apoftolica, fe non il Cenfo , ch’egli avrebbe pagato ogni an- 
no di dieci mila ong* tf ero . Perchè 
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Perchè premeva ad Urbano di Tracciar Manfredi dal Regno, fu con. 
tento fecondo il volere di Carlo, onde conchiufo il trattato in cotal mo- 
do , dritte anche al Re Lodovico che dette ajuto a Carlo fuo fratello , 
lignificandogli che i dinari fotte per fomminittrargli fi farebbon prefi per 
titolo di prrttanza con animo di rcflituirgli . 11 Re Lodovico non potè 
refificre a tant’ impulfi , e di mala voglia fu alla perfine cottretto a dar 
il con r enfo, che iuo fratello accettaffie l’invito. 

Quella memoranda deliberazione, ficcomc fu cagione della fatai rui* 
na della Cafa di Svevia , cosi ancora non può negarli che porfattc infic- 
ine la deflazione del'a ttelfa Cala tfAngiò, ma anche tante fpefe ed 
inutili fpedizioni della Corona di Francia, la quale per Io corfo di più 
fccoli fi vide impegnata perciò a foftenere molte difpendiofe guerre, riu- 
fcitele Tempre con infelice fuccetto , e quello nottro Reame miferamente 
afflitto, reio teatro d’afpre e crudeli guerre. 

Mentre il Legato Aportolico era di ritorno in Italia, portando la 
novella della venuta di Carlo , Urbano dimorando in Perugia , fe ne 
mu^re in quell’anno, ciò che impedì per allora il patteggio di Carlo 
in Italia . . 


A. J . 
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§ II. Spedizione di Clemente IV che invefle del Regno di 
Puglia e di Sicilia Carlo di’ *Angib . 

M Orto Papa Urbano , i Cardinali ttudiaronfi di creare un Papi d* 
animo e di valore fimile al morto , e di comun confenfo a Febbrajodel A f. 
nuovo anno crearono Papa il Cardinal Narbona . Cottui era di nazion 
Francefe , vaffallo di Carlo: ebbe gii moglie e figliuoli, e fu uno de’ 
primi Giureconfulti della Francia. Morta Tua moglie fu fatto Vefcovo 
di Pois, indi di Narbona, e poi Cardinale e Legato in Francia. Torto 
che Teppe la fua elezione partirti di Francia , cd in abito feonofeiuto di • ' 
mendicante, fecondo il Platina, o di mercatante, come vuol Collenuc- 
cio, venne a Perugia, ove da’ Cardinali con fomma riverenza ricevuto, 
fu adorato Pontefice, e chiamato Clemente IV , indi lo conduttero z 
Viterbo. 

La prima colà eh’ ei trattò fu la conclufionc del trattato con Car- 
lo d’Angiò, ed inviò fubito 1’ A rei vefcovo di Cofenza a follecifare la 
venuta di Carlo. Confermò il Cardinal Simonc Legato in Francia, dal 
fuo predeceflorc eletto, e gli fcritte che affol vette tutt’ i Croce/ì?,nati Fran* 
cefi per Terra Santa commutando loro il voto nella conquida di Sicilia, 
come fi raccoglie da un’ epiftola di Clemente detto riferita da Agoflino 
Inveges. Scritte ancora al G. Re Lodovico, che dette ajuto a Carlo fuo 
fratello , c commifc al Cardinal di Tours che accordatte i patti , co’ 
quali egli voleva che fi fotte data l’ inveftitura; cd ancorché niente po- 
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tede alterare di ciò ch’erafi convenuto con Urbano fopra le modifica- 
zioni già fatte, nulladimeno ora che vide Carlo impegnato volle obbli- 
garlo di gravi c pelanti condizioni . 

Proccurara Urbano con ogn’indullria che la Provincia di Terra di 
Lavoro con Napoli e ITlble adjaccnfi non altrimente che Benevento foli’ 
eccettuata in quella nuova invelìitura e fi aggiudicale alla Chiefa ■ ma 
Carlo non ne volle fentir parola , poiché finalmente «on fe gli concede- 
va un Regno, la cui pofleflione forte vacante, ma dove» egli colle lue 
forze dilcacciarne il podclTor Manfredi, ed il Papa non vi mettcv’altro 
che benedizioni ed indulgenze, ed un poco di carta per 1 ’ ioveflitura , 
giacché le fue forze eran così deboli , che non poteva nemmeno mante- 
nera’ in Roma. Clemente proccurò almeno gravare 1’ inveftitvira di tanti 
patti e condizioni , che veramente refe il nuovo Re ligio , fpogliandolo 
ci molte prerogative , delle quali eran prima adorni i predéceffori Re 
Normanni e Svcvi . 

I Capitoli fìipulati e giurati da Carlo nel modo che il Papa gli 
avea cercati, fecondo che vengono rapportati dal Sum monte , da Rainal- 
do , e da Inveges , fono i leguenti . 

I. Fu invefiito da Clemente Carlo Conte di Provenza del Regno 
di Sicilia ultra e cifra, cioè di quell’ ifola , e di tutta la Terra eh' è 
di qua' dal Faro infino a’ confini dello Stato della R. Chiefa , eccetto la 
Città di Benevento con tutto il fuo Territorio e pertinenze , e ne fu 
'invertito prò fe , de/cendentibus mafeulis , & fitminis .■ ftd mafeulis et- 
tantibus , fa min a non Juccedant ; Cr inter majculos , primogenitus regnet , 
Quibns omnibus deficientibus , ve t in alique contrafacientibus , Regnano 
ipjum revtrtatur ad Eccleftam Romanam . 

II. Che non porta io modo alcuno dividere il Regno . 

IIL Che debba predar il giuramento di fedeltà , e di ligio omag- 
gio al'a Chiefa Romana. 

IV. Che Carlo non aspirarte affatto , o proocurarte farli eleggere o 
ungere in Re ed Imperadore Romano, ovvero Re de’ Teutonici , o pure 
Signore di Lombardia , o di Tofcana , o. della maggior parte di quelle 
Provincie , e fe vi fofs’ eletto , e fra quattro tnefi non rinunziarte , «’ 
intenda decaduto dal Regno. 

V. Che non afpiri ad occupar 1* Imperio Romano , il Regno de’ 
Teutonici, ovvero la Tofcana, e la Lombardia. 

VI. Che le accaderà , dante le contefe ardevano per 1' elezione deli’ 
Imperador d’Occidente, che foia’ eletto Carlo, debba alle mani del R. 
Pontefice emancipar il fuo figliuolo che dovrebbe fuccedergli , e al tne- 
defimo rinunciar il Regno, niente predo di fe ritenendocene , 

VII. Che il Re maggiore d’anni 18 porta amminiftrare il Regno , 
ma eflendo minore di quell’età, non pois’ -nuniniflrarlo , e debbafi por- 
re 
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re lòtto la cu (lodi* , e Ballato delta R. Chicli in lino che il Re fari Ur- 
to maggiore. « ». , » a i 

Vili. Che fe accadere una fua figliuola femmina cafarli coll’ [rupe- 
radore vivente il padre , e quegli defunto rimandi’ ella erede , non poC- 
fa fiic cedere al Regno; e, ìe deferir' a lei la fucceflianc del Regno , lì 
cafafle coll’ Imperadore, cada dalle ragioni di fuccedere. 

• IX. Che il Regno di Sicilia non fi pofla mai unire all’ Imperio . 

X. Che fw tenuto pagare per lo confo otto mila once d’oro l’anno 
nella fella de’ SS. Pietro e Paolo in tre termini , e mancando decada dgl 
Regno; e dì pili un palafreno bianco, òdio, e buono ( c fecondo un 
iftroment»' che fi legge nel regale Archivio , rapportato da Chioccarelli, 
che fecero li Teforieri del Re Carlo I nell’anno 1174 con alcuni Mer- 
catanti di pagare alla Sede Apo Italie a orto mila once d’oro per quello 
cenfo, fi vede, che feà mila fi pagavano per lo Regno di Puglia, c due 
mila jper 1 ’ itola di Sicilia ) . 

XI. Che debba pagare alla Chiefa R. 5000 marche fi eriine ogni 
fri meli . 

XII. Che in fufiidio delle. Terre della Chiefa, a richieda del Pon- 
tefice, fia tenuto mandare gop Cavalieri ben armati; in guifa che cia- 
fiuno abbia da mantenere a lue fpefe almeno tre cavalli per tre meli io 
cialcbedufi anno, ovvero fi poffano commutare in foccorlo di Navi. 

XIII. Che debba Ilare a quello diffiniri il Pontefice fopra la deter- 
minazione de’ confini da farli di Benevento, 

XIV. Che dia ficurtà a’ Beneventani per tutto il Regno , ed ofler- 
vi i loro privilegi ; t che permetta di poter dilponcre liberamente de’ 
loro, proprj beni . 

XV. Che non po/Ta nelle Terre della Chiefa R. acquifiar cos’ alcuna 
per qualunque titolo, nfe ottenere in quella Rettoria, o altra Podcfiaria. 

XVI. Che s'abbiano a relìituirc alle Chicle del Regno tutt’i beni, 
che alle medefime furon tolte. . \ , 

XVII. Che tutte le. Ghicfe, loro Prelati, « Rettori godano della 
liberti Ecclefiafiica , e particolarmente nell’ elezioni , riftabilendo Cle- 
mente ciò che Aleflandre IV avea aggiunto nell’ in vcftitura data ad Ed- 
mondo figliuolo del Re d’ Inghilterra , cioè che il Re e Tuoi fucceflòri 
non s'intromettano Dell’ elezioni , pofiulazioni , e proviGoni de’ Prelati, 
in guila che tue ante tlcfìionem , five in fleti ione , ve{ pqfi , Regius af- 
jtnjut , vel tonfitium ali qua tenui requiratur • foggiungendofi però , che 
ciò non abbia a pregiudicare al Re c fuoi eredi in quanto s’appartiene 
in jure patronatus , fi quoti Rcgts Sitili*, feu eiujdem Regni, & Torre 
Domini , badtnut in aliqun , ve! ahquibus Ecclefiarum ipfarum eoiifuevé- 
ruwt babtrt ; <n tantum tamtn , in quantum Ecclefiarum patronis canonica 
injlitut 0 concedimi ; ficcome per ciò non facon efclus’ j Re , fempre che 
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la perfori» eletti folk loro foretti d’ infedeltà , d’ impedire il paffefla, 
e concedere il piscilo Regio alle Bolle di provi (ione . 

' XVIlI. Che le caufe EeclefiaOiche faranno trattate innanzi agii Or» 
dinar), e per appellazione dalla Sede A potei ka . 

XIX. Che abbia a rivocare tutti gli Statati emaniti coafeo k ti» 
bcrtà Ecclefiaflica . 

XX- Che i Chetici ni per le caufe civili , ni per le criminali fi 
poffbno convenire avant’ il Giudice Secolare, (e non fi trattate civilmen- 
te di caufe attinenti a* Feudi . ij* 

XXI. Che niuiro imponga taglie alle Oriate . 

XXII. Che nelle Chicle vacanti non poflà pretendere ed avete ni 
regalie , ni frutti. 

XXIII. Che gli efiltari delia Sicilia fi riducano nei Regata , fccoit* 
do che comanderà la Chiefa Romana . 

XXIV. Che non faccia lega , o con federa rione con akuno coatro 
la Chiefa . 

XXV. Che debba tener pronti mille Cavalieri oltramontani, appo» 
recchiati per Terra Santa, o altro affare della Fede. 

Qucite fono quelle convenzioni , delle quali fpeffo Marmo di Cono- 
manico , -rfndrca d' If ernia , c gli altri no [Vri Scrittori fanno memoria 
quando trattano de’ pefi , «he nell* invetriar* dat’ a Caria , furono da 
Papa Clemente aggiunti. 

Accordate in rotai maniera quelle Capitolazioni , intraprende Car- 
lo il palleggio per mare con pochi legni , e giunge , dopo avar mira» 
colofamente (campate 1’ infidie tefegli de Manfredi con 80 galee , nei 
jftefe di Maggio a Roma , ove fu da’ Romani con appiattii ricevuto , e 
f u tanta la vanità, narra I* Anonimo, de’ Romani , che ritenendo elfi per 
la dignità Senatoria un piccini veftigie dri)‘ antica loro libertà , voliera 
di quella fpogliarfi , ed efclus’i loro nobili , crearono Cario ior Signore 
e Senatore perpetuo di Roma . La Coafeffa Beatrice fua maglie accom- 
pagnata da moiri Capitani , e Cavalieri Francali • Provenzali , fece il 
viaggio per tetra . 

Quella ri felice venuta di Cario gli dii «anta riputaaione e fama 
di Principe valorofe , che vennero tote da lui tutti que’ della fazione 
Guelfa a vifitarlo , e ad offerirfi di fcrrirlo . in tanto il fi» efercito 
ch’era»’ inviato per terra, dopo vtr) avvenimenti , era entrato in Italia, 
c la ContelTa Beatrice a Roma; e defiderofo d‘ ratear prete nel Regno, 
per timore che trattenendoli troppo in Roma non veni (Ter a mancargl i 
denari per fupplire alle paghe de foldati , follecitò 1’ ripetizione , unen- 
do tutta la fua milizia per combatter l’ efercito di Manfredi . 

Ma prima d’ ufeir di Roma volle che Clemente il coronate Re, 
ed «Geme gl* inviaffe I* invelli tura. « Powdiee , ch’eia • Perugia, «li 
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fptdl fua Bolla, per la quale cornatile • cinque Cardinali , che in S.Gio: 

Laterano avanti all’ alme pobblkaffero la Bolla dell* invertitore,, « rice- 
vettero dal Conte il giuramento di fedeltà , del ligio omaggio , e dell’ 
offervanza di que’Capitoli di lópra notati , e colle debite forme il co- 
rou afferò Re dell’ una t l'altra Sicilia. Li Cardinali decimiti nel gior* 
no dell’Epifania 6 Gennajo di quell* anno , colle folite cerimonie coro- i %u 
ramno Carlo Re d* ambedue le Sicilie inlierae con Beatrice Tua moglie, 
e fi (effe la Bolla, per la quale 'con que’ patti riferiti l’ invelli Va del 
Regno di Sicilia, & de tota Terra cirro Pbarum &c. , enctpta C ivi t alt 
Beneventana ffic. 

All'incontro i Cardinali riceverono il ligio omaggio dal Re, sd- 
ii giuramento di fedeltà, la di cui formoli inficine coll’ iflrom.-nto del- 
la coronazione vien rapportato dal Turini, ed è: Nos Canini Dei gra- 
fia Re* Sicilia, Ducami affiti ór , & Principal vi Capute &c. Vobit Da- 
mmi/ Cfc. Diaconi s Cardinalibut, q ut bui per lilerat Juat Dominai Papa 
fommi/ìt rtceptitnm tipii homi gii , quod prò Regno Sicilia, ac aliii Ter - 
rii Ncbit a pradi&o Ecclt/ìa Romina concepii tenemur , e idem Domina 
Clementi Paf0 IV , <> tjui fuccejfortbui canonici intrantibut , & predi - 
Sta Ecdefia Romana fatare , at in mani boi vtflrit , vici, ©■ nomine ipfim 
Domini Clementi t Papa, & bu/ufmodi o/ut fuccttforum , ac pradiBa R. 

Ecclefia , <y per net rid*m Rem. Papa , tjut fuccefforlbut , ac R. E. li- 
ginm bomagium facimut pn Regno Sicilia, ac tota Terra , qua e/t dira 
Pbarum, ujque ad confini* Tarrarum , txccpta C imitate Beneventana cum 
loto territorio , & omnibus dijlriBiOut , &• pertinenti it ]nit , nobit , & 
hsrcdibut notiti t » predili a E. R. conceffit Ò"c. 

Donò ancora quello Principe in ricompenla ,e memori» di quell'at- 
to ai Capitolo di S. Pietro, e tuoi Canonici in perpetuo, le rendite e 
proventi della fiaglivà della Città d’Aitona, e 1 ' altre rendite che la 
Canora Regia eligeva fopra di alcune Terre fite negli Abruzzi , come 
per una carta dell’Archivio Regio rapporta il Tntini ; e di pili ogni 
anno in perpetuo 50 once d’«ro fopra la Dogana di Napoli . 

Quella è La prima feri f tu ra , nella quale quelli due Regni vengon 
la prima volta chiamati di Sicilia tura , tir ultra Pbarum , leggendoli 

r ivi : Clhnens IV infeudale* Regnum Sicilia cifra , & ultra Pbarum . 

da qui in proprtffo di tempo ebbe origine l’altro titolo moderno: 

Re* utriufqut Sicilia . Orlo però nvi l’-utò ne' Tuoi diplomi , e privi? 
lem , ma ritenne Tempre ^li aatithi titoli , fi ccom< fi t offervato nella 
riferita, ferittura del ligio omaggio. Pervenne poi a Carlo, dopo la mor- 
te di Còrradtno , per ceflione di Maria tT Antiochia il titolo « la coro- 
na di Re di Geruf»!emrr>* . 

Terminate le fefle della coronazione , il Re Carlo fi pofe in rem- 
mioo co He fue genti contro Manfredi ,>< 4' avviò verfò S- Germano . Il 

N * Papa 


«JD * • OflT* T o Mi A j.iV >-,Q 

Papa per agevolar l’imprefa maa.iò in Sicilia il Cardinal Rodolfi Vc- 
feovo d’ Albano, acciò crtcefignalJi i Siciliani , e follpvafle que’ popoli 
contro Manfredi. Altra meliti avea già pubblicata in Italia. 

' * * • * , **l€># I tO| Il 

§ III. Battagli* tri Carli e Manfredi, nella quale tradito da /noi 

* *» •!-.«. Il rimane ucci/o . . pufì 
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L Re Manfredi non trahifciava con intrepidezza 
in tutte le parti per prepararfi ad una vali.ia difef.i. Stupiva in veden- 
do il foo nemico non folo aver con tanta felicità fu poche, navi Valica- 
to il mare, e sfuggito l’incontro delle Tue galee, ma con giubilo e 
felle elTere flato riconosciuto in Roma, e illrutto il luo efercito efler 
già ne’ confini del Régno. - Stupiva in vedere ne’ medelimi luoi fudditi 
tanta incoflanza e volubilità-, Sembrandogli che tutti chijgiaflero Carlo, 
e già per ogni angolo non s’ ttdiv’ altro che il fuo nome , e quello de’ 
Fraocefi . Non tralafciava in tanto il mal avventurofo Principe inani- 
margli , ed incoragiergli alla difefa ; ed *a tal fine convocò in Napoli 
una generai Aflemblea di tutt’ i Conti e Biconi , richiedendogli del lor 
ajuto . Scorreva egli or a Capua, or a CepparanO , or a Benevento, e 
commife la cuQodia de’ palli a due, de’ quali dovea peomcttcrfi ogni ac- 
cortezza fc fedeltà: al Conte di Caferta fuo cognato , cd al Conte Gior- 
dano Lancia fuo parente. Prefidiò S. Germano, ed ivi pofe gran parte 
de’fuoi Cavalieri Tedefcbi e Pugliefl, e tutt’ i Saraceni di Lucerà j cd 
intanto va a Benevento per tener in feJe quella Città, e per accorrere 
da quivi a’ bilogni del fuo efercito, ed indi palfa a Capua. 

Ma fotte quelle precauzioni niente giovarono all’ infelice Principe, 
poiché eflendo Carlo giunto all’altra riva del Garigliano pretto a Cep- 
parano, il Conte di Caferta ch’era alla guardia di quel patto, con al- 
cune feufe fi ritira indietro , e lafciò che pattàtte il fiume fenz’ alcun 
oflacolo : il Conte Giordano fhipifce del tradimento, c torna indietro 
per la via di Capua a trovar Manfredi. Ecco come Carlo col fuo vit- 
toriolo efercito entra nel Reame, e come tutt'i luoghi aperti fe gli ren- 
dono , toflo prendendo Aquino, e la Rocca d’Arcc. 

Il Re Manfredi inorridire al tradimento, ed avendo fubito unito 
le fue genti coll’ efercito del Conte Giordano, cominciò a temere non 
gli altri Baroni faceflcro il limile, ed avendo già per lòfpctta la fedq 
de* Regnicoli , tentò di valerli : render Carlo amico, c di trattar con lui 
di pace: mandò pertanto Tuoi Ambafciadori al mrdcCmO a cercargli pa- 
re o tregua . Il Re Cario , che vedeva la fortuna volar dal fuo canto , 
non volle perdere si buone occafioni , onde agli Ambafciadori , nel fuo 
linguaggio Francefe , diede qucfl’altiera ri ipolta : Dite al Salda» di Ltt- 
ttra , che i » fan lui non voglie ni paté ni tregua , t tU pre/io t io man • 
». * VI dtri 
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Jer'ù lui air Inferii » , » «gli manderà me in paratifo. Aveva Cario PC* 
inanimale i Tuoi folrfati lor perdi afo , ch'egli militava per la Fede Ul- 
to) ica contro Manfredi fcomonicato , ere:ieo , e Saraceno, cn etti era» 
foldati di Crido , e Che in qualunqu’ evento fi farebbero efpolh ad un*, 
certa vittoria, o d’eflèr coronati coita corona dei martirio, moreoiio j 

0 debellando l’ inimico, con corona trionfale d’alloro, e rendati gloriola 

ed immortali per futr’i fecoli . ' j ** 

Ricevuta Manfredi quella rifpotta , fu retto rivolto all armi ; cd 
avendo ripofla tutta la lua fperanza nel gagliardo pt «lidio eh avea la- 
feiato in.S. Germano , credea che il Re Carlo non avelie da procedere 
più oltre per non lal'ciarfi dietro le fpaUe una banda cosi grolla di lolr 
dati nemici , e che per io fito forte di S. Germana fi farebbe trattenuto 
tanto, che o l’efercifo Francefe foffe difl'oluto per trovarli nel mc.c ai 
Gecnajo in que’ Inoghi palufiri e goazzofi , o che a lui arrivalrtro ga- 
gliardi foccorfi di Barberia , dove avea mandato ad alfoldar gran nume- 
ro di Saraceni, o di Ghibellini di Tofcana e di Lombardia . Ma ecc® 

1 giudiz; umani come tofto vengon eilfrpati dagli aiti giudizj Divini, 

poiché contro la nature delle Ragioni , i giorni erano tepidi e fcreai « 
come foglion efTere i più belli giorni di Primavera; e quelli eh eiao 
rimali a! prefidio di S. Germano non moftrarono quel valore nel dueni 
derlo, ch’egli avea prometto,, perchè in brevi di, per la virtù de Ca- 
valieri Francefi , dato T aflaifo alla Terra, con tutto che i Saraceni va- 
tondamente fi difendettero , fu non di meno quella prefa , e gran patte 
del prefidio ucci fa. t 

Come Manfredi intefe la perdita di S. Germano, ritornando di à 
la gente feonfitta; e mandata molta gente a prefidiar Capua, egli con - 
gliato dal Conte Galvano Lancia , c dagli alti * fuoi fidati Baroni , U 
ritirò nella Città di Benevento per aver l’ elezione o di dar battag ia 
all’inimico quando volea, ovvero di ritirare’ in Paglia fe biiognafle- 
Re Carlo intendendo la ritirata di Manfredi in Benevento lì P°* c * ** 
guirlo , e giunfe appunto il fello di di Febbraio a quella Campagna , e 
s’aoctmpò due miglia lofffano dalla Città , e manco d’ un dl1 

campo de’ nemici. 1 Allora Manfredi col configlio de' principali “•* . 

campo deliberò d«F la battaglia, giudicando ebe la ftancbezxa de lol at» 
di Carlo potette promettergli celta vittoria. Dall’altra parte Re Car.o 
ipinto dall’ardire fbo proprio, e da quello che gli dava ia fortuna , a 
qual parve che a tutre i’ imprefe fue I® favo ritte , porto in ordine i luot, 
ancorché fianchi , ufd ad attaccare il fatto d’ arme , «nde fi cominciò 
quella memoranda e fiera battaglia, la quale con ,0,te le ei rc ° : ‘ 3n ** 
vien deferì tra dall* Anonimo , dal Summontc, laveget, Tutini , e da 
moiri altri Storica f , -c . , a - . » ' » 

L’infelice Manfredi, mentre la pugna tutt’ arde , ed rgli la mira 
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èt un rilevato colie, vede.due fchicrc del tuo ajercito cV trio, njjrJ me. 
nàte da' nemici , c volendo movere la tana , eh’ era Tono la Ina guida 
«urta di Pugliefi , grida a’ Capitani Tuoi che torto ivi accorre Aero ai 4 
difefa : a’ avvede «he molti de’ nortri Regnicoli , cori atti da Carlo, fpt 

r ivano il fu© partito , e con infame tradimento non ubbidÌMM , ma 
attenevano di combattere quand’ il infogno pili '1 richiedeva . Allora 
Manfredi con animo grande ed invitto , deliberando di voler pi attorto 
morire, che fopravivore a tanti vaiatoli Cuoi Campioni che vedea in 
quella rtrage morire , cala egli ai campo, ed ove la pugna più arde Q 
anifehia «ella più folta fchiera de' luci nemici, e tra loro coajbattcndo, 
-da colpi di fconofciuto braccio » perchè niun por riir .dar»’ il vanto di 
fua morte, reflò infelicemente in, terra eftinto , e fconofciuto tra /(inu- 
merà bile folla di cadaveri ettinti , tre di prima che forte rawifato, mi* 

I eminente giacque . Coti infimamente da* fuoi tradito mori Manfredi , . 

Ecco f infelice fine di quello invitto e vaiorafo Eroe , Principe , 
cui fé togli la foverchia atnbuìon di regnare , e non avertè avuto l’ odio 
.di più Romani Pontefici che lo dipinfcro al Mondo per crudele , bar- 
baro, e fenua Religione , da paragonarli a’ più faro oli Capitani de' fècola 
ventili. Della fua magnificenza fono a noi rimarti beo .chiari vertigj 
il Porto di Salerno, c la famofa Cittì di Manfredonia. 

Intanto l’efercito di Carlo avendo interamente diciatto quello dell*, 
infelice Manfredi , i noltroffi nel Regno , cd in paflando non vi fu cay- 
deità e Unge , che i Francefi non ufailèro : Benevento ondò a Tacco ed 
« ruba, nè fu perdonato a fèdo, nè ad età . $uc’ Baroni che nella pu- 
gna non rertarooo rifiuti, parte fuggendo (camparono la morte,, e -parte 
jnfegniti da que’ di Carlo furoo fatti prigionieri; alcuni ne furon man- 
dati prigion’ in Provenza , ove gli fece morire d'afpra a» crudel morte; 
alcuni altri Baroni Tedcfchi e Pugliefi ritenne prigioni in divedi luo- 
ghi del Regno ; ed • preghiere di Bartolonuneo Ptgnatelli Arcivclcovo 
di Cofenta diè libertà a’ Conti Galvano c Federico fratelli, ed a Cor* 
rado e Marino Capete di Napoli xari fratelli, - ... , f K . f- pj >u 
Eren fcorfi tre giorni , e di Manfredi non •’ a.vea novella , tonto 
«he fi- crede» avertè colla fuga (campato la morte ; ma fatte far da Car- 
lo efattiffiina diligenza nel campo **’ corpi morti , fu finalmente a 
di Febbraio ravvi iato il fuo cadavere , -c condotto avanti al fie , lo fie- 
re o Servare da Riccardo Conte di Caferta, e dal Conte Giordano Latt- 
ei» - e d* altri prigionieri-; quando fa «(porto agli occhi di .Giordano , 
èperti tedio che io riconobbe, dandoli colle mani ai. volto, «piangendo 
ft gli grftò fopra baciandolo « dicendo : Qimi , Sigimi ma, eia i furi • 
eàv io vaggie ! Sigma r iman». Sigma [avia , di H in, mi (rmdalmamte tat- 
to di vita ! l'afa di filofafia , armammo dilla miligia , gloria, de' Regi , 
pere*! mi i magate M» calmila , ti' i» mi pataffi mudata per mfempagnar- 


Del Regno di Natoli Par. TI Ca*. X. <of 

ti all a matte, carne ti fatto nelle mi ferie j t cosi piangendo non fé già 

C rea diflaccare , commendando qua’ Signori Francefi molto cotanta tua 
eltè , ed amore atrio il morto Prìncipe . Richiedo Carlo da’ Franceh 
impietofiti del cafo eflremo , che lo faeeffe onorar almeno degli ultime 
uffici , con fargli dar fepolrura in luogo facro , fi oppofe il Legato Apo. 
Polito , dicendo che non conveniva , «(Tenda morto in contumacia di 
Santa Chiefa oauc Carlo loro rifpofe, ch’egli lo farebbe molto volen- 
tieri fe non fuffe morto fcomonicato . Per la qual ceda fu il ino cada- 
vere fepellifo io una foffa preffo il Ponte di Benevento , ove ogni Ibi- 
dato , affinchè a’ poderi foffe noto il luogo del fuo fepolcro , e l' oda ivi 
curtodire, vi buttò una pietra, ergendovifi perciò in quel luogo un pie- 
«iol monte di faffi « 

Ma 1 * Arcivescovo di Cfffeaa fiero inimico di Manfredi, cui noa 
badò la morte per ertinguere il fuo implacabil odio, ad alta voce gri- 
dando cominciò a dire , che febene non foffe Aato Manfredi fcpalto io 
luogo facro, era però fiato 11 fuo cadavere porto preffo a Benevento io 
terreno eh’ era della R. Chiefa : che dovea quei cane morto levarli da 
quei luogo, e portarfi fuori -del Hegt», e le offa buttarli al vento j del 
cui zelo tanto fi compiacque Papa Clemente , che furai V offa diffotter- 
rate, ed e lume fpcnto furon trafportate in riva del fiume Verde, o ggè 
appellato Marine, ed efporto alla pioggia ed al vento, tanto che gli abi- 
tatori di que’ Inoghi non potevon mai di quelle trovar fegno, o memo- 
ria alcuna. 

$ IV. Compilazione Ielle Decretali, ter mfo , ad autorità* 

D Ecretall eran ne’ primi tempi chiamate quelle lettere che i Vefcovt 
delle Sedi maggiori Temevano a’Padri della Chiefa , che gli richiedevano- 
di qualche parere intorno alla dottrina e difciplina della Chiefi.Ma pai 
il Pontefice Romano, come Capo della Chiefa, effendos’ innalzato (opra 
tutf’i Vefcovi e Patriarchi, e facendo perciò valere la fua autorità piu 
di tutti gli altri, s’appropriò egli fole di mandar fue cpiftole a’ Padri 
ed a’ Vefcovi , che ricorrevano a lui per «onfultarfi di qualche affare 
delle loro Chiefe , « pervenute quert’ epirtole a qualche numero da Pape 
Gelafio nel Sinodo di 70 Vefcovi tenuto in Roma nell’ anno 494 furon 
quelle confermate, acquirtando vigore non meno che i Canoni (labilità 
ne’ Concilj ; ficcome fi ha dal Sinodo Romano fotto Gelaiio nel citato 
anno . Ma a' tempi di Carlo M. che favorì cotanto i Pontefici Romani, 
acquirtando piu forza le loro decretali , fi Cominciò a Separarle da cano- 
ni, e riputandoli non effer mertieri per aver vigore d’ effer confirmate 
da’ Concilj o Sinodi , fi credette eh’ effe folo baflaffero per regolar la 

dot- 
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dt^rrina,e la cifcipJio.i dei!» Ciucia , perciò tddfctrodtiflc un nuovo drit- 
to Rootetìeio, lakianùo (ter da parte i Canoni de’ ConciifMMf,» uju 
#t- La potenza de’Romatì Pontefici fi ftefe in qucflo iecok» decimo- 
terzo cotanto , -che non fu veduta in altri tempi maggiore . Volevap 
effer creduti Monarchi non men nello l'pintualc , che nel tempori# e 
e’ arrogavano perciò la facoltà di poter depoi re i Principi da’ loro Stati 
e Signorie: chiamarci' in Roma a purgarli de’ delitti, da' quali ennofta- 
ri acculati : aPcgnar loro certo termine a comparire, fentcnwargli , e nel 
cefo «un abbini (fiero, dichiarargli decaduti da’, loro Reami : ailolverc i 
lato vaDTaHi da’ giuramenti dati , ed invitar alcuni alla conquida delle 
Signorie, ond' erano flati deporti . Riputandoli Signori del Mondo , noe 
aveano difficoltà d’invertire i loro devoti di Provincie e di Regni io 
tutta la Terra , ed ia tutto il Mare d’ If ale c Golfi, e d’altre Provin- 
cie loonolciute e lontane . La Cattedra di $. Pietro volevano che fi ri- 
putaffe la Reggia universale del Criflianefmao , ed a quello fine ingran- 
dirono i Cardinali , c deprederò i V ertovi, per render più maeftola 1» 
lor Sede ; ed Innocenzio^LV volle , ebe alla Regia dignità forte la loro 
agguagliala , tanto che dagli adulatori della Ciotte Romana vennero an- 
che chiamati Grandi Senatori , che venerati con regali onoranza eleggo- 
no il Suprèmo Principe , che co»! chiamano il Papa , cd afljrtgno al Ino 
glHttfppiib.uWai aio* h V* i mi db n fl eq H 1 » » idM oivìbiMt 

©ivennto il Papa Monarca , i Cardinali gran Senatori, e ; Ja Sede 
Apoftolica Reggia, e Corte univerfalc del Criflianefimo , GrcgortnJX per 
maggiormente rtabilicc la- Monarchia applicò l’animo ad una compila- 
zione e pubblicazione delle Dettatali , le quali termiiunono . 4» metter 
interamente in rovina il diritto antico de’ Canoni , e llabilirono la pol- 
fanz’ a doluta e fenza termine de’ Romani Pontefici, con formare n*ì 
nuova polista per Ri Chiede accomodata a’ fimi tempi, imitando gl’Jnj- 
peradori Teodolio c Giurtiniano, e di ridurre io un corpo tutu Pepi- 
Aql. decretala de’ tuoi prcdecelTori con Spararle da’ canoni, « dalle altt’ 
«piftok de’ Pontefici ; le quali non potevano Servire come quelle ch’egli 
•rafeelfe , per fi ah ili re la Monarchia Romana , e roafTim amente per la 
materia beneficiale , e per lo Fono Epifcopale , giacché mutate le cole , 
in compilazione del Decreto non era a propofito per. maggiormente rten- 
dere la conoscenza nelle caufe , e la loco giurifduiose . Ond’ egli ordi- 
nò la compilazione d’ un nuovo Codice , ed aboliti tutti gii altri re- 
feritti • volk che quello fuo libro , che chiamò Decretale , avertè tutta 
ia forza e vigor di legge, che concerne più all’ edificazione de’ procedi, 
che deli’ anime , < . v 

La prima compilazione di querte lettere decretali feparate de’ ca- 
noni la fece Bernardo Circa Prepofito di Pavia , poi Velcono di Faen- 
za , il quale lotto certi titoli difpofe le decretali de’ Pontefici da Lucio 
-, Ilf 
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ITI infino a Papa Celeftino III , che pervenne al Pontificato nell’ anno 
jxoi. Quella raccolta fu chiamata libro delle Stravaganti , perchè le 
Coll milioni ivi racchiufe vagava» fuori del Decreto . In quello decimo 
terzo leccio ne furie un’ altra , di cui fi nominano tre Autori , Gilberto t 
^ fi ano , e Giovanni GtlUnfc . Quelli imitando Bernardo , raccolfcro le 
decretali di quelli Pontefici , che viffcro dopo Bernardo . La terza la 
dobbiamo a Bernardo Compendiano , il quale da’ Regillri d’ Innocenzio 
III Pontefice il più dotto, e ’l maggior facitore di decretali , le raccol- 
te , c fti chiamata Romana. 

Tutte quelle Collezioni effendofi fatte per privat’ autorità , allegate 
nel Foro o altrove non avean vigore alcuno, ond’era di mellieri da’ 
ferrigni della Chiesti Romana cavar gli efemplari perchè faceflero autori- 
tà . Per la qual cofa Innocenzio III a preghiere de’ Romani diede la 
cura a Pietro Beneventano fuo Notajo che faceffe una nuova Compila- 
zione. Quelli neli’undecimo anno del fuo Pontificato intorno il ino 
la fece , e fu la prima raccolta del jus Pontificio , che fi facefie con 
pubblic’ autorità , come nota Maflricht nell’ illoria del diritto Canonico. 
Fallati cinque anni, coll’ occafione de! Concilio tenuto in Laterano fiot- 
to il medclimo Pontefice, fe ne fece un’altra nel 1115 , nella quale fu- 
ron aggiunte tutte le decretali c referitti , che in quello Ipazio eranfi 
emanati. Dapoi nell’anno 1127 Tancredi Diacono di Bologna ne fece 
un’altra , nella quale uni le Cofiituzioni d’ Onorio III fucccffòr d’ Inno- 
cenzio: ma quantunque folle Hata terminata in quell’anno, nel quale 
mori Onorio , Gregorio IX (ùo luccellòre , che meditava ofeurar la fa- 
ma de’ fuoi predeceffori con una più ampia e nuova Compilazione , la 
fece fupprimere , nè mai vide la luce del Mondo , fe non quando In- 
rsocenzio Cironio nell’anno 164$ la fece imprimere in Tolofa colle fue 
dottiffime chiofe. 

Gregorio IX adunque per magiormente fiabilire la Monarchia 
Romana ordinò, che fi compilafie un nuovo Codice, nel quale ad imi- 
tazione dell’ Imperadore Giufliniano volle , che rifecate le altre Colli* 
tuzioni de’ Pontefici fuoi predeceffori , le quali non erano più confa- 
centi a' fuoi tempi, s’ inferi fiero in quello le fue , e l’ altre de’ fuoi 

predeceffori, eh* egli flimò più a propofito ; ed oltre a ciò, perchè non 

fi aveffe occafione di ricorrere al jus civile , flabili da fe molte cole , 
dice Cujacio , ancorché non richiedo , affinchè con quefio fuo Codice fi 
regolaflero i Tribunali ne’ giudizj , e le Scuole nell’ infegnar a’ giovani 
la Giurilprudenza . Commife la Compilazione di qued’ opera a Raimon- 
do da Pennaforte del Contado di Barcellona , Frate Domenicano , gran 
Canonifla ed Inquifitore in Catalogna , Confcffore di Giacomo Re d’Ara- 
gona . Gregorio , tratto dalla fama della iua dottrina e bontà de’ coflu- 

rni , lo fece venir in Roma, e lo creò Cappellano e Pcnitenzicro , di- 
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gnith che a que’ tempi non fi conferiva fe non che ad uomini rigoar- 
devoti , e letteratiflimi . Coflui efeguendo la fua commelfione la ridufie 
a compimento. Divife l’opera in cinque libri, e feguitò l’ Metto metodo 
che tenne Tnboniano nella compilazione del Codice di Giufiiniano . 

Gregorio, veggendo terminata l’opera a feconda del fuo genio, fo- 
llo promulgò una Colti tuzione , che la prepofe all’ ifteffo Codice, per la 
quale abolendo tutte le altre , comandò a tutti che folamentc di quella 
Compilazione fi ferviffero cosi ne’ giudizj come nelle fcuole: proibendo 
che niuno abbia 1’ ardimento di farne altra fenza fpezial’ autorità della 
Sede Apoltolica : e comandò ancora che per tutto il Mondo fi di vol- 
gale , ed in tutte l’ Accademie, ed Univerfità d’Europa fi Jeggette. 

Non vi fu parte d’ Europa che per la potenza ^credito di Grego- 
rio non la ricevette con ardore , e fi metterò i Frnfettori da tutte le 
parti, non.men ad intignarla nelle Scuole, che di farvi copiofe chiofe. 
I primi furono Ruffino , Silvejìro , e Riccardo Inglefe : Rodovico di Poco- 
paffb , e Pietro Ccrbolo , ovvero Bollato Spagnuoìo : Bertrando , DamaJo % 
ed -Alano Inglefe : Pietro Propofito di Pavia , Pietro Gallenfe di Volter- 
ra , Bernardo Compoji citano , l'incenso Cajligtione di Milano Già.- Teuto- 
nico , e Tancredi. Seguitarono Guglielmo Nafo , c Giacomo d -Aùcnga Ve* 
feovo di Faenza , Vincenzo Goffredo , Filippo, Innocenzo O/ìienfe , Pietro 
Sampfo, Egidio Bolognele, Bonaguida d’Arezzo, Francefco da Vercelli, 
Reatino di Mantua , c l'arcidiacono. Ma Iurte poi fopra gli altri Ber- 
nardo Rottone di Parigi , il quale raccogliendo tutte le colloro Chiofe , 
ne fece egli intorno l’anno 1240 una più ampia, trasferendo a fe la 
gloria di rutti . 

Anche i Monaci per fecondare il genio de’ Pontefici v’ impiegaro- 
no i loro talenti, e fopra quelle Decretali compofero un’opera intitola- 
ta Stff agium Monacborttm , ma ripiena d’errori c di cofe vane. Frate 
Giacomo Canonico di S. Giovann’in Monte volle anche affaticarli ; ma 
cosi egli, come tutti gli altri riuteirono inetti. 

Dopo quell 1 Compilazione di Gregorio non tralafciarono altri Pon- 
tefei tuoi (ucettori di flabi'ire altre Contenzioni, ficchi nel fine di 
quello dettò XIII Secolo non fotte (limata neceflaria da Bonifacio VII! 
una tiuov’ altra Compilazione. Se n’ erano ftabilite da Gregorio Metto , 
moire da Inno.enzio IV , da Aleffandro IV , da Urbano IV, da Cle- 
mente IV ,‘da Gregorio X, da Niccolò III, e dall’ itleffo Bonifacio . 
Vi erano ancora molte Coflituzioni fatre nel Concilio di Lione nell’an- 
no 1245 fotto Innocenzio IV . Ve n’ erano pure delle llabilite nell'al- 
tro Concilio di Lione tenuto nel 1271 fotto Gregorio X . Per tanto 
Bonifacio Vili, il quale fopra tutti gli altri fuoi predecettori ebbe idee 
molto grandi e valle del Pontificato Romano , riputando per quella fua 
MtOLiiiaxto'fflravagantc Collituzionc unam Santtam , che in balia del Pa- 
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pa fia maneggiar ugualmente i due coltelli , c la fovranità temporale 
eflcr dependente dalla fpirituale ; volle che di tutte quelle Cottituzioni 
fc ne facefle una nuova raccolta , e fotte come Giunta a quella fatta da 
Gregorio IX, c ne diede l’ incumbrnza a tre Cardinali , a Guglielmo 
Mandagato Arcivefcovo d’ Emòrum , al Velcovo Berengario Predetto, 
ed a Riccardo Malumbro da Siena gran Dottore di que’ tempi, c Vice- 
cancelliere della Chiela Roman*. dottoro diedero compimento all’ ope- 
ra , e la divifero pure in cinque libri , e quali in altrettanti titoli, co- 
me fu divifa da Raimondo di Pennaforte la fua . Bonifacio, compita 
che fu, la fece pubblicare intorno l’anno 12 <79, e volle che s’ aggiun- 
gere al volume delle Decretali di Gregorio , e fi chiam.ifie perciò il 
Sc/lo libro • e con fua particolar Bolla ordinò che da tutti s’ oliere-alfe, 
ehe in tutte 1 ’ Univerfità del Mondo fi leggefle, e ne’Tribunaii avelie 
la fua forza e vigore, non altrimentc di quel che Gregorio fece per la 
fua ■ ma in Francia quella compilazione di Bonifacio non ebbe gran fuc- 
cefio, non fido per contener molte ordinazioni riguardanti l’ ingrandi- 
mento della fua potenza , c del maggior guadagno della fua Corte , ma 
ancora perchè molte cofe in quella avea liabilite in odio del Regno di 
Francia per le controverfie , eh’ allora ardevan fra lui e ’l Re Filippo 
il Bello. Non cosi gli avvenne negli altri Regni , dove fu con onore 
ricevuta, nè vi mancarono Canonici che vi facelfero le loro Chiole, e 
fra gli altri il famofo Giovanni d' ^ Indrca infigne Dottore del diritto 
Canonico di que’ tempi . 

Seguirono dapoi nel feguente fecolo XIV l’ altre collezioni chiama- 
te le Clementine ; ed anche 1 ’ EJiravmganti , affinchè corri IpondefTero al- 
le Novelle , come quelle del Decreto alle Pandette , e le Decretali al Co- 
dice; e negli ultimi fecoli li venne a far compilare i libri delle Ijli turioni. 
Quelle Decretali predo noi durante il Regno de' Svevi in quelle cole 
che fi opponevano alle nottre Cofìitu~i»ni , non ebbero gran futeeflò ; c 
cosi Federico li come gli altri Re Svevi fuoi fucceffori fecero valere 
le loro Coftituzioni , e quelle de’ Re Normanni fuoi predeceflori , con- 
trattando con vigore alle forprefe che intendevano fare i Romani Ponte- 
fici fopra i loro diriti e fupreme regalie : facevano valere le leggi da 
etti flabilite fopra i matrimonj, fopra gli acquitti de’ ttabili alle C.hiefe, 
mantenevano le loro Regalie nelle Sedi vacanti „ nell’ elezione de’ Prela- 
ti , e (opra tutto ciò che ne’ precedenti Capitoli fi è potut’ oflervare . 

Ma caduto quello Regno fotto la denominazione degli Angioini 
Domini ligj de’ Pontefici Romani, e da’ quali riconofcevano il Regno, 
prendendo vigore la fazion Guelfa, ed abballata la Ghibellina, tantotto 
fi vide tutto mutato , ed introdotte nuove mattiine , e le Decretali non 
pur ricevute ed infegnate nelle fcuole, ma anche ne’ Tribunali; non già 
per leggi d’ alcun Principe , ma per T uiò e confuetudine , che di qucl- 
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Je s’ avea in ciò che non era cfpreflb nel diritto civile, e madimamen- 
te per 1* edificazione de' procedi nelle caule forenli , per la forma , c per 
3’ ordine di procedere ne’giudizj, contenuto nel fecondo libro y iiccome 
ancora per le caule Eccleliadiche , e dove accadeva dii pu tarli di co fa che 
poteva portar peccato e pericolo della falute dell’ anima , come Icriffe 
Arturo Duck lopra 1’ Autentiche del diritto civile. Ed i nodri Princi- 
pi d’ Angiò , ancorché conofcedcro ederfi quel volume fatto compilare 
per gareggiare colle leggi degl’ Imperadori , cd ingrandire la potenza Uè’ 
Pontefici , e che fi metteva mano nop pur alle cofe Ecclelialtiche , ma 
anche alle profane , con adiiraerfi autorità di giudicare fopra tutte le 
caule ne’ Domini de’ Principi dridiani , cosi fra gli Ecclcfiadici come 
fra laici - nulladimanco parte per trafeuraggine cd ignoranza , non lapen- 
do edi farne migliori, parte perchè molto lor.premea aver la grazia e 
buona comfpondtnza de’ Pontefici , non fi curarono di farle valere ne’ 
loro Dominj , e che non pure nelle pubbliche Scuole s’ infegnadcro , ma 
anche ne’ loro Tribunali s'allegadero. v_ 

I nodri Profeflòri percip vi s’ applicarono non men di qacllo che 
faccvan gli altri nell’altic Città d’Italia, onde imbevuti delle loro maf- 
fime , ciò che non era a quelle conforme , era riputato Arano ed ingiù- 
fio. Alcune Coftituzioni di Federico, c degli altri Re Normanni par- 
sero loro empie, e tra l’ altre quelle che difponevano de’ matrimoni , 
degli acquifti , della cura della roba delle Chiele vacanti , e limili : li 
credette che ciò non potette appartenere alla potefià del Principe, c fof- 
fe un metter la falce nell’altrui mede. 

A tutto ciò providero ancora i Romani Pontefici nell’ invediture 
che diedero a’ nodri Re, c Clemente IV in quella che diede a Carlo I 
d’ Angiò, volle che s’ annulladero tutte le Codituzioni, e tutti gli Sta- 
tuti, che riputava eder contra la libertà Ecclefialtica ( che fi ditte in- 
nanzi al Cap. XIX dell’ inveditura ), togliendogli molte regalie e pre- 
minenze, che i Re Normanni e Svcvi s’ avean mantenute j onde predo 
di noi ne! Regno dej*Ii Angioini non folo i Pontefici Romani non eb- 
bero alcun odacolo a’ loro difegni di dabiìire la Monarchia, ma trattan- 
do quedo Reame come lor Feudo, cd i Principi come veri Feudatarj 
e loro lig; , vi fecero progredì raaravigliofi. 

Siccome i Principi per gratificare i loro fedeli , e per premiare co- 
loro che per edi militavano, concedevan Feudi , Dignità , ed Ufficj , 
cosi fu d’ uopo al Pontefice Romano averne de’ confimili per potergli 
difpenfare a coloro che militavano per la fua Corte, e trovar mezzi 
per idabilirgli, affinchè niente mancafle, ed in tutto il Sacerdozio cor- 
rifpondede ali’ Imperio. S’ iflituirono perciò molte dignità , 4 ed uffiej, i 
quali non appartengon punto alla Gerarchia della Chiefa per ciò che 
concerne il fuo potere fpirituale, ma indirizzati blamente per la tem- 
po- 
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poralità e giurisdizione , e per le cofe del governo politico ; ed in ci ò 
la Corte di Roma ha fuperate tutte l’ altre Corti de’ Principi . Per li 
Feudi fi fono iflituit’ i Benefit) , c ficcome per la materia Feudale furfe 
una nuova Giurilprudenza , che ha occupiti molti volumi ; cosi per la 
materia Beneficiale ne lurfe un’ altra , che ha occupati affai piu volumi 
preffo i Canoni fiì , che non la Feudale preffo i Lepifii . 

La maniera che lì praticò per fargli forgere fu non meno ingegno- 
fa che travagliofa : bifognò lungo tempo per iftabilirgli , e s’ ebbero da 
foflenere grandi contefe co’ Principi , co’ Popoli , e Capitoli delle Pro- 
vincie per tirargli tutti a Roma . 

L’ elezioni de’Vefcovi ancorché in apparenza fi Iafciaffero al Clero, 
i Pontefici fi fervivano di var) mezzi per tirarle tutte in Roma . Si 
proccurò ancora togliere nell’ elezioni l’aficnlo a’ nortri Principi: Cle- 
mente IV invertendo Carlo I d’ Angiò , fra i Capitoli che gli fece giu- 
rare, voli’ efpreffamente che fi rinunciarti* a quello affenfo , e nel Cap. 
XVII gir preferirti che così egli, come i fuoi fucceffori non s’ intro- 
mctteffero nell’ elezioni , pofiulazioni , e provifioni de’ Prelati , in ma- 
niera che nè prima nè dopo l’elezione fi ricercarti R. artenfo , ma fo- 
lamente lor rimanerti falvo il diritto, che per ragion di patronato avef- 
fcro in alcune Chiefe, per quanto i canoni concedono a.' padroni di quelle. 

Rimali fidamente a’nortri Re la facoltà di poter impedire all’elet- 
to, che fe gli deffe la portertione lenza il lor placito regio , e quarta pu- 
re tentarono di contraffarla • ma non meno gli Aragoncli , clic gli An- 
gioini rtclfi loro ligj le la mantennero , cioè che quando gli eletti non 
cran loro fofpetti , davan alle bolle Papali exequatur ; come più efem- 
pj le ne leggono preffo Ughello, e Chioccaceli! . 

Tolfe ancora Clemente a’nortri Re la Regalia, la quale, non men 
ohe i Re di Francia, tenevano nelle Sedi vacanti del r.ortro Regno, 
con porv’i Regj Bagli vi , o altre perfone da erti dertinate per l’ am mi- 
ni Orazione dell’ entrate , per confervarle alfucceffore, fecondo- il prelcrit- 
tt> de’ Canoni , e Federico II come dalla fua Cortituzione Pcrucnit ad 
attdicntiam noftram tir. q l iti. q. ve la mantenne • ficcome fece altresì 
Corrado , il quale , fecondo che narra Matteo Paris , effendo- fiato dal 
Pontefice imputato che averte occupato i beni delle Chiefe- vacanti , ri- 
fpolè ch’egli non faceva ufurpazione alcuna, ma valeva!]- di quell’ ificflsr 
ragione, che i fuoi predeceffori s’eran valli nelle Sedi vacanti, con dar 
la cura de’ beni di quelle a’ fuoi proccurator’ idonei , e fargli dn quelli 
amminifirarc; e ch’egli era contento di valerfi di quell* ifieffa ragione, 
che i Re di Francia , c d’ Inghilterra valcvanfi nelle Chiefe vacanti de* 
Regni loro. 

Ma Clemente IV ne’cennati Capitoli invertendo Carlo I ciò noti- 
piacendogli y volle nel Cap. XXII obbligare quel Re e fuoi fucceffori » 
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rinunziare a qualunque Regalia, rtabilendo che nelle Sedi vacanti non 
potette pretendere, nè avere Regalie , nè frutti' rimanendo intanto, fin- 
ché non foffero provifle , la cuflodia delle Chiefe pretto le perf'onc Ec- 
clefìattiche , le quali fecondo il preferitto de’ canoni dovranno atnmini- 
Arar le rendite di quelle, e conlerv.irle a’ futuri fuccettori . Quello fu 
un gran patto che avanzarono i Pontefici Romani , togliendo a’ nottri 
Principi le Regalie nelle Chiefe vacanti , poiché fe bene in quelli tem- 
pi lì moftraflc di far rimanere la cura delle medelimc alle perfone Ec- 
clefiaftiche ; e di regolare l’amminiflrazione delle loro entrate fecondo i 
Canoni, nulladimanco in procedo di tempo vi dellinaron etti i Collet* 
1 ri , e Nunzj, i quali mettendo mano fopra i beni di quelle, non più 
a futuri fuccettori , ma a Roma fi l’erba vano i frutti - onde fu flabilito 
pretto di noi un nuovo fondo , c cominciò a fentirfi il nome di -Nun- 
zio tdpo/lolìco j il che non ebbe perfezione fe non net Regno di Roberto. 

Altre forprefe fi fecero a quelli tempi per tirar tutto in Roma , 
poiché quando prima , fecondo i concordati avuti dal Re Gu jlielmo I 
colla Sede Apottolica , non eran accordate le appellazioni del Regno di 
Sicilia, ora nel XVIII articolo dell’ inveltitura dat’a Carlo efpreflamen- 
te convenne , che le caule Ecdefìafliche dovettero trattarli innanzi agli 
Ordinar), e per appellazione dalla Sede Apottolica' e con ciò s’ ellefe 
la conolcenza, ed il Foro Epiicopale in immenfo , con tirare tutte le 
caufe in Roma. 

Ma quello che portò maggior vantaggio alla Corte di Roma , c po- 
vertà al Regno, fu la provinone de’ benefici , ed i varj mezzi ftabiliti 
per le loro Decretati , ed EJlravaganti , e molto più per le Regole del- 
ta Cancellarla introdotte da Gio: XXII , per le quali quafi tutto il de- 
naro delle noftre Ch ele, e Monatteri andav' a colare in Roma. 

Il nome di Beneficio > fu ne’ primi fecoli della Chicla inaudito , nè 
per tutto il tempo che durò la quadripartita divifione de’ beni di quel- 
la , s’ intcle mai • ma porta poi in dilufo ed annullata , fi videro varie 
mutazioni. Siccome la parte attegnat’ a’ poveri fi diede a’ V eleo vi col 
pelo d alimentargli' così la porzione attegnat’ a’ Cherici cefsò , ed in 
iua vece furon allignati agli Ecclefiattici ufficj certi , con dettinar loro 
determinate rendite , delle quali fi ferviflero i Miniftri delle Chiefe co- 
me di roba propria • e quello dritto di raccogliere le mentovate rendite 
congiunto col minifterio Ipirituale, fu generaìmentc appellato Beneficio; 
e crede'! che tal nome, ed affegnamento di rendite a ciafcun minirterio 
cominciatte nel nono fecolo circa l’anno 813, come fi raccoglie dal 
Concilio M aguntino celebrato in quell’ anno , dove la prima volta fi fa 
menzione del Beneficio Ecclefiartico . In cotal guifa , ficcome coloro che 
militavano per 1’ Imperio eran premiati con Feudi, che pure fi dittero 
Beneficj ; così i Minillri militanti per la Chicfa era di dovere che fi 
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premiafèro ron tal forta di Beneficj , cioè con quelle rendite e dignità 
Ecclefiaftiche , le quali eran chiamate Beneficj * affinchè con tal premio 
cLffuno aderopifTe al proprio dovere ed ufficio . 

Ma quefli beneficj non effendo che un dritto annetto e dipendente dal 
minifterio di godere le rendite Ecclefiaftiche in vigor d’ una canonica 
inftiruzione , Infognava che chi il conferiva avelie ragione e poterà di 
conferirlo, e che la perfona a chi lì conferiva folTe parimente Ecciefia- 
ftica per cagion del minifterio, c i con titolo perpetuo era unito. Nel» 
le Diocefi la facoltà di conferire era de’ Vefcovi, i quali o libenmnte 
gli conferivano, ovvero di necellirà , ed era quando il benefi i> non 
poteva conferirli fe non a colui * che il padrone prefentava in vigor del 
patronato che v’avea: diritto , eh’ eralì a lui acquift.ito o per aver fin- 
data la Chiefa „ o arricchitala di beni , fopra i quali avea inftituito il 
beneficio.. 

I Pontefici Romani frovaron mezzi di tirar in Roma le collazio- 
ni , e privarne i Vefcovi, ed i padroni delle prefentazioni r con inven- 
tare nuove regole. Prefcriftero- certi termini cosi agli uni come agli al- 
tri di valerli di loro ragioni , quali elalfi , la collazione fi devolvelfc a 
Roma. Parimente fe nominavano perfone indegne ed incapaci , ed a’ qua- 
li oftalfero canonie* impedimenti * riferbando a fe foli la poteftà di po- 
ter difpenlàrc , togliendola ad ogn’ altro. Se fra gli prefentati , o eletti 
accadeva litigio, la caufa era tirata in Roma, e fpeffo il beneficio li 
conferiva nè all’uno , nè all’ altro , ma ad un terzo 1 . S’ introduce che 
il Papa potefle concorrere , e prevenire alcun collatorc de’ Benefici - S’ in- 
ventò la Rijeruaxjone , eh’ è ut» decreto * per cui il Papa innanzi che 
un Beneficio vachi , fi dichiara che quando vacherà , nelfun lo- pofla con- 
ferire. Che li vacant’ in Curia* la provifione lia del Papa; liccome tut- 
ti li vacanti per privazione, ovvero per transazione ad un altro Bene- 
ficio, ed ancora tutti quelli, che folfero- rinunziat’in Curia , e tutti lì 
beneficj de’ Cardinali * Ufficiali della Corte, Legati, Nunzj , ed altri 
Rettori, e Teforiert nelle Terre dello Stato Romano, e parimente li 
beneficj di quelli , che vanno alla Corte per negozj , fe nell’andare o 
nel tornare morilfero circa 40 miglia vicina alla Corte* ed ancora tut- 
ti quelli che vac«ffero * a cagion che li pofTelTorL loro avellerò- avuto ua 
altro beneficio. 

Furon ancora introdotte Te Raffi a nazioni , comandandoli* folto pre- 
tella di levare la pluralità de’ beneficj , che chi ne avea- piò gli- rafle- 
gnafTe; e per l’avvenire, chi avendo un beneficio Curato ne ricevere 
un altro * dovefle parimente raffegnar il primo , e li raffegnati follerà 
rifervati alla difpofizione del Papa. 

S’ introdrflero in quello fecolo le Commende de’ beneficj, le quali 
fecondo la loro inftituzione antica non duravana che per poco tempo .* 
- per* 
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perchè vacando un beneficio , che dall’ Ordinario per qualche rifpetto non 
fi potette immediatamente provvedere , la cura ai quello era raccoman- 
data dal Superiore a qualche foggetto degno , fin tanto che la provino- 
ne fi faceflc , il quale però non avea facoltà di valerli dell' entrate , ma 
di governarle e riùrbarlc al futuro fucccflfore • ma poi, ancorché i Pon- 
tefici v proi bifferò a’Vefcovi il commendare più che fei meli, etti paflaron 
a dare le Commende a vita. E le Commende del^Ie noflre Badie rendute 
ricchiflime , che flabilirono nel nofiro Reame, han tirato in Roma più 
tefori , che quelle di tutte l’altre parti d’Italia. 

Papa Giovanni XXII, che fi diflinfe fopra tutti gli altri in arric- 
chire l’erario Pontificio, in vent’anni di Pontificato ragunò incredibili 
telori , e con tutta la profufione ufata in vita , pure lalciò alla morte 
fua venticinque milioni . Introduce dapoi Y innate , ordinando, che per 
tre anni ognuno che otteneva beneficio di maggior renditg che 24 du- 
cati , dovette nell’ efpedizione delle Bolle pagar l’entrata d’un anno: 
qual pagamento però finit’ i tre anni fu continuato così da lui , come 
da’ Tuoi fucceflbri - 

Furon anche introdotte le Pen/ìoni fopra i beneficj , le quali fono 
riufeite più utili, che i beneficj fleffi . S‘ introduttero anche le Ccadju - 
torte , li Regrejft , le Grafie ejpettative , gli Spogli, e tanti altri modi 
narrati nel Trattato delle materie Beneficiarie attribuito al P. Paolo Sar- 
pa Servita. Ma fopra tutto li fanti divieti , per potervi appoggiar poi 
le tante difpenfe , così per la pluralità de’ beneficj in una perfora , co- 
me per li gradi di matrimonj , per le irregolarità, per P illegitimità di 
natali , c per tante altre innumerabili cagioni , con toglicrfi a’ nortri Ve- 
dovi la provifione di quafì tutt’i beneficj del Regno, li quali eran in 
Roma provveduti nella maggior parte a’ forcttieri , efclus’i nazionali, 
contro il preferitto de’ Canoni . 

Quando nella General Dieta tenuta in Vormazia , alle querele de’ 
Principi c de’ Vefcovi fi trattò di togliere quelli afcufi , narra il Cardi- 
nal Pallavicino nella fua ifloria del Concilio di Trento, che il Legato 
del Papa Girolamo Aleandro alternante lì proteftava , che ciò farebbe 
uno fconvolgere tutto il Mondo • c facendo la Chiefa un Corpo politico , 
diceva , che il volerlo ridurre all’antica difciplina , era l’ifieflò che far 
tornare un giovane al vitto che usò bambino, e che ficcome le com- 
plettioni fi mutano ne’ corpi umani, così parimente avviene nc’ corpi 
politici. E quando nel Concilio di Trento s’ebbe a trattare di quell’ 
i fletta materia , per darvi almeno riforma , fu la cofa più lcnfibile e 
lpiacente che mai potette proporli . Si opposero con vigore i Prelati del 
Papa , e difendevano gli abufi per quell’ ifleflo , che farebbe diflolvcre 
quello Corpo politico, e quella gran Monarchia y e rifletto Cardinal Pal- 
Lvjci.no alla fvclata dice , eh’ cttèndo il Papa il Supremo Principe , che 
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ha -tanti gran Senatori venerati con Regali onoranze in una Reggia uni- 
verfale del Criflianefimo , non deve fembrar cofa ftrana fc per confervar 

10 fplendore d’una Reggio Ecclefiaftica abbia tirato a fe tutte le grazie, 
le difpenlc , le collazioni , e tanti altri emolumenti per le relignazioni, 
regredì , annate , penfioni , fpogli , e tanti altri mod’ introdotti per ti- 
rar denaro in Roma* poiché, ci dice, ficcome qualunque Principe ri- 
fcuote lenza biafimo i diritti per le grazie, e per le dilpenfazioni , eh* 
egli concede fecondo le tafle del fuo Governo, cosi non debba biafmars’ 

11 Papa Principe Supremo e Monarca per ciò che concede e difpenfa nel 
Criflianefimo; e ficcome i Principi qualora taluno de’fuoi fedeli s’ è fc- 
gnalato in qnriRfhe azion militare o politica gli concede Feudi o altra 
mercede - così fi Papa Principe Supremo difpenfa quanti benefizj egli 
vuole a chi s’è fegnalato in qjialchq azione, o d’ aver maneggiato be- 
re un affare, compita bene Una Legazione, o Nunziatura, o fatti altr’ 
importanti fervizj alla Santa Sede; ed affinchè non foffero dijlratti da’ 
loro impieghi, e fi toglieffe l’incompatibilità d’aver molti di quelli 
beneficj, e non adempire a’minilleri, cui fon’ annefiì , *’ introdufièro , 
che in vece dell’ufficio, baftalfe la femplice recitazione del breviario, e 
dell’ ore canoniche . 

Per mantener quella Reggia, dice ancor quelto Cardinale, che bi* 
fognav’ aprir più fonti per cavar denari ed onori , onde i luoi Minillri 
fi mantengano con decoro , e pompa conveniente a’ Re ; e che perciò 
non debbiafi molto bfdarc all’ unione di più beneficj in una perfona , 
fenza obbligargli alla refidenza . Quelli fono i mezzi in verità, ci dice*- 
per confervar con fplendore 1’ Ordine Clericale, ed una Reggia Ecclclìa- 
flica : uno de’ più efficaci è la copia di que’ beneficj , i quali non ob- 

bligano a refidenza: dovea provvederfi con ciò ad una Corte, c ad una 
Reggia univerfale . Ed altrove ( lib. 2 cap. 6 ) valendoli del medefimo 
paragone del Principe, apertamente dice, che ficcome l’Erario del Prin- 
cipe Infogna fiar fempre pieno per ben governarfi lo Stato , cosi tener 
1' Erario voto il Papa, Principe Supremo , è i' i Hello che allentar la di - 
f ciplina. Quindi conchiude, che il riformar la Dataria, proibire a’ Giu- 
dici Ecclefiallici impor pene pecuniarie, ed il levar le fpefe nelle di- 
J penf anioni , era un allentar la di/ciplina ; poiché la pecunia , fon lue 
parole , è ogni cofa virtualmente ; coti la pena pecuniaria è dall' umana 
imperfezione la più pregiata di quante ne dà il Foro puramente Ecclefia • 
Jìico il quale non potendo, come il fecolare , porre alla dijfolugione il 
freno di ferro, convitn che gliel ponga d’argento. 

Tirate tutte le caufe d’appellazioni in Roma, fi proccurò amplia- 
re la giurisdizione del Foro Epifcopale , e (tendere la conofeenza de’ 
Giudici Ecclefiallici l'opra più perfone , ed in più caufe, ficchi poco ri* 
manefle a’ IVlagiflrati iecolari . Federico II in alcuni enormi c gravide* 

Tom. II. P „ litti 
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litti de’ Cherici, perchè non rimancflcro impuniti, prendeva egli fovtn-- 
te a fargli cadigare : ma Clemente nelle condizioni dell’ in vedi tura data 
a Carlo volle nel cap. XX che fi flabilifle che in tutte le caufe cosi 
civili, come criminali non lì potelfcro convenire avant- il Giudice Ceco* 
lare , le non fi trattalfe civilmente di caufe Feudali • Sottratto 1 ’ Ordine 
Ecdeliadico totalmente dalla giurisdizione fecolare , ed arricchito di mol- 
ti privilegi ed immunità , fi pensò (fendere in prima 1’ efenzione a più 
perfone , che non erano di quell’ ordine .. 

Mettevano al numero de’Chcrici tutti quelli, che avevan avuta 
tonfura , ancorché fodero calati , ed attendeffero ad altre occupazioni che 
Eccledadiche . In Francia la cofa s’ era ribotta in tal’ eftrcmità , che 
quafi tutti gli uomini eran tonfurati per efentarfi dalia giuftizia del Re, 
o del lor Signore.. Ma nel nodro Regno rimafe fol corretto a riguardo 
dell’ efenzioni delle collette o gabelle, rimanendo loro l’ immunirà, ri- 
fpetto al Foro, perchè facevano i Re Angioini valere nel Regno la 
Codituzione di Bonifacio Vili, per la qual’ èra dato conceduto a’ Che- 
tici con /upaii privilegio d’ immunità • onde il Re Roberto nel tgn or- 
dinò a’ iuoi Ufficiali del Regno che oliervaflcro quedo privilegio, e che 
non progedelfcro così nelle loro caufe civili , come criminali , purché 
però abbiano contratto matrimonio con una e vergine , portino la ton- 
fata , c le vedi chericali , e non fi mefehino in mercatanzie c negozia- 
zioni ‘ e fe non abbiano adunto la tonfura ed abiro del Chcricato dopo 
commelfo il delitto per evitar la pena. La qual Ordinazione fu rinova* 
ta dalla Regina Giovanna l nell’ anno 1347, e confermata dal Re Fer- 
dinando I d’ Aragona per dia Prammatica I rie Clerici! , feu Diaconi s 
Jelvaticìs dabiiita nell’anno 1469. 

A’ Frati terxjar) di S. Franccfco , che fono mantellati e cordonati, 
ed abitano in luoghi claulirali ; decome alle Biacche , che vivono con 
voto verginale , o celibe viduale , pur lor d diede l’ efenzione del Foro 
fecolare. E nel Regno degli Angioini fa cofa lì ridufle a tal edremità, 
che fino le Concubine de’ Cherici godevano efenzione . 

S’ introdurrò ancora i- Diaconi feivagfii , che pur pretendevano 
efenzione - e bifognò per correggere in parte qued’ altro abulo , che il 
cennato Re Ferdinando I nel 1475) pubblicalTe Prammatica (4 d. tit. ) 
colla quale fu debilito che qualora non fono aferitti al fervizio d’ al- 
cuna Chiela, ma fi mefcolano ne’ negozj fecolari , c di Diaconi o di 
Cherici non abbiano che ir puro nome, sgabbiano da riputare come ve- 
ri laici , in modo che fian- foggetti al Foro fecolare così nelle caufe ci- 
vili , che criminali , c debbiano foffrire tutt’ i pagamenti Alcali , gabel- 
le ,. collette, e tutti gli altri pefi , che fodengono i laici. Fu poi pra- 
ticato , che non godeffi.ro il privilegio del can. fi quis fuadente , nè il 
privilegio del Foro nelle caufe civili , m» folo nelle criminali , e nelle 
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civili in quanto al coflringimento del corpo, rendcndogl’ immuni da’ peli 
pedonali, non però di gabelle, collette , ed altri pagamenti fifcali , c 
peli reali. 

Uno de’ punti controvertiti fu , fé i laici familiari de' Vi [covi da- 
veffero convenirli così nelle caute civili , come criminali avant’ il Ve- 
feovo, o pure avant’ i Giudici tecolari, pretendendo gli Eccleliaflici ti- 
rargli al lor Foro - • 

Stendevano parimente 1 ’ efenzione conceduta alle loro perfone , an- 
che fopra i mobili de’Cherici, in confeguenza di quella maflìma ma! 
intefa mobilia fequuttttir perfonam , di manierachè tutt’ i mobili delle 
genti di £hiefa calate o non calate , non porevan eflTer’ efeguiti , nè ad 
altri aggiudicati dal Giudice laico, 

Soflcnnero che in ogni -caufa dove occorrelfe mala fede, e percon- 
Teguenza peccato, f offe della loro giurisdizione , come quella nella quale 
occorre di doverfi trattare del l’oggetto dell’ anima , di cui eli» fono i 
Moderatoci, e così intendevano il palio del- Vangelo,^ peccaverit fra- 
ter tu tir die Ecclefiee , particolarmente quando le parti fe ne querelava- 
no , qual querela efli chiamavano denuncia Evangelica, lìccom’ è ampia- 
mente trattato nelle Decretali cap. novit. de Jitdic. , dove il Papa vuol 
prendere a giudicare delle differenze tra i Re di -Francia e d’ Inghilter- 
ra , toccante la devoluzione pretefa dal Re di Francia de’ Feudi e Signo- 
rie, che il Re d’Inghilterra teneva in quella Corona a cagion della co- 
ll ni fellonia ; per la qual cofa efli lì pretcndevan Giudici competenti 
quali in ogni azione eziandio perfonalc anche tra’ laici , dicendo che ra- 
re volte era dente dalla mah fede, e per confeguen,za dal peccato o 
dall’ una o dall’altra parte. Quando fi trattava 'dell* efecuzione de’ con- 
tratti, efli non avean difficoltà- di tirar alla loro conolccnza la lite a 
cagion del giuramento , che per lo ftile comune de’ Notaj v’è inferito. 
Confondendo la cenfura de’ collumi colla giurisdizione, e la corredo» pe- 
nitenziale colla giuflizfa contenrioja . 

Soflencvano per lomigliante ragione che la conofcenza de’ teflamenti 
lor appartenerti: come materia di cofcienza , dicendo ch’eran li naturali 
efecutori di quelli; anzi eh’ effendo il corpo del defunto teflatore lalcia- 
1o alla Chiefa per la fepoltura , la Chies’ ancora erafi fatta padrona de’ 
fuoi mobili per quietare la fua cofcienza , ed efeguire il fuo teflamento. 
Gli abus’ introdotti in Inghilterra che il Vefcovo s’ impadroniva de’ mo- 
bili del defunto inteftato , potrann’ offervarfi predo Carlo Loyfeau . Ed 
in Francia non fi fepellivano i morti fe non fi metteva tra le mani de- 
gli Eccleliaflici il teflamento, o s’otteneva licenza del Vefcovo; e per 
gli mort’ inteftafi , gii afflitti eredi dovean teflare pel morto ad piar 
catifas, o coflretti a prender Arbitri per determinare la fotnma , che il 
defunto averte dovuto legare alla Chiefa . 

P .a Da 
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Da quelle intraprefe degli Ecclefiafiici nacque nel noflro Regno !t 
pretenfione di alcuni Vefcovi d’ arrogarli la (acuità di far clli i tellanicn- 
ti ad piai caufas per li laici che morivano ab inteftato , e fovcnte 
applicavano i beni del defunto a fe flcfii . Ed in alcune parti del Re- 
gno i Prelati preteiero indiflintamente d’ applicarfi a lor beneficio la 
quarta parte de’ mobili del defunto fenza tcflare , come fi rapporta dal 
Chiocca relli ne’ fuoi MS. giurisdizionali . 

Da ciò è nato il coflume predò noi, ficcome in Francia, che li 
Curati o Vicarj fofler capaci come i Nota; di ricevere li teflamenti , e 
quando difpongano ad piai caujas ancorché fatti fenza folJconità, dar 
loro vigore ed ofiervanza . A bufi , come tanti altri, tolti cialda cura de’ 
noli ri Sovrani . 

Per cagion della conneffità , fe tra più compatroni , coeredi, o con- 
debitori , uno ne fofTc Cherico , efli dicevano che il privilegiato , come 
più degne, deve tirare avant’ il fuo Giudice tutte le altre parti. Dice- 
van parimente li Canonici , <ffie il laico poteva prorogare la giurisdizio- 
ne Ecclefiaflica , e non il Cherico la fecolare • e dicevan ancora , che 
appartenev’ al Giudice Ecclcfiadico fupplire il difetto o negligenza del 
Giudice laico, e non al contrario, c quando fe gli dimandava la ragio- 
ne , dicevano, che ciò era perchè anticamente gli Ecclefiafiici erano giu- 
dici de’ laici non men che de’ Cherici , e che non v’ era perciò incon- 
veniente che le cole torna (fero nella lor prima natura, come dice il Car- 
dinal Oflienfe. Ma in^ciò errano , poiché la giudizia Ecclefiaflica in 
quello è contenziofa è fiata conceduta dalli Principi , e dismembrata dal- 
la Giufiizia temporale ed ordinaria , c fu chiamata perciò privilegio 
Cbericale e li Canonilli la chiamano pure privilegium Fori , per denota- 
re eh’ è contro il diritto comune . 

Sofienevnno ancora , che tutte le caufe difficili , fpezialmente in pun- 
to di ragione, loro appartene ffcro , e principalmente quando vi era di- 
•verfità d’opinioni tra’ Giurcconfulti , o Giudici, allegando quel palio del 
Deuteronomio: Si difficile , & ambiguttm apud te judicìnm effe profpe - 
xeris , &■ judicium intra Portai videris variari , venie s ad Sacerdote t 
Levitici generis , & ad Judicem , qui fiterit ilio tempore , qui jttdicabunt, 
libi veritatem , &" facies •qnecumquc dixerinl qui p ree funi in loco , quei» 
tl e gerit Dominai . Quando è a tutti palelle la gran differenza tra le leg- 
gi Romane, e la polizia del vecchio e nuovo teflamento. E da quello 
principio avvenne, che fi veggono in più luoghi delle Decretali caufe 
difficili decife da’ Pontefici , che non erano di loro giurisdizione , come 
dalla fa mola Decretale Ra nutius . 

Dicevano che appartenev’ ad effi il fupplire al difetto , negligenza , 
o fufpizione del Giudice laico , e fotto quello prcteflo , fe un gran pro- 
cedo durava lungo tempo nel Tribunale Secolare, lo tiravano a loro. 

Quc. 
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Queflo abufo eras’ introdotto non pur in Francia , come tcflifica Loy- 
fe ju , ma anche ne’ Regni di Spagna, e prefTo noi nel Regno degli An. 
gioinj avea prefo anche piede , tanto che , non lenza gran maraviglia » 
tra i Riti della noflra Gran Corte ( ì6 5 ) fi legge una Prammatica del» 
la Regina Giovanna II , colla quale ordina, che toltane la Città di Na- 
poli, dove vuole che le fufpizioni fi conofcano dal G. Protonotario , ir» 
tutte le altre Città e luoghi del Regno, s’abbiano d’allegare avant’il 
Veficovo Diocefano, o l'uo Vicario. Nel Regno però degli Aragonefi non 
fu fatta offici vare. E fuccedut'i Spagnuoli , ufarono cofloro rimeaj pili 
forti per-toglicrc queflo abufo , come fi rileva dalle Prammatiche z. e 
3. al titolo de Ju)pic. Offic. con efferfi emanato bando fiotto gravi pene» 
che nelle caule di lofpizioni le parti non debbiano aver piu ricorlò a’ 
Diocelani, ma nella Regia Udienza. 

Sotto colore che negli antichi canoni trovavano r che il Veficovo 
era protettore delle perfione mifierabili, come delle vedove, pupilli, (bra- 
cieri, c poveri, volevan conofccre di tutte le loro caule, ancorché vi 
fa gran differenza tra proteggere i mifierabili » e proccurar per e ili la 
gru 11 i zia , che d’ efler Giudici delle loro caule» 

Inventarono un altro genere di giudizio, chiamato di foro mi/lo » 
volendo che contro il fiecolare poffa procedere cosi il Veficovo» come il 
Magiflrato, dando luogo alla prevenzione , come Cono i delitti di biga- 
mia, d’ufura, di fagrilegio , d’adulterio, d’inceflo, di concubinato, di 
befiemmia, di fiortilegio" c di (pergiuro, ficcome ancora le caule di de- 
cime, e di legati pii, riputati anche da efH delitti Ecclefiaflici . E nel 
«offro Regno non fi finiron d’cflirpare affatto quelli abufi , fé non nei 
Regno degli Spagnuoli: imperochè li delitti Ecclcfia filici o fono quelli» 
che concernono la Polizia Ecclcliaflica» come dice Giufliniano nella Nov. 
83 , ovvero li minori delitti , di cui la Giuflizia ordinaria ne tralcur» 
la ricerca, e di cui perciò la primitiva Chiefa ne intraprendeva la con- 
fina , o coi lezione , per conlervare una particolar purità di eoflumi tr» 
Crifliaui ; ma quella correzione fi faceva fonimariamentc , e lenza giudi- 
zio contenziolò . 

Si appropriarono ruffe le caule matrimoniali , dicendo eh’ effendi» 
flato il contratto di matrimonio da Criflo S. N. elevato a Sacramento» 
la conni a ione di tutte le caule a quello appartenenti dev’ efTere de’ Giu- 
dici Eccleliaflici . Ma »’ è veduto ne’ precedenti fecoli , che i Principi 
Cattolici prefiero efft la cura dc’tnatrimonj , eflendo cola chiarilfima , 
che le leggi de’ matrimonj, i divieti, e le difpenfe de’ gradi, tutte fu- 
rono flabilite dagl’ Imperatori ; e fin tanto che le leggi Romane ebbero 
vigore , i giudizj a quelli appartenenti eran innanzi a’ Magiflrati leco- 
lari agitati: il che la loia lettura de’ Codici di Teodofio , e di Giufli- 
niano, e delle Novelle, lo dimeflra evidentemente. E nelle formose d» 

Caflio* 
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Cafliodoro refiano memorie de’ termini ufati da’ Re Ofirogoti nelle di- 
fpenfe de’ gradi proibiti , che allora erano riputate appartenere al gover- 
no Civile, e non cofa di Religione; ed a chi ha cognizione dcfl' Mo- 
ria, è cofa notiflima , che gli Ecdeiiaftici fono entrati a giudicar*caufe 
di tal natura, parte per commeflione, c parte per negligenza de’ Prin- 
cipi, e de’ Magifirati . Ma di ciò ora per la determinazione del Conci- 
iio di Trento ( feff. 24. can. 12. ), non lece più dubitarne. 

Finalmente i Dottori Romani arrivarono infino ad infegnare , che 
i delinquenti ne’ Territori d’altri Principi non lì debbiano rimettere, 
ma mandarli a dirittura in Roma per efler puniti, perchè il. Papa ef- 
fendo il Signore della Città di Roma , eh’ è la comune Patria di tutti, 
avendo 1 ’ Imperador Antonino per l'uà legge ( Roma 33. Th~ad manici- 
pai., I. in Orbe 17. D. Je fiat. hom. ) fiabilito , che tutti coloro, che 
nafeono nell’ Orbe .Romano , s’ intendano fatti Cittadini Romani , me- • 
ritamente come fuoi fudditi può prendergli a giudicare , e punirgli. 

Nè finiron qui le loro intraprefe , per eflervene altr’ innumerabili 
cafi , ne’ quali eran coftretti i Laici piatire avant’ i Giudici Ecclefiaflici. 
Efli furon niente di meno comprefi da Ofiienfe in fette verfi , che chi 
gli confiderà non può non rimaner forprefo ,in veggendo a qual fienili- 
nat’ampiczza avellerò gli Ecclefiaflici a quelli tempi llefa la lor cono- 
fcenza ; donde conofccrà ancora che non v’ è fine all’ufurpazione , dapoi- 
chè una vclta li limiti della ragione fono fuperati , cd oltrepalfati . I 
iette verfi dell’ .Ofticnlc fono . 

Harcticui , Simon, fanus , perjurui, adulici-. 

Pax , privilegium, violentai , facrihgufque , 

Si vacat Imperi a m , fi negligi!, ambigit , .-.ut ftt t 

SufpeSui Judex, ftt fubdita Terra , vel tifiti , 

Rufiicut, & ferva! , peregrinai , Feuda , viator , 

Si quii paniteat , mijer , cmnii caufaque mijla , 

Si denttneiat Ecchfia quii , judieat ipfa , 

quelle intraprefe della Giufiizia Ecclefiallica , non meni^pref- 
fo di noi , durante il Regno degli Angioini , che in Francia durarono 
lungamente; ma i Francefi valendoli poi di rimedj forti ed efficaci, rup- 
pero le catene; e per l’Ordinanza del 153?. furono molto ben rifecate, 
la quale rimife la lor giufiizia al giufio punto della ragione, lafciando 
folamente alla Chiefa la conofcenza de’ Sagramenti tra tutte le perfone , 
e delle fole caule perfonali degli Ecclefiaflici , come ci narra Loylcau 
( dei Sìgn. & Jujlic. Etcì. ) che fu in -effetto ritornare all' antica di- 
iunzione delle due potenze , lafciandofi Je perfone e le cofe fpirituali al- 
Ja Giufiizia Ecdefiafiica , e le temporali alla Temporale . Nel noftro Rea- 
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me gli Spagnuoli cominciarono a rifecar gli abufi , ma non ridullero la 
lor Giudizi» al giuffo punto, come fi fece in Francia, perchè gli Spa- 
gnuoli , come faviamentc fu offervato da Pietro di Marca Arcivefcovo 
eli Parigi , vollero medicar la ferita giurifdizisnc Regia con impialti-i ed 
unguenti , non già co! fuoco e col ferro , come fi era fatto in Francia. 
Ma cotefte ferite medicate fono (late rimarginate in parte dall’Eroe Car« 
lo Borbone , pii» colla fua prudenza che colla forza , ne’ tempi governa- 
va felicemente quelli Regni, col Trattato di Concordia col Gran Ponte- 
fice Benedetto XIV , c coll’ erezione del Tribunal Millo ; ed in parte 
dal nollro gloriofo Regnante Ferdinando IV ; ficcome olfcrvaremo nel 
Libro Primo del Codice delle Leggi del nollro Regno, che tratterà del- 
la Ragion Eccle/iajlica , e Jue pertinente .. 

§ V. Comparazione della Polizia Eccle/iajlica dì quefto Secolo 
decimoterzp con quella de' primi Secoli della Cbiefa . 

T a A nuova Religione Crifiiana - , che da Grillo Signor nollro cominciò 
ne’ tempi d’ Ottaviano Auguflo a differii inarfi fra gli uomini , ci fece 
conolcere due potenze in quello Mondo, per le quali ci Infognava che 
fi governaffe, la Spirituale , e la Temporale , rfeonofeenti un medefimo 
principio, eh’ è Iddio folo . La Spirituale nel Sacerdozio, o Stato Eccle- 
fiafiico , che amminiflra le cole divine, e facrate : la Temporale nell’’ 

Imperio", o Monarchia, ovvero Stato politico, che governa le cofe uma- 
ne , e profane : ciaicuna di loro avente il fuo oggetto- leparato: i Prin- 
cipi perchè foprantendano alle caule del Secolo: i Sacerdoti alle caule di 
Dio. Ciafcuna avea ancora, fuo potere diverfo e difìinto; de’ Principi il 
punire, o premiare con corporal pena, o premio j de’ Sacerdoti con fpi- 
rituale. In breve, a ciafcuna fu dato il fuo potere a parte’ laonde fic- 
come non lenza cagione il Magifiiato porta la fpada , cosi ancora i Sa- 
cerdoti le Chiavi del Regno de Cieli - 

La Religione predo a’Criftiam non è indirizzata , com’era prelfo de’ 
Gentili , alla confervazione dello- Stato , ed al ripofo di quello Mondo , 
ma ad un più alto fine , che riguarda la vita eterna, e che ha il fuo- 
riipetto a Dio, non agli uomini ^ e quindi preffo di noi il Sacerdozio 
c riputato tanto più alto e nobile dell’ Imperio, quanto le cole- divine 
fono fuperiori all’umane, e quanto l’anima è più nobile del corpo e de' 
beni temporali. Ma dall’altra parte, elTcndo Hata data da Dio la fpada 
all’ Imperio- per governar le cole mondane vien ad effer quella potenza 
più forte in fe medefima cioè a dire in quello Mondt^, che non è la 
potenza. Spirituale- data da Dio al Sacerdozio , al quale proibì 1’ ufo del- 
la fpada materiale , poiché ha folamentc per oggetto le cole fpirituali , 
che non fono fenfibili • ed il principal effetto della fua forza è riferbato 


tao 

al Cielo, come cc ne fece telìimonianza l’iftcfTo noftro buon Redento» 
re, dicendo , il fuo Regno non edere di quello Mondo , e che fe ciò 
forte , le fue genti combatterebbeno per lui. 

Riconofciute fra noi quelle due potenze procedenti da un medelimo 
principio, eh’ è rddio , da cui deriva ogni potella, e terminanti uè un 
medelimo fine , eh’ è la beatitudine , vero fine dell’ uomo ; è fiato necelfario, 
fi proccurarte che quelle due potenze averterò una corrifpondenza infieme, 
ed una finfonia, cioè a dire un’armonia, ed un accordo comporto di co- 
fe differenti , per comunicarli vicendevolmente le loro virtù cd energia; 
di maniera che fe l’ Imperio l'occorre colle fue forze al Sacerdozio per 
mantenere l’onor di Dio, ed il 'Sacerdozio fcambievolmcnte ftringe cd 
unifee l’affezion de’ Popoli all’ubbidienza del Principe , tutto lo Stato 
farà felice e florido: per contrario, fe quelle due potenze lono difeor- 
danti fra loro, come fe il Sacerdozio abufandofi della divozion de’ Popo- 
li intraprenderti (òpra l’Imperio, o governamento politico c temporale: 
ovvero fe l’ Imperlo voltando contra Dio quella forza che gli ha porta 
fra le mani , attentarti fopra il Sacerdozio ; tutto va in difordine , in 
confu fione , ed in mina. • 

Egli è Iddio , che ha raeflo quafi da per tutto quelle due potenze 
in diverfe mani, e l’ha 'fatte amendue fovrane in loro fpezie , affinchè 
1* una fervide di contrappefo all’altra, per timore che la loro fovranità 
infinita non degenerarti in disregolamento o tirannia . Cosi vedefi , che 
quando La fovranità temporale vuol emanciparli contro le leggi di Dio, 
la fpirituale le fi oppone incontanente ; e medefimamenfe la temporale 
alla Spirituale: la qual cofa' è gratiflima a Dio quando fi fa per via le» 
gittima , c fopra tutto quando fi fa direttamente e puramente per fuo 
lervigio , e per lo ben pubblico , non già per l’ interefle particolare , e 
per intraprender 1’ una fopra l’altra. 

E poiché quelle due potenze fi rincontrano per neceffità infieme in 
tutt’ i luoghi ed in tutt’i tempi, ed ordinariamente in diverfe perfonc; 
e dall’ altra parte tutte due fono lovrane in loro fpezie , niente dipenden- 
do l’una dall’altra, l’infinita Sapienza, per evitar il difordine che na- 
fce dalla loro difeordia, ha piantar' i limiti sì fermi, ed ha mede fepa- 
razioni sì evidenti fra loro , che niuno potrà ingannarfi nella diftinzione 
delle loro appartenenze . Qual cofa è più facile a diftir.guere le cole lu- 
crate dalle profane, e le Ipirituali dalle temporali ? Non bifogna altro 
che praticare querta bella regola , che il noftro Redentore ha pronun- 
ziata di fua propria bocca , Redditc quit Junt Cttfarii Ctefari , & qu* 
funt Dei Deo . Regolamento affili breve, netto, e chiaro, perchè quan- 
do la cura delle Unirne, c delle cole facrate appartiene al Sacerdozio , 
egli bifogna che il Monarca lìdio fe gli fottometta in ciò che concerne 
direttamente la religione e’1 culto di Dio > fe lènte d'aver un’ anima, e 
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fe vuol eflcr nel numero de’ figliuoli di Dio e della Chicfa . Recipro- 
camente ancora, poiché la dominazione delle cole temporali appartiene 
a’ Principi, c la Chicfa è nella Repubblica, come dice Ottato Mile vira- 
no , e non già la Repubblica nella Chicfa , biiogna che tutti gli Eccle- 
fiafiici , ed anche i Prelati della Chiefa ubbidifeono al Magiftrato Seco- 
lare in ciò eh’ è della polizia civile: Si orniti f anima potejiatiius filiti;, 
fa e/? , ergo & vejìra , dice S. Bernardo ad Errico Arcivefcovo di Seni 
nell’ cpirtola 42, quii vot excepic ai Univerfitate ? Certe qui tentat exci - 
pere, tentat decìpere ; e S. Gio: Crifollomo nell’ epiflola di Paolo a* Ro- 
mani t g , fpoocndo il palio di S. Paolo: Ornai; anima potejiatiius fuili- 
mioriius ftibdita e/l, dice, etiam ft fuerit -Apoflolas , Evangelica , Pro- 
fitta , Sacerdos , Monaebus , hoc vero pierate m non lar.lit . Il Papa S: 
Gregorio il grande nel libro z epift. p 4: %/fgnojco , dice, Imperatore»! 4 
Deo concc[f:im , non mililiùtts Jolum , Jed & SaeerJot iiur etiam dominati . 

Poiché dunque la diflinzione di quelle due potenze è tanto ira porta n* 
te, egli è fiato ben necefiario dar loro nomi differenti, cioè coloro i qua* 
li hanno la potenza EcclcGaflica fono chiamati Pajìori e Prelati , e gli 
altri che poffedono la temporale fono nominati Signori, o Dominatori . 
Nome eh’ è interdetto agli Ecctcfiafiici di propria bocca di N. S. , il qua* 
le in due diverfi tempi , cioè nella domanda de’ figliuoli di Zebedco , 
e nel contratto di procedenza lòpravenuto frà fuoi Apoftoli , poco avan- 
ti la fua Tanta pafiione reiterò loro quella lezione : Principe! gentium do - 
tninantur corion , vos autem non fio &c. Lezione che S. Pietro ha ben 
raccolta nella fua prima lettera, dicendo a’Vefcovi: Pafcite , qui in vo- 
ti s efl , gregem Dei , non ut Dominante 1 in Cleri t , Jed forma fa Hi gre- 
gis , cioè a dire come riflette Loyl'eau, riabilito in forma di greggia , 
il cui pallore non è il Signore c proprietario, ma il minifiro e gover- 
natore (blamente . Così Dio gli dice : Pafce oves meas , non già tuas , 
Apollino al cap. zi . 

Ed in verità la potenza Ecclefiafiica efiTcndo diretta fopra le cofe fpi* 
rituali e divine, che non fono propriamente di quello Mondo , r.on può 
appartenere agli uomini in proprietà, nè per diritto di Signoria , co- 
me le cofe mondane, ma fidamente per efercizio ed amminifirazione , fi* 
nattanto che Iddio , il quale fido è il Maeftro e Signore delle noflre 
anime, commette loro quella potenza fopranaturale per efercitarla via- 
bilmente in quello Mondo folto fuo nome ed autorità come fuoi Vica- 
rj e Luogotenenti , ciafcuno però fecondo il fuo grado Gerarchico , ap- 
punto come nella polizia civile piu Ufficiali , efi'endo già gli uni fotto 
gli altri , efercitano la potenza del fovrano Signore . 

Tutto ciò fi dice per ifpicgare la proprietà de’ termini delSoggcffo 
di quefi’ opera , non già per diminuire in parte alcuna la potenza Eccle- 
fiallica , la quale rifercndofi direttamente a Dio , dee cfTcre fiimata ben 
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piu degna dì quella de’ Principi della Terra, i quali ancora non avean 
nel principio la loro, che per ufficio e per amminiftrazione , appartenen- 
do la Sovranità, o per meglio dire la libertà perfetta allo Stato in cor- 
po. Cosi in que’ tempi erano pur effi chiamati Pajìori de’ Popoli , come 
vengon qualificati da Omero: ma l’ogetto della lor potenza, che confi- 
ftc nelle cole terrene, effeodo adattato a ricever la Signoria, o Potenza 
in poprietà, effi l’hanno da lungo tempo guadagnata ed ottenuta in tutt’ 
i paefi del Mondo . 

Non fi pofiono ritrovar pruove più confidcrabili della difiinzione 
di quelle due maniere di poteflà , nè più folenni efempj del cambiamen- 
to della potelìà per ufficio e pe r efercizio in quella di proprietà e per 
diritto di Signoria, che in quel che accadde nel Popolo di Dio , quan- 
do annojato d' effer comandato da’ Giudici , eh’ efercitavano l'opra di lui 
la fovranità per ufficio ed am mi nitrazione affolutamente, egli volle aver 
un Re, il quale d’ allora innanzi aveffe la fovranità per diritto di Si- 
gnoria . Ciò che difpiacque grandemente a Dio , il quale diffe a Samuel- 
lo ultimo de’ Giudici, effi non hanno te ricu/ato , ma mi , affinchè io 
non regni più {opra loro, e poco dapoi : Tale farà il diritto del Re , 
Crc. (• i Reg. 8 . i-erf. 7 ). /I che fignifica , che Iddio fleffo era il Re 
di quello Popolo , ed avea fopra lui la proprietà e la potenza , ailorch’ 
era governato da femplici Giudici , o Ufficiali ; ma che ciò non farà 
più, quando avranno un Re, il quale s’ abuferà di quella potenza in 
proprietà • Bella illruzione agli Ecclefiafiici di lafciare a Dio la proprie- 
tà della potenza fpirituale , e contentarli dell’ efercizio di quella come 
fuoi Vicar) e l'uoi Luogotenenti , qualità la più alta e la più nobile , 
che potefs’ edere fopra la Terra . 

Ecco Ja difiinzione della potenza fpirituale e della temporale , che 
ben dimoftra che l’ una non include e non produce 1 ’ altra , medefima* 
mente non è fuperiore all’ altra: ma che amendue fono o fovrane o fu- 
baiteme in diritto loro, e in loro fpezie . 

Nientedimeno quella difiinzione non impedifee che l’una e 1’ altra 
non pollano rifedere in una fteffa perfona , e talora, eh’ è più, a cagion 
d’ una medefima dignità. Tutta volta, quando effe rifiedono nella mede- 
fima dignità, fa meftiere che ciò fia una dignità Ecclefiaftica , e non 
già una Signoria o un ufficio temporale , poiché la potenza fpirituale 
effendo più nobile della temporale, non può dipendere, nè effer acceffo- 
ria a que’la , ficcome non può appartenere agli uomini laici , a’ quali ap- 
partengono ordinariamente le potenze temporali : c fopra tutto la poten- 
za fpirituale non può tenerfi per diritto di Signoria , nè deferirò per 
fucceffione , nè poffederfi ereditariamente, come le STgnorie temporali . 

Ora benché per qualche tempo quelle due potenze fieno fiate nelle 
medelime perfone fra il Popolo di Dio , cotefio però fi fece in modo 
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che la temporale era fempre accettoria al Sacerdozio ; ma dapoi che I 
Popolo voli’ cflfer dominato da’ Re, quelli Re non ebbero la potenza lpi- 
rituale: c le pur talora la vollero elfi intraprendere , ne furon afpramen- 
te puniti da Dio, coiti’ è manifcfto per l’iftoria d’ Ozia ( Paralipomcn. 
1 6 ) . Non v’ è però alcun’ inconveniente , nè repugnanza che la poten- 
za temporale fia annetta , e rendali acccttoria e dependente dal Sacerdo- 
zio , come s’ oflerva nella pedona del Pontefice Romano , e negli altri 
Prelati della Chiefa; non già perchè fotte fiata prodotta dalia fovranità 
fpirituale, e fotte una delle fuc appartenenze necettarie , ma fi è da lo- 
ro acquifiata di volta in volta per titoli umani , per concelfioni di Prin- 
cipi , o per preferizioni legittime , non già vtfpoftolico Jurt , come dice 
S. Bernardo ( IH. 2. de Confici, c.ip. 1 . ) / ncc cairn tue libi dare , quod 
non bulico a t , potuit. 

Ecco il rincontro di quelle due potenze in fòvranità indipendenti 
l’una dall’altra , c riconofcenti un fol principio, eh’ è Iddio , diftinte 
con ben fermi limiti per propria bocca del nofiro Salvatore , in guifa 
che 1* una non ha che impacciarfi coll’altra. 

Il nolfro buon Redentore dovendo ritornar al Padre, che lo mandò 
in quello Mondo per mofirarci una più ficura via di nofira falute, vol- 
le, dopo averci dati r oti buoni regolamenti, lafciar in Terra fuoi Luo- 
gotenenti, a quali quello potere fpirituale comunicò, perchè come fuoi 
Vicarj mantcnettero e promulgaffero da per tutto la fua religione . E 
volle valerli non già del miniftero degli Angioli, ma piacendoci’ innal- 
zare l’uman genere, voli’ eleggere per più profondi mifieri , non i più 
potenti uomini della terra, ma i più vili ed abjetti • volendo con ciò 
darti un’altra nota di diftinzionc tra quelle due potenze, che 1’ una non 
riguarda nè ftirpe , nè altri pregi , che il Mondo flima , ma follmente 
lo fpirito , non il fangue c gli altri umani rifpetti . Lafciò per tanto 
quella potenza agli Apoftoli fuoi cari difcepoli, i quali mentr’cgli con- 
versò Irà noi in Terra , lo leguirono ; a’ medefimi diede incumbenza d’ 
infegnare e predicare la fua legge per tutto il Mondo; e diè loro il 
potere di legare e fciorre come ad elfi pareva, impegnando la fua paro- 
la , che farebbe fciolto in Ciclo quel eh’ effi profcioglicttero in Terra , 
o legato quel che legattero . 

Gli Apoltoli ancorché riconofcettero per lor Capo S. Pietro , nel 
princìpio a tutt’ altro penfarono che a ftabilirc un’efierior polizia Eccle- 
fi.ifiica , ma intenti follmente alla predicazione del Vangelo , ed a ridur- 
re 1’ um.-.n genere alla credenza di quella re igionc eh’ etti proccuravan 
di ftabilirc , e di flenderla per tutte le Pioviucie del Mondo. Le prime 
Provincie furon quelle dell’Oriente, come più a Gerufalemme ed alla 
Paleltina vicine, e ferono in più luoghi unioni di Fedeli, ch’etti chia- 
maron Cbitjc. Ma in quelli pcincipj, come dice S. Girolamo nell’ epi- 
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fìol’ a Tito , eran quelle governate da! comun configlio del Presbiterio 
come in Ariflocrazia . Dapoi crefciuto il numero de' Fedeli , fi pensò 
per ovviare a’ difordini , di lafciar bensì il governo al Presbiterio , ma 
di dar la foprantendenza ad uno de’ Preti , il quale folte lor Capo , che 
chiamaron Vefcovo , cioè a dire Infpettore, il quale collocato in più fu» 
blime grado, avea la foprantendenza di tutt' i Preti , ed al quale appar- 
teneva la cura ed il penderò della lua Chiefa , governandola però infic- 
ine col Presbiterio ; tanto che il governo delle Chiefe divenne mirto di 
Monarchico, ed Arirtocratico , onde Pietro di Marco ebbe a dire, che 
il governo Monarchico delta Chiefa veniva temperato eolr^rjftocratico. 

Cosi col correr degli anni , dilfeminata la religion Crirtiana per 
tutte le Provincie dell’ Impero , ancorché mancaflero gli Aportoli , /ac- 
cedettero in lor luogo i Vcfcovi , i quali foprartando al Presbiterio , ref- 
fero le Chiefe; e fi videro perciò nelle Città coftituit’i Vefcovi, come 
dice S. Cipriano: J am quidem per omnes Provincia t , & per Uriti fin - 
gulat conflitti ti funt Epifcopi . E quelle Chielk che rimanevano fenza Ve- 
fcovo, dice S. Girolamo , che communi Vrcsbytetorum confitte gubtrna- 
bantur . 

Tale fu la polizia in quefli primi fenoli dello Stato E cclcfiartico 
nè altra Gerarchia fi ravvisò, nè alrri gradi di fi inti , le non di Vefcovi 
Preti, Diaconi, quali come lor Minirtri teneano anche cura dell’ obla- 
zioni , e di ciò che al Sacro Minirtero era neccffario. Querti compone- 
vano un fol Corpo, di cui il Velcnvo era Capo, e gli altri Minirtri o 
meno o più principali erano i membri , ed era come un Configlio , o 
Senato del Vefcovo, che infiem cor» lui governava la Chiefa . Quindi S. 
Girolamo ragionando de’ Vefcovi nel cap. z. dTfaia , dice» che anche 
quelli aveano il lor Senato , cioè il ceto de’ Preti . 

Stabilita la Chiefa in Oriente, alcuni degli Aportoli, e molti loro 
Difcepoli s’ incaminarono nell’ Occidente verfo quarte nortre Regioni . 
N arrafi che S. Pietro ftefiò lor Capo, lafciando la Città d’ Antiochia , 
avendo inrtituito Vefcovo in quella Chiela Evodio, navigarti con molti 
fuoi difcepoli verfo Italia per partire in Roma : che prima approdafle 
in Brindifi , quindi, fecondo il P. Caracciolo, ad Otranto , e di là a 
Taranto , nella qual Città vi predicarti la fede di CriOo , e vi lafciarte 
mafiano per Vefcovo. Alcuni anche han voluto, come il Summonfe , 
che vifitartie eziandio Trani, Oria, Andria, e per 1’ Adriatico navigaf- 
fe infino a Siponto;indi voltando le prore indietro, corteggiando i no- 
nri lidi capitarti a Reggio, nelle quali Città piantarti la Religion Cri- 
fii.ina : poi da Reggio partitoli co’ fuoi compagni , navigando il Mar 
Tirreno, e giunto nel nortro Marc, riguardando rameniflimo fito della 
Città di Napoli , determinorti di sbarcarvi : e qui vogliono , che incon- 
tratoli nella porta della Città con una dwna chiamata Candida , molti 

prodi- 


Del Regno nr Napoli Par. If Cap. X. 125 

prodìgi con lei e con fuo fratello Afpreno adoperale , di che mofs’ i 
Napolitani , riceverono da lui il battefimo , e prima di partirfi per Ro- 
ma , iartituirtc Vefcovo di quella Città -Affretto, che fu il primo. Nar- 
rali ancor* che in quello palleggio S. Pietro »’ inoltrale infino a C.apua, 
e vi lafciafTe per Vefcovo Prifco uno degli antichi difcepoli di Crilìo , 
che in oltre eflcndofi portato fin ad Atina Città ora diftrutfa v* avelie 
istituito Marco per Vefcovo: c finalmente prendendo il cammino per 
Roma nel partar per Tcrracina, avclfc quivi ordinato Vefcovo Epa frodi- 
lo. I Barcfi fimilmente pretendono , che S. Pietro in quello pa foggio , 
non meno che a Taranto ed Otranto, folle capitato anche in Bari . I 
Beneventani , che pure ad erti avelie lafciato il primo Vefcovo Fotino . 
Que’ di Sella pretendono il rredefimo, e che avelie lor dato Simì/ìo per 
Vefcovo. In brieve, non vi rimane Città in quelle nollre Regioni , che 
non pretenda aver i fuoi Vefcovi inflituiti o da S. Pietro, o dall’Apo- 
fìolo Paolo, come vanta Reggio del fuo primo Vefcovo Stefano , o da- 
gli 72 difcepoli di Crillo S. N. , o da’difcepoli degli Apollo!! . In fiot- 
ti Pozzuoli tiene il tuo primo Vefcovo ertere (lato Patroba uno de' 72 
difcepoli , e difcepolo di S. Paolo, del qual egli fa menzione nell* epi- 
flol’a’Romani , c che ordinato Vefcovo da S. Pietro capitato in Pozzuo- 
li-, vi leminalfe la fede Oi diana . 

Narrafi ancora, che quella prima volta giunto S. Pietro in Rom’, 
bifognò che torto fcappalfe via , a cagion de’ rigorofi editti pubblicati 
dall’ Imperador Claudio centra gli Ebrei , volendo al dir di Svetonio , 
che tutti ufcilfero di Roma. Che ritornato perciò in Gerufalemme do- 
po aver ordinati molti altri Vefcovi nelle Città d’ Oriente, fe ne venif- 
le di nuovo in Italia per paforc la feconda volta in Roma ; e che irr 
quello fecondo pafoggio capitando nella Villa di Refina predo a Napoli , 
e quivi convertendo e battezzando quella gente, vi lafcialfe Ampellone 
per meglio indolirgli nella fede di Crifto : donde ritornato pofeia in 
Napoli , fu da Afpreno , e da’ Criftiani Napolitani ricevuto con infini- 
ti légni di (lima, c di giubilo, fondandovi una Chicfa: e che in que- 
llo fecondo pafoggio feorrerte per molte altre Città della Puglia . Indi 
partalo in Roma , ftabilirte in quella Città la fua Sede l’annodi nortra 
falutc zp . 

S. Pietro adunque fu il primo Vefcovo e Pontefice di Roma . Egli 
prima del martirio ordinò Vefcovo nella fua Cattedra nell’ anno 6$ Li- 
no, che fìi il 2 , il quale dopo patito il martirio ebbe per fucceffore 
nel 6j Clemente , che fu il 3. Indi nel 77 Cleto , che fu il 4. Il S nell’ 
83 fìl -Anacleto 6 nel 96 Evariflo 7 nel p8 Aleff andrò 8 nel 117 Siflo 
f nel 127 Telesforo IO nel 138 Igino 11 nel 142 Pio 12 nel 150 ini- 
etto 13 nel idz Sotero 14 nel 171 Eleuterio 15 nel 18 6 Vittore 16 nel 
197 Ztfirino- 17 nel 217 Callijlo 18 qpl 222 Urbano 19 nel 230 Pon- 
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gì ano 20 nel^-ì^ intero li nel 236 Fabiano li nel lgo Cornelio 1J 

nel 151 Lucio 14 nel 2*>4 Stefano 2$ nel 157 Si/lo II. 1 é nel 459 
Dionifto 27 nel 2 dp Felice 18 nel 225 Futicbìano ig nel 18 3 G«;« 30 
nel 2pó Marcellino 31 nel 308 Marcello 32 nel 310 Eufebioz 33 nelT 
anno Uelfo 310 Melcbiadc 34 nel 3l4X;7ugffro 33 nel 33^ Marco 36 
nel 337 Giulio 37 nel 332 Liberio 38 nel 366 Damafo 39 nel 385 f>« 
ridono nel 398 An afta fio 41 nel 401 Innoccngio 31 nel 417 Zofio 43 
nel 418 Bonifacio 44 nel 411 Cel filino 45 nel 432 Xjfla III. 4^ nel 440 

Leone 47 nel 4X1 Ilari b 48 nel 468 Simplicio 42 nel 483 Felice II. 

detto ITT. jo nel 492 Gtlafio jj nel 4pó ^ tnaftafio II. 52 nel 498 Sim- 
maco 53 nel 514 Ormifda S4 nel 513 Giovanni 55 nel 5 26 Felice "IV. 

36 nel 530 Bonifacio II. 37 nel 53 z Giovanni II. 38 nel S 3 S Scapito 
nel S3 6 Sìlverio ÓO. nel 538 Vigilio 61 nel 555 Pelagio di ntfl 
560 Giovanni III. 63 nel 574 Benedetto 64 ne! 578 Pelagio II. ó J nel 
590 Gregorio 66 nel Ó04 Sabiniano 67 nel 607 Bonifacio III. iS nel 

< 5 o 8 Bonifacio IV. < 5 p nel 6 15 Deufdedit 70 nel 6 ip Bonifacio V. 71 

nel <525 Onorio 72 nel 640 Severino 73 nel raed. an. 640 Giovanni IV. 
74 nel 642 Teodoro 75 nel <549 Martino 76 nel 6 SS Eugenio 77 nel 
Ó57 Vitaliano 78 nel 672 .Adeodato 72 nel 676 Dono ho nel <578 Aga- 
tone Si nel <582 Zea»« II. Si nel <584 Benedetto II. 83 nel < 58 J Gio- 
vanni V. 84 nel < 58(5 Cottone 85 nel 687 Sergio 8d nel 701 Giovanni 

VI. 83 nel 705 Giovanni VII. 88 nel 708 Sifinnio 82 nel med. an. 
708 C /flautino £0 nel 715 Gregorio II. gì nel 731 Gregorio III. 92 nel 
741 Zaciberia gj nel 75» Stefano II. 24 nel 757 Paolo 75 nel 7<58 
Stefano III. nel 772 Adriano 97 nel 79S Leone III. 78 nel 816 
Stefano IV. £2 nel 817 Pafquale 100 nel 824 Eugenio II. 101 nel»827 
Valentino 102 nel med. an. 827 Gregorio IV 103 nel 844 Sergio I L t 04 
nel 847 Leone IV. 105 nel 855 Benedetto III. io <5 nel 858 Niccoli 107 
nel 8*57 Adriano II. lb 8 nel 872 Giovanni Vili, top nel 882 Marino 
HO nel 884 Adriano III. ili nel 88s Stefano V. 112 nel 8pi Formo- 
fo JJ3 nel 8 p <5 Bonifacio VI. 114 nel med. an. 8pó Stefano VI. 134 
nel 897 Romano 116 nel 8p8 Teodoro II. 1x7 n?l med. an. Giovani IJfc 
118 nel p 00 Benedetto IV tip. nel 903 Leone V. 120 nel med. an. 
903 Criftoforo 121 nel 904 Sergio III. x_22 nel ptr Anaftafio IN. 1123 
nel 913 tondone 124 nel 914 Giovanni X. 125 nel 928 Leone VI. L2& 
nel 929 Stefano VI/. 127 nel 931 Giovanni XI. 128 nel pjó Leone 

VII. I2g nel 939 Stefano Vili. 130 nel 942 Marino II. 131 nel p4<S 
Agapito II. 132 nel 958 Giovanni XII. 133 nel 9X4 Benedetto V. 1 34 
nel 98 s Giovanni XIII. 135 ne! 971 Benedetto VI. 1 36 nel 974 Dono 
II- 1 37 nel 975 Benedetto VII. 1 38 nel 983 Giovanni XIV. x 39 nel 
985 Giovanni XV. 140 nel ppó Gregorio V. 141 nel 999 Silveftro II. 
142 nel 1003 Giovanni XVI. il quale negli atti pubblici venne chia- 
mato 


Del Regno di Napoli Par. Il Cap. X. 


117 


mato XVIL T43 nel med. an. 100 3 Giovanni XVIII. 144 nel loop 
Sergio IV. 1 45 nel 1 0[ 2 Benedetto Vili. 14 6 nel 1024 Giovanni XIX. 
147 nel ,0 33 Benedetto IX. 148 nell044 Gregorio VI 149 nel 104.6 Cle- 
mente II. iso nel 1048 Damafo 1 1. i_£i nel 1049 Leone Vili, detto IX- 151 
nel 1055 Pittore II. I s 3 nel 1057 Stefano IX. 154 nel 1058 Benedetto X. 
155 nel 1059 Niccolò If. 1 5 <5 nel roór ^ lleffandro II. ijj nel 1073 Gre- 
gorio VII. is8 nel to8<5 Pittore III. 157 nel 1088 Urbano II. 1 6n nel 1099 
P a [quale IT. i_di nel il 18 Gela/io II. Lèi nel Hip Cali i/lo II. idonei 
1124 Onorio II. 1^4 nel 1 1 30 Innocenzo II. \6<j nel II43 Cele/ìino II. 166 
nel II44 Lucio II. i 6 j nel 1 145 Eugenio III. Ld& nel 1 153 Jfna/ìafto IV. 
l6p ne! 1154 Adriano IV. 170 nel 115 p ^Ueffandro III. 171 nel IlSl 
Lucio IH. 192 nel 1185 Urbano III. 173 nel 1187 Gregorio Vili. 174 
nel med. an. 1187 Clemente III. 175 nel 1191 Cele/ìino III. 176 nel 

------ -*■ ’ * r 


1254 ^ f/ejfandro IV. 182 nel Ilót Urbano IV. 1 83 nel I2d$ Clemente- 
IV. 184 nel 1271 Gregorio X. i8s nel 12 Innocengio V. 1 8 6 nel 
med. an. 1276 Adriano V. 1 87 nel med. an. 1 176 Giovanni XX. ben- 
ché prendere il nome di XXI. l88 nel 1277 Niccolò IH. 189 nel 1 28 f 
Martino II. detto IV. ipo nel 1285 Onorio IV. tpt nel 1 288 Niccolò 


IV. ip2 nd 1294 Cele/ìino V. tp3 ne! med. an. 1294 Bonifacio VII. 
detto l' Vili. 194, nel 1303 Benedetto XI. i£j nel 1305. Clemente V. 

1 pò nel 1316 Giovanni XXII. 197 nel 1334 Benedetto XII. tp8 nel 
1342 Clemente VI. I99 nel 1 352 Inno<en~io V T. 200 nel 1 3^2 Urbano 

V. nel 1 3 7O' Gregorio XI. 202 nel 1378 Urbano VI. 203 nel 138 9 
Bonifacio IX. 20$ nel 1404 Innocenzo VII. 204 nel 1406 Gregorio XII. 
20 6 nel 1409 ~ 4 leffdndro V. 207 nel 1410 Giovanni XXIII. 208. nei 
1417 Martino V. 20p nel 1431 Eugenio IV. ?.ir>. nel 1447 Niccoli V. 
ili nel 1455 Calli/io III. 212 nel 1458 Pio II. 213 nel 1464 Paolo 
II. 214 nel 1471 Si/lo IV. 215. nel 1484 Innocenzo Vili. 21 6 nel 
1492 vdleflandro VI. 21 7. nel 1503 Pio ITI. 2 18 nel med. an. 1503 
Giulio II. 219 nel 1513 Leone X. 220 nel i $22 i/fdriano VI. 2 1 1 nei 
I$23 Clemente VII. 222 nel 1534 Paolo III. 223 nel 1550 Giulio III. 
224 nel 1555 Marce/lo II. 22 $ nel med. an. 1555 Paolo IV. ìió nel 
155 9 Pio IV. 227 nel i$éó Pio V. 228 nel 1572 Gregorio XIII. 229 
nel 1585 Sijìo V. 230 nel 1590 Urbano VII 231 nel med. an. 1590 
Gregorio XIV. 232 nei 1591 Innocenzo IX. 233 nel 1592 Clemente Vili. 
234 nel idos Leone XI. 235 nel med. an. 1^0$ Paolo V. 2 46 nel 1621 
Gregorio XV. 237 nel 1^23 Urbano Vili. 238 nel 1644 Innocenzo X. 
239 nel id$S ~ 4 leffandro VII. 240 nel 1067 Clemente IX. 241 nel 
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246 nel lyar Trmocenz'o XIII. 247 nel 1724 Benedetto XIII. 248 nel 
1730 Clemente XII. 24? nel 1740 Benedetto XIV. 250 nel 1758 C/e. 
mente XIII. 251 nel 17 69 Clemente XIV. 252 nel r77J Pio VI. 

Secondo l’antica disciplina della Chicfa , fi legge preflo Dupino(<* 
antiq. Eecl. ) edere data da Grido conceduta la poterti agli A portoli 
di fortituire nelle Chiefe i loro fucceffori , cioè i Vefcovi, i Preti , ed 
altri Minidri . Mancati gli Aportoli , quando per la morte di alcun 
Vefcovo rimaneva la Chicfa vacante, fi proceder’ all’elezione del fuccef- 
fore , ed allora fi chiamavano i Vefcovi più vicini della medefima Pro- 
vincia, almeno al numero di due o tri, i quali unendo*’ infieme col 
Presbiterio , c col Popolo fedele della Città , procedcvan all’elezione , 
giuda i Canoni Sacrorum , quanto . nofee , difl. è 3. Il Popolo proponeva 
le perfone che defiderava s’ eleggeffero , e rendeva tedimonianza della vi- 
ta e collume di ciafcuco , e unito col Clero , e Vefcovi prefenti , ac- 
confentiv’ all’ elezione , onde torto il nuovo eletto era da’ Vefcovi confe- 
crato. Quella fu la difciplina Ecclefiartica intorno all’ elezione de’ Ve- 
fcovi ne’ primi tre fccoli, ficcorec fi ravvila dall’ Epidole di S. Clemen- 
te Papa , e di S. Cipriano : ma ne! fello Secolo cominciaron i Principi 
ad occupar le ragioni del Popolo .e del Clero in queft’ elezioni . L’ ele- 
zione de’ Preti, e de’ Diaconi s’apparteneva al Velcovo, cui unicamen- 
te toccava l’ordinazione, ancorché nell’elezione il Clero ed il Popolo 
v’ averterò la lor parte . 

In querti fuoi principi la Chieda non ebbe liabili, nè perancfhe de- 
cime certe e neccdarie , come fcrilfe Tertulliano, nam nemo compellitur, 
fed J ponte eonfert .• i beni comuni delie Chicli confidevano in mobili , 
provigioni , cd in danajo, che offerivano i Fedeli, come e quando vo- 
levano; fi deftinava perdona che li confervalfe , e fervitifi gli Ecclefia- 
flici de’loro bifogni d’abiti e per vivere, tutto il di più che fopravau- 
zava dirtribuivafi a’ poveri della Città; e fe fi offerivano rtabiH , querti 
fi vendevano, e ’1 prezzo fi riponeva in comune per l’ufo predetto. Da- 
poi fu riputato più utile ed efpediente , che i Fedeli non vendeflero le 
loro poffeflioni con darne il prezzo alle Chiefe, ma ritenerli dalle Chie- 
de deffe , acciocché da’ frutti di quelle , e dall’ altre oblazioni fi poteffe 
fov venire a’ poveri, ed a’ bifogni delle medefirae, lafciandofi la cura del- 
l’amminidrazione a’ Diaconi. In decorfo di tempo nel Pontificato di 
Simplicio , intorno all’ anno 4.68 , edendofi feoverta qualche frode de* 
Minidri nella didribuzione di querte rendite, fu introdotto, che tutto 
ciò che fi raccoglieva dalle rendite, e dalle oblazioni fe ne faceffero 
quattro parti, runa fi riferbaffe per li poveri, l’altra fervide per li 
Sacerdoti ed altri Minidri della Chiefa, .la terza fi ferbafle al Vefcovo 
per lui , e per li peregrini che foleva ofpiziare , e la quarta per la co- 
ftruzione de’ pubblici Templi, c degli arredi, facri. 


Porto 


Del Regno di Napoli Par. II Cap. X. up 

Podo in ripofo la Chicfa dopo che Codantino M. abbracciò la Re- 
ligion Cridiana , cominciaron a lentirli i nomi di Metropolitani , di 
Primati, d’ Efarchi , ovvero Patriarchi ; e Dupino dimodta contro l’opi- 
nione di Pietro di Marca , Crifliano Lupo , ed altri , che tali dignità 
non fodero date inftituite nè da Crido , uè dagli Apofloii , ma dopo 
che fu data da Codantino la pace alla Chiefa , e che fecondo la difpo. 
fizione delle Provincie dell’ Impero , e le condizioni delle Città Metro- 
poli di ciafcheduna di quelle , fofle data introdotta nella Chiefa quel}» 
polizia , e queda nuova Gerarchia . Onde la didribuzione delle Chiefe 
fi fece fecondo la forma dell’Impero , c le Città Metropoli d’ edo di- 
vennero anche Metropoli della Chiefa , ed i Vefcovi , che vi prefede- 
vano, acquidarono fopra l’ intere Provincie la potedà cosi d’ordinare e 
deporre i Vefcovi delle Città foggettc, e di comporre le loro difeordie, 
come anche di raunare Sinodi , c fopra altre bifogne. Queda polizia , 
che s’ introduce per confuctudine fu nel quarto lecolo , e ne’ Seguenti 
confermata per molti canoni in alcuni Concilj . Egli è però vero , che 
vi furon alcuni Vefcovi, ch’ebbero folamente il nome di Metropolita- 
no , c foton per fol onore coai chiamati , non già perchè tenefìero alcu- 
na di quelle prerogative j ficcome il Vefcovo di Nicca ottenne per ono- 
re il nome di Metropolitano, i Vefcovi di Calcedoni», c di Bcrito , 
e nel nodro Regno, come quelli di Nazaret , di Lanciano, e di Roda- 
no , ancorché non avedero Provincia, o Vedovo alcuno per fuffraganeo. 

Il nome di Arcivefcovo non è di potedà, come il Metropolitano, 
ma fo lo di dignità j e prima non foleva darli , fe non a’ primi e più 
infigni Vedovi, e molto di rado. Nel quarto fccolo cominciò tal nome 
a fentirfi . Nel quinto fccolo cominciò a darfi a’ Vefcovi di Roma, a 
quelli d’ Antiochia, d’ Alcdandria, di Codantinopoli , di Gerufalemme, 
d’Efefo, e di Teffalonica. Nel fedo diedefi anche a quel di Tiro, d’ 
Apamea , e ad alcun’ altri . S. Gregorio M. diede poi quedo nome a’ Ve- 
fcovi di Corinto, di Cagliari, e di Ravenna. Ma negli ultimi tempi 
fc l’attribuirono tutt’ i Metropolitani. L’Elarca poi, o fia il Patriarca 
prcfedsva fopra tutt’ i Metropolitani di quelle Provincie , delle quali 
la Diocefi era compoda , e ui cui erano le ragioni e privilegi Patriar- 
cali , cioè d’ordinare i Metropolitani, convocare i Sinodi Diocefani , 
ed aver la foprantendenza e la cura, che la Fede, e la difciplina fi fer- 
hafle nell’intera Diocefi. 

Sotto il Prefetto d’ Italia v’ erano tre Diocefi , 1’ Illirico , 1’ Africa, 
e l’Italia, Tralafciando le due prime, vergiamo in Italia indituito il 
più celebre Patriarcato del Mondo , ed uno de’ maggiori pregi di queda 
Diocefi fi è, che quando gli altri Patriarcati, c quell’ ideilo di Codan- 
tinopoli, che attentò d’ usurpare eziandio le codui ragioni, fon già tut- 
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ti a terra, il folo Patriarca di Roma fia in piedi; ed unendoli anche 
nella fua perfona le prerogative di Primo, e di Capo fopra tutte le 
Chiele del Mondo Cattolico , e fopra quanti Patriarchi vi furon giam- 
mai , meritamente può vantarfi la nollra Italia, e Roma, cfler ella la 
principal Sede della Religione, ficcome un tempo fu dell’Impero. 

Al Prefetto d’ Italia , come notammo al Capitolo IV della prima 
Parte di quell’ Moria , due Vicariati eran fottopolli : il Vicariato di 
Roma , cui fra le dieci ersi* polle le quattro nollre antiche Provincie , 
onde ora fi compone il Regno, e vi era ancora tra l’altre comprcfa la 
Sicilia. Quella divifione d’Italia portò in confegucnza , che la polizia 
Ecclclìallica d’Italia non corrifpondelfe a quella d’Oriente, poiché non 
ogni Provincia d’Italia, ficcome avea la Città Metropoli, ebbe, il fuo 
Metropolitano come in Oriente ma le Città ritennero come prima i 
femplici Vefcovi, e quelli non ad alcun Metropolitano , ma o al Ve» 
fcovo di Roma, o a quello di Milano eran fuffraganei : quegli del Vi- 
cariato di Roma al Vefcovo di quella Città , gli altri del Vicariato d* 
Italia al Vefcovo di Milano ■ 

Le Provincie che al Vicariato di Roma s’ appartenevano , scappella- 
rono Ju&urbimric . Per quella cagione avvenne , che fecondando la polizia 
della Chiefa quella dell’ Impero , il Vefcovo di Roma fopra tutte quelle 
Provincie efercitaffe le ragioni di Metropolitano. Non pofea chiamarfi 
E fa rea , perchè non l’intera Diocefi d’Italia fu a lui commetta , fiecom* 
eran que’d* Oriente; poiché fuori di quelle Provincie fuburbicarie , i 
Metropolitani di ciafcuna Provincia ordinavano tutt'i Vefcovi , ed etti 
da’Velcovi della Provincia eran ordinati: e fe fi legge, aver i Romani 
Pontefici in quelli tempi raunato talora da tutte le Provincie d' Occiden- 
te numerofi Sinodi ; coietto avvenne , non per ragion dell’ autorità Tua di 
Metropolitano, ma per ragion del Primato , che tiene fopra tutte le 
Chiele del Mondo Cattolico; la qual cofa in progreffo di tempo , con» 
fondendofi quelle due autorità , portò quell’ ellenfione del Patriarcato 
Romano , che sì vide dapoi quando fi fortopofe l’ Illìrico , fopra tutte le 
Provincie d’ Italia , delle Gallk , e delle Spagna , tanto che acquiftò II 
nome di Patriarca di tutto 1’ Occidente . x 

E perciò avvenne che il Romano Pontefice efercitafle in quelle Pro- 
vincie la fua autorità con maggior potere , che nofl facevano gli Efar- 
chi d’ Oriente nelle Provincie celle loro Diocefi; imperciocché a lui co- 
me Metropolitano s’ appatenevano 1’ ordinazioni non folamente de’ Ve- 
fcovi delle Città Metropoli , ma anche di tutti eli altri Vefcovi di quel- 
le Provincie ; quando in Oriente , gli Efarchi lalciavano 1’ ordinazione 
di quelli Vefcovi a’ loro Metropolitani. Nè il nome di Patriarca dato 
al R. Pontefice fu cotanto antico come gli Efarchi di Oriente : il pri- 
mo che cosi in Occidente fra i Latini folle nomato fu il Pontefice Ro- 
mano 9 
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mano ed i Greci furon i primi a dargli quello encomio, ma non pri- 
ma de’ tempi di Valentiniano III, In quelli tempi Papa Lione fu d. 
Grecite da Marciano Imperador d’Oriente, chiamato Patriarca, come 
notò l’accuratiifìmo Dopino. 

Per quella cagione nelle noflre Provincie non leggiamo noi Metro- 
politano alcuno, ma foli Vefcovi, non riconolcenti altri che il Vefco- 
vo di Roma per loro Metropolitano/ e nc’ tempi a noi più vicini , *e 
propriamente nell anno pó 8 la Chiela di Capua fu renduta Merropoli t 
ed il fuo Velcovo acqutliò le ragioni di Metropolitano lòpra molti Ve l 
fcovi di quella Provincia luoi luffraganei: così Benevento nel 960: Saw 
lerno nel e tutti gli altri Metropolitani che ù multiplicaron poi 

in quelle noflre Provincie, come ora Icorgonfi . ■ • v 

Fino a Valentiniano III le Chicfe di quelle noflre Provincie co- 
me luburbicarie ebbero per loro Metropolitano il folo Pontefice R • à 
lui folo s’apparteneva 1’ ordinazione de’ Vefcovi: e quando mancava’ ad 
una Cuti, il Vefcovo , il Clero ed il Popolo eleggeva il fucccffore , 
poi fi mandava a R. P. pere hi ri’ ordiaaflc ( come rapporta il P. Carac- 
ciolo nell antichità della ChieG» di Napoli ) , il quale fòvente o faceva 
venir 1 eletto a. Roma, -ovvero delegava ad altri la fua ordinazione - e 
poi <? introdurle elle quando accadeva n contefe intorno all’elezione e^ti 
le decideva, p per compromelTo fi terminavano. In Sicilia come ’ Pro- 
vmcia (uburbicaria , pur offerviamo la medefim’ autorità efercitata da’ 
R. ?. intorno all’elezione de’ Vefcovi, come fi ha dall’Epiflole di Lio- 
no, e di Gregorio M.. Nè in quelle noflre Provincie fi conobbe altra 
Gerarchia , che di Diaconi , Preti , Vefcovi , e di Metropolitano , qual’ 
en *1 Ve.covo di 1 Roma, Capo infietnè e Primo fopra tutte le Chiefe 
del Mondo Cttohco. Alcuni metton anche a quello tempo l’ inflituzio- 
ne de Sortodiaconi , degli Acoliti , Eforcilti , Lettoti , ed Ofliari ed 
ezunrio d alcunVjiltri Miniftn , che non s’appaftengono all* ordine Gè- 
rarchio, ma alla cuftodia , ed alla cura delle temporalità della Chiefa 
Lo Stato Ecclefiaftico fino all’età di Giuftiniano Imperatore , eoli* 
era riflretto nella conofcenza degli affari della Religione, e de'la Fede 
dove giudicava per forma di polizia; nella correiion de’coflumi dove’ 
conofeeva per via di cenfure; e fopra le differenze tra’Crifliani , le qua- 
li decideva per forma d arbitrio , e di caritatevole comnofizione . Non 
avev ancor acquiflata giuftizia contenziofa , nè giurifdizione , nè avea 
Foro o Territorio nella forma c potere ch’ella tien oggi in tutta la Cri. 
Il.amtà, p^chè quella non dipeodc , nè è di diritto divino, ma di urna, 
no e pofitivo, procedente dalla conceffione o permiff,n ne de’ Principi 
temporali. A quelli Iddio ha data in mano la giudizi»: Deur judicium 
Juum Reg, ded.t, dice, il Salmifta ; e nollro Signore effendo flato preoa- 
to da cert uomo che impone* la divifione fra lui e fuo fratello, ri fpo. 

- - R 1 fe; 
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fe .* Homo ttuis me confi ituit Judicem , aut diviforem fuper vos ? Tn tutta 
la Scrittura Sacra la giuflizia è fempre attribuita e comandata a’ Re, e non 
mai a’ Preti, almeno in qualità di Prete. 

Nell’apocrifo titolo de Episcopali judicio , cioè nel fine del Codice 
di Teodofio , fi legge una Coftituzione ( L. j. Extrav. de Epifc. judic. ^ 
di Valentiniano , Teodofio, ed Arcadio, colla quale par che fi dia a’ 
Velcovi la cognizione delle caufe fra Ecclefiaftici : Quantum: fono le pa- 
role , ad caujiit tamen Eccle/iaflicat pertinet : e quantunque taf legge Ha 
fuppofia, come dimoftra Gotofredo , e tengon per certo tutt’ ^ dotti , nul- 
la di meno ivi fi tratta delle fole caufe Ecclefiaftiche , la conofcenza del- 
le quali P ebbe fempre la Chiefa . Graziano fmerabrò ne! fuo Decreto 
quella legge, e variò la fua fentenza ( c. continua 5. 11. qu. 1. ) Du pi- 
no meglio d’ ogn’ altro ci dimofirò ( dif. uh. § uh. ) che i Cheriri co- 
sì nelle caufe civili e politiche, come nelle caufe criminali, non furon 
per diritto divino efenti dalla poterti fecòlare, ficcome nè da tributi , 
nè dalle pene. Tanto meno efli potevano di lor autorità far imprigio- 
Bare le perfone Ecclefiaftichc, come ancor oggi t offerva in Francia, che 
non poflono farlo fenza implorare l’ajuto del braccio fecòlare . E perchè 
per confuetudine *’ era prima tollerato, e poi introdotto , torto Bonifacio 
Vili, cavò fuori un» fua decretale ( cap. Epifcoput de offic. ord. in 6 . ) , 
con cui (labili che i Vefcovi potettero da per tutto, e dov’ elfi volefle- 
ro, porre il lor Auditorio, per farv’ in confeguenza le catture , la qua- 
le in molti luoghi non fu ottervata , ed in Francia , come telhfica Mons. 
Lcmctre fi pratica il contrario, nè elfi ebbero carcere fino al tempo di 
Eugenio I . 

Ecco quali furono Ì principi della temporalità Ecclefiaftica , e del 
Foro contenziofo , non che della elezione de’Vefcovi e di altre dignità 
Ecdefiartiche , arrogatali da’ Pontefici Romani fopra quelle Chiefe , che 
non apparivano elfere dt Rcal Patronato , le quali tutte ebbero natural- 
mente la lor fondazione o da’ Principi -, o da’ Popoli , e perciò o da quel- 
li , o da quelli fi eleggevano ne’ primi tempi i loro Pallori . 

CAPITOLO XI. 

Carlo Duca d’ Angiò Nono Re di Sicilia e di Puglia 

C.à ^frlo acclamato da I popolo , tofto per le angurie vieti odiato , e piarti 
io Manfredi . Invito di Corradino a ricuperar quejli fuoi Regni . Infe- 
lice fpedigione di Corradino. Disfatta del fuo efercito in T agli acoggo ; 
fua fuga .* e fua proditoria prigionia. Crude / ftta morte infiedt con al- 
tri Signori nella Piagga del Mercato di Napoli, I. Carlo fi rende 
tributario il Regno di Tunifi , e per la soffione di Maria figliuoli del 

Prin- 
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Principe ri' Antiochia diviene Re di Gerufalemme . Origine degli Ordì - 
ni di Cavalieri, e laro requi/iti . Stabilimenti per la nobiltà delle Piag- 
ge di Napoli. § li. Il Regno di Sicilia fi divide da quello di Puglia 
per lo famofo Ve f prò Siciliano, e fi dà a! Re Pietro d’ ^dragona IH. 
Il Re Carlo sfida a duetto il Re Pietro appuntato il Bordeos . IV. 
Il Principe di Salerno vien fatto prigione in battaglia navate . Morte 
del Re Carlo fuo padre. § V. Leggi del Re Carlo I. e degli altri 
Re Angioini fuoi fuccejfori , chiamati Capitoli del Regna . 

A Ppena che lì fparfe la fama della rotta dell’efèrcfto dì Manfredi , 
e la fua morte , non vi fa Città nell’uno e nell* altro Reame che non 
àlzafTe le bandiere Francefi . Tutti acclamavano il nome di Carlo , ed 
ognuno fi prometteva nel nuovo governo franchigia , ed elenzion di lira- 
ordinarie falle . I Napolitani, pria' che Carlo giungere da Benevento 
nella foro Città, mandaron a prefentargli le chiavi: entrato ch’egli fa 
con la Regina Beatrice fua moglie , il gridarono loro Re . Creò quivi 
Principe di Salerno Carlo fuo figliuof primogenito , il qua’e ufcito di 
Napoli cavalcò per tutto il Regno per affczionars’ i nuovi valfalli . Le 
reliquie del rotto efercitO erano ritirate in Lucerà , dov’ eralì falvaie 
la Regina Sibilla moglie dì Manfredi con Manfredino filo picciol fi- 
gliuolo, ed una figliuola. Carlo fpcdl la maggior parte del fuo elcrci- 
to fotto il comando di Filippo di Monforte ad aflediarla, ma non riu- 
scì prenderla per la valida a’ifefa de’ Saraceni , fe non dopo la rotta da- 
ta a Corradino. Quindi inviò in Sicilia l’iflefTo Filippo di Monforte 
il quale riduflè rutta quell’ Itola Torto l’ubbidienza di Carlo. Ed ecco 
come in un tratto fi refe Carlo Signore d’ambedue quelli Reami , con 

5 tubilo de’ Popoli , che fi credevano già di vivere felici fotto il Regno 
i Carlo . Ma reflaron follo delufi , poiché i Francefi olirà di recare 
agli abitatori ne’ loro frantiti danni infopportabili , il Re chiamando t 
Baroni tutti che veniflero a fervido , impofe un pagamento ftraordinario 
alle Terre del Regno coatro la loro afpettazione; ed a’ configli di Gie* 
solino della Marra di Barletta iflruttiffimo de’ proventi e degli Uffizj 
del Regno , tolfe tutti gli Ufficiali di polizia e di azi enda e pofe altri, 
fu de’ quali prepofe Ufficiali maggiori che invigilaffero .Quelli efercitan- 
do le loro commeflioni con inudito rigore , gravarono di pefo infoppor- 
tabile i popoli, fcorticandogli , al dir dell’ Anonimo, e cavando loro il 
fangue, e le midolla. Ecco mutat’in nn tratto i giubili in lamenti , e 
cambiando volere già defiderano e fofpirano Manfredi : O Rex Manfredo 
( con amaro pianto per ogni angolo dicevano ) te met non cognovimut , 
guem nunc Gr ter etiam dep/oramui G“c. 

Finalmente fi rifolfero di chiamar Corradino d’ Alemagna per di Trac- 
ciar 
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ciar i Francefi . Molti Baroni dell’ uno e 1 * altro Reame s’ accingono all’ 
imprcfa : lollevano i fuggitivi , c i Ghibellini di Lombardia c di To- 
fcana : i Conti Guaivano e Federico fratelli , Corrado e Marino Capeci 
fi portaron in Alemagna a follecitar Corradioo, unico rampollo di tut- 
ta la porterità di Federico. Molte Città Imperiali, i Pifani , i Sancfi , 
ed altri Ghibellini inviaron ancora i loro Arabafciadori con efibizioni e 
molto denaro per agevolar la venuta . 

Era Corradino giovanetto di quindici anni . Elifabetta di Baviera 
fua madre troppo amandolo temea efporlo a tanti pericoli per un’impre- 
fa il malagevole : ma Corradino fpinto da cuor generofo ruppe ogn' in. 
duggio, ed abbraccio l’invito, limolato ancora dal Duca d' Auftria an- 
cor egli giovanetto, che s’offerfe venir in lua compagnia a riporto ne* 
paterni Regni; c Corrado Capece torto d' Alcmagna ne’ diè avvifo in 
Sicilia . .... . . ! 

S’accinfe intanto Corradino al viaggio, e nel principio dell’ inver- 
no di quell’ anno parti d’ Alemagna col Duca d’ Aulirla, ed un efercito 
A.J. 1267 di dicci m 'i a uomini a cavallo , e per la via di Trento nel mefe di 
' Febbraio giunfe a Verona, ove convocò tute’ i Principi della parte Ghi- 
bellina, che F avean Sollecitato; ed inviando la maggior parte dell’efen- 
cito fuo per la via di Lunigiana, egli col redo tolie la via di Genova, 
e giunte a Savona, dove s'imbarcò nell'armata de' Pifani , e andò a 
Pila. Quivi Corrado Capece s’imbarcò per Tunifi a follecitare il foc- 
corfo de’ Saraceni . Erano in Tunifi agli ftipendj di quel Re, Federico 
ed Errico di Cartiglia , i quali invidiando la grandezza del Re di Ca- 
rtiglia lor fratello , cacciati di Spagna militavano in Tunili fotto eli 
rtipend; di quel Re. Federico era in Tunili quando vi giunfe Corrado, 
dal quale informato delle cofe di Corradino , l’ indurti: a prender la di- 
fefa , c proccurar picffo quel Re valido foccorl'o . Ma Errico per la fua 
naturai iuperbia , entrato in fofpctto del Re di Tunifi , era parti to a 
trovar Carlo in Italia , e poi fi mife a tentare nella Corte di Roma i 
fuoi avanzamenti; e feppe far tantoché fi fec’ eleggere Senatore di quel- 
la Città. Egli odiava il Re Carlo, e fi colea altamente di lui, perchè; 
avendolo foccorlò di molto denaro quando calò in Italia contro Manfre. 
di , non volea in conto alcuno renderglielo; perciò mandò più lettere 
e nielli a Corradino Sollecitandolo a venire , perch’ egli avrebbe facilita- 
ta 1’ imprela. 

Corradino da Pifa fece fpargere da per tutto più efemplari d’ un 
fuo Maniftflo , ove querelandofi acerbamente de’ quattro Romani Ponte- 
fici , c di due Re Manfredi c Carlo , invita i fuoi devoti a dar mano 
aU’cfpulfione de’ Francefi da’ fuoi Reami di Puglia e di Sicilia. 

Incredibili furon i movimenti in Sicilia, Puglia, e Calabria, che 
produrti; quella Scrittura : tutti gridavano il nome dii Corradino . Al 
. . / Ponte 
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Ponte a Valle vicino. Arezzo accadde un fatto d’arme, mentre Gugliel- 
mo Stendardo- e Guglielmo, di Bilelve Capitani del Re Carlo- impedir 
vollero il padaggio all’efercito di Corradino , colla peggio de’ Francefi , 
falvandofi appena Stendardo con 200 lance , e Bifelve reftò prigione con 
alcuni pochi Cavalieri Francefi, rimarti vivi . 

Per quelta rotta fparfafi la fama per tutto il Regno di Puglia e 
di Sicilia , fi follevaron quali tutte le Provincie ,, ed 1 Saraceni fecero 
follevar Lucerà, la quale inalberò tofto le bandiere di Corradino,. e ’1 fi- 
mile fecero tutte l’ altre Città di Puglia, d’ Otranto , di- Capitanata, e 
Bafilicata * dal che , e da molti altri efempj v ne nacque predo i Scrit- 
tori quell’opinione de*nortri Regnicoli, d’edere i più- volubili ed inco- 
llanti , e che- fovente torto infarditi d’un domìnio, defidérano- un nuovo- 
li Re Cariò iflcdo fiu pi va di tanta volubilità non men de’ Regnicoli che- 
di Tua fortuna: e poflo in gran, pendevo, era tutto- intefo di- accrefceril 
fuo efercito per opporfi a Corradino, il quale a gran giornate fe ne ca- 
lava a Roma- , ove da Errico di Cartiglia e da’ Romani, er’ afpettato per 
entrar per la via d’ Apruzzi nel Regno. 

Intanto. Papa Clemente ch’er’ a Viterbo, avendo intefo- 1 progreffi 
di Corradino in ttalia , ed i moti del Regno , per opporfi dal tuo can- 
to non avea mancato- di fcrivere premurofe lettere a varie ^irtà. d’ Ita- 
lia , che non adezidero a Corradino: ma feorgendo che quelle lettere 
producevan poco frutto , volle vedere fe per altro verfo potede- fpaven. 
tarlo - Gli fpedì in Aprile una terribile citazione , colla, quale le gli a.j.- tz 6 & 
preferiveva certo tempo a dover comparire avanti- di- lui , fe avede pre- 
tenfione alcuna (opra i Reami di Puglia , e di Sicilia , e che non. cer- 
eade di farli egli rtedo- giurtizia colle armi , ma proponede lue ragioni 
avanti la Sede Apoflolica, che glie l’avrebbe renduta ; altrimente non 
comparendo, avrebbe contro di lui proferita la fentenza. Corradino non 
comparve , e profegui armato il fuo cammino; ed egli nella Gattedral 
Chi eia di Viterbo a 28 AprÌ(e-,'al!a prefenza di tutto il popolo- , pro- 
nunziò la. fentenza. D.ipoi invitò Carlo a venir a Viterbo,, dove s’ ab- 
boccarono infieme , e lo fece Governadorc di Tofcana ; e poiché 1 ’ Im- 
perio d’ Occidente vacava , lo creò egli Paciero , ovvero Vicario Gene- 
rale dell* Imperio - Quindi a ip Giugno nella feda degli Aportoli Pietro 
e Paolo, con grande apparato (comunicò pubblicamente Corradino, e lo 
dichiarò nemico e ribelle della Romana Chiefa, e decaduto da tutte le 
file pretenfioni . Seri de ancora a Fr. Guglielmo di Turfngia Domenica- 
ita, che ftOnjunicade tutti- colóro che non voledero. predar ubbidienza 
e Carlo * ed all’ incontro colmàde di benedizioni ed indulgenze quelli , 
eoe per lui ptéttdfeJTero 1 * armi contro Corradino . Scomunicò di nuo- 
vo la feconda voltt Errico di Cartiglia per c Scrii confederato con Cor- 
radino*' ^ i ; i.il - uià» 
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Dall’ altra parte Corrado Capece, e Federico fratello d’ Errico, eh* 
erano ancor a Toni fi , partirono di là con 200 Spagnuoli.ed altrettan- 
ti Tedefchi , e 400 Turchi , e fi portaron in Sicilia . Corrado giunto a 
Schiacca , pubblicanti olì Vicario di Corradino, fparge lettere per tutta 
quell’lfola, follevando que’ popoli a ricever il loro Re Corradino , che 
con numerofo efercito veniva . Quelle furon cotanto efficaci che in brie- 
vc quafi tutta la Sicilia alzò le bandiere di Corradino, tanto che Fui- 
cone Vicario in quell’ Ifola pel Re Carlo , volendo coll’ armi frenar la 
follevazione, furon le lue truppe rotte, ed egli obbligato colle fue genti 
a fuggire. Qui termina l’Anonimo la fua Cronaca ; e ’I feguente viea 
rapportato dal Villani, ed altri Scrittori non men diligenti. 

Corradino giunto in Roma , fu ricevuto in Campidoglio dal Sena- 
tore Errico e da’ Romani a guifa d* Imperadore . Parti da Roma a 10 
d’ Agofto con Errico, e fuoi Baroni , e con molti Romani , e fapendo 
che il palio di Cepperano era ben guardato , prefe la via della monta- 
gna tra Abruzzo e Campagna , conducendo il fuo efercito per luoghi non 
guardati , e collocò il Campo nel piano di Tagliacotzo. 

Il Re Carlo dall’altra parte ^ avend’ordinato a Ruggiero Sanfeveri- 
no , che con altri Baroni luoi partigiani tencflrro a freno i follevati , 
egli con tuye le fue forze cavalcò-da Capua per andar ad opporli a Cor- 
radino; ma accadde che in que’ di capitò in Napoli riardo di S. Vai- 
tri , Barone nobdiffimo Francefc che veniva d’ Alia, dove con fiamma 
fua gloria per vent’ anni militato uvea contro Infedeli, ed ora già fatto 
vecchio ritornava in Trancia per ripolarli. Collui non ritrovando il Re 
in Napoli, andò a Capua dov’ era coll’ efercito: Il Re Carlo quando il 
vide fi rallegrò molto , e fubito difegnò di valerli del configlio di tal 
uomo, e lo pregò di fermarfi per ajutarlo in sì gran bifogno; e bcnch’ 
egli fi feufafle che per la fua vecchiezza avea lafciato I’ elcrcizio dell* 
armi , e che avendo fpefe la gioventù in combattere contro Infedeli , 
avelie in quell’ età da macchiarli del fimgue de’ Criftiani ; nulladimanco 
avendogli Carlo dato ad intendere che militando contro Corradino pure 
militava contro gl’ infedeli , eflendo ribelle del Papa , fcomunicato , c 
fuori della Chiela, oltre che il Re di Francia 1 ’ avrebbe foromamente 
gradito, tanto fece fin che lo flrinfe a reflare ■ e Mentendo che Corradi- 
no er’ alloggiato nel piano di Tagliacozzo, volle che l’efercito di Car- 
lo da lui guidato s’ accampale due miglia lontano da quello : poi con 
pochi cavalli falito in un poggio , e confiderato bene il campo de’ nemi- 
ci , s’ avvide T efercito fuo eficr di numero molto inferiore di quello dì 
Corradino , e perciò dovea fpcrarfi più nella prudenza ed afluzie milita- 
ci , che nella forza • ed avendo appiattato il terzo fquadrone dietro ad 
una valle, fece prelentare la battaglia al nemico , il quale avidamente la 
ricevè , (degnato dall’ ardire de’ Franteli , che con tanto difvantaggio di 
numero venivano a far giornata. Si 
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*’ Si attaccò ilVf.itto d’arme , ed ancorché i Francefi con due tali 
fquadroni valorolamente foftenelfero 1’ impeto de’ nemici , bilognò in fine 
che cedelfero , facendoti una ftragc crudele de’ medefimi . Il Re Carlo , 
che con Alardo ibpra il poggio vedea la ruina de' Tuoi , ardeva di defi. 
derio d' andar a Soccorrergli , ma fu ritenuto da Alardo , e pregato che 
.afpettafle il fine della vittoria, la quale avea da nafeere dalla rotta de’ 
ifuoi , ficcomc avvenne; poiché cominciando i Franceli a gettar 1’ arme 
e renderti prigioni , e gli altri a fuggire ; le genri di Corradino creden* 
dofi aver avuta intera vittoria, fi d ilperl ero , parte fi mifero ad inlegui- 
re i fuggitivi, altri attendevano a fpogliar i morti, ed a feguitare i ca- 
valli degli uccifi , ed altri a menar i prigioni . Allora Alardo volto al 
Re Carlo, dille : Andiamo Sire, che la vittoria ì nojlra ; e difendendo 
al piano col terzo (quadrone , eh’ era rimafo nella Valle , diedero con 
gran empito fopra l’ elercito nemico in varie parti divifo , e lo poléro 
in rotta, e fpjnt’ innanzi , trovarono che Corradino e ’1 Duca d’ Autiria, 
e la maggior parte de’ Signori eh’ eran con lui , certi della vittoria , 
s’ avean levati gli elmi , e davano oppreftì dalla fianchezza e dal caldo; 
e non avendo nè tempo nè vigore da riarmarfi , fi diedero a fuggire , 
c nella fuga ne fu gran parte uccifa . 

Corradino cd il Duca d'Auftria col Conte Guaivano, ed il Conte 
Girardo di Pifa pigliaron la via della marina di Roma , con intenzio- 
ne d’ imbarcarfi là, ed andar a Pifa; e camminando di giorno e di not- 
te vediti d’abito di contadini, arrivarono in Adura, Terra in quei 
tempo de’ Frangipani nobili Romani: dove a cafo {'coverti, futon da 
uno di que’ Signori fatti prigioni, e di là a poco condotti e confignati 
«il Re Carlo , che gli mandò prigioni in Napoli , e gradi quello dono 
come preziofilfimo , donando a quel Signore la Pclofa , ed alcune altre 
Cadella in Valle Beneventana , e volle che fi fermalTe in Napoli , da 
cui difcelero i Frangipani , che goderono gli onori lungamente del Seg- 
gio di Portanova di quella Città . 

Errico di Cadiglia , mentre fuggiva , fu incontrato dalle genti di 
Carlo, i quali ruppero le lue truppe , e ne fecero molti prigioni ; cd 
égli fi falvò fuggendo per beneficio della notte . Alcuni narrano , che fi ri- 
covrò in Monte Cafino , ove da quell’ Abate, che credctre farli un gran 
mento col Papa , fu fatto prigione , e fattofi affirurare di rilparmiargli : k 

la vita , lo mandò, in dono al Papa Clemente, il quale tolta 1’ inviò al 
Re Carlo, che infieme cogli altri lo fe condurre prigioniero in Napoli. 

Altri dicono che fu un Abate d’ un Monafiero verta Kieti, dove capitò» 

V ioli (camparono Corrado Capece , c Federico fratello d’ Errico , i 
quali imbarcatili (òpra alcune galee Pifane, eh’ erano in Sicilia, andaron 
a Pila. I 

In. memoria di quella rimarchevole vittoria , per cui, fe fi dà fe- 
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de a Fazzell® , fu fparfo il fangue di dodici mila T edefcht , fe Carlo 
edificare una Badia per li Monaci di S. Benedetto nel luogo ove fegul 
la battaglia coi titolo di S. Maria della Vittoria dotandola di molte pof- 
fefiioni . Ma per le guerre Tegnenti fu diafana e difabitata , e ridotta 
io Commenda. 

La flrage che fe Carlo de’ ribelli, e de’ pres’in battaglia dopo quo- 
fla vittoria , fu crudele . Alcuni fe impiccar per la gola , altri fatti 
morire col ferro, e moltiflimi condennati a perpetuo carcere. Le Città 
che alla venuta di Corradino ribellaroofi , furon da’ Francefi manomefle, 
portando da per tutto defolazioni ed incendj . Averla fu dirtrutta , Po* 
lenza, Corneto, e quali tutt' i Cartelli di Puglia, e di Bafilicata furo a 
crudelmente ancor dirtrutti . ' 

Non minori furon Iertragi nell’ Ifola di Sicilia . A Corrado d’An- 
tiochia , ed a molti Signori del partito di Corradino furon prima cava» 
ti gli occhi, e poi fatti barbaramente impiccare. Ridurti* i Siciliani in 
una quaft fchiavitudine , gravandogli di nuovi tributi j ed i Francefi in» 
folenti non perdonavano nè all’onore, nè alle robe degli abitatori , on- 
de nacque il principio del famofo vefpro Siciliano. 

Debellò ancora i Saraceni , che »’ eran forfificat’ in Lucent, ed aven- 
do prefa quella Cittì, fe ivi prigionieri Manfredino , e lua madre Si- 
billa feconda moglie di Manfredi , che condott' in carcere nel Callel 
dell’Uovo di Napoli, furon per opra del Re Carlo fatt'ivi morire. 

Con tali mezzi di credetti -'avendo Carlo ridoft’ i Tuoi fudditi in 
iftato di non poterlo pili offendere , gli rimaneva foto di deliberare ciò 
che doverte farfi di Corradino, del Duca d’ Aulirla, e degli altri Signo- 
ri prigionieri . Ne Volle prima il Re fentir il parere del Papa , con cui 
foleva confutare le cofe' pica ardue e gravi del Regno. Scrivono Errico 
Guadelfier, il Villani, Fazzello, Collcnuccio, ed altri , che Clemente 
alla domanda rifpondefle quelle brevi paiole: Vita Corredini , mori Ca- 
rdi. Mori C or r adirti , vita Caroli . Lo niegano il Cortanzo , il Sum- 
monte, c Rainaldo. Ma in ciò dee darfi tutta la fede al Villani, il 
quale tutto che Guelfo , e capitai nemico de’ Svcvi , difendendo il Papa, 
non ardifee di negarlo . 

Papa Clemente prevenuto dalla morte a ìp Novembre , o come 
- 4 . J. i% 6 % a rtrì a 30 Dicembre , non potè vedere 1 ’ cfecuzione di si fiero conligi ioj 

e per le continue difeordie e fazioni dt’ Cardinali , che per la potenza 
di Carlo non potevano deliberarli ad eleggere un fucccrtbre di lor vo- 
lontà, vacò la Sede quafi tre anni infino al 1171. -<■ 

Il Re Carlo (limolato dalla fua naturai fierezza a prender di quell* 
infelice Principe le pili crudeli rifoluzioni , per dar alfr’apparenza pili 
fpeziofa a quello fatto , volle che fi prenderti fu ciò pubica delibera, 
siate ; e fatti convocar io Napoli tutt’ i Sindici delle prime Città del 
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Regno, e ! maggiori Baroni di quello, e que’ Signori Francefi eh’ eran 
eoo lui , ragù nò un Configli», affinchè ddiberaffero ciò che doveffe far- 
fi di Corradino. I principali Baroni Francefi eran in difeordia, poiché 
il Conte di Fiandra genero del Re , e molti altri Signori piò grandi e 
di magnanimo cuore , e «he non tenevano intenzione di fermarli nel 
'Regno , furon di parere che Corradino e ’l Duca d’ A ufiria fi rene (fero 

r r qualche anno carcerati , finché folfe tanto ben radicato e fermato 
imperio di Carlo,- che non patelle temer di loro. Ma quelli chcavean 
a vuto rimunerazione dal Re , e deaeravano afficurarfi negli Stati lo- 
ro , erano di parere che doveffe morire. Altri, cui era nota l’inclina- 
zione del Re, per andar a feconda del fuo defiderio s’unirono co’ fecon- 
di . A quella opinione s’ accodò il Re. Fu concbiufo dunque che fe gli 
delfe morte. . • 

A quello fine fu impollo che gli fi fabbricale il procedo fopra 
quelle accufe : di perturbatore della pubblica quiete , e de’ precetti de’ 
Sommi Pontefici: di tradimento contro la corona: d’aver ardito d’in- 
vadere, cd ufurpare : il- Regno con falfo titolo di Re , e d’aver tentato 
ancora la morte del Re Carlo. Fu il procedo fabbricato e compito in- 
nanzi a Roberto da Bari , ch’era Protonotario del Re Carlo , il quale 
profferì la fentenza.di morte, « quella leffe in pubblico , appoggiandola 
l'opra le riferite accufe. Fu da quella fentenza di morte eccettuato fot 
Errico di Cafliglia, «he fu condennato a perpetuo carcere in Provenza, 
per oflervarfi la fede data all’ Abate , che lo con legnò al Papa folto pa- 
rola , che non fi fpargeffe il di lui lingue . 

ur i Fu a a 6 Ottobre di quell’anno in mezzo del Mercato di Napoli a. 
con apparati lugubri e funelli , apprettato effendos’ il talamo , e 1’ altre 
pompe di morte , mandata in efccuzione si barbara e fcellerata fenten- 
za • e narrafi che l’infelice Corradino quando l’ intefe leggere dal Pro- 
tonotario , voltatofi a lui gli avelie detto : Serve nequam tu reum feci- 
fii- filtum Regify & nefett quod par in parem non b.ibct imperium ; poi' 
rivolto al popolo purgoffì de’ delitti che falfamente fe gl’ imputavano ,‘ 
dicendo ch’egli non ebbe mai talento d’ offendere Santa Chiela, ma fo- 
lo d’ acquiltare il Regno a lui dovuto per chiare e manifefte ragioni , e 
del quale a torto n’era Usto fpogliato . Ch’egli fperava che di si inau- 
dite e barbare violenze , ne doveffero prender vendetta i Duchi di Ba- 
viera della rtirpe di fua madre, e che ì Tedefchì ancora non Lfceranno 
invendicata la barbara fua morte. E dette quelle parole, trattofi un 
guanto, come il Collen uccio , o come altri un anello, lo buttò verfo 
il Popolo, quali in fegno d’inveflitura . 

Narra Pio II nella fua Europa , che quello guanto o anello fu rac- 
colto da Errico Dapifero , da cui fu portato in Ifparna al Re Pietro 
d’ Aragona marito di Coflanza fua forella cugina, figliuola di Manfre- 
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di, ch’era chiamato alta fuccelfione in mancanza di Corrado ed Errico 
fenxa figliuoli , come fi notò nel teftamento dell’ Imper.idor Federico* 
-e per tal ragione gli Aragoncfi ne cacciaroa i Franceti , e fe ne re fero 
poi Signori. 

Non fu il primo l'infelice Corredino ad elTergli molto il capo, 
ma perchè più acerba fblfe 1’ angofcia , vollero ferbarlo al fiero fpc tra co- 
lo della decapitazione di Federico Duca d’ Auftria * poiché il primo ad 
e (Ter decapitato fu quello infelice, il cut capo mozzo dal carnefice ora- 
fe in mano il dolente Corradino, e dopo averlo bagnato d'amare lagri- 
me, baciollo , e fe lo flrinfe al petto, piangendo la ina fventurata tor- 
te, ed incolpando fe licito, ch’era (lato cagione di al crude! morte, to- 
gliendolo alla Tua infelice madre . Poi riitcrefcendogit di fopravvivere a 
tinti acerbi fpettacoli , portoli inginocchionc , chiedendo perdono a Dio 
dc’fuoi falli, diè fegno al carnefice di dover efeguire il fito ufficio , il 
quale in un tratto gli recife il regai capo . E dopo lui fuma decapita- 
ti il Conte Girardo da Pifa, ed HurnaGo Cavalier Tedefco , e nove 
altri Baroni Regnicoli furon fatti morire fu le forche. 

Quello fine infelice , compianto da quanti videro al fanello ed or- 
rido fpettacolo , ebbe il giovanetto Corradino in età di 17 anni . fa 
lui s’eflinfe la chiara, e nobiliffima cala di Svevia , che per linea non 
anen m alcoli ni , che femminina, difeendea da’Clodovei, e da' Carolingi 
di Francia, e da’ Duchi di Baviera. Famiglia, che fopra tutte le altre 
d’Europa contava più Imperatori, Re, Principi, e Duchi, e che fopra 
Tutte le famiglie di Germania teneva il vanto dinobiltà. In quello fan- 
guc incrudelì Re Carlo , portandogli cotal barbaro fatto eterna infamia 
predo tutte le Nazioni d’ Europa , nè vi è Scrittore , ancorché Francc- 
le , che non defedi , ed abbonimi atto al crudele , da non paragonarli a 
quant’ empietà , e fcelleragini fi leggono de’ più fieri Tiranni , eh’ ebbe 
la Terra. Quindi in Alemagna furie l’ illuflre Cafa d’ Auftria ; poiché 
•flint» la rtirpe de’ Principi di Svevia , e Riccardo fratello del Re d'In- 

J hilterra che afpirava all' Imperio eflendo morto, ed Alfonfo Re di Ca- 
ìglia fuo competitore non avendo più partiggiani in Alemagna ; gli 
Elettori 1 anno 1x73 (* regimarono in Francfoct, ed eleflfero per Impe- 
radore Rodolfo Conte d' •Aufpurg , il quale fu coronato 1 ’ iJle(To annoia 
Aquifgrano, e riconofciuto da’ Principi d* Alemagna’ ed avendo umilia- 
to Otrogaro Re dì Boemia, fece che reflituiffe r Auftria , la quale die- 
de ad •Alberto fuo primogenito, i di cui difendenti prefero il nome di 
•A ufi ti ad . 

Carlo adunque dopo elferfi con quelli narrati mezzi ((abilito ne’ due 
Reami di Puglia e di Sicilia , dopo averfi refi» benevoli molti Baroni 
del luo partito con profufe donazioni , e dopo per maggior fua ficurez. 
la fatti fermare nel Regno molti Signori Franteli , a quali diede molti 

Feudi » 
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Feudi , enfi refi» formidabile per rutta frali* , e riputato uno de* mas* 
glori Re d’ Europa ; * flendendo le fue forre oltre i confini di queni 
Reami , aveafì reiò tributario il Regno di Tunifi , e tome uomo ambi- 
ziofiffimo afpirava *11’ Imperio di Coflantinopoli , e tutto il tuo fludrò 
era di cacciar da quella Sede Michele Paleologo , che allora imperava 
in Oriente. E forfè gli farebbe riufcito , fe in Gregorio fucceHbr dì 
Clemente avelie trovato quelle mcdefime inclinazioni ed affetti che in 
coflui furono. 

Egli principiò adornar Napoli con magnifici Temp} ed Edifizj , a 
dopo la Separazione del Reame di Sicilia avendola renduta Sede Regia , 
e Capo e Metropoli del Regno , quindi avvenne che tennefì maggior 
conto de’ regali diplomi e delle altre loro memorie, e fi dii miglior 
forma a’ Reg; Archivj . Carlo fu il primo che ordinò in Napoli 1 ' 
thivìo itila Regia Zecca , thè prima era in potere de’ Maeftri Raziona* 
li, ed in miglior forma lo riduffe. 

Era (lata la Sede Apoftolica per le dilcordie de’ Cardinali vacabte 
poco men di tre anni dopo la morte di Clemente , nè vi bifognò me* 
no, che la prefenza del Re Filippo di Francia , c d’Enrico, e d’OJoar- 
do, l’uno nipote , l’altro figliuolo del Re d’Inghilterra, per ridurre 
i Cardinali a rifare il (uccelfore . Poiché quelli Principi , che ritorna* 
vano d’ Africa, paffati per Sicilia e Napoli , ritornando a’ loro Stati, 
aodaron a Viterbo per Sollecitare i Cardinali per l’elezione, i quali fi- 
nalmente modi dalla prefenza di que’ Signori , non convenendo in niu* 
no di loro, finalmente nel di i Settembre di quell’anno eleffero perfo* A* J- 1*71 
na fuor dei Collegio, che fu Teobaldo di Piacenza delia famiglia de’ Vi* 
fconti Arcidiacono di Liegi, che a quel tempo lì trovava in Afia Le* 

S jato Apolìolico nell’ efereito Criltiano contro gl’ infedeli , che fattoli nel 
cruente anno coronare a Vitcrfeo , fu chiamato Gregorio X , il quale 
fu il primo che fece la legge di chiudere dopo la morte del Papa i 
Cardinali in Conciavo, e di tenervigli finché avcHero eletto il furceffore. 

Confideranno il Re Cariò , che Filippo foo figli uol Secondogenito 
era morto, un’altro chiamato Roberto terzogenito era pur morto nell’ 
anno izdj, c che Carlo fuo primogenito Principe di Salerno non ave* 
ancor figliuoli mafehi , egli per la morte feguita della Regina Beatrice 
fua m'-'g'ie , tolfe in quell’anno la Seconda moglie, figliuola, fecondo il A* J. 1*7^ 
Coflanzo , di Balduino di Fiandra ultimo Imperadore di Coflantinopoli, 
per via della qua’e fperava aequiftar parte dell Imperio d’ Oriente , e fa* 
rondo il Simonie» , figliuola del Duca di Borgogna. Furon perciò in Na- 
poli celebrate gran fede, e fatti molti Cavalieri. Gli fu ancora quell’ 
anno affai lieto, perché nella fine del medefimo nacque al Principe di 
Salerno fucreffor de) Regno un figliuolo chiamato Carlo Maritilo, che 
fi) poi Re d’ Ungheria. 
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Il Pontefice Gregorio pcrfovvenire «11* efercito Criflianò ne'l* acqui- 
flo di Terra Santa, S «ìoffe da Orvieto, ed andò in Francia a celebro» 
re il Concilio in Lione, per invitare il Re di Frane», e d* Inghilter- 
ra, e gli altri Principi Oltramontani alla medefiraa impreia. Cola che 
dilpiaoque al Re Carlo, perchè fi vidd’efclufb dalla fperanza d’ acquiftar 
j. 1*74 ]’ Imperio di Collanti napoli . Avendo gii Gregorio aperto in quell’anno 
il Concilio in Lione , ed invitato Fra Bonaventura , iòpran nomato il 
Dottor Serafico, ch’era flato creato Cardinale , e Fra Tommafo d’ Aqui- 
no , il Dettar Angelico, perchè dovendoli Trattare dell’ unione della Chic- 
la Greca e Latina , potettero quelli due intigni T eologi confutar gli er- 
rori de’ Greci: Carlo temendo che Tommafo, il quale partiva di Na- 
poli , dove in quella -Uni ver (irà leggeva Teologia, ed al quale cran no- 
te le fue crudeltà, nel Concilio non maggiormente elaecrbaffe l’animo 
del Pontefice , pattando «gli per Foffanova , luogo non molto lontano da 
Tcrracina, lo fece avvelenare, onde ivi nel Monatlero de’ Monaci Ci- 
flereienfi trapalò nel di 7 Marzo in età d’anni cinquanta. 

, 1 r' f •* • •/ j 

$ I. Carlo fi reaie tributario il Regno di Tonfi , # per le ceffoni dò. 
Maria figliuola del Principe tC *4ntìotbia diviene ■ | >S 
Re di Getujalemme é , • 

D - • • . ■ * * 

Opo avere il Re Carlo ampliato lo Studio generale (lahilito in Na- 
poli dall’ Imp. Federico II , ed arricchitolo di molte prerogative e pri- 
vilegi , come lì ravvifa ne’ tuoi Capitoli del Regno fotto il titolo Pr», 
vilegmm Colle#. JNeap. S tu d. , avendo avuta nuova che Luigi Re di 
Francia tuo fratello, che fi trovava in Africa contro gl’ Infedeli, tenen- 
do attediato Tunifi, il fuo efercito era oppreflo da pene, e flava in pe- 
ricolo d’efler rotto da’ Mori, e d’eftcr fatto prigioniero co’ fuoi figliuo- 
li , eh’ cran con lui , fu corretto dal debito del fangue , c dall’ obbligo 
che avea a quel buon Re, di ponerfi fopra l'armata , che avea apparec- 
chiata per pattar in Grecia , ed andar fubito a Tunifi , dove trovò 
l’ efercito Francete cotanto eflenuato , che parve un miracolo che i Mo- 
ri non J’aveffero adattato e dilfipato, e trovò il Re che all’ «(Iremo di 
fua vita flava nel punto di render l’anima a Dio , come la refe a is 
J» **70 Agoflo. Quanto folte il fuo arrivo caro a’ figliuoli del Re , ed a tutto 
l’ efercito, è indicibile, perchè a quel tempo venne un numero infinito 
d’ Arabi , con difegno non tanto di foccorrere il Re di Tunifi, quanto 
di faccheggiare ie ricchezze del Re di Francia « del Re di Navarra , e 
di tutti gli altri Principi eh’ cran a quell' imprefa ; ma poiché videro 
l’ efercito Crifliano accrefctuto d’ un tal foccorfo , fe ne tornarono a’ lo. 
ro paefi • ed il Re di Tunifi che afpettava a momenti che gli Arabi lo 
liberalfcro dall’ attedio , ufeito da fperanza , mandò Ambafciadori al Re 
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Carlo per la pace Carlo temendo che la pefte non incrudeHUé ancor 
co’ Tuoi , vegaendo anche Filippo Tuo nipote , nuovo Re di Francia, de. 
fiderofo d’ andar a coronarti , entrò cogli Ambafciadori del Re di Tunifi 
nella pratica della pace , la quale fra Érevi di li conchiufe con queAi 
patti : C.be fi pagaffe al nuovo Re di Francia una gran quantità d' ora 
per la fptfa che avea fatto nel pajf aggio : Che fi liber afferò tuffi pr io io- 
ni Cri/l ioni cb’ tran nel Regno di Tunifi e Che potejfero i Crijlianr libe- 
ramente praticare con mercatante in affrica .• Che fi poiejprc ivi edifica- 
re Cbiefe e Monqfleri , e predicarli il Santo Evangelio di Cri, 'io finga 
impedimento .• E che il Re di Tonfi , e fuoi fuccefjttri refi afferò Tributar / 
a! Re Carlo , ed a’ difendenti di lui , di ventimila doble d'oro fanno. 

Tributo che da’ Re di Tuoi fi altre volte a’ era pagato a' Re di Sicilia» 
come al Re Ruggiero e Guglielmo Normanni . 

In quefT anno Venne » morte Papa Gregorio lene’ aver fatto nulla a.J. \vj 6 
di quanto area di legnato, ed in fuo luogo fu eletto Pietro di Taranta- 
fla Borgognone Frate Predicatore, che fu chiamato Innocenti» Carlo 
udita reiezione d^un Papa Fraocefe, riafTunfe Con molt* alterigia la di- 
gnità Senatorie , «d avendo in fuo luogo foftituito Giacomo Cautelino 
iuo Vicario, governava Roma a fua voglia, ottenendo per fé e per gli 
amici fuoi quello che voiea . Ma toflo le fue fperanze rettaron vuote , 
poiché effondo morto Innocenzio dopo pochi meli, i Cardinali ingelofi. 
ti della potenza di Carlo , dettero un Papa Italiano , che fa Otroòono 
del Fitfco Gcnovefé nipote d’ Innocenzio IV , che nomino® Adriano V. 

Coffui in que' pochi mefi che vifTe , moflrò gran volontà d* abballar la 
potenza di Carlo, che teneva Appretta l’Italia, Ma l' etter tolto Adria- 
no mancato , ed eletto Pietro Cardinal Spagnuolo per fuo fucceffiore » 

-che Giovanni XXI fecondo il Platina , e fecondo altri XX fu nomato » 
la potenza di Carlo non mancò punto , imperochè Giovanni ancorché di 
fanti cottumi , era affatto inabile al governo * e Carlo come Senator di 
Roma governava ed amminittrava ogni cola appartenente al Papato. Per 
la qual cofa durante il fuo Pontificato , e fei mefi dopo la morte di 
Giovanni, che vacò la Sede Apoflolic», infino all’ elezione di Pap Nic- 
colò IH , era riputato il maggiore , ed ri piò temuto Re di que’ tempi, 
e quello che più Io rendea formidabile, era la gran gente di guerra eh’ 
egli tenta in varie e diverfe parti lòtto la difciplina cT efpertiffimi Ca- 
pitani. Era ancor potente per fòrze marittime , le quali erano pcco men 
di quelle di terra • alle cui fòrze marittime fidandoti , area intraprefo 
di (cacciar l’ Imperador Palcologo dalia fede di Coftantiuopali , c fare 
altre tmprefé in Oriente, 1 

Per quello Maria figliuola del- Principe d r Antiochia , cui Ugo fuo 
zio Re di Cipro contrattava il titolo e te ragioni del Regno di Geru- 
falemme, venne in Roma, e rteorfe al Papa c al Re Cado, perché vo. 
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lederò aiutarla. Ma poiché vide il Papa poco difpoflo , fii indotta fi* 
Talmente da Carlo a ceder a lui quelle fue ragioni ; onde innanzi a! Col- 
legio de’ Cardinali affiegnò*e rinuntiò al raedehmo tutte le ragioni che 
avea nel Regno di Gerufalemme , ed il Principato d' Antiochia , con 
tutte le fole nn iti che fi richiedevano ; ed il Papa Giovanni che favori- 
I2 77 va il Re, avendo per vere le ragioni di Maria, in quell’ anno coronò 
Carlo Re di Gerufalemme, e da quello tempo cominciarono gli annidi 
quel fuo Regno . 

Carlo avuta tal ceffmnc mandò fubìto Ruggiero San Teveri no a pi- 
gliar il portèllo di tutte le Terre , che Maria podedeva , e ad apparec- 
chiare di ricovrar Falere; e nel tempo fteflo ordinò un apparato ^ran- 
diflìmo di guerra di galee , ed altri legni Con numerale genti' per F itn- 
prefa non meno di Colhotinopoli /che di Gcrulàlemme. 

Le ragioni di Maria fopra il Reame di Gcrulàlemme venivano a 
lei per la Tua madre Mtlifina , quartogenita che fu d’ flabelli Torcila di 
Balduino IV Re di Gerufalemme , la cui Storia fi narrò al $ IV. Cap. 
VI1L di quella 'Parte II. Per la morte di Corradino ultimo del fangue 
Svevo lenza lutcelTori , eflendo efiinte quelle ragioni in quella linea di* 
feendentale dall’Imp. Federico marito di Jelt figliuola di Maria primo- 
genita d’Ifabclla, prentendeva Maria come fig iuola di Melilìna , che 
appartenelfero a lei . Cotefle ceflioni di ragioni veoivan contiaftate a 
Carlo da Errico II. Re di Cipro, come Ipettantioo ad vfli/ta fecondo- 
genita d’ Ilàbella , maritata con Ugo Re di Cipro, fua ava . Quindi av- 
venne , che Carlo avvertito poi della poca luffillcnea di quelle ragioni 
di Maria, fi convenne, come ferivo il P. Lufignano , con Errico-* Ed 
ÌJ Re Roberto colla Regina Sancia fua moglie , eflendo ne’ loro tempi, 
anguftiari dal Soldino i Criiliani che minidravano il Santo Sepolcro , 
convenne col Soldano, che non fi delle impedimento a’ Criiliani eh' ivi 
erano, con promettergli graffo tributo, fomminiflrando ancora a quelli 
tutto il bifognevole , perchè non mancaflVro d’ a Ili fiere a quel lànto luo- 
go. La Regina Sancia fece parimente a fue fpafe edificare nel Monte, 
Sion un Convento a’ Frati Minori di S. Francefco , c n’ ottenne Bolla* 
da Papa Clemente VI. rapportata dal Wadingo , il quale narr' ancora che 
la Regina Giovanna I ottenne arche dal Soldano permiflione di poter, 
colli uì re un altro Convento a’ flefli Frati nella Valle di Gioiafat , foni- 
miniftrando ella alle fpele, e al lor mantenimento. Donde alcuni fon- 
dano il patronato che tengono i Re di Napoli nel S. Sepolcro , ed in 
quel luoghi, fondato con tante fpefe da’ loro predi-ceffo ri , avvalorato da 
Bolla ci Papa Clemente. Però tutti gli Scrittori Oltramontani, ed Ita- 
liani concordano , che quando fu mozzo il capo all’ infelice Corradino , 
invelH egli col guanto, o coll’anello, di tutt’ i Tuoi Regni e ragioni il 
Ke Pietro d’ Aragona, cui s'appartenea la futa. filone di tutt'i tuoi Re- 
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gnì e Stati, com’ erede della famiglia di Svevia, a cagion dì Coflanztr 
figliuola del Re Manfredi • ed al Re Pietro ertendo per legittima fuccei’- 
fione fucccduto il Re Federico d’ Aragona, ed a codui i Re Auflriaci 
dì Spagna fuoi fucceffori , quelli meritamente fe ne fono intitolati Re 
con maggior giudizia e ragione , che tutti gli altri Competitori . 

Per mantenere il Re Carlo fedeli a fe i fuoi fudditi refe illuflre la 
Città di Napoli e moire altre del Regno mercè nn infinito numero di 
Cavalieri che creò, col cui ordine introdurti: in tanta frequenza 1 ’ efcrci- 
zio militare, che coloro, i quali fotto la fua difciplina e de’ fuoi Capi- 
tani eran efercitati nelle guerre, non ccdean punto a’ Veterani , ch’egli 
condotto avea di Provenza e di Francia . Sul principio , a’ tempi de’ 
Normanni e dc’Svevi, colui che volea prender il cingolo dovea prefen- 
tare i fuoi requifiti ricercati dalle loro coflituzioni ne' titoli de nova mi- 
lillà, e de bonorc militari 517 e 60 lih. 3., cioè che fenza licenza del 
Re, e fenza che dil'cendertero da’ Cavalieri , niuno porerte alpirare al cin- 
golo militare , ed i Re Angioini vi aggiunfero altri requifiti , ricercan- 
do non folo, tjttod nuli ut pojjit acci pere militare cingulnm , nifi ex parte 
patrit faltem fit milet , come fi legge nel Regiflro di Carlo II dell’an- 
no izp4 rapportato dal Tutini , ma che erto ed i fuoi maggiori av fiero 
contribuite le collette e fovvenzioni co’ nobili e cavalieri. Narra B.irto- 
lommeo di Capua che a’ tempi del Re Roberto non fi ricercarte più |* 
pruova della dipendenza da Cavalieri, e che folo in Francia era ciò ri- 
chiedo. E in effetto leggiamo crterfi dato il cingolo a molti del minor 
popolo, che non potean mollrare ellere fiat’ i loro maggiori Cavalieri , 
ma quelli bensì chiamavanfi , al dir di Tutini , Cavalieri di grafia , o 
fia di fola onorificenza. Perciò erano appellati Militi , e come gente di 
guerra godevano de’ militari privilegi, c di quelli ancora che h nno i lem- 
pfei gentiluomini, cioè d’ crter efenti dalle tafie , di portar la fp-.da fi. 
no al gabinetto del Re, goder il privilegio della caccia, effer efenti dal. 
le pene degl’ ignobili , e non crter tenuti bafters’ in duello cm gl’ igno- 
bili; e quando fi volea far guerra al proprio Principe , da cui erano da- 
ti armati Cavalieri , era neceifario , per non erterc riputati felloni ed 
infami, che rifornartero il cingolo. 

k Quede cerimonie ne! conferir il cingolo , per erterfi refe le più fe- 
gnalate c rimarchevoli, fi facean con tale magnificenza e difpendio , che 
ì Baroni avean diritto d’ imporre dazj fu i loro vartalli , e domandar 
fovvenzioni da efii per le fpefc,chefi avean da fare in tal funzione quand’ 
erti o i loro figliuoli primogeniti dovean armarli Cavalieri , non altri, 
menti che quando maritavano le loro figliuole primogenite, come fi ha 
dalla Codituzione di Guglielmo fotto il tir. de adjutoriit exìgendis , che 
parla prò / adendo filio milite , e Federico li. l’ampliò al fratello coll’ 
altra Codit. Comitibus tit. de ad /tuoi Ut prò milititi fratrie . 

Tom. II. T Quell* 
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Quell’Ordine ridabilito da’ Re Angioini in Napoli e nelle Provin» 
eie in maggior numero per li molti Cavalieri che creavano , pofe in 
tanta riputazione l’ efercito militare, che non v’ era gentiluomo che non 
procurale quell’ onoranza, e s’ efercitaffe nella milizia , onde venne il Re- 
gno a fornirli di bravi c valoroft Capitani . Ma eflendo poi tanto ere- 
Iciuto il numero de’ Cavalieri , che per cagion della moltitudine, e del 
poco merito d’ alcuni che n’ erano ammeffi , cominciò già l’ordine del- 
la Cavalleria a cadere in difprezzo , e di non eder molto (limato . Nè 
ciò avvenne preffo noi folamcntc , ma anche in Francia , e ne’ Reami 
di altri Principi , pure a cagion della moltitudine eh’ effi ne facevano . 

Da quella facilità , e dal dil'prezzo che poi ne avvenne , nacque 1 ’ 
origine de’ particolari Ordini di Cavalleria ; poiché da tanta moltitudine 
fc ne fottraflero i più principali e fegnalati Cavalieri , e fi ridulTeroad 
una picciola banda o truppa. Per la cjual cofa s’inventarono certi nuo- 
vi Ordini o Milizie di Cavalieri, ne f quali fi ritennero (blamente quel- 
li di più merito o per valore, o per legnaggio, non ricevendoli coloro 
che non avevano altra prerogativa o titolo che di fempliei Cavalieri . E 
per render quelli nuovi Ordini più augulli c venerabili s’allrinfero a cer- 
te cerimonie di Religione, riducendogl’ in forma di Con frateria , ed affin 
di rendergli rimarchevoli, e didimi lbpra li fempliei Cavalieri , loro 
fi dava un’infegna dal Re. Siccome l’abbiamo nel nodro Regno quello 
del Nodo indituito dalla Regina Giovanna I nel 1351 ; della Nave da 
Carlo III nel 1381; dell’ Erbata dalla Regina Margherita co! Re La- 
dislao dio figliuolo nel 1388; della Leonia, della Luna, dell’ Ermelli- 
no , c di altri' l’ultimo de’ quali fu quello dell’Ordine di S. Gennari 
indituito dal Re Carlo Borbone* e dal nodro Re Ferdinando IV. ri- 
debilito quello di Coflantiniano . 

Ma in decorfo di tempo avendo perduto Napoli ed il Regno il 
predo d’efler Sede Regia per la lontananza de’ nodri Re, non lb'o 1 ’ 
Ordine de’ Cavalieri rimas’ edinto , ma anche tutti qued’altri nuovi Or- 
dini di Cavalleria , e folo il nome di Milite è rimafo agli Ufficiali 
perpetui di toga del Re , come al Preludente del Configlio , al Luogote- 
nente della Camera, ed a tutt’ i Configlieri , c Prefidenti di Camera, i 
quali dal Re nella loro creazione fono decorati di quedo titolo, come 
quelli che militano ancor effi. E ficcomc i primi erano cinti di fpada, 
cosi quelli fono ornati di toga ; alla qual milizia fono ammeffi non pu- 
re i Nobili, ma anche que’del Popolo di Napoli, e dell’altre Città del 
Regno , purché fiano Dottori . 

Quindi nacque, che -il R e Carlo avendo fidata la Sede Regia in 
Napoli, la Nobiltà Napolitana fregiata di quedi titoli , ed Ordini dì 
Cavalleria, fi refe più chiara ed illudre l'opra la Nobiltà di tutte le 
altre Città del Regno j tanto più eh’ effendofi per la di lui refidenza 
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Tcndufa quella Città Capo e Metropoli del Regno, concorrevano in ella 
tutt’ i Baroni del Regno medefimo , ed i maggiori Signori e Feudatarj 
a dimorarvi, i quali per venir ammefli allora con facilità , a nzi pregati, 
a que’ Seggi , gli refero pili nunicrofi e cofpicui . Contribuì ancora la re* 
fidenza de’ maggiori Ufficiali della Corona e della Milizia , ed i tanti 
Nobili Franteli c Provenzali, che. portò liceo di Francia e di Provenza, 
i quali per efl'ere flati premiati da lui con feudi e cariche pubbliche, 
fermati perciò in Napoli , ed arroll3ti co’ Nobili , refero piu cofpicue le 
loro Piazze . 

Vivendos’in Napoli a’ tempi di Carlo per collette, concedè quello 
Principe molte prerogative a’ Nobili intorno a tali pagamenti, perchè 
volle che non contribuiflero co’ Popolari , ma che feparatamente dal Po- 
polo i Nobili le paga Aero ; onde i Nobili ergevano per la Nobiltà, ed i 
Popolani per lo Popolo. E per allettare maggiormente la Nobiltà Napo- 
litana, nel primo anno del iuo Regno confermò il privilegio concclfo 
loro dal Re Manfredi , di dividerfl tra elfi la feffiagelima parte del jus 
delle mercatanzie, ch’entravano in Napoli, tanto per terra, quanto per 
mare; il che fu una piò diftinta marca di divilioue tra’ Nobili , c que’ 
del Popolo. 

Ma tutte quelle belle prerogative non poterono far tanto eflollere la 
Nobiltà di quelli Seggi fopra tutti gli altri Seggi del Regno , c render- 
gli in quella maniera pregevoli, nella quale oggi fi vedono , quanto i 
rigorofi regolamenti feguiti dapoi intorno all’ ainmetrere nuove famiglie, 
e l’efferfi poi tutti quelli ridotti a foli cinque; giacché prima, feguen- 
do l’efempio de’ Tebani , ammettevano alla loro Nobiltà que’ del popo- 
lo , eh’ eran afeefi a gradi di ricchezze, e quegli ancora che per lungo 
tempo erano nobilmente vivuti , ed avean lafciato il mcrcatantarc , cd 
altri fimiìi meflicri , o che per lungo tempo eran vivuti con arme e 
cavalli. 

Ma tolte vie le collette cefsò quello modo d’ aggregare ne’ Seggi , 
cd a’ Nobili s’appartenea l’aggregazione, i quali niente di rigore uban- 
do , ammettevano indifferentemente tutti quelli, che per lungo tempo 
erano nobilmente vivut’in Napoli, sì citt dini come barellieri ,chf avea- 
T10 contratra parentela co’ Nobili, ed abitavano nel Quartiere di ciafcun 
Seggio. E quello era il confueto flile d’aggregare allora, come fi nar- 
ra dii Summonte, e dal Tutini. Quindi a\ venne , che nelle caufe di 
reintegrazioni l’avcr avute le cafe ne’ Quartieri a’ Seggi vicini , era ri- 
putito atto poffeffivo di nobiltà in quel Seggio . 

Dopo fi vennero pian piano a reflringerfi le aggregazioni ; poiché i 
Nobili delle Piazze fra di loro fecero alcuni flabilimenti con ricercare 
altri requilifi, lenza i quali non erano ammefli . Così i Nobili delia 
Piazza di Capuana nell’anno 1500 per pubblico iftromento concbiufero, 
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che chiunque volerte effcr ammeffo nella lor Piazza , dovea erter Nobile 
di quattro quarti di nome e d’arme, fenz’ alcun riprr^o: che forte legit- 
timamente nato , e figliuolo di legittima perfona che per lungo tempo 
averte praticato co’ Nobili , c con erti contratta ancor parentela : che non 
forte macchiato d* alcun vizio, che offender pofeffe la Nobiltà . La Piaz- 
za di Kida fece ancor erta molti altri capitoli così in detto anno 1500 , 
come negli anni 1507, c 1514. Quella di Montagna nell’ anno 1410 
rur fece i fuoi , che poi nell’anno 1500 accrebbe d’altri , i quali tutti 
poffon vederti in Tutini . Il fìmiie fecero i nobili di Porto, c Poi tane- 
fa , i capitoli de’quali non fi fanno, per efferfi gli anti.hi libri di 
quefli due Seggi perduti . 

Ridotto per quelli nuovi Capitoli 1 ’ effer Nobile di Seggio in pt'ìt 
alta (lima, avvenne, che non vi era Famiglia, nè Signore, o Miniftro 
Regio , che non moveffe ogn’impegno per aggregarvi ; ficchi infaftidi- 
tc le Piazze per le tante dimando , fi tolfcro per le medelìme 1 ’ autori- 
tà d’aggregare, rifegnandola in mano del Re; di modo che ordinò Fi- 
lippo IT che fenza fua faputa e licenza non fi poterti trattare aggrega- 
zione o reintegrazione alcuna nelle Piazze di Nobili ; c volendoli , s’ 
ottenerti prima licenza di fua Macrtà , e poi congregati tutti i Nobili di 
quel Seggio, non effendovi dilcrepanza, forti sir.melTo colui che diman- 
dava l’aggregazione, altrimenti diferepando uno d’erti Nobili, il trat- 
tato forti nullo: il che riufeiva molto difficile, ed era efporfi ad un ci- 
mento molto pericolofo . Per la qual cofa molti imprefero piuttoflo pet 
via di giuftizia pretender reintegrazione, portando, che alcuni de’ loro, 
maggiori averterò goduto in quelle Piazze che efporfi al diffidi cimento 
dell’aggregazione. Sicché al prefente il Re tiene deputati tredici Confì- 
glicri indufo il Prefidente del S.C.a fentenziare fopra le loroiflanze, otte- 
nuta prima licenza dal Re di poterfi trattare la reintegrazione . Al cui 
efempio le Città minori delle Provincie , alcune delle quali hanno Segr- 
gi chi ufi , ottennero parimente dal Re , che fenza fua licenza non potef- 
fero trattarfi reintegrazioni, ovvero aggregazioni. Oggi offendo ridott’ i 
Seggi di Napoli a foli cinque , fono però tutti uguali , e non hanno 
maggioranza infra di loro ancorché que’ di Capuana e Nido , per lo 
Iplendore de’ loro Nobili, per cagione degli ampj Sfati e ricchezze che 
poffedono , vantino fopra gli altri maggiore preminenza : ed hanno leg- 
ge fra loro orca il contrarre i matrimoni, detta la nuova maniera di 
Capuana e Nido. II di più circa gli Uffici delle Piazze Nobili , e 
di quella del Popolo , fi è narrato nel ^ III del Cap. II della Parte 
Prima . 

Due adunque fono gli Odini nel noffro Regno- , della Nobiltà , e 
del Popolo ; ond’ è che ne’ Parlamenti generali il Clero non ha luogo a 
parte, come in Francia, e fe talora fono iovitat’ i Prelati a deliberare 
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delle cofc importanti c rimarchevoli dello Stato, v’ intervengono come 
Baroni, ficcome l’Abate di Monte Calino , che vanta efler il primo 
Barone del Regno, l’Areivefcovo di Reggio, e tanti altri . 

$ II. Il Regno di Sicilia Jì divide da quello di Puglia per lo famofo 
Vefpro Siciliano, e Jì dà al Re Pietro di’ idra pena . 

M Orto Papa Giovanni, i Cardinali nel Novembre di quell’ anno A * !• tt 7T 
ideilo eleffern per fucceffbre Giovanni Cardinal Gaetano di Cala Or- 
fina, che volle nominarli Niccolò III . Codui , che tanto nella vita pri- 
vata , come nel Cardinalato fu tenuto per uomo di buoni codumi , e di 
vita cridiana , affunto al Papato modrò un defiderio ecceflivo d’ingran- 
dire i fuoi • onde nel conferire le Prelature , ed i gradi , e beni tanto 
temporali del fuo Stato, quanto Eccleliadici , ogni cofa donava e confe- 
riva a’ fuoi parenti, o ad altri, ad arbitrio loro, come narrano Mala- 
fpina, Villani , e Coflanzo • e da queda paflione modo mandò a richie- 
dere Re Carlo, che voleffe dare una delle figliuole del Principe di Sa- 
lerno ad uno de’ fuoi nipoti. Ma quel Re, ch’era tifato ad aver Ponte- 
fici vadalli ed inferiori, fe ne fdegnò, e rifpofe , che non conveniva al 
fangue Reale di pareggiarli con Signoria , che finifee colla vira , come 
quella del Papa . Di queda rifpofia s’adirò il Pontefice , in guifa che fe 
gli dichiarò nemico , e rivocò il privilegio concedo e confermato dagli 
altri Pontefici in perfona del Re Carlo, del Vicariato dell’Imperio di- 
cendo che poiché in Germania era dato eletto Rodolfo Impcradore , toc* 
cav’a lui d’ eleggerli il Vicario, c che il Papa non avea potedì alcuna 
d’ eleggerlo , fe non in tempo che 1’ Imperio vacava. Poi venne a Ro- 
ma, gli tolfe 1’ Ufficio di Senatore , e fece una legge, che ni Re , nè 
figliuoli di Re poteffere efercitarc quell’ Ufficio. 

Carlo difprezzò l’ ira del Pontefice , e tutto intefo alla guerra con- 
tro Michele Paleologo Imperadore di Codantinopoli ne avea gii ordì- 
nato un apparato grandiffimo nel Regno, in Sicilia , ed in Proven- 
za . La fama di si grande apparato sbigottì molto il Paleologo . Ma tro- 
vò dall’ ingegno e dal valore d’ un fol uomo quell’ ajuto , che avrebbe 
potuto promcttcrfi da qualunque più grand’ efcrcito . 

Quid’ uomo fu Giovanni di Precìda Cittadino nobile Salernitano , 

Signore di Precida e di molte Terre. Fu molto affezionato alla Cala 
di Svevia, e da Federica II tenuto in fommo pregio per le molte vir- 
tù fue, alle quali accoppiò anche una fomma perizia di Medicina , ciò 
che non facea in que’ tempi vergogna; poiché in Salerno queda feienza 
era profeffata da’ Nobili più illudri di quella Città, nè abbonivano di 

{ irofelfarla eziandio i Prelati della Chiefa , ficcome l’Arcivefcovo di Sa- 
erno Romualdo Guarita, e l’ Arcivescovo di Napoli Berardino Carac- 
ciolo - 
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ciolo. Per la venuta dì Carlo, eflendo flati confricati a Giovanni i fuo* 
beni, non fidandoli di dar ficuro in. Italia per l’infinito numero degli 
aderenti del Re, le n’andò in Aragona a trovar la Regina Coflanaa uni- 
co Germe di Cafa Svevia , e moglie di Re Pietro , al quale per legno 
dell Inveftitura di quelli Reami eragli flato portato il guanto o l’anello, 
che come fi dille, buttò Corradino nella Piazza del Mercato , quando 
Re Carlo gli fe mozzare il capo . Fu benignamente accolto tanto da 
lei, quanto dal Re, dal quale eflendo nel trattare conofciuto per uomo 
di gran valore , e di molta prudenza , fu fatto Barone nel Regno di 
Valenza, e Signore di Luxen , di Bonizano , e di Palma - Giovanni , 
veduta la liberalità di quel Principe, drizzò tutto il penfìer fuo a far 
ogni opra di riporre il Re, « la Regina ne’ Regni di Puglia e di Sici- 
lia ; e tutta la rendita che cavava dalla fua Baronia , cominciò a fpen- 
dere in tener uomini Tuoi fedeli per ifpic nell’uno e nell’altro Regno , 
dove avea gran fcquela d’ amici , e cominciò a fcriver a quelli , in cui 
piò confidava . 

Ma tulio s’ avvide , elle tentar ciò nel Regno di Puglia era cofa 
affatto imponibile per la prefenza del Re ; che /'correva per quelle Pro- 
vincie . Rivoltò tutt’ i fuoi penfieri nell’ Ilòla di Sicilia , ove trovò le 
cofe più difpofic • poiché eflendo il Re lontano , avea commefTò il go- 
verno di quella a’ fuoi Miniflri Franceli , i quali trattando i Sieiliani 
alpriflimamente , erano in odio grandiflimo preffo tutti gl’ Ifolani . Ven- 
ne perciò lotto abito (conofciuto Giovanni in Sicilia, e cominciando a 
trattare della cofpirazione con alcuni più potenti, e peggio trattari da’ 
Franceli , vennero a conchiudere fra di loro di prender 1’ armi tutt’ in 
un tempo contro i Franceli, e gridare per loro Re Pietro d’ Aragona . 
Ma parendo loro poche le fonte dcll’Ifola, e non molte quelle di Pie- 
tro, c che perciò bilegnava giungere altra forza maggiore ; Giovanni 
ricordandofi de’difgufli che Carlo paffava col Papa, e che ’l Palcologo 
temendo degli apparati di Carlo avrebbe fatto ogni sforzo per difforlo 
dall imprcla di C.oflantioopoli , andò fubito a Roma (otto abito di Re- 
ligiolo a tentar 1 animo del Papa , il quale trovò difpoftiflìmo d’ corca- 
re per la parte fua a favorir l’imprcfa. Se ne andò poi col medefimo 
abito a Coflantinopoli , perfuafe P Impcradore ad entrare ancor egli , e 
fi offerte molto volentieri tii far la (pela , purché Re Pietro animofa- 
mente piglialfe i’imprefaj c mandò infieme con Giovanni un fuo molto 
ridato Segretario con buona fotnma di denaro da portarla al Re d’ Ara- 
gona , ordinandogli ancora di abboccarli col Papa . Giunfero il Segretari» 
e Giovanni a Malta^, ed ivi fi fermarono finché i principali congiurati , 
avvitati , fodero venuti a (aiutare il Segretario, e a dargli certezza del 
buon effetto, quando 1’ Impcradore delle fermo nel propolito fino a guer- 
ra finita. I congiurati ritornarono in Sicilia a dar buon animo agli al- 
tri 
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tri confapevoli ; e Giovanni col Segretario pafsò a Roma , dove avuta 
udienza dal Papa, gli propofero tutto il fatto; ond’ egli non l'olo entrò 
nella lega, ma avendo intefo che l’ Imperadore mandava denari, promi- 
fe di contribuire anch’egli per la fua parte, c fcrilfe al Re Pietro, con- 
fortandolo con ogni celerità a poners’in punto per poter fubito foccor- 
rcre i Siciliani dopo che avellerò efeguito la congiura, ed occupato quel 
Regno del qual’ egli l’avrebbe data lubito l' Inveftitura , ed ajuto a man- 
tenerlo . Per quelle cagioni il Re d’ Aragona nella lettera fcritt’a Carlo 
dopo elferfi impadronito dell’Ifola gli diceva, che quella era fiat’ aggiu- 
dicata a lui per l’autorità della Santa Chiefa,dcl Papa, e de’ Cardinali . 

Con quelle lettere e promefTc portofs' in quell’anno Giovanni in *" 
Aragona , ed avendo comunicato- al Re il difegno che s’ era fatto per 
dargl’ in mano la Sicilia , Pietro temè in prima di entrare in una guer- 
ra , della quale dubitava di non poter ufcire con onore . Ma il Procida 
gli tolfe tutte le difficoltà facendogli concepire , che non era necelTario 
eh’ ei s' impegnalfe , fe non quando la congiura di Sicilia folle riufei- 
ta . La Regina Coflanza fua moglie maggiormente il follecitava non 
meno a far vendetta di Re Manfredi fuo padre , e del fratello Corredi- 
no , che a ricuperare i Regni , che appartenevano a lei , elfendo morti 
tutt’ i mafehi della linea Sveva . Convocati perciò i più intimi fuoi 
Configlieli , trattò del modo s’avea a tenere ; e fu convenuto tra loro, 
che il Re allenirebbe una flotta confiderebbe , fiotto prefetto di far la 
guerra in Africa a’ Saraceni , e che fi terrebbe fulle cotte dell* Africa 
pronto- a far vela in Sicilia , fe la cofpirazione fotte riufeita che fe 
venilfe a fallire, poteva, fenza. inoltrar d’ averci alcuna parte , continua- 
re a far guerra a Saraceni - 

Il Villani narra , che Filippo Re di Francia udendo i gran prepa- 
rativi del Re d’ Aragona fuo cognato , e che folTero diretti contra i Sa- 
raceni , gl’ inviò Ambafciadori per faperc fopra quali Saraceni andalfe , 
promettendogli ajuto di gente e di moneta. A’ quali il Re Pietro rifpo- 
fe , eh’ egli apparecchiava quella fpedizione contro i Saraceni fenza vo- 
ler dire, nè quali, nè in qual luogo. Conofcendo il Re Filippo lana- 
tura e 1 ’ ardire del Re Pietro , mandò dicendo a Carlo fuo zio , che 
ftelfe in guardia di fe e de’ fuoi Regni , che il Re d’ Aragona fiera- 
mente avea difegno contro di lui , e de’ fuoi Stati . Ma v’ è chi fcrilfe 
«he quell’ ambalciata fotte Hata del Re Carlo al Re Pietro. 

Mentre quelle cofe fi difponevano, e ’l Procida ritorna in Italia, 
muore Papa Niccolò, ed in fuo luogo per gl’intrighi di Carlo fu elet- 
to a Febbrajo un Papa Francefe , amiciffimo fuo , nomato comunemen- A. 
te Martino IV, chiamandolo altri Martino II , poiché i due predecelfori 
non Martini, ma Marini l’appellano. Dubitando perciò Giovanni, che 
non fi raffreddane l’animo dell’ Imperadore, follo ritornò in Coftantinopo- 
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li per rifcaldarlo , c pattando in abito fconofciuto infierii col Segreta, 
rio per Sicilia, diede animo a’ primi de’ congiurati , che non dovettero 
feoinentarli per la morte di Papa Niccolò ; e fedendo il viaggio gtun- 
fero a Codantinopoli . fu narrato da Scrittori per cola tnaravighofa , 
che quella congiura tra tante diverfe Nazioni, ed in divedi luoghi del 
Mondo, che durò più di due anni , ancorché il Re Carlo avelie per 
tutto aderenti, non n’ebbe mai indizio alcuno . # 

Giovanni di Precida tornato di Codantinopoli in Sicilia , otto di- 
verfi abiti fconorciuto andò per tutte le Terre principali di que.la, fol- 
lecifando i congiurati; ed avendo intefo, che l armata Aragonefe era 
iii i„ ordine per far vela, egli efegui con tant ordine, e tanta dili- 
c cenza quella ribellione, che nel mele di Marzo, il fecondo giorno di 
[lS2 pXia\ quell’anno, al fuon della campana che chiamava i Cntl.am 

all’ufficio di vefpro, in tutte le Terre di S, dia ov erano i Francef., 
ali urne o ai r c t’ ucc if e tutti con tanto sfrenato dcfideno 

di vcndetta P 8 che uccifero’ ancora le donne della medefima flola . ch'era- 
Ì «» Francef. , e quelle eh’ erano gravide, ed i piccoli figlia»* 

r •; ), inm • fc fu cridato il nome di Re Pietro d Aiagona e della 

B • rJbnià ■ c quello è quello che fu chiamato , e fi chiama il 
Vefpro SicHiano ' Dentro due ore perirono ottomila perfòne - e fe ajcu- 
ni pochi ebbero in quel tempo comodità di nalconderfi Jt di fuggire , 
non P furono però Calvi , perciocché cercati c perfegurtati , furono pur 

UC ° ^Quella credei llrage , e cosi repentina rivoluzione , fu per lettera 

dall’ Arcivefcovo di Monreale fcritta al Papa , a tempo che & 
trovava con lui io Orvieto . Il Re redò forprefo e molto abba«t u o 
vedendo in tanto breve fpazio aver perduto un Regno e buona parte 
de’ fuoi foldati Veterani . Pure raccomandate le fue refe al P » 
vandofi già l’armata in ordine, dedinata contro 1 Imoerador £ la 

tornò Cubito nel Regno, e con quella incontinente fece vel 
Sicilia, c cinfe Mellìna di ftretto attedio. . , r • ,(r c 

Dall’ altra parte Papa Martino defiderofo che 1 Ifo^a fi r P 
mandò in Sicilia per Legato Apodolico il Cardinal Vefcoyo di.Sabma, 
con lettere a’ Prelati , ed alle Terre dcll’Ifola, confortandole a rimetter- 
li nell’ ubbidienza di Carlo, con ingiungere al mede fimo , che quando 
quede lettere non valettcro , adoperatte non Colo lcomumche ed interdet- 
ti , ma ogni altra forza per favorire le cofe del Re . , 

Giunfc il Cardinale in Palermo nel medcfimo tempo che cario 
oiunfe in Mettina. Ma ficrome gli ufficj del Legato mente poterono 
contro l’odinazior.e de’ Siciliani , così l’attedio che Carlo ayca pollo a 
Mettina fu con tanto vigore profeguito , che finalmente tlrinlc gli abi- 
tanti a volerli arrendete colla fola condizione di fai ve le vite; ma egli 
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rra co^ trafportato dalla rabbia, che negò anche qnefli condizione. 
Mandarono Ambafciadori al Legato del Papa , perchè intercedefTe per 
loro pretto l’adirato Principe. Ma non fu dato dal Re Carlo all’ inttr- 
ceflìoni del Legato verun afcolto • onde polli nell’ultima difpeiazione-, 
fi rifolvettero di difenderli fino all’ultimo fpirito . I Palermitani temen- 
do ancora dell’ira del Re , mandaron Ambafciadori al Papa domandan- 
do milericordia. Ma il Papa gli rimandò indietro con male parole, 1 

Giovanni di Procida, che G trovava a Palermo, impaziente dell» 
dimora del Re Pietro, il qual’cra pattato già coll’ armi in Affrica all’ 
attedio d’una Città detta Ondaceli a , veggendo lo flretto bifogno di’ 
MelIineG , imbarcatori fopra una Galeotta con tre altri , che andavan 
con lui con titoli di Sindici di tutta Titola , andò a trovare Re Pie- 
tro, e Tindufle a lafciar torto le corte dell’Affrica, e colla fua armati 
ad incamminarli verfo Palermo . • 

Allora fu, che il Re Pietro non potendo pili nafeondere i furti 
dilegui per Timprefa di Sicilia, volle giurtihcarfi c®’ Principi d’Europa 
fuoi parenti ; onde prima che lafciafle le corte dell’ Affrica , fcrifle una 
lettera ad Odoardo Re d’ Inghilterra , che fi legge negli Atti di quel 
Re^po , nella quale dice , eh’ elfendo «gli occupare nella guerra contro 
i Saraceni, i Siciliani gli aveano inviati Deputati a pregarlo di venirli 
a mettere in pofleflo della Sicilia , ciò eh’ era rifoluto di fare , perche 
quel Regno apparteneva a Coflanza fua moglie. Fece dunque egli vela 
pr Sicilia, ed all’ entrar d’ Agorto giunl'e a Trapani, ove concorfero ad A< 
incontrarlo tufi’ i Baroni e Cavalieri de’ luoghi convicini. Indi porfoffi 
a Palermo r dove fu con regai pompa coronato Re dal Vefcovo di Ce* 
falli, poiché l’Arcivefcovo di Palermo, cui ciò toccava , era predo Pa« 
fa Martino 

I Mcflinefi per I’ arrivo del Re Pietro riprefer vigore , ed attefero 
collantemente alla difefa della Patria ; e non folo quelli , eh’ eran abili 
all’ armi, ma le donne, ed i vecchi noh lafciavano di rifarcire di not- 
te tutto ciòcche il giorno er’ abbattuto . 

Intanto Re Pietro cosi configliato dal Precida , ordinò che il famo- 
fo Ruggiero di Loria Capitano della fua armata andafle ad afl'alfare Tar- 
mata Francefc per debellarla , e poner guardia nel Faro per impedire 
vettovaglie di Calabria al campo Franceie, ed egli per animare i popo-' 
li , c tenere in ilperanza i Mcflinefi , fi parti da Palermo e venne a 
Randazzo, Terra più vicina a Mcflina. Di là mandò tre Ca validi Ca- 
talani per Ambafciadori al Re Carlo con una lettera , nella quale l’in- 
forma effer giunto nell’ Ifola di Sicilia, che gli era fiat’ aggiudicata per' 
autorità della Chiefa, del Papa, e de’ Cardinali , e gli comanda, vedu- 
ta quella lettera, di partir follo dall’ Ifola, altrimente ne l’avrebbe co- 
flretto per forza,. Letta da C%fJo quella lettera avanti^ tuno il Confi* 
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gito de' Tuoi Baroni , nacque tra tutti un orgoglio incredibile , e4 al Wé 
-tanto maggiore, quanto era migliore e piti funerbo di tutti ; nè potè» 
va fopportare, che Re Pietro d* Àragnna , ch’era in riputazione d’ uno 
de’ pi ia poveri Re che fofTero in tutta la Criftianitl *, avertè ofato di 
ft ri vere a lai con tanta ftipcrbia, che (i riputava il maggiore Re dei 
Mondo. Fu concitato che fe gli rifpon lette molto piti luperbamenfe , 
Cccome fu elcguito con un- biglietto del medefimo tenore, trattandolo 
aia malvagio , e da traditore di Din , e della Santa Chiefa Romana . 

Ef.tcerbati in colai maniera gli animi d’ ambedue i Re , che non 
fi rifparmiavano , anche con parole piene di gr.V ingiurie ; il Re Pie» 
tro intanto avea foceorlo Mettimi, e Ruggiero di Loria era già paffiro 
colla fua armata al Faro per combattete la Francete , e per impedirgli 
ie vettovaglie. Errico Mari Ammiraglio di Carlo venne dal Re a prò» 
tettare , eh’ egli flon fi confidava di refittere , nè pof -va Fonfeggtare con 
l’armata Catalana, che andava molto ben fornita di uomini atti a bat- 
taglia navale . Cari*, cha in rutti gli altri accidenti s’ era mottrato anta 
#nolo ed in'repido, nettò tbigottiro , e chiamati a tonliglio i Cuoi , fa 
conthiufo, che per non efporfi l'armata d’ edere affamata dalla flotta 
del Re d’- Aragona, fi dovette levar 1’ attedio , e ritirar*’ in Calabria con 
differir l’imprefa, come (tre. Ma appena Sbarcate le fue genti a Reg- 
gio, Ruggiero di Loria foprasgtunfe colla fua armata, e quali nel luo 
volto pigliò ventinove Galee delle fue, e bruciò pili d’ottant’ altri na- 
vilj di carico; del che rettò ranto attonito , che fa udito pregar Dio 
in Francefe , che poiché l’avea farti» falirc in fant’alto tt.ito , ed or 

J li piaceva farlo difendere , il facette fendere a piò lenti patti. Parti 
i là per Napoli , e prebi giorni dopo pafiò a Rotna « portar querele 
al Papa contro il fuo nemico, lafciando nel Regno per fuo Vicario il 
Principe di Salerno. 

Ma rrattanro che Carlo perd-va il tempo a querelarli col Papa , Re 
Pietro a io Ottobre entrò in Medina, e fu riconofciuto ed acclamato 
Re da tutta 1’ [fola , Ed avendo voluto il Centinai Legato difturb-irlo 
con interdetti e cenfurc , egli imitando gli efernp) deg't altri Re di 
Sicilia luoi predeceflori , curandofi poco dell’ interdetto , cottrinfe i Sacer- 
doti per rutta I* Itola a celebrare, e que’ Prelati aderenti al Pontefice , 
che negarono di volere far celebrare nelle loro Chiefe, lì I. Sciarono par- 
tire ed andar a Roma. Avendo poeo dopo fatra venire a Palermo la 
Regina Cottane» iua conforte e due funi figliuoli D. Giacomo e D. Fe- 
derico, -ed una fua figliuola D. Violante, ordinò «‘Siciliani , che do- 
vettero ubbidire a Coftanaa , a'Ia qua'é egli dich'arnfli avere ri.cquiftara 
il perduro Regno. Indi dovendo partire per A rag -na , e dopo pattare ir» 
Francia per I appuntato duello in B'rdeos eoi He Cirio , volle , che 
tuteli Siiiuam gmraficro per legittimo iuucilota «d crede , e futuro Re 
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H Glicomi fuo figliuolo : il che fa fatto con gran didima feda , e buona 
yoloutì di tutti. 

Ecco come rimafero quelli due Reami fra di loro di vili , e come 
furierò due Reggie . Palermo reftò per gli Aragonefi in Sicilia: Napoli 
per li Francefi io Puglia c Calabria. Pi qui nacque che il Re d’ Ara- 
gona creò G. GiuGizierc di quell’ Itola Alaimo di Lentino , uno do’ 
principali congiurati, capo di quella Gran Citte , Tribunale che Ja Si» 
cilia ancor ritiene; l’altra Gran Corte in Napoli , nella quale era G. 
Giudiziere Luigi de’ Monti , cui fu giunta la Corte del l'icario idi tutta 
dal Re Carlo quando lafciò il Principe di Salerno per Vicario del Re- 
gno: così ciafcuno de' due Re creò il Tuo G. Cancelliere , che in Sicilia lèi 
Giovanni di Procida, ed il fuo G. Ammiraglio, c di mano in mano 
degli altri Ufficiali . 

Perciò Napoli ritiene oggi li fuoi Ufficiali feparati da quelli di 
Sicilia, ficcome quella ancora gli ritiene abbencbè fi foffe riunita poi lot- 
to il Regno di ATonlo I . Per queGa divisone il Regno di Sicilia ne 
avanzò, che gli AragoneG per aver avuti Tempre- a vverfi i Pontefici Ro» 
mani , non cercarono più da elfi Inveflitura ; onde a lungo andare qnella 
del Regno di Sicilia fi tolfe, e rimale folo per lo Regno di Napoli % 
Ma non perchè Napoli foffe per tanti gradi latita ad effer Capo e Me» 
tropoli del Regno di Puglia, foffe perciò quello Regno chiamato il Re* 
gno di Napoli , poiché tanto Carlo I. quanto Carlo li Tuo figliuolo , e 
Roberto fuo nipote , e tutti gli altri fucceflori , non vollero ne* loro di» 
plomi mutar punto gli antichi titoli , e Tempre vollero intitolarfi Re* 
Sicilia , Ducutiti ~4puli* , Cr Principato s Capua , affichè non potè®* 
dirfi d’ aver avuto animo d’ abbandonarla . E 1* efferG poi quello Regno 
detto di Napoli , e non più di Puglia , avvenne quando di nuovo fu di- 
vifo dalla Sicilia fotto il Regno di Ferdinando I d‘ Aragona figliuolo 
d’ Alfonfo . 

§ III. Il Re Carlo sfida a duello il Re Pietro appuntate in Bordeos . 

A Ncorchè il Re d’ Aragona foffe certo , che le lue preghiere ai Fort» 
tefice Martino niente doveano giovargli per l’aderenza al Re Carlo, 
tiulladimeno mandò a Roma fuoi Ambafcìadori ad ifeoiarfi con Martino 
e col Collegio de’ Cardinali , eh’ egli s’ era avvaluto dì quella occaftone 
per falvare la vita a’Siciliai», e riaequidare alla moglie il perduto Re- 

5 no • e che fpogliandoG d’ ogni paflione , giudicaffero quelche ne foffe 
i giudizi* ; e quando, udite prima le lue ragioni, foffe fentenziato 
contro di lui, egli avrebbe lafciata la poffeffione dell’Ifola in mano del- 
la Chiefa . La rifppfta che gli Amfcakaadpri riportaron da Roma fu , 

V a che 
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che il Tapa ave* eonofciuto che quelle eran parole per divertir la guer» 
ra , e ch’era rifolutidimo di dare ogni ajuto e favore podihileal Re 
•(•ario , il quale fenza dubbio alla nuova campagna verrebbe fopra l’Iio- 
Ja con grandiflimo apparato per mare e per terra . 

■> Gli Aragnnefi, che prima avean avuto a male quell* imprefa come 
pigliata fenza volontà de’ Popoli , veggendo fucccduta prospera , comin- 
ciaron a penfare d’aiutare il Re quanto potevano, e nel Configlio gli 
perfuafero , che ccrcade in ogni modo dì placare il P.ipaj onde 1 ' iuduf- 
fero a mandar di nuovo Gismondo di Lana per Ambjfciadore , il qua- 
le avede d’ aflìflere a Roma, e pregar uno per urio i Cardinali , che 
vede fero d’addolcire l’animo de! Ppa. Mentre 1 ’ Ambafciadore andava 
per. Roma , è incontrato fortunatamente da Carlo, il quale Cubito che il 
vide, com'era impaziente e fogge tto all’ira, gli dille : che il Re Pie- 
tro avea proceduto villanamente e da traditore , con avergli , edendogli 
cugino, occupato il Regno fun , nel'quale Manfredi non era flato mai 
Re legittimo, ma occupafore e Tiranno, e che egli farebbe per folle* 
cerio in battaglia a corpo a rorpo , » con altana pugna di faldati. Gif, 
mondo, ch’era accorto, rifpofe , ch’egli era venuto per trattare altro , 
e noti per difoutare fe’l Re avea fatto bene o male, ancorché folli- cer- 
to che avea fatto ottimamente j ma ch’egli avrebbegli fcritto. , e che fa- 
rebbe venuta da lui ri (polla , quale fi conveniva al grado, al fanguc, 
ed al valore di rat Re . Ne fc-ifle , e ’i Re Pietro rifpofe fubito che 
«ccettafle per lui il duella, e ch’ofFerifTe al Papa, che per evitare tati* 
to fpargimento di fangue di Crifliani , ei fi contentava non foto com* 
battere quella querela, ma con eflo ancora il dominio di tutta l'Ifola * 

Alcuni fenderò che Carlo per In fiducia eh’ avea nella perfora fua, 
ed a molti altri Cavalieri , fi folle rallegrato di quella offerta di Pie* 
tro , e che con aflenfo del Pipa fi cominciò a trattare del modo che 
aveano da tenere per combattere ( a'tri fenderò che il Papa non vi af* 
fentide ) ; nel che i due Re convennero di fcegliere ciafeuno dodici Ca- 
valieri per regolare il tempo, il luogo, e le condizioni del combatti- 
mento. Quelli edendofi radunati formarono alcuni Articoli , che furono 
ratificati da’ due Re. Fu in quelli determinato, che fi farebbero battuti 
a Bordeo* Città della Guafeogna , eh’ er’ allora fotto il dominio del Re 
1183 d’Inghilterra: la giornata fu (labilità per lo dì primo Giugno, nel qua- 
le s’ avedero da prefentare in quella Città , ciascuno accompagnato da 
cento Cavalieri . 

Negli Atti d’ Inghilterra fatt’ imprimere dalla Regina Anna , fi leg- 
gono quelli Articoli , c come quelli che non erano pubblici , fono flati 
cagione di alcuni abbagli a m glior’ (fiorici , con gran pregiudizio della 
riputazione del Re d’ Àragon . 

• Gli Articoli , conte li legge in quegli Atti , furono, I. Che il cotti- 
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battimento fi farà a Bui deos , nel luogo che il Re d* Inghilterra giudi- 
cherà più convenevole, il qual luogo farà circondato di Barriera. (I, 
Che gli due Re fi prelenferanno avant’ il Re d' Inghilterra per far que- 
llo combattimento il di primo Giugno 1183. 111 . Ghc le il Ke d'In- 
ghilterra non porrà trovarli in pedona a Hnrdcos, li due Re la ranno 
tenuti di presentarli avanti colui , che il medclimo Re avrà deputato pe» 
ricever la loro prfcnrazione in luo luogo : IV. Che le il Re u’ Inghil- 
terra non (i trovafie in pcifona nel medefimo luogo, nè invialìè alcuno 
in fua vece , i duq Re fian tenuti di prelmtarli avanti coiui , che co- 
mi r da a Bordeos per lui . V. Che il detto combattimento non li farà 

avanti a chicchefia delle genti del Re d* Inghilterra , a meno che il d et- 
to Re non vi fi tr^vafTe attualmente prelentc in periona : lalvo a’ due 

Re di convenire tra di loro di quefia maniera , cioè a dire in alicuz2 

if Odoardo . VI. Che "fé il Re d’Inghilterra non fi trovafle di periona 
nel lungo, e rei tempo accennato, gli due Re fiano tenuti di alpcttar- 
Jo tenta giorni. VH. Affinchè fi polla in torre le maniere proccurar 
la prelenza del Re d’ Inghilterra , li due Re promettono e giurano di 
fare il lor pnffihile di buona fede e Tenta frode , per ottenere dal detto 
Re che fi trovi al luogo notato , ed al giorno detto, e di fare in ma- 
niera rhe le loro lettere gli fiano refe . Dopo alcuni altri articoli eh* 
riguardano la Tregua e le Scurezze ,’ che li due Re fi danno reciproca- 
mente, egli è convenuto. Vili. Che quegli de' due Re, che mancherà 
di trovarli nel luogo, e giorno fuddetto , fi* riputato vinto, fpergiur», 
fallo, infedele, traditore ; che non polla giammai attribuirli nè il no- 
me di Re, nè gli onori dovuti a quello grado; eh’ egli redi per (em- 
pie privato e Spogliato del nome di Re, e dell’onor regale , e Ila in- 
capace d’ogn’ impiego e dignità , come vinto, fpergiuro, falli», infede- 
le, f adirore, ed 1 inflitte eternamente. 

Accordati quelli Articoli , il Re Carlo affrettandoli più del fuo 
Competitore , folta eh’ ebbe la benedizione dal Papa, marciò con le fue 
genti , e fi prefentò nel giorno deflinato con li cento fuoi Cavalieri nel 
Campo avanti Bordeos , e cavalcando per lo Campo afpcttò fino al tra- 
montar dd fole, facendo fpefTo dal fno Araldo chiamare il Re Pietro; 
ma quelli non comparendo , alcuni rapportano, che Carlo fi portaffe 
avant’il Sinilca'co del Re d’Inghilterra, che comandava la Città di 
Bordeos, e ’I richicdeffe , ch’avelie da far fede di quello ch’era pafl'afo; 
e che avendo novella che il Re d’ Aragona era ancor lontano, li riti- 
rafie to flcffó giorno. 

Re Pietro dall’ affro canto comandò a i cento fuoi Cavalieri, che 
s’avvi a fiero Subito verfo Girafcogn.i , ed egli mandò avanti Giliberto 
Gruiglias per intendere fe ’l Re ìd’ Inghilterra er’ arrivato a Bordeos , o 

fe et eri fuo Luogotenente, che aveffe afficurato il Campo; «d «gli con 

poco 
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poco Intervallo andò apprefio con tre altri Cavalieri . Ma fcorgenilo eh# 
ninno era che affteurava il Carneo , narrafì che fi /offe travedilo e na- 
fir>Ro dentro la Città di Bordeos fotto nome d’uno de’ Signori della fua 
Corte , e che dapoi che Re Carlo fu partito , ia Reda fera andaffe a 
prelentarfi al Sinifcalco di Guierna , faceffe atto della fua prefentazione, 
e gli lafciaflTc le fue armi in teRimonianza ■ c che dopo ciò aveffe ri pi- 
gliato frettolofamente il cammino verfo i fuoi Stati , temendo l’infidie 
e gli agguati, che Re Carlo fufurravafi avergli preparati. 

QueRa condotta ha dato luogo agli Storici F raderli d’accufarlo di 
poltroneria, e di non aver avuto animo di mifurarfi col fuo nemico, 
Ma l’error nacque dall’avere tutti gl' IRorici così Francefi ed Italiani, 
come Spagnuoli, creduto coftan temente, c(je Odoardo avelie aRicurato 
Campo a i due Re, ingannati per efferfi prefentato Re Carlo a Bordeo# 
co* fuoi cento Cavalieri ; imperciocché non hanno potuto comprendere, 
come quello Principe foffe venuto colia fua truppa pronto a combattere, 
c fi foffe trattenuto a Bordeos dal levap del Sole fino alla fera del gior- 
no appunto, fe egli non aveffe creduto d’ efferfi afficurato il Campo, c 
di combattere- 

Ma negli Atti d’Inghilterra dati alle Rampe fi legge al foglio 
una lettera di Odoardo a Carlo , per la quale gli fafapere, che quando 
<gli poteffe guadagnare i due Regni d’ Aragona, e di Sicilia, non ver- 
rebbe ad aflicurar il Campo a 1 due Re, nè permettere , che queRo duel- 
lo fi faceffc in altro luogo del fuo dominio , nè in alcun altro dove 
foffe io fuo potere l’ impedir!^. In un’altra lettera ch’egli fcriffe al 
Principe di Salerno ( pag. 140 ) gli dice , eh’ era ben lungi dal vero 
di aver accordato a fuo padre ciò che gli avea dimandato intorno a que- 
llo combattimento, anzi egli l’avea rifiutato tutt’ oltre ( tout outre ). 
quello è il termine, di cui egli fi ferve, perchè quelle lettere fono in 
Frcncefe--. •• . 

j Due cofe devonfi efaminare intorno a quella sfidata pugna: la pri- 
ma fe Banfi efeguite le convenzioni , e di ciò non fi può dubitare dalla 
lettura degli Articoli : quanto alla feconda , gl’ IRorici di Napoli e di 
Sicilia dicono , che Carlo fi era vantato pubblicamente di far affalfinarc 
il Re d’ Aragona, ciò che ballava per dare un giuRo foggetto di timo- 
re ali’ Aragonefe , che fi trovava in un' paefe lontano da’ iuoi Stati , vi- 
cino a quelli del Re di Francia, e lenza falvocondotto del Re d’Inghil- 
terra , nè alcun altra ficurezza che la. parola d' un nemico , fopra la buo- 
na fede del quale egli non potev’ appoggiarli , perchè fi era vantato di 
farlo a (fa Ulnare. Più, il R c di Francia, gl’italiani afficurano, eh’ avea 
un corpo di 5000, o di 3000 cavalli a un giorno di là. Mageray , e 
gli altri Storici Francefi non lo negano, e li contentano di non parlar- 
ne . E quando anche Rc Pietro foffe Rato prefo da un timore, mal fon- 
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dato «ft qualche Por "reta di! Re di Francis , mn meritava perciò quel- 
le acrili, e queg’i fchernf, che hsn fatto i francesi fu. la Pus comiotra- 

Tra qut Re di erlirà d'opinioni credete il Coflanzo nnRro gravidi- 
mo Scrittore, ajurao ancora da un’ annotazione antica Pcritt’a minò;, 
thè dice aver trovato; cioè r che Re Pietro, il quale confidò lemr-re 
più nella forza, non ehhe mai volontà d'efporre un Regno a quel cimen- 
to, % che dopo la giornata, ragionando di quefto fatto, fi folle dichia- 
rato ch’egli intrigò contante condizioni e patti quel combattimento per 
far perdere al Re Carlo una Ragione, ed egli aver tempo ni più forti- 
ficarli , t far pigliar fiato a* Regni Puoi j anzi fi fece beffi di Carlo , 
«he aveffe creduto, ch'egli volev'avventurare il Regno di Sicilia , che 
già era filò , fenza volere che Carlo avefle da promettere di perder all' 
Incontro il Regno di Puglia , quando facceleffe che re.iafft vinto. 

Io fatti, rifoluto a quello modo il combattimento , Papa Martino 
l>en (i avvide d* effere fiato il Re Carlo beffato, e che Re Pietro ave- 
va evitata la guerra • onde pieno di Rizza lo fcomunicò con tutr’ i fuoi 
Miniffri ed aderenti. Scomunicò, e di nuovo interdille i Siciliani, di- 
chiarandoli ribelli di S. Chicli con tutti quelli-, che gli favorivano in 
fecreto o in palefe, Lo privò, e depofe d?I Regno a 1 Aragona , c di 
Valenza , fcomuntcando ancora chi 1* tibbidiffe , e lo chiamafTe Rej e 
Concedè queRr Regni a Carlo di Va'nis , figliuolo fecondogenito di Fi» 
lippo 1IF Re di Francia, mandando il Cardinal di S Cecilia Legato 
A poffolico in Francia con l’ Inveffitura di quelli due Regni, ed a trat- 
tare col Re, ch’aveflè da movere un porent’ efercito in Aragona, per 
difracctar Piet'o dal'a pofleflione di que’ Regni, Fi» ricevuto il Legato 
in Frac, eia co» grand' onore, e follo fi pnfe a predicare la Crttiata , ed 

* concedere indulgenze a ciafnin» che pren.ieffe l'armi contro Re Pie» 
tro , e no» t-irdò il Re di Francia ponere in punto un grandiflimo efer» 
cito, col quale andò» a quell’ imprefa _ E Carlo dall'altra parte tornato 
da Gualeogn* in» Provenza , gloriofo- per aver cavafcrto» il Campo , m* 
derifo d’aver perduto il tempo, fi moffe da Marfiglia coir 60 Galee e 
molte r vi, e navigò- veri» Napoli cor» intenzione d'unirfi co» altre 
G.lee eh’ erano nel Regno, e paffare in Sicilia innanzi 'f Autunno , 

Re Pietro all’ incontro tornato in Aragona mandava tutto» giorno 
validi loccrrs’ in Sicilia di navi e di genti a Ruggiero- di Loria Può 
Ammiraglio j e poco curando delle maledizioni e depofizion» del Papa, 
per ifcherzo li faceva chiamale l Pitti 0 £ ^frajnta , padre di due Ài , 

• Sigiar* del Mare. 
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• ^ IV. Il Principe Mi Salerno vieti fatto prigione in battaglia navale. ; 

Morte del Re Carlo feto padre . 

M Enfre che quelle cole fi tratf«v»no in Francia , Ruggiero di Lo* 
ria avendo intefo che Guglielmo Carnuto Provenzale era partato eoa 
venti Galee per foccorrere e munire il Cartello di Malta, che fi tene a 
per Carlo , ulcl dal Porto di Meffina con diciotto Galee, ed andò pec 
trovarlo, e giunte a tempo che ave* me!!b nel Cartello genti fteiche* 
e vettovaglie, e flava colle Galee in quel Porto. Mandò Ruggiero una 
fregata con un trombetta, che richiederti il Capitan Francale a renderli, 
ò apparecchiarli alla battaglia» Il Provenzale che da le era orgoglio lo , 
ed avea avuta certezza, che l’armata nemica era inferiore, ufcl dal Por- 
ro , ed attaccò la battaglia, ma alla fine dopa molto fpargimeoto di 
fangue reftò egli rotto e morto , e delle fue Galee le. ne falvarono lido 
dieci fuggendo verfo Napoli : le dieci altre furon prete , e condotte da 
Ruggiero a Medina con tant’ allegrezza di tutta 1’ I fola . I MalteG & 
refero , e Ruggiero lafciò alla guardia di quell’ Itola Manfredi Lancia 
foo Capitano. . ' - , 

Non contento Ruggiero di quella vittoria , feotendo che il Re Care 
io (lava per venir di Provenza con portento armata per unirla a quella, 
di Puglia, e proceder quindi a danni della Sicilia, prima che il R« 
venirti* , pollo in ordine quante Galee erano per tutta l’ Itola , andò ve- 
locemente verfo Napoli ; trafeorfe le marine di Calabria con quaranta* 
cinque Galee , e fe ne venne a Cartellammare dà Stabia , donde , rinfre*. 

1284 fcata l’armata , pafrò verfo Napoli nel mefe di Giugno di quell’anno, 
e con quell’ordine che fi fuol andare per combattere , apprettato alle 
mura di Napoli cominciò a far tirare frette ed aitr* irtru menti bellici ,, 
che s’ tifavano a quel .tempo , dentro la Città • onde tutto il Popolo li 
pofe in arme , credendoli che Ruggiero volerti* dar l’affalto alla Città., 
Ma perchè l’intenzione di Ruggiero non era di far altro che d' alletta* 
fee tirare le Galee, eh’ erano nel Porto di Napoli a battaglia ; dap- 
poicb’ ebbero i Siciliani con parole ingiuriofe provocar’ i Napolitani che 
Ravano fu le mura , e quelli eh’ erano nel Porto fu le Galee , fi mofs 
egli colle fue corteggiando la riviera di Reflua e della Torre del Greco k 
e l’altra riviera di Chiaja e di Pofilipo, bruciando e guadando quellq 
Ville i e. quc’.luoghi, ameni che. v„’ eraqo, , J , . j 

Il Principe di Salerno, lafciato dal Padre Vicario del Re^no, noii^ 
potendo foffrire tanta indignità di vedere che fu gli occhi fuoi i nemi- 
ci averterò tanto ardire, fece poner in ordine Cubito le Galee, delle qua. 
li er’ allora Capitan Generale Giacomo di Brufone Francete , e vi s im- 
barcò con animo d’andar a combattere. Gerardo Cardinal di Parma Le- 
•V' y gato 


Del Regno bi Natoli Par. IT Cai\ XI. r5* 

gato Apoflolico, che fi trovava in Napoli, efclamava , che non ufcilfe 
il Principe, nè s' arrifchiafle l’armata a comburere; ma egli non po- 
tendo foffrire i! fallo di Ruggiero, volle in tutt’ i modi imbarcarli . 
Non folo i Francefi Veterani , e gli altri ftipendurj del Re s’imbarca- 
rono con lui , ma non reftò nella Città uomo nobile o cittadina ono. 
rato atto a maneggiar 1’ arme , che non a mi a (Te col medeftmo con fi-di- 
to animo ; e poiché 1’ armata fu allontanata poche miglia dal Porto di 
Napoli, Ruggiero di Loria torto che la vide, fece vela colle fue Galee, 
mortrando di voler fuggire, ma con intenzione di tirarli dietro l’arma- 
ta ritmica tanto in alto , che non averte potuto poi evitare di non ve- 
nire a battaglia. Il Principe allegro , credendoli che forte vera la fuga, 
* tutt* i faldati delle fue Galee , e raartime quelli che àvean poca efpe- 
xienza nell’armi, con forti grida fi diedero a frguire, fperando vittoria 
certa j ma poiché furon allontanate per molte miglia di Terra fermi , 
Ruggiero fece fermare le fue Galee, e dopo averle una per una vifitate, 
animando i Tuoi , fece girare le prore verfo i nemici che già s’ avvici- 
navano , e con grandirtìmo impeto andò ad incontrargli. Fu dall’ una e 
dall'altra parte con gran forza attaccata la zuffa ; e poiché la battaglia 
fu durata gran pezzo , tanto rtretta che appena fi pofea conofcere una 
Galea dall'altra, al fine avendo i Cavalieri delleGalce del Principe ado- 
perate tutte le forze, vinti dal caldo e dalla franchezza cominciarono a 
cedere. La Galea Capitana dove trovavafi il Principe fu l’ultima, ed 
ancorché forte in luogo , nel quale non potev’ agevolmente disbrigarli , 
ed ufcir dalla battaglia , come fecero molte altre che fi falvarono ritiran- 
doli verfo Napoli , fece vigorofa rcfifteoza , perchè in erta fi trovava il 
fiore de’ combattenti , deliberati piuttorto morire che voler cedere, e ve- 
der prigione il Principe loro. Ma Ruggiero per ufcire d’impaccio fece 
buttare dentro mare molti Calafati ed altri Marinari con vergare , ed 
altr’ irtrumenti , i quali fubito perforarono in molti luoghi la Galea del 
Principe, in modo che fi venne ad empire tanto d’acqua, che per non 
andar r. fondo, il Principe, e gli altri che fe ne atcorlcro , G refero a 
Ruggiero , che gli confortava a renderfi : e Ruggiero porle la mano al 
Principe , follccitandolo che partirti: prerto alla Galea fua . Rollarono in- 
fieme col Principe prigioni il Brufone Generale dell’armata, Guglielmo 
Stendardo, e molti altri Signori Italiani e Francefi , che andavano fo- 
pra dieci Galee, che parimente fi refero. 

Quella rotta sbigottì grandemente i Napolitani , poiché videro Rug- 
giero quafi trionfante tornar avanti le mura della Città , ed invitare il 
Popolo Napolitano a far novità . E già la plebe avea cominciato a tu- 
multuare ed a gridare: Muoja Re Cariò, e viva Ruggiero di Loria. 
E narra il Coffanw» , che fe i Nobili, i vecchi, e i più riputati cit- 
tadini , che pigliarono a guardare k porte della Città , ed a frenare 
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quell’ impeto, non riparavano, farebbe occorfo qualche gran difordine- 
Repreflfa adunque la plebe , e quietata la Città. , Ruggiero fi ritirò all’ 
Ifola di Capri , ed ottenne dal Principe , che Beatrice ultima figliuola 
del Re Manfredi , la qual’ era Rata prigione quindici anni nel Cartello 
dell’Uovo con la madre e co’ fratelli, 1 quali allora fi trovarono mor- 
ti, forte liberata, e fe ne ritornò in Sicilia ■ e con grandifiimo fafto, e 
grand' allegrezza di tutt’ i Siciliani pretentò alia Regina Cortanza la iò- 
rella libera, ed il Principe prigioniero, il quale con tutti gli altri prin- 
cipali prigioni fu pollo nel Cartello di Mattigrifone in Medina . 

I Siciliani volendo fervirfi deL Principe come rapprefaglia per Cor- 
rad ino , convocar’ i Sindici delle Terre di. tutta l’ Ifola giudicarono ,. 
che fe gli dovclTc mozzar iL capo , ficcome Carlo, avea fatto di Conta- 
dino , e mandarono alfa Regina Cortanza,, che ne- prenderti: in cotal gui. 
fa vendetta. Ma querta grande e magnanima Reina defedando tal cru~ 
delti , fece lor intendere , che in. cola di tanta importanza , quanta era; 
la morte del Principe, non era da farne de fermi nazione alcuna fenza la 
volonth del Re Pietro luo marito che fi trovava in, Aragona • onde per 
levarlo d.d lor colpetto, e confervarlo vivo r lo mandò prigione in Ara- 
gona al Re, ove flette più anni cuftodito in. flretta prigione. Quella 
illurtre azione fu celebrata per tutt’ i fecoli per magnanima e generofa,. 
perchè la pietà « la clemenza trovò’ più luogo’ in un petto debole ed 
infermo d’una donna, che nell’animo virile del Re Carto- 
li Re Carlo , che veniva da Marflglia giunfe a Gaeta quali due- 

di dopo la battaglia , dove con. fuo- dolore- ebbe novella della rotta e 
prigionia di fuo figliuolo, e del tumulto, accaduto in Napoli- Ne fcrif- 
ic immantinente al Papa, chiedendogli a tant’ avvcrfità conforto e foc- 
corlo di denari j e adirato, contta- i Napolitani li portò fubito a quella. 
Città, ed avuto in mano i Capi del tumulto at numero di 150 de’ più 
incolpati , gli fece impiccare, condonando il reflo a’ Nobili , e Cittadia 
ni principali , che avevan guardata la Città . Ed ertendo il principio di 
Luglio , volendo paflàr in Meffina per l’ imprefa di Sicilia , fpedl 75 
Galee, che paflaffero il Faro , e girartiero -a Brindili ad unirfi con l’al- 
tre Galee, eh’ erano armate nel mare Adriatico. E:l egli per terra an- 
dò in Calabria ad affediar Reggio, ch’era in potere degli Aragonefi . Ma 
riulcitagli anche vana quella imprefa , ritornò in Puglia , tutt' occupan- 
dofi a lornire di numerofe navi la fua armata per l’ imprefa di Sicilia. 

II Re Pietro intanto era d’ Aragona partalo in Medina per difefa 
dì quell’ (loia , e conolccndo che il Papa era implacabilmente adirato eoa 
lui , ma che per la rotta c prigionia del Principe, diflìmulando l’odio, 
avea mandato due Cardinali in ‘Sicilia a trattare la libertà del Principe, 
e la pace, volle deluderlo con la medefima arte. Poiché, dopo aver ri- 
ccvut’ i Cardinali con onor grand illìmo , diede loro tanta fpcranza di pa- 
ce 
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ce onorai» per Re Carlo, che coloro mandaron a dirgli che non fi mo, 
velie , e con quella fperanza , da poi che Carlo ebbe perduta -un’ altra 
Ragione , con molta deprezza e prudenza ufcì dal trattato di pace j on- 
de i Cardinali ingannati e delufi , dopo avere di nuovo maledetto , e 
ri (comunicato Re Pietro, ed i Siciliani, iì partirono, « tornarono al 
Papa . • 

Carlo veggendofi beffato , fi rifolfe a mezzo Dicembre di porre in 
ordine l’armata per ricuperare la libertà del figliuolo, ed il perduto Re- 
gno . Ma mentre egli da Napoli parte per andare a Brindili per poner 
in punto l’armata, ecco che nel cammino infermoffi a Foggia, aov’ef- 
fendo giunta l’ora fua fatale, oppreffo da malinconia per le tante av- 
verfità accadutegli, trapalsò nel tnefe di Gennaro . Teodorico di Nietn a.j. 12X4 
( cui fiegue Tolomeo -da Lucca nella fua Ifioria Ecclefiafìica ), che fio- 
tì nel Regno di Carlo III di Durazzo, e del Re Ladislao, narrandola 
morte di quello Principe fcriffe, che fu Tanta 1 ’ oppn filone e malinco- 
nia del fuo animo, che una notte vinto da dii'peiaziore da le He fio con 
un laccio fi Brancolò . Il fuo corpo fu condotto a Napoli , e fepellito 
nella' maggior Chiefa con pompa reale-. 

$ V . Leggi del Re Carlo I e degli altri Re Angioini juoi fucceffori , 

» chiamati Capitoli del Regno . 

J L Re Carlo I , oltre delle Tante fue memorie, colle quali ìllufirb 
quello Regno , e molto pili la Città di Napoli , lalciò nuove leggi , che 
all’ufo di Francia non Cofiituzioiri , ma Capitolari, ovvero Capitoli del 
■Regno furon chiamati - Nel fuo Regno niente fu mutato intomo all’au- 
torità delle leggi Romane , e Longobarde ; e non pur quelle , ma le 
Cofiituzioni di Federico volle inviolabilmente che fi offervaffero : quel- 
le che dall’ Itnperadore furon promulgate dopo effere fiato dal Concilio 
di Lione privato dell’ Imperio, c del Regno di Sicilia, rivocò bensì 
nell’anno 1271, ed annullò tutte le donazioni, locazioni , conce Ifion i , 
atti , e privilegi conceduti tanto' da Federico , quanto da Corrado , da 
Manfredi, e loro Ufficiali, che non fi trovaffero da Jui confermati, ri- 
putandogli Principi infralì e tiranni, come quelli, eh' erano fiati priva- 
ti del Regno dalla Sede Apofiolica , la quale n’avea lui invertito. Non 
altrimente di ciò che fece Giufiiniano Imperadore, il quale non tutti 
gii atti de’ Re Goti annullò, non quelli di Tcodorico, di Atalarico , e 
ai Teodato, ma si bene quelli di Tcja, di Totila , e di Vitiqe, che 
fi oppofero con vigore alla conquitla che intendea fare d’Italia, riputan- 
dogli tiranni , infralì , ed ufurpatori . 

Tutt’ i Capitoli Inabiliti dal Re Carlo dopo la morte di Manfredi 
furon comuni all’uno e l’altro Reame, cioè di Sicilia c di Puglia. Ma 
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» Siciliani dopo il famofo Vcfpro Siciliano, fottrattifi dal giogo de’ Fran- 
ccfi , non conobbero altri Capitoli , che quelli che riceveron dapoi da’ 
Re Arsgonefi ; onde celiarono gli altri fatti da Carlo , e dagli altri Re 
Angioini per lo folo Regno di Puglia , detto di Sicilia di quà del Fa- 
ro ; c Carlo Principe di Salerno fuo figliuolo efpreffamente fi dichiara , 
che i Capitoli da lui fiabiliti in tempo del fuo Vicariato erano fiati 
promulgati per lo Regno di Sicilia di qua del Faro , non già per quel- 
F Ifola . 

11 difordine e la confufione, colla quale quelli Capitoli furono in- 
Cerne uniti e mandati poi alle (lampe, merita il travag io di difiiuguer- 
gli fecondo i tempi e le occafioni , nelle quali furon promulgati . Il 
che anche è necefifario per eonofeere onde nafeeffe tanta varietà chcs’of- 
ferva nelle mafiime , ch’ebbero i nofiri Principi Normanni e Sxievi nel- 
le loro Cojìitu^ioni , da quelle che moflrarono aver quelli Principi -^»- 
jt ioini ne’ loro Capitoli . Riconoi'ccmìo Carlo quello Reame dalia Sede 
Apo (lolica come vero Feudo , ed effendofi dichiarato fuo uomo ligio , 
ricevè nell’ Inveflitura quelle dure e gravi condizioni , che' innanzi fi 
narrarono . T Pontefici Romani eran perciò tutti accorti , che nel promul- 
garfi delle nuove leggi non folo niente fi derogalTe alla loro pretelà im- 
munità e libertà , ma che tutto fi faceffe a feconda delle loro mudine 
e dettami; anzi quando lor veniva ben fatto, j’ intrigavano ancor clli 
a fiabiìirle , come fi vedrà . Perciò fi videro nuove leggi contrarie alle 
Collituzioni di Federico; e quindi nacque che gli Scrittori , che fiori- 
rono n’ tempi di quelli Re , imbevuti di quelle maflime empiffero i lo- 
ro Commentar} di dottrine prcgiudizialidime alle regalie e preminenze 
del Re , ed offendeffero in tanre puife le ragioni dell 1 Imperio de’ nofiri 
Principi. Non dee recar maraviglia eh’ effóndo Francefi quelli Re, do- 
veano tanto più efler lontani dal (offrire tanti oltraggi ; poiché la Fran- 
cia , ficcome notammo nel $ IV del Cap X a quelli tempi era no* 
tnen gravata , che I’ Italia , e la Giufiizia Ecdefiafiica in quel Re- 
gno avea fatti progredì mirabili, e non prima dell’ O dinanzc Uegli an- 
ni 1371. 1438- c 153P furono le fue intraprele , come narra Fleury , 
rifecatc , e ridotte al giufio punto della ragione . 

Coloro, che unirono iniicme quelli Capitoli nella maniera che og- 
gi fi leggono, non ferburon ordine akuno nè di tempo, nè di materia, 
ma alla rinfula l’ affafiellarono . Dovendoli adunque attendere l’ordi- 
ne de’ tempi , il primo deve riputarfi quello , che fu da Carlo pro- 
mulgato per la riforma dello Studio generale di N..poli . Fu quel- 
lo Inabilito per mano del fanaofo Roberto di Bari Protonotario del 
Regno di Sicilia nel 1166 , primo anno del fuo Regno, in Nocc- 
ra de’ Pagani , detta però de’ Crifiiani , dove Carlo colla lua moglie Bea- 
trice orafi portato, la quale in quella Città morì, c fu fepolta . Fu in- 

fe- 
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ferito da Roberto fuo nipote ne’ Tuoi Capitoli fotta il titolo, Privile • 
gittm Collegi i Napolitani Studi i , dove fi legge con quella data . Dat. in 
Cafiro Nucerite Cbri/ìianorttm per manus Domini Roberti de Baro , Regni 
Pretonotarii , anno li 66 . 

Nel fecondo e terzo anno non fe ne leggono : mi fegnono quelli 
ilabiliri nel quarto anno del fuo Regno-, cioè nel nóp. lotto i titoli : 
De Furti ì . De affecurandis bominibut iltorum , qui t orbati ani s tempore 
Corradi»} a fide regia defecerunt . De pana 0* vind cla proditorio* , 
Tutti quelli furon flabiliti in Trani , e nell’ ifteflb anno alcuni rinno- 
var’ in Foggia dopo la rotta data « Corradi no , per li quali fi dà ficur* 
tà a coloro che avendo aderito alla fazion di quel Principe , cercando 
perdono ritornafTero all’ubbidienza del Re , eccettuando iTcdefchi, Spa- 
gnuoli , Catalani, e Prfani, i quali volle che follo ufeiffero dal Regno. 
Si danno ancora altri provvedimenti per riparare a’dilb'dini accaduti in 
quel turbatilTmio tempo, e s-' impongono gravi pene a coloro, che non 
manifefiaffero i ribelli . 

Nel fedo anno, cioè nel 1271 , mentre il Re dimorava in Averfa 
ne fu promulgato un altro contro chi ardiva contraere matrimonio co-* 
figliuoli de’ ribelli fenaa licenza della fila Corte . Si legge folto il tit. , 
Sjuod nmllus contrahat matrimonium , 0 "c . , e porta la data in -Averfa 
•ri- D. 1171 , dove con errore fi legge Regni nojlri anno 7, dovendo di. 
re anno fexto-. 

Nel fettimo armo , cioi nel 1172 ne furono emanati moltilSmi : 
alcuni in Napoli, altri in Averfa, ed altri in Venofa . Qtie’ llabilimen- 
ti in Napoli nel mefe di marzo di quell’anno , ed in Averla pure, li 
kgS ono fritto i tit.: De Violentiti , De pana Violentorum , &c. Per li 
raedefirai fi procede con molto rigore contro i perturbutori della pubbli- 
ca e privata quiete, e fi reprime l’audacia di coloro, ehe afiuefatti nel- 
le paffete rivoluzioni a vivere di rapina 0 di violenza, perturbavano Io 
Stato , allorch’era in pace . Quello dato in Averfa fotto il tit. de pana 
Violentorum , porta nella vulgata quella data: Datum -Averfa * 4 - D. l 2 <5 2 
anno oliavo .* ove fi feorgono due errori , uno che in vece di dirli A. IX 
1172, fi porta in dietro dieci anni, quando in quel tempo Carlo non 
era fiato ancora invertito del Regno: l’altro- crror’è, che dovrà n-ifarj'’ 
il fettimo, non l’ottavo anno del fùo- Regno. L’altro Capitolo dato in 
Napoli porta la data giufia , dicendoli :• -A. D. lljZ-'Regni nofiri anno 
feptimo . Un altro Capitolo dato in quell’ ifieflo anno a Venoù nel me- 
fe di- Giugno fotto- il tir. , De occupanti but res dimanii . In quello lì 
confervano le ragioni Fifcali , delle quali Re Carlo fu molto gclofin ed 
attento. Porta la data efatta , leggendoli : Datum Vmufiit A. Di 117» - 
Regni ntflri anno feptimo. 

Nell’ottavo anno dei fuo Regno , cioè nel 1273- leggiamo un al- 
tro 
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tro fuo Capitolo fotto il tit. De teflimonìo publicorum dìtrobatvrum , (yc. 
Si dà la norma intorno alla pruova di quello delitto , e lì (labililce che 
la teflimonianza di tre malfattori faccia contro elfi tanta fede , quanto 
quella di due uomini probi. Porta la data: Dat. Cav. -d. 1173. <2 re. 
Regni neflri anno p. e deve dirli anno od avo. 

Nel nono anno, cioè nel 1174- deve riportars’il primo Capitolo, 
che incontriamo in quello Volume, riabilito in Napoli nel mele di 
Fcbbrajo di quell’anno 1174, che fi legge fotto il primo titolo , Stata- 
timi editum Juper Pottubus . "De Bottis aggiugne nella fua Addizione : 
Regnorum nojìrorum anno decimo , dovendo dire anno nono . Si danno in 
effo molte provvidenze intorno all’cllrazione del Tale , e delle vettova- 
glie da’Porti del Regno, ed alcune iftruzioni a 1 Portolani , colle quali 
devono regolarfi .. L’ altro Capitolo clic fegue , concernente il medefimo 
loggetto , fotto la rubrica , Jlliud (iatutum fuper extraSiione viclnalium 
riabilito in Brindili , è molto probabile che da Carlo in quella Città fi 
foffe emanato in quello medefimo anno. 

Ne’ tre l'eguenti anni niente fi legge di quello Principe: ma nel 
decimoterzo anno del Regno di Sicilia , c fecondo del Regno di Cìrru- 
Ja/emme , cioè nel 1178 molti Capitoli furòn da lui fatt’ in Napoli, 
che fi leggono fotto il tit. , Quod Officiale! jura debent , con gli altri 
tre feguenti , che portano quella data. Dat. Neap. 1278 .die % 6 . Ja- 
nnarii . Gli altri che feguono infìno al tit. De pena rei ablate , furono 
parimente fatt’ in quell’ anno in Napoli, leggendoli Dat. Neap. z. De- 
cembrit . In efli fi danno varj provvedimenri intorno a’ Giullizieri , ed 
altri Ufficiali, a' quali fra l’ altre cofe vien rigorofamente proibito di 
darli ogni qualunque dono, non oflantc qualfivoglià confuctudine . Sotto 
quell’ anno deve collocarli quell’ altro Capitolo di quello Re , che fi leg- 
ge in fine de’ Capitoli del Re Carlo II lotto la rubrica, M obviandum 
jraudibus . Fu quello Debilito da Carlo , mentr’ era di palleggio nella 
Terra di S. Erano vicino Capua, c porta quella data: -d. D. 1278. mtn- 
Jìs -dprilis fept. ejufdem 6 . indiBionis - Regnorum nojìrorum , Hierufalem 
ninno 2. Sicilie vero decimotertio , ' 

Nel decimoquinto , cioè nel 1280 fi leggono due Capitoli fatti a 
Lago Penftle. 11 primo eh’ è fotto la rubrica, De non mittendo ignem in 
rejìucbiif cnmporum , fu fatto a 27 Luglio di quell’anno : il fecondo a 
p d’ A godo, e porta nelle vulgate quella feorrettiflima data : Data apud 
Lacum Penftlem . - 4 .D. 1222 die p -dugujli 7 Indili ionit Regnorum no- 
flrorum , Hicrufaìem anno q Sicilie vero 1 5 . Deve leggerli, -d. D. 1280 
(y Hierttfalent anno quarto . 

Nel decimofello , cioè nel 128» fi legge un altro Capitolo pubbli- 
cato contro i monetar) fotto il tit. , De pena infiigenda jal/ariit mone- 
tarimi . Fu quello ftabilito in Brindili , e porta quella data: Dat.Brun- 

dufìi 
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dufii */f. D. 1281 mrnje [mutarli y &c. Re gnor um noflrorum . Hiernfalem 
an. 4. Sicilia vero 17, che deve emendarti e leggerti , Hicrufalem a». 5. 
Sicilia vero an. 16. ( In Brinditi fin da’ tampi dell’ Imp.. Federico li 
eravi la Regia Zecca . ) .. 

Nel decimofettimo anno, cioè nel 1282 furon da quello Principe 
moltiflimi Capitoli fhbilit’ in Napoli, che furon. gli ultimi . Comincia* 
no da quella rubrica : Conflituiìones alia falla per prati Uhi ut D Carotane 
Rerem Sicilia fuper bon # / ìatu ove fi legge un lungo- proemio che a 

quelli prepone , nel quale elagera il penderò e cura che vuol tenere de* 
Tuoi Ufficiali, c di diflribuire con ordine a ciafcuno le lue funzioni, 
e prefiggere i limiti , perchè lenza nota d’avarizia ed ambizione adem- 
piano le loro parti . Quell L Capitoli lotto varie rubriche collocati arri- 
vano al numero- di cinquantotto. La; rivoluzione di Sicilia fpinfeCarlo 
a dare a’ tuoi ludditi quelle nuove leggi', nelle quali li danno molti lo- 
devoli e faggi provvedimenti perla rett’ ammi nitrazione della giutlizia, 

S er evitare le frodi , ed inique- efazioni degli Ufficiali , e per lo buono- 
ato della Repubblica j. ordinò* perciò-, che follerò pubblicati per tutt’ ì 
Giullizierati , e per cìafcuna. Città , Terra, e Calle! lo de.’ medefimi . Fu- 
rono- con lomma maturità e prudenza- llabiliti in Napoli ,. c portano- 
quella efattiffimà data: *4cìum Néapoli *4.0. 118 zmtnfe- Junii lo. ejufd. 
IO inditi. Regnar um nojlrorum , Hicrufalem anno 6 Sicilia vero 17. 

Come fu Carlo per importanti affari tutto occupato in Roma, in- 
Francia e in Bordeos , per le cagioni che fi fon; dette j; e- lafciaado il 
governo di quello. Regno al Principe di SaTerno- fuo- figliuolo , lo creò 
tuo Vicario- con pieno- ed alfoluto- potere ed autorità . Quello Principe 
nel tempo del fuo Vicariato molti provvedimenti diede per lo- buon go-- 
verno , c più Capitoli iuron perciò- da. lui (labili» - . 

Capitoli del Principe di Salerno promulgati in tempo del fuo Vicariato t . 

D Opo che la Sicilia lì fottralfe dall’ ubbidienza del Re Carlo per lo 
faniofo Vefpro Siciliano, il Principe di Salerno tardi s’avvide, che una 
delle principali cagioni d’elTo fu l’afpro governo che i Francefi faceva- 
no di quell’ [fola ; ed all’incontro avendo làputo che il Re Pietro avea 
follevat’i Siciliani dall’ angarie e pagament’ introdotti a tempo del Re 
fuo padre, e che di buoni e lalutari (Lutti avea fornito quel Regno, 
volle ancor egli, per renderfi bencvol’ i popoli del Regno rimallngli, e- 
togliere dall’opinione di colloro il fmillro concetto eh’ avean. avuto di 
fuo padre , provvederlo- di nuovi Capitoli pieni di liberalità ed indul- 
genze : avverando ancor egli quella maliima , che allora i Principi lì 
ravvedono, e procurano il buon governo de’ Popoli , quando le awer- 
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fità gl’ inducono ad aver btfogno di loro, e dubitano della loro fisicità. 
E confiderando ancor l’obbligo, ed il bifogno che allor fi teneva del 
Pontefice Martino , il quale favorendo le parti di Carlo era tutto im- 
pennato alla ricuperazione del perduto Regno : volle per quelli nuovi 
Capitoli foddiefare cosi agli uni , come all’altro, con dar provvedimen- 
ti molto favorevoli per la Chiefa , e perfoae Ecclefiafiiche , per li Ba- 
roni , e per li Popoli . Perciò avendo in quell’anno iz 8 $ convocato un 
Parlamento di Prelati, Conti, Baroni, e di molti Regnicoli nel Piano 
di S. Martino , Terra polla in Calabria cifra , non gii in Apruzzo, co- 
me credette il Reggente Moles , ove dopo la partita del padre trovava!» 
col fuo e fere ito , col coofiglio de’ medefimi (labili a quello fine 46 Ca- 
pitoli , che portano quello titolo : Conflitutionet Ulujlrit D. Caroli II 
Principi! Salerai. Vi premette un ben lungo proemio , nel quale va efa- 
gerando il penfiero e la cura, che tanto egli, quanto fuo padre han te- 
nuto Tempre di ben governare i fuoi popoli , e rilevargli da'le oppref- 
ftoni de' tuoi Miniftri , ma che difiratti in cofe più ardue e gravi non 
aveao potuto mandar in effetto quello loro proponimento ; che ora già 
era venuto il giorno di lor falute , nel qual’ egli come efecutore della 
\o omà paterna era per dar ad etti buon guiderdone della loro fede : 
del che non farebbero fiati partecipi » Siciliani ribelli , i quali per la 
loro iniquità, effendo mancati dall'ubbidienza e fedeltà, fe n’ erano refi 
iocapaci ed indegni. 

Sieguono dapoi venti Capitoli riguardant* i privilegi , e le immu- 
nità d Ile Chiefe , e delle perfonc Ecclefiafiiche collocati fotto quella ru- 
brica ; De privilegi it , & immtmitatibut Eccle/ìarum , Cr Eecle/ìajlicarum 
perjonarum . 

Soddisfatto ch’ebbe il Principe Carlo in cotal guifa il Papa, c le 
perfone Ecclefiafiiche del Regno , paffa con altri Capitoli a rende.fi be- 
nevoli i Baroni di quello. Concede perciò a’ medefimi molti privilegi, 
che li leggono lotto quella rubrica : De privilegi !! , & ìmmunitatibut Co- 
tnitum , Baranum , & aliorum Fetida tcnentium . 

Rimaneva unicamente , che fi foffe oltre a’ Prelati ed a’ Baroni da- 
to compenfo a tutt’ i Cittadini , borghefi , ed agli altri uomini del Re- 
gno univerfalmente , affinchè tutti li rilevaffero dalle pattate gravezze , 
e tutti (perimentaffero la clemenza e benignità del Principe . Perciò egli, 
che intendeva cattivarfi la benevolenza di tutti, concedè a’medefimi mol- 
ti privilegi , e per mezzo di molti utili provvedimenti riordinò lo (la- 
to delle cofe, togliendo molte gravezze, e molti altri perniziofi abati. 
Quelli altri Capitoli vengono perciò arrotati fotto quella rubrica : De 
privilegiti , Cr ìmmunitatibui Civium , burgenftum , & aliorum hominum 
a Faro cifra. 

fi primo e principai beneficio era da tutti riputato di rilevar i. 

pò- 
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popoli dalle tante impofizioni , ond' erano gravati . Perciò egli con par« 
ticolar Editto comandò, che nelle collette , taglie, peli , impofizioni ge. 
uerali o fpcziali , ovvero fovvenzioni di qualfivoglia nome, s’odervilo 
flato, l’ulo, ed il modo, che nel tempo dd Re Guglielmo II era of- 
fervato^ e come ciò non potea collare , non fopravivcndo coloro che ne 
potean rendere tellimonianaa , ordinò che s’ ofl'ervafle quello, che dal 
Pontefice Martino farà dichiarato , determinato , e difpofto , predo cui 
ogni Provincia mandi due Ambafciadori ad adillere , ed impetrare la de- 
tcrminaaione . Quella però non fegul nel tempo del Pontefice Martino , 
ma sì bene di Papa Onorio fuo luccedore- la quale nemmeno ebbe ef- 
fetto , poiché ne* tempi di Napodano a quelli proflimi non oflervavafi 
niente eli ciò , anzi quello Scrittore efclama , che in ciafchedun mele 
fei collette fi efigevam» , fcorticando gli Ufficiali Regi i poveri Regni- 
coli ufqtte ad faccnium Cr peram , & tegularum evul/ionem . 

11 Pontefice Onorio IV nell’anno 1185 trafcegliendo da quelli Ca- 
pitoli fidamente quali i , che faccano a favor delle Chiefe,. e delle per- 
fonc Ecclefialtiche , e della loro immunità , con aver mutate alcune co- 
te , con particolar fua Bolla , mentre Carlo II era prigione in Ifpagna 
volle pure confermargli, comandando, che quelli inviolabilmente s‘ of, 
fervaflero . Il Re Ferdinando I volle nell’anno 14 69 farla inferire nella 
Prammatica l de deridi , feu Diaconi s feluatich . Comunemente vengo- 
no chiamati anche quelli, Capitoli di Papa Onorio , con manifello erro- 
re j poiché quelli non fono t Capitoli di Onorio che fece nel medefimo 
anno nel tempo della prigionia di Carlo , mentr’ era Legato nel Regno 
il Cardinal di Parma , ma tutt’ altri , ficcome li dirà quando de’ Capito- 
li di quello Pontefice ragionammo nel feguente Capitolo . 

Capitoli del Re Carlo II. 

L ’ 

Ordine de’ tempi non comporterebbe che fi dovede qui favellare de* 
Capitoli di quello Re , ficcome degli altri ingioiai fuoi fuccedori . Ma 
per non tornar di nuovo a trattare d e' Capitoli del Regno, che formano 
una delle principali parti delle nodrc patrie leggi , perciò qui li riduco- 
no furt’ inlìeme. 

Le leggi del Principe di Salerno come Vicario del Regno furon le 
fuccennate , poiché la fua prigionia l’ interruppe il corfo del governo j e 
morto fuo padre, trevandofi egli ancor prigione in Aragona , ne’ feguen- 
ti anni non fi fece altro per mezzo del Re d’ Inghilterra, che trattarli 
della fua libertà . Finalmente fprigionato con quelle condizioni che nar- 
rarono nel feguente Capitolo , tornato in Italia , fu onorevolmente ac- 
colto da Niccolò IV, che ad Onorio fuccede, e nel giorno di Penteco- 
fte a 29 Maggio 1189 coronato’ Re di Sicilia e di Puglia. Partiti! poi 
T«»t. //. Y dalla 
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-dalla Corte del Papa, e fc ritorno a Napoli , ove fu ricevuto con mol- 
ta fella , e pensò a dar riparo a’ paffati difordini 

Ne’ cinque fuol anni di prigionia avendo foffcrto i! Regno vari* 
mutazioni e difodini , Carlo, quando- fu a quello redimito, pensò ini. 
inantenentc con nuove leggi a ripararlo. Nel proemio, che a quelle pre- 
pone , tutto ciò rapporta, e narra,, che precedente. qojoGglio c difcuflìo- 
ne avuta, co’ Prelati , Conti, Baroni, e Sapienti del Regno di Napoli , 
avea quelle flabilite . Cominciano dal titolo : De inquifttionìbus ; e per 
molti altri tir. feguenti non ad altro fu intefb, che a regolare i giudi- 
zi criminali , e come debbano iflituirfi: le pruove che vi fi ricercano : 
di che vaglia' fiano i tormenti , e le confezioni , de, rei : fi fiabilifcono le 
pene contro coloro, che portano armi proihite contro i ^or-giudicati , 
ed i di loro figliuoli; e «ontro gli omicidi, | In prey^ ^tu'tto ciò che con- 
cerne a’ delitti , ed il modo di provargli e di punirgli. 

Quindi, palla alle cole civili, Proibilcc di pqt^rfi pignorare i buoi 
aratoj. Fa una lodevol logge intorno all’ invenzione de’tclori , contraria 
a quella del Re ..Guglielmo . Inculca il pagamento, delle decime. Sopra 
quei che< pcTfificramio nelle fcomuaiche. Sopra lo fiabilimento de! Balio. 
P.ovede alle-'doti dulie donne-. E conferma con nuove leggi tutt* i Ca- 
pitoli, ch’ ei fece mentre fu Vicario nel Piano di $. fylaiqino . Ordina 
ancora , che il Maeftro Giuftizierc, ed i Giudici della. G.. Corte debba- 
no lei fettimane deli’ anno- fcorrcre le Provincie da lui desinate , cioè 
in tutto 1’ uTprtt^x? » in Ttrra di .Lavoro , e Principato y in Capitanata e 
PafiJicata , in T<tra di Rari ed’ Otranto . Vuole, che dimorando nelle 
Provincie imparano-, correggano gli eccelli de’ Giuflizieri di quelle , e de’ 
loro Ufficiali,, e parendot loro di doverli amovere,, ne diano a lui dipin- 
ta notizia per darvi provvidenza . 

Per mollrarfi grato a’ Baroni del Regno , proroga i gradi della fuc* 
ceffione ne’ loro Feudi . E per evitare le diflenzioni per conto de’ confi- 
ni de’ tenimenti de’ Baroni , delle Chiefc , e de’ privati , ordinò, che da’ 
Regiflri dal fuot Archivio , ove fi tratta delle confinazioni , fe ne for- 
malfero due libri : uno ne rimanefle nella fila Camera , e l’altro in un 
gruppo di: ferro s’ appcndeflc nella più famofa Chicfa della Città . Levò 
molti abufi intorno all’ cfazior.e delle collette; ed in. fine , che i Addi- 
ti non foflero* gravati indebitamente d’ ingiuft’ efazioni . 

Tutti quelli Capitoli furono ftabilit in Napoli nel primo anno 
eh’ egli vi tornò libero , e perciò portano quella data . Data Naep. *A. 
D. tz8p - • . • • , ; ...... * 

Oltra di quelli fe- ne leggono molti altri ,, fparfi tra. quelli del Re 
Roberto fuo Aicceffore , fatti: negli anni- feguenti , come quello che fi leg- 
ge nella rubrica. Qood in pitnit pocuniariis &e. L’altro fotte il tit. £*- 
ceptione oxcomtinkatimit Crc . , ed alcuni altri . Ed in fine quello che fù 
• ■ • i , . . da lui 
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aJs lui pubblicato nel penultimo anno del fuo Regno , che fi legge tei 
Capitoli di Roberto fotto la rubrica, Litena Domini Dadi , che porta 
quella data: Dat. Neap. per />. Bartbalomsum de C/ip. Jl. D. I307. die 
Il Dcccmbrit fi indili. Regnorum noflrorum anno za . 

Si valle quello Principe in formargli non già d’ Andrea d’Ifernia , 
come credette Gio: Antonio Nigris, ma del celebre Giureconfulto Bar- 
tolommeo di Capua , Protonotario del Regno, innalzato da lui, e più 
•dal fuo fucceffore Roberto a’ primi gradi ed onori del Regno. 

J 

Capitoli del Re Roberto . 

Uelìo Principe , che per la fua faviezza fu riputato un altro Sa- 
lomone , ci lalciò ancora molte utili e favie leggi . Di lui come Vica- 
rio di fuo padre non ne abbiamo, ma folo quando fu coronato Re. So- 
lamente vi è tra fuoi Capitoli uno da lui fatto nel tempo ch’eia Vica- 
rio del RegHo', col quale indirizza ad Ermengano di Sabrana Conte d’ 
Ariano, G. Giuftizierc del Regno, «d «'Giudici della G. Corte , uor 
colli tuzione del Re fuo padre contenente diverfi Capitoli , feoza però che 
vi fiq del fuo •veruno flabil intente , lòtto la rubica , Ditterà Domini Du - 
cis ad Mae. Jufl. Crc'. Il fuo figliuolo Carlo Duca di Calabria coltimi- 
to’ da lui Vicario del Regno , emulando la fua fapienza e giuftizia , ne 
fece anche alcune in vita del padre, fotto quella rubrica, Capitala Da- 
di Calabria Primogeniti Regis Roberti .-Fabio Monteleone da Gerace 
nel Commento fopra le quattro lettere arbitrarie, fcrifle, che’l Re Ro- 
berto in tutto il tempo di fua vita non aver fatti più che cinquanta di 
quelli Capitoli ; e quello numero fi vede nell’ editibne vulgata . Ma 
molti altri fe ne leggono nell’originale manoferitto , che come rappor- 
ta il Pifanello , fi confervava a fuoi tempi da Antonio Barattttccio Av. 
Filcale, ed alcuni altri ne rapport’ ancori Gotfredo da Gaeta nella fua 
Lettura a’ Riti della R. C. della Sommaria. 

Coirtwieìò Roberto a regriare' n«lP anno ijòp, e le primè fuc lep- 

8 i furono eziandio dettate da Bartolommeo di C*pua Protonotario del 
egno c Logorerà, creato nell’ a òrto 1285 , primo anno del Regno di 
Carlo II, e vilTe con quella gran dignità infino al ijzS , anno della 
fua morte . 

I primi Capitoli del Re Roberto fono quelli , che iflromentati per 
Bartolommeo di Capua comirtciario dal terzo anno del fuo Regno. Tr® 
quelli fi notano • il Capitolo l/Td q'uiettm publicam ( otto il tit. Ut Co- 
rnile! & Baroni \s &c. fhbilito nèl terzo anno del fuo Regno , dove nel- 
la^ vulgata edizione pef errate li légge Tgztf. , e deve dirfi cd. D . lam 
L’altro Capitolo. Inter belli difcriMina , (òtto la rubrica ,Capitulum eon- 
iro excèptionem bofticani tre. , che nell' edizione vulgata porta una. data 

V z f tor . 
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fcorrettiflìma , cioè dell’ anno 141 6, dev* emendarli , e leggeri! 13x6. 

Olirà di quelli Capitoli Inabiliti da quello Principe per mano di 
Bartolomeo di Capua , fé ne leggono ancora alcuni altri del medefìmo ; 
ma poiché riguardano gl’ interelfi del fu» regai patrimonio » furono per- 
ciò ifirumentati non da Protonotarj , ma per li Maeilri Razionali , a' 
quali s’ apparteneva la cura delle cofe fifcaH . 

Tutti gli altri Capitoli , che poi leggiamo ftabiliti da Roberto , fi 
vedono ifirumentati per Giovanni Grillo da Salerno Viceprotonotario dei 
Regno , nelle date de’ quali occorrono nell'edizione vulgata alcuni erro- 
ri . Quello fupremo Ufficio di G. Protonotario dalla morte di Bartolom- 
meo di Capua rimafe vacante, iìn che nell’anno 1343 non fu provvido 
nella perfona di Ruggiero Sanfeverino : ed intanto veniva eferritato da’ 
Viceprotonotarj . I due primi fi leggono fotto il tit. Dt non procedendo 
e* officio , nifi Crc-, e portano la data *A. D. 1328 ( come dee leggerli, 
non gii Igap ) die IO Febr. 11 Indie. Regn. nefir. anno 10 . L altro 
fotto il tit. De indebitatoribui vitìuliam &c. che porta la medcfima da- 
ta , come quello che fu fhbiliro nell’ iddìo anno a 14 dei mele di Lu- 
glio . Il quarto è il Cap. L'i inter fùbjeElos fotto il tit. De probibita 
portatione armorum , dev’ emendarli nella data che porta la vulgata edi- 
zione , ed in vece di - 4 . D. 1300. deve leggerfi 1317, L’altro Capi- 
tolo lotto la rubrica , De probibita extra Elione carotenarum argenti de Re- 
gno, dev’ emendarli ancor nella data, ed in vece à' - 4 . D. 1303 , deve 
leggerfi 1331 . Nel cap. fotto la rubrica : Statxtum contro Fieapolitanu 
malefico r C Ve. dev’ emendarli la data , ed in vece di Regnerum nqflrorum 
* 4 . 14 leggerfi - 4 . 24. Degli Editti emanati nel 1333, il primo che fi 
legge l’otto il tit. Dt rtvocaiionc occupatorum d emani i f*rc. deve correg- 
gerli nella data di Rtgnorum neflrorum anno là , dovendo dirfi 27 . L* 
altro fotto il tit. De pecunia Fifcali &c. deve parimente correggerli od- 
ia data , e dirfi Reg. « nfiror. * 4 . 27. 

Capitoli dì Carlo Duca di Calabria Vicario del Regno . 

R E Roberto, convenendogli di portarli ora in Provenza , ora in Fio- 
renza , o Genova , e fovente all’ itr.prefa di Sicilia , creò Carlo fuo fi- 
gliuolo Vicario Generale. Egli pofe in maggior fplendore il Tribunale 
della Vicaria. Ebbe in collume ogni anno cavalcare per lo Regno per 
riconofcere le gravezze , che facevano i Baroni , ed i Mioiflri del Re 
a’ popoli. E per mezzo di v»rj Editti, che abbiamo inferiti ne‘ Capito- 
li del Re Roberto fuo padre , diede bvio provvedimento a molte cofe 
riguardanti il buon governo del Regno, e la retta amminiftrazione del- 
la giufiiaia , della quale fu egli amantilfimo. 

Il celebre Cap. £* prafumptuo/a folto la rubrica : Qnod Feudatario 

deco - 
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decedente abfqtte Ultima prole &c . , di cui ne fa Autore Carlo II fuo 
avo , non mai pubblicato , egli fuo nipote per nato di quella fuo Edit«~ 
to ordinò , che fi divulgifle , e fi oflervafle • 

Tra’ Riti della G. C. della Vicaria fi legge un attro Capitolo di 
Carlo , che comincia Detefl antri , fotto la rubrica , De jupplendu defc- 
dm caufarum, dirizzato al Reggente della G. C. 

Quello favio e giufto Principe efiendo nell’ anno i qz8 premorto ali* 
infelice padre , ni tenendo Roberto altro mafchio» lafciò il fuo Regno 
nell’anno 1343 > che morì, a Giovanna I l'uà nipote figliuola di Carlo: 
origine di moiri difordini e confofion» nel Regno . Per quella cagione 
dalla Regina Giovanna non abbiamo fe non che pochi Tuoi Capitoli , 
rifatti per gli Ufficiali, e buono fiato del Regno. E degli altri Re An- 
gioini Tuoi fuccefiori , toltone quel celebre Capitolo di Ladislao , dove 
proibifce a’ Notati vafTalli dipolare ifimnaenti de* loro Baroni : ed un 
altro della Regina Ifabtlla come Vicaria del Regno , lafciata dal Re 
Renato fuo marito, che fi legge tra’ Riti della G. C. della Vicaria , non 
abbiamo legge, e cofiituzione alcuna. 

Ecco di quali leggi fi compone il volume, che ora noi chiamiamo 
de’ Capitoli del Regno: ed ecco i loro Autori: Carlo I. Carlo II. Ro- 
berto; Catto fuo figliuolo, e Giovanna ; Ladislao , ed Isabella . 

CAPITOLO XU. 

Carlo II d’ Aagìò Decimo Re di Puglia . 

T L Regno di Puglia vieti governato da Legato ufpoflolico , e dal Cón- 
te d' mirtei t Balio di Carlo Martello per la prigionia di Carlo II fu» 
padre. Papa Martino per aver /comunicato Pietro d' -dragona e privato- 
lo de fuoi Regni con averne invejlite Carlo di Pahit figliuolo de! Re di 
Francia ; quefli invade il Regno d' jfrapona r * Pietro ferito in battaglia - 
fen muore. Egli lafeia fucceffori di quel Regno -di fon [o , e di Sicilia Gia- 
domo fuoi figlinoti. Morte del Re di Francia , t di Papa Martino . I Ca- 
pitoli de / Papa Onorio IV. non ebbero vigore nel Recito . $ I . Negozia- 
ti fatti in Inghilterra per la fcarctragiont del Principe Carlo , e Jua co- 
oonagione. ^ II . Carlo Martello vien coronato in Napoli Re d" Ungheria - 
Paté concbiufa tra ’l Re Carle ed il Re d’ ^dragona . Coronazione di Fe- 
derico in Re di Sicilia . Guerra meffagli da Re Giacomo fuo fratello -uni- 
to col Re Carlo , per adempiere al patto di far rtflìtutrt la Sicilia a Cor- 
be. Infelice fptdizione . Carattere del Pontefice Bonifacio Vili . ^ (lì ■ Nuo- 
va guerra in Sicilia . Battaglia navale eon rotta de! Re Federico . Qpe- 
fili diviene vincitore nelle battaglie in terra ferma dell' Ilota . Rotta del 
Principe di Taranto > t fua prigionia . Morte ito Napeli di Cario Martel- 
lo Rt 
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10 Re rf Ungheria fi filili ol primogenito ilei Re Carlo . Trattato di pace 
etncbiufia tra ’l Re Federico, e l Re Cario, con rimaner la Sicilia a Fe- 
derico. Motivi de' dijl urbi tra Bonifacio Vili e Filippo Re di Francia •! 
Clemente V t r.rì fieri j ce la Sede Pontificia in -dvignone, dove fi fermò pile 
di fettoni anni . lòìjlrugione de' Tempi arj . § IV . Carlo I[ rende magnifi- 
ca la Città di Napoli , ed altre Città del Regno con edifigj ed altre 
opere di pietà . Origine delle Cbiefe di S. Niccolò di Bari, di S. Maria 
in Lucerà, ed Jfrcrprctale d -ifitamur a di Regio Padronato . V . Fami- 
glia Regale de 1 Re Carlo II , e [noi • Ufficiali . Origine del Cappellano 
Maggiore i fitta giurifdigione • $ Vi i Confuetudini di Napoli , di Bari y 
c d' alcun altre Città • del Regno. Morte del Re Carlo II, 

. t ' f * . . . 
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a. j. 1285 | t p ritorte del Se Carlo !• accaduta in Foggia nel cominciar del nuo- 
vo anrio jkficcome fu opportuna al Re Pietro d' Aragona , cosr fu lagri* 
mevole ■$! 'Segno df Puglia,' ed al Principe Cario luo figliuolo - poiché 
rimafe il Regno non folo cfpofio all’ invasone di Ruggiero di Loria , il 
quale Avendo prefo Cotrone , Catanzaro ed altri luoghi di quella Pro- 
vincia , minacciava le altre vicine Regioni , ma anche perchè fi vide 
fenza Re , -e- lenza governo, per la- cattività del Principe di Salerno 
fucccdorc al Regno . Elfendovi lol rimala 1 ’ infelice Principelfa Maria 
lua moglie , e C<rr/o Martello , .primogenito del Principe, di tredici anni*, 

11 Pontefice Martino per profittar dell’ occafione vi rimandò fubiro Gi- 
rardo Cardinal di Parma Legato Apoftolico , perchè infiem colla Prin- 
cipe-di lo govemaffe . Ma Filippo Re di Francia , nipote del morto Re, 
dubitando che la compagnia del Legato con una donna , ed un fanciul- 
lo , non recade pregiudizio alle fupreme regalie del Principe , vi fpedl 
lofio Roberto Conte d’Artois fuo "figliuolo, perchè averte cura della Ca- 
fa Renale, e prertdetà’ cgl’ il governo del Regno, tanto più che edo-Ro- 
berto-xfa flafb òVcd fiato Balib e Governadore del Regno dal Re Carte r. 
dopo 1 la fila mefite . "Con ttftró ciò per lo bifogno che s’ avea allori!' del 
Pontefice’; c pef l'accortézza del Legato, non ne fu quelli efclufo^ flti* 
ti'Teppe far valere tanto la Tua' autorità , che fatto convocare iln Parlai 
mento in" Meìfi di ; Ttiolti Prelati, e Baroni, '(labili alcuni Capitoli pee 
lo buon govèrno del medefìmo'-', per dovergli conferire col Pontefice- 
Martino', affinchè cortftrroati da cortui , fi foderò poi pubblicati ,' e fat- 
ti o (fervere nel R'egno tonte fue leggi . 

* _ Intanto Re PictrtP, vèggètidofi per la morte di Carlo ficuro del Se- 

gno di Sicilia , andò Affino colle forze Siciliane ad opporti in A r agoni 
al vittoriofo Re di Prancia , il quale avea già prefo Perpignano , Ro- 
fes , Girona , c molte altre Terre di quel Regno , per acquiftarlo a Car- 
lo di Valois fuo figliuol fccóndogcnito , che n’ avea avuto il titolo, e 1 * 

In ve- 
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Jnveflitura dalla Chiefa Romana. E benché lì trova flo con forze aliai 
difpari, per lo grandifiìmo ardir luo naturale, accrefcuto dal favore del- 
la fortuna lino a quel di , volle attaccar la battaglia ; ma rotto il fuo 
efercito, ed eg'i rimallo lecito fi falvò a Villafranca, dove di là a po- 
chi giorni agli il di Novembre di quell’anno Ii8s- trapafsòi Re cer- 
to digniQimo di lode , e di memoria eterna . Di lui rimaferoi quattro 
figliuoli mafehi , ~ 4 lfonfo , Giacomo , Federico, e Pietro , e due femmine, 
ljabella , e Violante. Ad ^ Ufonfo falciò- il Regno d' Aragona , ed a Gia- 
como quel di Sicilia, con condizione che fé Alfonfn moriva lenza figliuo- 
li, Giacomo gli fuccedcffe in quel Regno e- nella Sicilia. 

Il Regno d’ Aragona per la morte del Re Pietro farebbe venuto in 
mano de’ Francefi , le non Tavelle, laicato da una parte- una graviflirrta 
peflilenza che venne all’ efercito Francefe ; e dall'altra il gran valore di 
Ruggiero di Loria , il quale fin dentro il Porto di Koles andò a bru- 
ciare T armata di Francia, dopo l’incendio della quale fu corretto Re 
Filippo di ritirarli a Pcrpignano , per aver perduta la comodità delle 
vettovaglie, che gli fomminiflrava l’armata; ed infermato in Perpigna- 
no, pafsò di quella vita quell’anno medefimo a’ 23 di Settembre cui 
fuccedè Filippo il Bello luo figliuolo . 

Fu anche quell' anno lugubre per la morte di Papa Martino , il qua- 
le a’ z8 Marzo morì in Perugia-, c follo in fuo luogo fu creato Onorio 
IV. Romano, della nobilifiima famiglia. Savelli . 

Papa Onorio calcando T orme del fuo prcdeccffòrc , ancorché Italia- 
no, fu tutto intefo a favorire la Cafa d’Angiò, e per mezzo del Le- 
gato Gira rdo- fece provvedere a’bifogni del vedovo Regno. 11 Conte d’ 
Artois, per la diviltone de’ Regni fatta dal Re Pietro, era entrato in 
ifperanza di ricuperar la Silicia di mano del Re Giacomo , onde ave» 
tutt’ i fuoi penlìeri rivolti a quell’ imprela : volle anche Onorio , profit- 
tando dell’ occafione, intrigarfi nel governo civile del Regno, e provve- 
derlo di nuove leggi conformi a’deliderj de' 'Baroni e di tutt’ i Regni- 

coli ; ma più d’ognalfro riflabilire i privilegi ed immunità delle Chic fé 
e degli Ecdefiaflici . A quello fine con una l’uà particolar Bolla Ipcdita 
a> 17 Settembre del medelimo am)o 1185 confermò que’ Capitoli , che 
Carlo Principe di Salerno mcnjr’era Vicario del Repio (latuì nel Piano 
di S. Martino; ma que’foli che riguardavano T immunità e privilegi 
degli Ecdefiaflici : la Bolla efcmplata dal fuo originale, che fi conlerv* 
Dell’Archivio della Trinità della Cavq , -fi trova anche iuferita da Fer- 
dinando I fi’ Aragona nelle Prammatiche , eh’ è la a tit. de .Cler.ojcu 
Diac. Selva/., cd è tutt’ altra d» quella, thè contiene i Capito!» di Pa- 
pa Onorio , che non furon mai imprefii, nè efeguiti nel Regno - . 

i Capitoli flabilit’ ir» Mdfi nel Parlamento convocato dai Cardinal 
di Parma a’ 28 Marzo , riguardammo il favore della giurildizióne-ed im- 
munità 
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munita Ecdcfiaftlca , che proccurò ampliare quanto pili poterti, ni «fa 
Onorio , nè da Martino furon confermati ■ onde allegandoli alle volte 
da Matteo d’ Afflitto, che nomina Capitoli di Gerardo , i da crederli 
che nella fua età G lepgeffero manofcritti , poiché d’ erti non v’è noti- 
zia , e che di loro fi forte poi perduto ogni vefligio, come inutili ; e 
tanto piti fecero quelli fparire i Capitoli d' Onori» , per li quali furon 
dati più accurati e numerofi regolamenti colle irruzioni del Legato Ge- 
rardo, che furon i veri Capitoli di Papa Onorio. Di qui nafce 1* erro- 
re , che prefero i noftri Dottori intorno all’ ilioria di quelli Capitoli , 
come Mole*, e Marciano. 

I Capitoli, che dal Pontefice Onorio furon con tal occalione ftahi- 
Ifti , furon molti: parte riguardanti il modo per 1* dizione delle col- 
lette, parte in favor de’ Baroni , e parte in beneficio uni vedale del Re- 
gno j poiché intorno alla libertà e favore dell’Ordine Ecdcfiaftico avee 
egli provveduto a ballati za colla conferma, che fece de* Capitoli del Prin- 
cipe di Salerno . 

Intorno all’efazione delle collette (labili che in quattro foli cali 
forte leciro al Re d’ imporle a’ fuoi fudditi : ciò ch’eccedeva il potere , 
«he gli fu dato dal Principe di Salerno , il quale folamehte gli commi- 
fé , che doverti riformare , non ilabilire i cifi ove potefTe imporgli . I 
cali erano. I. Per difefa del Regno, fe accadere effer quello invafo , 
ovvero fe accadcrà ribellione, o guerra civile permanente, e non Gnau- 
lata. II . Se accaderà doverti rìfcattare la pedona del Re da mano d«* 
nemici, ne’ quali due cafi (labilifce la fomma di jo mila once d* oro . 
III. Quando accaderà che il Re voglia armarti col cingolo militare , 
ovvero Tuo fratello, o alcuno de’ fuoi figliuoli, nel che vuole che 1’ ef. • 
cione non trapali la fomma di iz mila once. IV . Per maritare l'uà 
figliuola , o (oreila , o alcuna delle fue nipoti difeendenti per linea ret- 
ta , flabilendo la fomma di ts mila once. Ed in tutti quelli cali , che 
una fola volta l’anno e non più potefTcro importi , fe non quando il 
bifogno, o altre circolìanze da conofcerfi da lui , non ricercartcro al- 
trimenti . 1 

Stabilì ancora molti altri Capitoli riguardanti la mutazione delle 
monete , intorno agli omicidi , e furti , e che debba il Re afternerfi dal- 
le alienazioni de’ demaniali del Regno. Tolfegli ancora la facoltà con- 
tro i feudatari , che tengono feudi piani : che i matrimon; debbano effer 
liberi, togliendo )’ affenlo del Re, che prima fi ricercava in quegli de’ 
Baroni . Diede ancora molti altri provvedimenti intorno a’ rilevj , adoe, 
ed altri adjutorj da predarti da’ Baroni al Re: ampliò la fuccefiione feu- 
dale a beneficio de’ Baroni :'chc il )ns Francorum abbia luogo non meno 
nella fuccefiione de’ figliuoli , che de' fratelli •. Provvide intorno all' elezio- 
ne degli Ufficiali, e diede altri regolamenti fopra diverti capi, che oltre 

di Jeg- 
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dì leggerti nella Tua Bolla, poflòno vederli predo il Velcovo L'parulo , 
« Gio: Francefco Marciano . 

Ma Ip ri gi oliato che fu il Principe Carlo, e coronato Re da Nic* 
colò IV fuccellor d’ Onorio, e ritornato in Napoli nel ii8p, conolccn- 
do di quanto pregiudizio folle la Bolla d’ Onorio alle fue ragioni , e pie* 
minenze Regali , ancorché per non difguflare quel Pontefice cotanto fuo 
benefattore non gli parcfTc di el’prefiamente ri votarla , non perniile però 
che avelie nel fuo Regno vigore alcuno . Per quella cagione avvenne , 
che i Compilatori de’ Capitoli del Regno gli efdufcro da quella compì* 
lezione, e foto quelli fotti dal Principe Carlo nel Piano di S. Martino 
vi pofcro , inficine con gli altri Capitoli di tute’ i Re Angioini. 

I, Negoziati fatti in Inghilterra per la [carcerazione del 
Principe Carlo , e Jua coronazione . 

Ne. tempo che ardea la guerra in Sicilia ed in Calabria tra ’l Con- 
te d’ Arrois , e’1 Re Giàcomo che s’era già coronato Re in Palermo , 
il Principe di Salerno confiderando che per mezzo della guerra le cofc 
umlavan in lungo, defiderofo della libertà , e di ritornare al Regno pa- 
terno, mandò a io! levitare la PrincipelTa fua moglie, che fpeJilìe Am- 
fcalciadori a Papa Onorio, e ad Odoardo Re d’ Inghilterra , pregandogli , 
che volelTerO trattare la libertà fua col Re Alfonto. Odoardo con molt' 
amorevolezza cominciò a trattarla, prima per mezzo d’ Ambafciadori , e 
poi con la fua propria perlóna , eli indo andato lino ad Oleron in Bearn 
a trovare Alfonfo, dove il Papa vi mandò ancora un Legato Apofloli. 
co. Negli Atti d’Inghilterra fatti (lampare dalla Regina Anna fi leggo- 
no molti atti e lettere riguardanti le negoziaz : oni d’ Odoardo per la li- 
bertà di quello Principe, ed i principali articoli su’ quali Odoardo con- 
venne ad Oleron col Re d’ Aragona furono. 

Che pria che il Principe ufciffe da’ confini del Regno d’ Aragona , 
facelfe conlcgnare per ortaggi tre luoi figliuoli, Luigi lecondogenito , che 
fu poi Velcovo di Tolofa, e dapoi fan tifi erto : Roberto terzogenito Du- 
ca di Calabria, che fu poi Re: e Giovanni ottavogenito , che fu poi 
Principe della Morea , c fcflsnt’ altri Cavalieri ad elezione del Re d’ 
Aragona. 

Che pagarti trenta mila marche d’ argento . 

Che proccuraffe che ’l Re di Francia facefli tregua per tre anni, c 
che Carlo di Valois fratello del Re, ch’era (lato da Papa Martino IV 
invertito del Regno d’ Aragona c di Valenza cederti ad Alfonfo tutte 
le ragioni , e rcuituifle tutte quelle Terre , che Filippo fuo padre prefe 
nel Contado dì Rodigliene , e di Ceritania , che ancora fi tenevano 
per lui . 

Tom. II. 
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Che quando il Principe mancafle d’ efeguire tutte le convenzioni 
fuddctte, lode obbligato fra ’1 termine d’un anno di tornar in carcere . 

Che laici affo il Regno di Sicilia al Re Giacomo , con dargli per 
moglie Bianca Aia figliuola . 

Mentie quelle cole fi trattavano ad Oleran , accadde nel mefcd’ Apri- 
A. J. 1287 le la morte di Papa Onorio, e dopo quafi un anno fu creato un Frate 
Frar.celcano , che fi fece chiamare Niccoli IP. Quelli benché folfe nati- 
vo d’ Afcoli della Marca , non fi lafciò vincere da niuno de’ Pontefici 
Francefi nelle dimoltrazioni d’ amorevolezza verfo il Principe Carlo, e 
della fua Cafa; poicchè avendo Caputo, che con tanto vantaggio del Re 
Alfonfo, e del Re Giacomo t’ erano accordati quelli articoli , per li qua- 
li fi vedea , che Alfonfo troppo cara volefle vendere la libertà a quel 
Principe, difapprovò tutto il trattato, come avea fatto il fuo predecef- 
fore Onorio prima di morire, e diede fuori una fua Bolla , chic fi leg- 
ge ne’ medefuni Atti d’ Inghilterra , colla quale biafima quelli articoli * 
e mandò in Aragona gli Arcivefcovi di Ravenna e di Monreale con un 
Breve , in virtù del quale come Legati Apofiolici richiefero il Re Al- 
fonfo , che Cotto pene di cenfura dovelfe liberare il Principe, e defiftere 
d’ajutare Re Giacomo occupatorc di quell’ Ifola, e ribello di S. Chiefa . 

Il Re d’ Inghilterra , che per bontà fua amava il Principe che gli 
era cugino, veggendo che il Papa non avev* approvato il fatto, andò di 
nuovo a trovar il Re d’ Aragona , col quale travagliò molto per ridur- 
re quelle condizioni a patti più tolerabili . Alfonfo per non elcludere il 
Re a Inghilterra ch’era venuto infino a cafa a ritrovarlo, e dar qual- 
che foddisfazionc al Papa , confermò i medefimi primi articoli , ad clclu- 
bone dell’ ultimo , non facendofì menzione alcuna nè di Re Giacomo , 
nè del Re di Sicilia. Il Re d’Inghilterra ne alficurò -il Re d’ Aragona, 
e con quelle condizioni fu il Principe liberato . 

Carlo vedutofi libero con tali condizioni, si per l’ amore che por- 
tava a’ figliuoli ch’eran rimalli per oflaggi , come per elì'er di Tua na- 
tura Principe leali (limo , andò Cubito alla Corte di Francia perchè s’adetn- 
piclfero le condizioni della pace , ma trovò difficoltà grandtffima ; poi- 
ché il Re rifervava ogni cola alla volontà del fratello, il quale trovan- 
doci lenza Signoria, non potea contentarli di lafciare Ja fperanza di due 
Regni, e la polfeflione di quelle Terre, che il padre avea conquillate 
nella guerra di Pcrpignano. Talché vedendo travagliar*’ in vano, fi par- 
ti , e venne a Provenza, pafsò dapoi in Italia , e fu ben ricevuto dal- 
ie Città Guelfe, e poi venne a Rieti , ove trovò il Papa Niccolò, dal 
quale nella maggior Chiefa di quella Città con approvazione di tutto il 
A- J* Il8p Collegio fu nel giorno di Pentecolte a’a^ maggio coronato ed unto per 
mano dello Hello Pontefice, Re dell’ una e dell’altra Sicilia: in memo- 
ria della quale a 23 Giugno donò a quella Chiefa 20 once d’ oro l’an- 
no ia 
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ito In perpetuo fopra 1’ entrate Regie della Città di Sulmona come nar- 
ra il Chioccarelli. Il Papa per favorire maggiormente il Re Carlo , caf- 
sò con fua Bolla tutt’'i patti e condizioni, eh’ erano (late da lui con- 
chiufe col Re d’ Aragona per efler liberato della fua prigionia , feomu- 
nicò il Re Alfonfo, c ’1 Re Giacomo, ed accordò per tre anni le deci- 
ne al Re Carlo per ricuperare la perduta Sicilia . 

Pafsò poi in Napoli , e quivi fermato, cominciò con nuove fue 
leggi a riformare lo nato del Regno , che durante la lòia prigionia , per 
quella miilura di nuovo governo, avea (offerto alquanto d'alterazione, 
flabilendo que’ Capitoli di fopra nel precedente Capitolo accennati . 

Quando il Re Giacomo vidde che il nuovo Pontefice avea invefti- 
to il Re Carlo non raen dell' una che dell’ altra Sicilia , fi penti di non 
aver proccurato d’ effer comprefo nella pace; onde pensò di non a fpct ta- 
re la guerra in Sicilia, e di movern’egli una in Calabria, ove fu con 
pari valore combattuto. Ma non eflèndogli riufeita con molta facilità 
quella fpedizione, volfe altrove la faa armata, ed afiediò Gaeta, la qua- 
le foccorfa dal Re Carlo , refiò egli attediato . Ma la buona fua fortuna 
volle, che in que' dì giungeffero nel Campo di Carlo Ambafciadori del 
Re d’Inghilterra, e del Re d' Aragona a trattar la pace; e benché tut- 
ti quelli del Configlio del Re 1* abborriflero , fu tanto la diligenza del- 
l’ Ambafciadore Aragonefc , e tanto calde le perfuafioni dell’ Ingle- 
fe , che il Re contro il voto di tutti gli concedette tregua per tre 
anni , non aliante il Conte d’Artois ad alta voce gli avelie detto, 
che quella tregua l’avrebbe cacciata in tutto la l'peranza di ricuperare 
mai pili il Regno di Sicilia. Carlo con lui, e con pii altri del fuo 
Configlio fi feuiava , che non potea fare altrimenti per 1 obbligo ch’avea 
al Re <!’ Inghilterra, e che all’incontro egli non avea potuto attendere 
quelche avea prometto di fare, che il Re di Francia U pacificaffe col 
Re a’ Aragona , e di far cedere le ragioni di Valois , il quale teneva 
dal Papa l’ invefiitura di que’ Regni . Cosi conchiufa che fu la pace, il 
Conte d’ Artois e gli altri Signori Francefi fi partirono da luì sdegnati 
giudicandolo inabile a (are alcun’ opera gloriofa : il Re Giacomo lieto 
d’ aver campato il periglio , fe vela per Sicilia : e Carlo dopo aver fat- 
to franchi per cinque anni d’ ogni gravezza i Gaetani , i quali s’ erano 
portati in quell’ afledio con gran valore, fc ritorno a Napoli . 

$ II. Carlo Marnilo vien coronato in Napoli Re tf Ungheria . Pace 
concbiu/a tra ’l Re Carlo ed il Re d' dragona . Coronazione 
di Federico in Re di Sicilia . 

T 

JL L Re Carlo tornato che fu in Napoli trovò quivi gli Ambafciadori 
flcl Regno d’ Ungheria con imbafeiata , che mandaflè a prender il pof- 
- - Zi fedo 
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fello di quel Regno , che per legittima fuccelfione toccava alla Regin» 
Maria liia moglie, elTendo morto il Re Ladislao di lei fratello fenz’ aver 
lafciati figliuoli , che fodero più prottim’ in grado . Il Re ricevuti gli 
Ambafci'dori con dtmortrazione di onore, rifpofe loro, che vi avrebbe 
inviato Carlo Maritilo fuo figli noi primogenito, cui la Regina Maria 
fua madre avrebbe cedute le ragioni di quel Regno j di che rimaG ben 
contenti , Carlo fpedl a chieder il Pntja , che volerti: mandar un Prelato 
per luo Legato in Napoli a coronarlo. Ciò fece, non perchè credeffe 
che quella funzione folle neceflaria , lapendo bene che fecondo il codia- 
rne di quel Regno bifognava coronari un altra volta in yifyrado con Ir 
- corona antica di quel Regno, ch’ivi li conferva, per cITer tenuto Re 
legittimo da que’ Popoli , ma piutrodo per rallegrar Napoli e ’l Regno 
con una fèda dopo tanti travagli . Il Papa Niccolò mandò torto in Nar- 
poli un Legato , il quale coll’ intervento di più Arcivefcovi e Vcfcovi 
izpo In coronò Re d’Ungheria nel di 8 di Settembre, alla cui funzione in- 
tervennero ancora gli Ambafciadori del Re di Francia, e ditutt’i Prin- 
cipi Italiani . Ma il Re prima che fi coronarti il fuo figliuolo , volle 
armarlo Cavaliere , ed appretto a lui diede il cingolo militare a più di 
geo altri Cavalieri di Napoli, e di tutte le Piovisele del Regno. Do- 
nò alla Città di Napoli le immunirà di rurt’ i pagamenti , e lafciò an- 
che parte de’rncdefimi a tutte quelle Terre, che avean fofferto qualche 
danno dall’ armata Siciliana - 

Mentre in Napoli fi facevan quelle fétte, alcuni Baroni del Regno 
d’ Ungheria avean dichiarato per Re un incirca parente per linea tras- 
verfale del Re morto, e l’ avean fatlo dare ubbidienza da molte Terre 
di quel Regno. Per cui motivo il Re Carlo differì mandare il figliuo- 
lo in Ungheria, e lo lafciò fuo Vicario mentr’ egli- tornò di nuovo in 
Francia. Intanto inviò Giacomo Galeota Arcivefcovo di Bari Ambafcia* 
dorè a Ridolfo I d’Auttria Imperadore , per trattar il matrimonio d’ una 
figliuola di cortoi col Re Carlo Martello • ed ertèndofi quello felicemen- 
te conihiufo , parti poi da Napoli con nobil compagnia di Baroni e di 
Cavalieri , e andò in Germania a celebrar le nozze , e di là paltò in 
Ungheria . F benché conducete feco molte forze , non però ebbe tutta 
il Regno, perchè mentre Andrea fuo avverfario ville , Tempre ne tenne 
occupar» una parte. 

Tanta felicità del Re Carfo era turbata da continui metti, che per 
parte d’Odoardo Re d’ Inghilterra fi mandavano a lui per follccitarlo 
all’adempimento delle condizioni della pace fatta col Re d’ Aragona , 
il quale nel tempo fletto fi doleva d’ Odoardo , come fi ravvifa dagli 
’ Atti d’Inghilterra. Carlo, come Re lealiflimo e di buona fede, per 
non mancare , fi determinò d’andar in Francia, e far ogni sfòrzo d’ ot- 
tenere dai Re e dal fratello, che lafciattfero l’imprcfa d’ Aragona, come 

avea 
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urea promefio ne’ Capitoli della pace - con fermi intenzione di ritornar 
nella prigione, quando non avelfe potuto ottenerlo ; e con fe eondulfc 
il celebre Bartolommeo di Capua G. Protonotario del Regno. Ivi giun- 
to trovò , che il Re di Francia, e quello di Majorica facevano grandi 
apparati per entrare l’uno per la via di Navarca, e l’altro per lo Con- 
tado di Roffiglione ad alfaltar il Regno d’ Aragona ; e trattenutoli mol- 
ti di inutilmente, era quali ufeito di fperanza ; e né’ riferiti Atti d’ In- 
ghilterra fi legge una certifkaroria del Re Carlo, com’egli era venuto- 
ad un certo luogo per rimetterà’ in prigione. 

In tanta cofiemazione d'animo , in cui era quefie Re, fopruvven- 
nrro opportunamente in Francia il Cardinal Gaetano , ed il Cardinal 
Vcfcovo di Sabina Legati Apoftolic», i quali con 1’ autori ti del nome 
de! Papa , sforzarono il Re di Francia ad appettar l’efiro della pace , 
che fi tratterebbe da loro. Ritiratifi in Mompelieri , avendo convocati 
gli Ambafciadori d’Inghilterra, d’ Aragona, del Re Carlo, del Re di 
Majorica, del Re Giacomo di Sicilia, ed ancora quelli del Re di Fran- 
cia, cominciarono a trattar la pace. Ma quanto con pii» attenzione 
quella era trattata , tanto pih incontravano malagevolezze per ridurf a 
fine: poiché da una parte gli Ambafciadori di Sicilia dichiararono l’ani- 
mo del loro Re 1 di non voler lafciare la Sicilia ; dall' altra gli Amba- 
Iciadori di Francia dicevano , che *1 Re loro non volea perder la fpefa , 
nè che Carlo di Valois cedefle le fuc ragioni . 11 Papa ancora avea co- 
mandato a’ Tuoi Ledati, che in ni un modo conchiuieffero pace, fe ’l 
Regno ai Sicilia non retava al Re Carlo , allegando i pregiudizi che 
ne narrerebbe alla Sede Apoftolica, quando refi alierò impuniti i violen- 
ti ocrupatori delle cole di quella. In tanta difficoltà trovandoli io fiato 
delle cofc , Bai tolommeo di Capua , che fi trovava Atnbafciadorc per 
Re Carlo, Dottore ecccllenfiflimo , ed uomo di grandilTuno giudizio, 
e di fagaciffimo ingegno nel trattare i negozi , dimofirò a’ Cardinali le- 
gati , che una fola via rollava di tonchi uder la pace , ed era d’ efclude» 
re da quella il Re Giacomo, c proccurare che órlo- di Valoit in cam- 
bio dell» fperanza eh’ avea d’ acquiftare i Regni d’ Aragona e di Valen- 
za , pigliata p*r moglie Clemenzia figliuola del Re Carlo, la quale già 
portata per dote il Ducato d’ Angiò . I Cardinali cominciarono a trat- 
tar l’affare eoo gl» Ambafciadori d’ Aragona, c trovarono inclinazione 
di non far conto che il Re Giacomo reftaffe efclufo, perchè la pace ere 
neceffaria al Re d’ Aragona , il quale io niun modo poteva tefiftere e 
tante guerre; poiché oltre dt-quella, che gli minacciava il Re di Fran- 
. eia , e 1 Re di Majorica, fi trovava effere fiato affatilo dal Re Sancio 
di Calliglia , e quel eh’ era peggio , i fuoi Popoli (lavano follcvati per 
l’interdetto, come dicevano, dagli Ufficj facri , ma molto piti per le 
fpefe che occorrevano per la guerra ; e facevano ifianza , che purché 1» 
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guerra -di Francia fofTe ceffata,, e placato il Papa, non fi doveano ri te* 
nere i figliuoli del Re Carlo per compiacere a Re Giacomo , ma fi do* 
veano liberar fubito , e far la pace . Non reltava da far altro che con* 
tentare Carlo di Valoia; onde i Legati fi mofTero da Mompelieri con 
tutti gli Ambafciadori, ed andarono a trovare il Re di Francia, e do* 
A. J. Iipi po molte difeufiioni fi conchiufc la pace con quefle condizioni . 

Che Carlo di Valois avelie per moglie la primogenita del Re Car- 
lo col Ducato d’ Angiò per dote , « rinunzialTc all’ Inveftitura de’ Re* 
gni d’ Aragona e di Valenza . 

Che il Re d’ Aragona liberale i tre figliuoli del Re Carlo con gli 
altri off aggi , e pagaffe il cenfo tanti anni tralafciato del Regno d’ Ara- 
gona alla Chicfik Romana. 

Che non i'olo non dalle ajuto al Re Giacomo , ma che aveffe da 
.comandare a tutt* i fuoi fudditi che fi trovavano in Calabria, ovvero in 
Sicilia al ferviaio di quel Re, che duveffero abbandonarlo, e partirli. 

Che dall’altra parte il Papa ricevelfe il Re d’ Aragona come buon 
figliuolo nel gTembo di S.Chiefa , e togli effe l'interdetto a que’ Popoli. 

Stabilito in cote! guila la pace , furono gli articoli mandati .fubito 
in efecuzione ; poiché il Re Carlo, ricevuti ch’ebbe i fuoi figliuoli e 
gli altri ofiaggi , venne per mare in Italia , e ricevuto con onore in Ge- 
nova contraile amicizia e lega con quella Repubblica , la quale promife 
di aiutarlo alla ricuperazione della Sicilia con do Galee, e Carlo dì 
Valois mandò in Napoli per Ciemenzia, la quale condotta in Francia 
fu da lui fpoiàta . 

Ma la morte accaduta- poco dopo nel raefe di Giugno dello ftefl» 
anno del Re Alfonfo fenza lalciar di fe figliuoli , turbò un’ altra volta 
la pace cotanto desiderata . Imperocché eflendo fiato chiamato al Soglio 
di que’ Regni il Re Giacomo da Sicilia come legittimo erede , quelli 
lènza dimora navigò in Ifpjgna , lafciando in quell’ Ilola per fuo Luo- 
gotenente D. Federico fuo fratello ; c prefone il poffèflo di que’ Regni , 
al Papa, il Re di Francia, e’1 Re d'Inghilterra, ad illanza del Re 
Carlo mandarono Ambafciadori a richiederlo, che poiché avev’ avuti 
«jue’ Regni per erediti dal Re Alfonfo fuo fratello, volelfe ancor adem- 
pire le condizioni della pace poco innanzi fatta , e rellituire il Regno 
di Sicilia , ovvero non dar ajuto alcuno a’ Siciliani , e chiamare in Ilpa* 
gna tutt’i fuoi fudditi, che militavano in Sicilia; perché altrimenti la 
pace fi terrebbe per rotta , c la rinunzia di Carlo di Valois per non 
fatta, ed il Papa ritornerebbe ad interdire que’ Regni. Il Re Giacomo 
rilpofe , ch’egli era iocceduto a que’ Regni , come figlio di Re Pietro, 
non come fratello di Alfonfo , e che però non era tenuto ad adempire 
quelle condizioni , alle quali avea conièntito il fratello con tanto pre- 
giudizio della Corona d’ Aragona . Cosi d’ ogni parte s' ebbe la pace per 
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rotta , e tra il ke Carlo , e Re Giacomo fu riprela di bel nuovo olii- 
nata guerra in Calabria . 

Intanto il Re di Francia, e ’1 Papa moleftavano Re Giacomo, che 
svelte da lafciar il Regno di Sicilia , e gli Aregonefi , ed i Valenziani 
ancor il confortavano a farlo* ma la morte accaduta in queft’anno del 
Pontefice Niccolò , fu cagione eh’ egli noi faceffe , e che alpettafTe quel 
che potea far il tempo. E poiché i Cardinali venuti tra loro indi(coi« *.J. izpl 
dia lafciaroi» la Sede vacante per lo fpazio di due anni e meli , il Ke 
di Francia non fi mode , e fi vide quafi due anni in pace in continui 
negozj e trattati. Venuto l’anno, prefero rifolunione di far Papa un 
povero Eremita, chiamato Fra Pietro di Mortone , che dava in un pie* *»!• 
ciol Eremitaggio due miglia lontano da Sulmona , nella falda del Mon- 
>c della Majella , e gii era opinione che per la ùntiti della vita , e 
più per la fua inefpertezza non accetterebbe il Papato . il Re Carlo udi- 
ta l’elexione andò Tubilo a trovarlo, ed a pervaderlo che l’ accetta de , 
e tanto fece , finché l’ induffe a mandar a chiamare il Collegio de’ Car- 
dinali all’Aquila. Vennero i Cardinali all’Aquila a tempo che il Re 
con Carlo Martello tuo figliuolo indem col nuovo Papa ivi era giunto, 
ed e (Tendo dato coronato- a’ 25» d’ Agodo , prele il nome di Cthjtmo K. 

Carlo refe lode a tutti ch’avean fatta si buona elezione, c con granJif- 
fimi liberalità fomminidrò a tutti quanto fi l'pefe. 

Quedo Pontefice, non odante la nuova dignità , dimodrò quanto 
folte più amante della vita contemplativa, poiché ben (olio cominciò a 
«nanifeftare il defiderio di ritornare al.’ Eremo. Carlo ne Mentiva gran 
difpiacere , da cui fperava ottenere quanto voleva : gli perfualè che ve- 
nide a Napoli per mantenerlo col fiato e col favor luo : venne Celedi* 
no in Napoli , ma la dimora in queda Città , e le tante carezze e per- 
fuafioni di Cariò niente vallerò a mutare il di lui proponimento , onde 
tra pochi di in mezzo di Dicembre nella gran iàla del Cade! nuovo ri- 
nunziò il Papato in mano de’ Cardinoli , e le ne ritornò all’ Eremo. 

Era allora Cardinale aitai (limato Benedetto Gaetano, cosi per no- 
biltà , come per dottrina , e per molto ufo delle cofe del mondo , il 
quale vedendo che ’l Re Carlo con la magnificenza, e con la liberalità 
* avea acquidati gli animi di tute i Cardinali , andò a trovarlo, e Io 
pregò che voleffe ajutarlo a faltre al Pontificato, facendogli quafi toccar 
con mano , che da niuno degli altri Cardinali cb’ eram nel Collegio , 
potea fperare così pronti ajuti , come da lui , tanro nel ricuperare il 
Regno di Sicilia, quanro in ogni altra colà; e perché il Re conobbe 
ch’era vero, e capitalismo nemico de’ Ghibellini, promife di farlo, co- 
me già fece, e con andar pregando uno per uno li Cardinali , ottenne 
da loro che la vigilia di Natale a viva voce l’eleflero , e chiamarono 
Boni faci» Vili. 

Bò- 
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Bonifacio cor.fiderando nel parentado che ave# con molti Principi 
Romani, andò fubito a coronarli in Roma , molto ben foddisfatto di 
Carlo’ e però celebrata la Coronazione ,• cominciò a mofìrarfi grato di 
tanti obblighi , e mandò a comandare per un Legato Aportolico a : Re Gia- 
como , che laiìciafie fubito il Regno di Sicilia , minacciando ancora di 
privarlo per (interna degli Regni d’ Aragona e di Valenza, quando egli 
volefle perfiUere nell’ interdetto , e non ubbidire . 

Dall’altra parte Re Carlo mandò Bartolommeo di Capua in Fraa- 
eia a l'ollecitare Carlo di Valois, che rompefle la guerra per virtù dell’ 
Invcftitura de’ Regni d’ Aragona, e di Valenza. Ma Bartolommeo giun- 
to in Francia non ebbe tanta fatica a perfuader Carlo che eompefle la 
guerra, quanto n’ebbe a perluadcre a quel Re che fuceflc la Ipefa . E 
paffando per la Francia il Legato Aportolico che tornava da Valenza , 
animò il Re a condefcendere , ed a bandire ia guerra al Re Giacomo, e 
ad apparecchiare 1’ efercito per a (falcarlo . 

Allora Re Giacomo cominciò a mutar penfirro , ed a conofcere che 
non era abile a (ottenere inlìetne tante guerre . Convocò un parlamento 
generale , e dichiarò che defiderava ubbidire al Sommo Pontefice per non 
vivere e far vivere i fuoi Ridditi interdetti • Fu riabilito che fi fpedif* 
fero quattro Ambafciadori lupplicando Sua Santità a voler trattar la pa- 
ce a giufte condizioni . Giunti queft’ in Roma , fu loro rilpoflo dal Pa- 
pa molto benignamente, e promclfo ch’egli fpoglianJofi d’ ogni affezio- 
ne tratterebbe la pace cosi onorata per l’uria, e per l'altra parte . 

Avvitato di ciò il Re Carlo dal Papa per Breve , ordinò a Bar- 
tolommeo di Capua, il quale ritornava da Francia , che fi ferinalfe a 
Roma, ed intervenilfe come Ambalciadore al riattato della pace - la qua- 
le fu maneggiata dal Pap con tanta deflrczza , che quell' articolo eh' era 
flato più malagevole a trattare, cioè la reflituzione del Regno di Si i- 
lia , fu con poca fatica accettato dagli Ambafciadori d’ Aragona ; e lì 
crede che foffe perchè Re Giacomo non avea modo di trovar denari ca. 
provvedere c da opporfi agli apparati del Re di Francia , poiché li po- 
poli inclinati alla pace non volevano contribuire; e cosi a’ 5 di Giugno 
A. J. I2p5 fu conchiulà la pace con quelle condizioni. 

Che Re Giacomo confegnafle l’ Ifola di Sicilia al Re Carlo , cosi 
intera come l'avea polfeduta Carlo I. avanti la rcvoluzione . Che rc^ 
flituifle tutte Je Terre, Fortezze, c Cartella, che li fuoi Capitani tc^ 
(levano in Calabria , Bilicata , e Principato; e dall’ altra parte Re Car- 
io gli dalle per moglie Bianca fua figliuola iecondogenita con dote di 
100. mila marche d argento; e che fi face/fe ampliilìma reftituzione ed 
burnito de' beni c delle perfoue di coloro, che avevan fervita l’una par- 
te c l’altra; ed il Papa ribenidicelfe e ricevelfe in grazia Re Giacomo, 
e tutti li luoi fudditi e aderenti , togliendo l’ interdetto Eccleftiartico , ed 
. ' alibi- 
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aficrfvefldpgtì d’ Vigni Centura. Gli Ambafciadori del Re di Francia en- 
trarono nella pace per lo Re loro, con obbligarlo ancora a farvi entra- 
re il Re di Cafliglia. 

Quella pace diede gran maraviglia per tutto il Mondo, perchè pa- 
rca co4a imponibile, che Re Giacomo, il quale avea mantenuto tanti 
anni quel Regno con le fole forze di Sicilia , accresciuto poi da due 
altri Regni, e di tante altre Signorie che avea in Ifpagna , fofle avvili- 
to , c fatta una tal pace. Ma li Savj giudicarono, ch’egli avelie fatto 
prudentemente, perchè eoo que’ Regni gli era venuta 1’ impoffibilità di 
potergli difender tutti, e gli era fiata un’eredità di molto più pefo che 
frutto, avendo da guerreggiare ne’ Regni di Spagna col Re di Cadigli* 
e col Re di Francia, ed in Sicilia con Carlo; onde gli farebbe tri fogna- 
to mantenere tre efcrciti in tre luoghi , oltre l’inimicizia del Papa, la 
quale gli facca non minor guerra dell’ altre. Narrafi ancora dal Villani 
e dal Coflanzo, che vi s’inchinò per una promeffa che gli fece il Pa- 
pa d’invcftirio del Regno di Sardegna, e di farlo ajotare da Re Carlo 
Ino fuocero all’acquiflo di quell’ Ilola, cd anche dell’ Iiola di Corftca . ' 

Alla fama -di quella .pace , che fubito granfe in Sicilia, D. Federi-* 
co che fi trovava Luogotenente del fratello, com’ era giovane di gran 1 
cuore , cominciò ad aspirare al dominio di quel Regno , e fimulando il 
ftio difegoo mandò Ambafciadori al Papa a notificargli , che per quanto 
toccava a fe , era flato Tempre pronto e dcfiderolo di vivere lotto le ale, 
e fotto l’ ubbidienza di Santa Chicfa , ed a fupp icario di volerlo ricever 
per tale. Il Papa udita 1’ ambafeiata fe ne compiacque, e rifpofe di di- 
re a D. Federico, che gli era flato gratiflimo quell’ ufficio , e che defi- 
derava molto di vederlo, e di adoperarli con lui . D. Federico andò Tu- 
bilo in Roma, e menò Ceco Ruggiero di Loria, e Giovanni di Proci- 
da. Il Pupa avendo vifta la difpoliiione c la bellezza del corpo e l’in- 
gegno che moflrava nel trattare , rcftò quafi fuor di fperanza di poterlo 
perfuadere , perchè pareva attiflimo a regnare , e (aperti mantenere il Re- 
gno . Pur non lafciò con ogni arte di manifeftargli la pace , e di con- 
fortarlo che volefTc conformarli con la volontà del Re Giacomo fuo fra- 
tello, e lo pregò, che quando tornalfe in Sicilia , avefle fatta opera .che 
fenza ripugnanza fi folle refa quell’ ifola, perch’ cg'i all' incontro avrebbe 
tenuta fpecial cura della perfona di Ini, conofccndolo degniifimo d’ o ni 
gran Signoria , promettendogli di far si , che Filippo figliuolo di Baldui- 
no Imperadore di Coflantinopoli gli avefle data per moglie fa figliuola 
unica , coli la promeflà della fucceffione d' alcune Terre che pofledeva in 
Greci*, e delle ragioni di ricuperare l’imperi® di Collanti nopoli ; e pre- 
mile ancora 'disfarlo ajutare dal Re Carlo, e d’ ajutarlo ancor egli con- 
tutte le forze dèlia Chiefa . D. Federico per allora non Teppe far altro 
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che accettare 1* offerte , e promettere di fare quanto per luì fi poteva * 
che r Itola forte refa , e parti . 

Ma i Siciliani com'ebbero intefo da luì la certezza della pace fatta» 
difperati c mal contenti, non altrimenti che fe afpettaffero l’ultimo efter- 
minio nel venir in mano de’Francefi lor mortali nemici, s'unirono in. 
licme a parlamento , e con quell'audacia che fuol nafcere dalla difpera* 
zionc, determinarono di Daffare per ogni diremo pericolo piuttofio, che 
venir a tanta elirema ruiferia ; onde eleffero quattro Ambafciadori che 
andaflèro al Re Giacomo, e ’l fupplicaffero , che fofTer date in guardia 
agli oriundi del Regno tutte le Cartella e Fortezze di quello, e che ri» 
trovando il Re determinato di rertituir l’ Ilota al Re Carlo, gli rendef. 
fero 1* omaggio, fciogliendofi dal giuramento di fedeltà, e di foggezio» 
ne, con fargl’ intendere apertamente, che in tal cafo non erano per uh* 
bidirlo. 

Quelli Ambafciadori arrivarono nel medefimo tempo che giunfe la 
Spofa al Re Giacomo, il quale udita 1 ’ ambafciata rifpofe loro, che per ben 
dcl’a pace, e ficurtà di que’ Regni ov’ egli era nato, era (lato cortretto 
«fi rertituire a Re Carlo tuo Cuòcerò 1 ’ [loia ; onde imponeva loro , che 
fenz* altra ripugnanza quella fi rertituiffe. 

Gli Ambalciadori replicarono al Re , che non avea poterti di ven* 
dergli, e gli reflituirono l’omaggio, protertando , che quel Regno fi te* 
neva da quell'ora avanti per libero e fciolro da ogni giuramento , e che 
avrebbe proccurato altro Re, che cor» gratitudine ed affezione 1 ’ averte 
difeio^ e partendoli, ritornaron in Sicilia. 

Intanto Giovanni di Procida, e Manfredi di Chiaromonte afpettan* 
do il lor ritorno, fi erano fortificati in alcune Piazze, e tenendo per 
fermo , che D. Federico avrebbe affai volentieri abbracciata sì opportuna 
occafione, gli perfuafero che non la lafciafTe , e che convocarti Cubito un 
parlamento generale in Palermo. D. Federico fi tafeiò cadere dalla men* 
tc tutte le promeffe del Papa, parendogli, che fe per mantenere la Si- 
cilia bilognava Ilare con l’armi in mano a ca fa fua , per acqu i Ilare Co» 
fiantinopoli gli farebbe flato neccffario andar armato con aflài maggior 
difagio c fpefa per lo paefe altrui ■ onde fece convocare a parlamento 
non Colo li Baroni ma li Sindici tutti delle Città e Terre, innanzi a* 
quali gli Ambafciadori riferirono la rifporta di Re Giacomo , e fecero 
leggere la copia che avevano portata deila Capitolazione delia pace . Il 
fremito di tutti fu grandiflimo, ed allora Ruggiero di Loria infieme 
con Vinciguerra di ralizzi pronunziarono il voto loro , che D. Federi* 
co forte gridato Re di Sicilia, e s’ offerfero i primi a dar.>l* il giura- 
mento. La moltitudine non afpettò che feguiffero gli altri Baroni fecon- 
do l’ordine, ma ad altiflìme voci gridarono: Viva D. Federica Re di 
a. j. 1 20(5 Sicilia . Così in queft’ anno a' 25 di Marzo fu folennemente coronato 
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Re Federico , il quale non meno prudente che coraggiofo diede ordine 
a far denari e nuove genti , e non folamenre s' apparecchiò a difendere 
ia Sicilia, ma a continuare ancora 1 ’ imprefa di Calabria. 

Il Re Carlo giunto ad Anagni, dov’era il Papa, lo fiipplicò che 
aveffe inviato un Legato Apofiolko inficiti coll* Ambafciadore del Re 
Giacomo ad ordinare a’ Siciliani che refliruiflero l’ Tibia in mano di Car- 
lo, come fece. Ma giunti che furono a Medina, fi fece loro intendere, 
che quella Città e tutta 1 ’ Ifola era del Re Federico d’ Aragona, « che 
elfi non pafTaffero piò oltre , perchè avrebbero trovato quel che non vo- 
levano. Gli Ambafciadori infiem col Legato sbigottiti le ne tornarono 
prima a Napoli a trovar il Re, c poi ad Anagni al Papa, cd all’ uno 
ed all’altro diedero relazione di quel ch’era paffato. Parve a Carlo, eh’ 
era lealismo di natura , cofa molto inafpcttata; ma non parve cosi al 
Papa , che da che avea veduto D. Federico, e confiderati gli andamen- 
ti fuoi, Tempre P avea avuto fofpetto. Si ri fot fero perciò mandare un Le- 
gato, ed Ambafciadori al* Re Giacomo, perchè con tutte Te fue forze 
s’ adoperale , che con effetto fofTe refa quell’ Ifola. 

Mentre il Legato « gli Ambafciadori andaron in Ifpagna , Re Car- 
lo con configlio del Papa « de’ fuoi pii! favj Baroni , deliberò movergli 

t uerra . Fu perciò con ugual ferocia guerreggiato lungamente in Cata- 
ria , ove Carlo or vincente or perdente faticò invano a ricuperare quel- 
le Piazze, che Federico teneva occupate j anzi l’ardir di coflui s’ ellefe 
tanto che invafe la Provincia d’ Otranto, prefe e Taccheggiò Lecce, for- 
tificò Otranto , c difeefo a Brindili accampollì alle mura di quella Cit- 
tà . Sol quello danno ricevè Federico da quella guerra, ch’eflendofi di- 
fgu flato con Ruggiero di Loria , fè che quelli poi palladi: ai partita 
di Carlo. 

TI Papa avendo avvìfo di quelli felici fuccelfi del Re Federico , par- 
te per mantenere l' autorità della Sede Apoflolica , parte per 1 ’ amore 
che portava al Re Carlo, lafciò la cura di tutte l’ altre cofe, e fi vol- 
tò folo a quell’ imprefa • e per obbligarfi Re Giacomo, perchè pigliafTe 
impegno di far reflituire in ogni modo la Sicilia , gli mandò l’ Inveiti- 
tura de’ Regni di Sardegna e di Corfica, dov’eqli non poffedeva un pal- 
mo di terreno, e lo creò Gonfaloniere di S. Chiefa , e Capitan Gene- 
rale di tutt’i Crifliani , che guerreggiavano contro gl’ Infedeli , e lo man- 
dò a pregare che con ogni Audio avefle attefo a compire quanto avea 
prometto . 

Re Giacomo veggendoG obbligato al Papa, ordinò ne’ fuoi Regni 
che fi facette grande apparato d’armata, e venne in Roma ad efcolpar- A. J. il gj 
fi e giurare innanzi al Papa , che non era nè confapevole nè partecipe in 
modo alcuno della contumacia e della colpa del fratello, e cne 1’ avreb- 
be mofi rato coll* armi alla mano a tutto il Mondo ; e per allora man- 
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dò in Sicilia Pietro Comaglies Frate dell’Ordine de’ Predicatori per trat- 
tare col fratello, e pervaderlo che ubbidirte al Papa. Frate Pietro non 
porend’ottencre la rertituzione di Sicilia, come Religiolò configliava al 
Re Federico che almeno lafciafle le Terre di Calabria , fopra le quali 
non avea titolo nè giuflo nè colorato. Il Re Federico promife di richia- 
mar tutt’ i prefidj delle Terre avanti eh’ ei partirti: di Sicilia, e manda 
a richiamarli Ruggiero di Loria . Il Frate tornato al Papa ed al Re Gia- 
como diffe quanto avea fatto, c non reftando contenti nè l'uno nè l’al- 
tro Giacomo mandò apprelfo il Vefcovo di Valenza a pregare Federi, 
co, che venilfe a parlamento con lui nell* Ifola di Precida o d’Ifchia , 
ove fi farebbe pre!o alcun buon ordine alle cofe loro. Federico rilpofe 
che non poteva raoverfi lenza configlio de’ Tuoi Baroni’ ed avendo do-, 
mandato parere, Ruggiero di Loria il configliò , che s’umiliaffe al fra- 
tello, e che andalTe a parlargli. Ma entrato il Re per infmuazione de- 
gli cmoli di Ruggiero in diffidenza del rcedefimo , quelli di ciò accor- 
toli , parlò con tant’ ira, che il Re gli comandò che non ufeirte di Pa- 
lazzo • ma fupplicato che lo lafciirte andare, egli fubito fi parti : onde 
fi. trattò poi il modo per trio entrare a’ fervigj del Re. Carlo . 

Nuovi Ambafciadori del Re Giacomo fopraggiunlero in Sicilia cor» 
ordine , che fe il Velcovo di Valenza non avefie ottenuto, che Federi- 
co fotte venuto a parlamento eoo lui , gli conducertcro la Regina Co- 

llanza, e l’Infante Donna Violante a Roma, dove il Re Giacomo 1* 
afpettava. Federico fu ciò non volle difpiacere al fratetlo, e ditte alla 
madre, ch’era in potetti fua l’andare, come il fermar»’ in Sicilia, c co- 
sì ancora il menare la forella . Quella Regina come favla , «d amatrice 
dell’uno e deH’aftro figliuolo, elette d’andare, ancorché faperte d’ in- 
contrarfi col Re Carlo , figliuolo di colui che avea uccifo il fratello , e 

fatta morire la Regina Sibilla fua madre, ed un fratello unico in car- 

cere , perchè dall’altra parte fperava di mitigare l’animo del Re Gia- 
como verfo Federico^ e cosi portai’ in mare colla figliuola , navigò ver- 
fo Roma. 1 

Fu al certo raro efempio della varietl delle co« umane vedere quel- 
la Regina accompagnata da Giovanni di Procida, e da Ruppicro di Lo- 
ria , che con le lue Galee l’ avea in mare afpettata che s’ imbarcarti , ed 
andartero tutt’ inficine in cofpetto del Re Carlo , cui avean fatti tanti 
notabili (Timi danni . 

Il Re Giacomo accolfe la madre e la forelfa con gran riverenza s 
e le ditte che per mezzo del Papa ^ea prometta la forella per moglie 
a Roberto Duca di Calabria , il quale s’ afpettava il di Arguente . La 
madre ne rcttò quieta , fperando , che quanto pili fi legaffero di paren- 
tado , più forte col tempo agevole a conchiuder pace tra loro. Venne 
lira due di Carlo col Duca di Calabria, c con tre altri figliuoli contan- 
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fa pompa che fu a Roma cofa mirabile e nuova j ed il Papa con ugual 
magnificenza e liberalità volle che innanzi a lui fi facefle lo fponfalizio, 
e che i nipoti fuoi celebraflero fontuofiiTimi conviti all’uno ed all’altro 
Re, ed a* figliuoli . Ma finite le fede volle, che fi trattaffe delle fpedi- 
zioni , che s’avean da fare contro Re Federico per la ricuperazione del- 
la Sicilia* e per lo primo e più importante apparato trattò, che Rug- 
giero di Lori'a entraffe a fervire Re Carlo con titolo d’ Ammiraglio 
dell’uno e dell’ altro Regno , Re Giacomo ritornafle in Catalogna , e 
Re Carlo in Napoli, a poner in ordine le loro armate. Ma avanti che 
Carlo partile , per mofirarfi grato verfo il Papa, «(Tendo rimafia Gio- 
vanna dell’Aquila erede del padre nel Contado di Fondi, ed in fei al- 
tri Cafielli in Campagna di Roma , la diede per moglie a Giordano 
Gaetano figliuolo del fratello del Pontefice • ed in quelli di medefimi 
morì in Roma Giovanni di Proci da » uomo di quel valore e di quell’ in- 
gegno , che tutto il Mondo fa. 

Carlo fubito che giunfe a Napoli fece grandi {Timi privilegi ed ono- 
ri a Ruggiero di Loria , cui reftitul non folo tutte le Terre antiche 
lue in Calabria , in Bafilicata , ed in Principato-, ma gliene donò molte 
altre, ed ordinò ancora a tutt’ i Governadori di Provincie, ed altri 
Ufficiali, che ubbidiflero agli ordini di Ruggiero per l’ apparecchio- del* 
l’armata . 

FI Re Federico avvilito di tutto, Vaccinfe anch’egli . Fece cita» 

Ruggiero di Loria, e lo condannò per ribelle, con inviar fubito a to- 
glici gli le Terre che avea in Sicilia. 

Re Giacomo dopo aver richiamati tutti gli Aragonefi e Catalani 
eh’ erano in Sicilia cd in Calabria , parti, da Barcellona con buon ar- A. J. 1298 
mata per cofiringer il fratello a lafciar la Sicilia, c per acquifere il 
Regno di Sardegna» per l’invefiitura avutane dal Papa: giunte a Civi- 
tavecchia , e poi a Roma» ove trovò il Papa» che l’ accolte con fiima 
cd allegrezza. - 

Non fu Pontefice al Mondo, che teneflé si airi e firn tattici con- 
cetti del Papato, quanto Bonifacio Vili. Era egli perfuafo che noni 
men dello fpirituale, che del temporale fotte a Soluto Monarca -dell’ Uni- 
verfo. Ptr maggiormente ciò dimofirare, avendo nell’anno 1-300 pub- 
blicato il Giubileo , con ordinare che lo ftcflb fofle rinnovato ogni cen- 
to anni, per fare maggior pompa di fe comparve nelle Cerimonie co» 
duplicate Corone fopra il Camauro, e vettito di Manto Imperiale, 
prendendo- per divifa : Ecco- duo. gladit bk . Perciò egli credei di poter 
togliere e dare i Regni a fua pofia : perciò inveftl il Re d’ Aragona 
del Regno di Sardegna: al Re Federico prometto avea l’ Imperio di Co- 
fiantinopoli : ed a Ruggiero di Loria , che col fuo valore fi trovavi 
nelle colle dell’Affrica aver acqui fiate alcune Ifole Gerba e Karkim ne» 
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appartenenti all’ Itola di Sicilia ma al Regno di Tunifì , fattofi promet- 
tere per cento ogni anno 50 once d’oro al peto di Sicilia, ne gli die- 
de l’invertitura per le e tuoi eredi , commettendo a Fr. Bonifacio C ala- 
rne ndrano G. Maeflro de’ Cavalieri Gerofolimitani , che ne ricevefle il 
folito giuramento di fedeltà e d'omaggio. 

Il Re Giacomo «reato che fu dal Papa Gonfaloniere , e Capita n 
Generale per tutto TLlniverfo contra gl'infedeli , e confegnatogli Io Hen- 
dardo , parti accompagnato dal Cardinal Marramaldo Legato Apodolico, 
col quale giunte a Napoli , ove trovò Roberto Duca di Calabria tuo 
Cognato con gò Galee , e con maggior numero di Navi da combattere 
e da carico , ed cinita quefV armata colla fua facevano il numero di 80 
Galee gioite , e più di po Navi , oltre a’Navilj minori, parte chiama- 
ti Uscieri, e parte T eririe . Con quella grande armata a’ i+ Agollo del 
I2p8 il Re, il Duca, Ruggiero ai Loria, ed il Legato Apodolico par- 
tirono da Napoli, ed invaierò da più parti la Sicilia. La Ipedizione in 
fu ’l principio parve felice , poiché fi reterò Patti , Melazzo , Noara , 
Monteforte , ed il Cartello di S. Pietro , e molti altri luoghi di quella 
Valle - 

Dall' altra parte il Re Federico con Corrado Doria Genovefe , che 
Avea creato Capitan Generale dell’ armata di mare , fi mi fero con ogni 
ftudio a fortificare i luoghi più importanti , ed a vietare le vettovaglia 
al Campo nemico ; onde Re Giacomo veggendo le cofe andar in lungo, 
ed edere già la Ragione avanzata , per non avventurare così grande ar- 
mata in quella marina mal ficura allo fpirar di Tramontana, pafsò il 
Fa ro ed andò a Siracufa Città con Porto più capace . Ma giunto quivi 
alla fine d’Ottobre, trovò che vi era dentro con prefidio Giovanni di 
Chiaromonte , il quale non fece fegno alcuno di volerli rendere • onde 
cominciò a darv’il guado, ed a mandare parte di fue genti ad occupare 
le Terre convicinc di Val di Noto. Ed avendo alcuni Preti eh' erano 
dentro la Città, per far cofa grata al Legato Apodolico ch’era al Cam- 
po ordita una congiura di dar a Ruggiero di Loria una Torre del- 
la Città, la 'trattarono sì fcioccamcnte , che li difeoverfe , e ’l Chiaro- 
monte punì molto bene i colpevoli . 

Intanto portandoli a lungo quell’ afledio , e Federico colla fua ca- 
valleria infettava quelle Terre che s’eran rendute al Re Giacomo,echc 
. mandavano vettovaglie al campo nemico • che Siracufa fi difendeva ga- 
gliardementc; 1 ’ eterei to Aragonefe perdeva di giorno in giorno di ripu- 
tazione: i Cittadini di Patti alzarono le bandiere del Re Federico , e 
pofero faffedio al Cartello di quella Città, ove s’ erano ritirate le gen- 
ti che Re Giacomo vi avea lafciate per prefidio, per difefa del cui Ca- 
mello accaddero più fatti d’armi con perdita di elfo Re Giacomo j fi po- 
fe in tanta- corternazione , che vedendoli fopra l’ inverno , ed il- fuo efer- 
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tìto ia gran parte infermo per gl’ incomodi fofferti nell’ afledio , e du- 
bitando che ’l nemico venifTe ad accamparli all’incontro di lui , levò 1 ' 
afledio di Siracufa, e navigò verfo Napoli fdegnato , con animo di ri- 
tornarvi . Ma fopraggiunto da erudeliflinia tempefta fopra l’ Ifola di Li- 
pari , che difperle la maggior parte delle fue galee e navi , a gran fati- 
ca G ridu-fle falvo col redo a Napoli. 

Quivi giunto fu aflalito da gpaviffima infermiti di corpo e d'ani- 
mo, contratta non meno per gl’incomodi lofferti nella guerra e nel nau- 
fragio , che per difpiacere d’ira prela cosi infelice; dopo eflere flato gran 
tempo io pericolo delia vita » finalmente confortato dall’ allegrezza , per- 
chè la Regina Branca fua moglie avea partorito io Napoli un figliuolo» 
che fi* poi fucceffore in que’ Regni » fui finire dell’ anno navigò con lei 
verfo Spagna , ed in pochi di giunfe falvo al Porto di Rolès ; e confu- 
mò tutto quel Verno a far nuovi preparativi per la futura campagna j, 
ficcome fece il Re Carlo in. Napoli fpinto più da’ fuoi figliuoli giovani 
arditi e beJlicofi » che dal Tuo naturale avverto agli efercizj. dell' armi . 

Di modo che ritornato il Re Giacomo a Napoli con lo sforzo dell’ar- 
mata fua all’ultimo ti’ Aprile deL nuovo anno izpjt, a ’ 24 del mefe di 
Giugno partitone* le gàlee e le navi» e quel di medefimo fecero velo 
per Sicilia Roberto. Duca di Calabria» e Filippa Principe di Taranto» 
figliuoli del Re Carlo, e di comun voto col Re Giacomo fecero Gene-. 

«aie deli’ una c dell’altra armata Ruggiero di Loria» 

§ IH. Nuova guerra in Sicilia » 

I L Re Federico, che liberato da quel primo infulto, pieno di corag- 
gio ridott'avea lotto le lue bandiere le Terre invale da’ nemici , avvi- 
lato dell'apparato ftupendo che fi lacca contro di lui fece fubito per 
tutte le parti dell’ Ilota porre in ordine il maggior numero delle Galee 
che fu potfibile, con proponimento d'ufcir incontro a’ Demici , e con in- 
trepidezza inudita porre ogni cofa a rifehio in. una giornata. 

Sentendo adunque Federico » che 1’ armata nemica farebbe ufeita fra 
pochi giorni da Napoli » egli parti da Melfina con. animo di combat- xioa 

feria, confidando- all’audacia ed oflinazione de Siciliani » i quali appena * 

10 feoverfero-, che ad alta voce gridando chiedevano battaglia. Frenogl’ 

11 Re fino all’alba del giorno feguente » nella qual ora movendoli egli 
ConlaGalea fua Capitana in mezzo di tutte 1’ altre , andò con grandi (fimi 
gridi contro l’armata nemica- Ruggiero di Loria vergendo che la te- 
merità de’ Siciliani avea mollo quel Re a fpcranza di vittoria,, pofe nel 
mezzo delle fue Galee la Capitana del Re d’ Aragona e quella di Na- 
poli , av’ erano il Duca di Calabria e ’l Principe di Taranto , ed ap- 
prettatoli & nemici ricevè la battaglia . Fu con pari valora e eoa pari 

ar- 
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ardire lungamente combattuto, ma con arte difuguale; poicchè Raggie- 
rò fingendo dì fuggire tirò in luogo le galee nemiche, dove potè con 
faciliti ftringerle, onde ruppe l'armata, e rimafero tutte o prele o po- 
lle in fondo, e fol Federico con dodici galee che lo fegu irono , fuggen- 
do fi ricovrò a Medina- 

Per quella cosi memorabil rotta feguita con tanta gloria di Ruggie- 
ro , rimafero tanto afflitte le cofe de’ Siciliani , che non vi fu pedona 

che non giudicale effer la Sicilia tra pochi di in mano del Re Carlo - 

Ma ecco come fpelfo errano i giudizi “inani , poiché Re Giacomo cre- 
dendo d’aver tanto abballate e confumate le forze del Re fuo fratello , 
che le genti del Re Carlo fotto il governo di Ruggiero non avellerò 
da far altro che fra pochi giorni pigliare il poffeffo dell’ Itola , non vol- 
le proceder pili oltre, perendogli d’aver foddisfatto al Mondo, al Papa, 
e al Re Carlo , avendo in due guerre tanto fpefo , e pollo in pericolo 

la perfona fua nella prima guerra con l’-infermità , ed in quella batta- 

glia con una ferita. Elfendo venuto il Duca di Calabria, ed il Princi- 
pe di Taranto , e Ruggiero a vifitarlo , dappoiché fu medicata la,, /cer- 
te , diffe loro, che avendo piaciuto a Dio con «1 notabile vittoria d* 
adempire le fue promefle , nè rollando altro che pigliar il pofieffo dell» 
Sicilia , era ormai tempo eh’ egli ritorti a fie in Ifpagna a’ Tuoi Regni per 
difporre le cofe in modo che que’ Popoli impoveriti per le gravezze fo- 
flenute in quella guerra, veniflfero a ridorarfi coti merter fine a’ loro dan- 
ni • che perciò lalciava loro a goders’ il frutto della vittoria . Il Duca 
ch’era giovane di 23 anni avidiffimo di gloria , accettando per vero 
tutto quello che il Re dicea , c rendendogf infieme lodi c grazie a no- 
me del Re fuo padre , gli augurò profpero e felice viaggio . E cosi par- 
tito il Re rimate egli allegro, credendofi che refferebbe- a lui i’ onore 
di ridurre felicemente l’imprefa al defiato fine j ma molto pili rimafe 
allegro Ruggiero, giudicando, ebe ficcome era (lata fua la gloria della 
vittoria, tale ancor farebbe l’onore di quello ch’avea da fuccedere . No* 
mancarono però molti che differo , che Re Giacomo fi partì piuttuik» 
per la pietà fraterna, che per giudicare le cofe del Re Federico >1 rut- 
to difperate . 

Tra- quello mezzo giunto Federico con le dodici galee in Meffìna,' 
inanimato da que’ Cittadini a non abbandonar la difefa, c vie più fatto 
ardito quando a Mcflina giunfe l’ avvilo che il Re Giacomo era parti- 
to, cercò di raccogliere il maggior numero che potea di fanti e di ca- 
valli, ed andò a ponerlì con tutto il fuo sforzo a Cedro Giovanni , (luo- 
go di natura forti Ri mo , ed opportuno a foccornere ovunque ilbifognola 
chiamaffe . Dall’ altra parte il Duca di Calabria prefe Chiaromostc , e 
dopo lungo contrado Catania al fin fi refe per tradimento- La fama dell’ 
acquifto di quella Città andò non folo divoìgando quello eh’ era ,, ma 
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che le due parti dell’ Ilota avean alzato le bandiere della Chiefa , e del 
Re Carlo ; onde Papa Bonifacio che l’ avea creduto, lufingandofi di po- 
ter lenza tanto fpargimento di (angue Cridiano quietamente ridurre tut- 
ta l’ Ifola all’ubbidienza del Re, vi (pedi fubito il Cardinal di Santa 
Sabina per Legato Apodolico, il quale dovefle afftcurare fu la parola 
fua i Siciliani a renderli , perchè farebbero ben trattati * minacciando 
anatemi ed interdetti fe non ubbidiflcro , c promettendo all’ incontro be- 
nedizioni ed indulgenze . 

Ruggiero di Loria conofcendo Tantino indomito de’ Siciliani, che 
non fi piegavano fe non colla forza , perluafe al Duca , bifognare a fpc- 
dir la guerra altro ajuto di quello che portava il Legato , ed il nemi- 
co doverli vincere con armi , non a fuono , come riferifce il Codanzo , 
di campanella e di fcomuoiche . Fu perciò richiedo nuovo ajuto da Na- 
poli , e dal Re Carlo furon mandate dodici altre galee e molti legni di 
carico, ed il Principe di Taranto con fecento cavalli , e mille fanti 
diede alla Falconara la battaglia, ove redò prigione^ed i fuoi rotti. • 

Dopo la prigionia di quedo Principe fu guerreggiato con maggior 
audacia da Federico, ed avendo fcoverta nna congiura tefa contro la fua 
perfona , todo la reprefle , e poni i colpevoli . Il Duca di Calabria pas- 
tò ad attediar Medina; ma foccorfa da Federico, il Duca vergendo il 
Campo fuo oppredo da fame, c da infermità, fi levò dall’ attedio. Al- 
lora fu che per mezzo di Violante Duchetfa di Calabria , forella di Fe- 
derico, fi cominciò a trattare di tregua, che fu conchiulà per lèi meG. 
E’1 Duca tra quedo fpazio volle andar in Napoli a riveder il padre, e A _ 
lafciò la Ducheda Violante con un figliuolo , eh’ abea partorito in Ca- 
tania , per dar a credere a' partigiani tuoi , che no’l faceva per abbando- 
nar F im prefa , ma per tornare con maggior forza. 

Fra quedi lei mefi Papa Bonifacio pensò in vantaggio di Re Car- 
lo nuovi favori ed ajuti , e T occafione fu queda . Effondo morta a Car- 
lo di Valois fratello del Re di Francia la prima moglie, ch’era figliuo- 
la del Re Carlo, il Valois avet pigliata una figliuola di Filippo, nato 
dall'ultimo Bakluino Imperadore di Codantinopoli , erede di molti luo- 
ghi in Grecia , e del titolo , e della ragion dell’ Imperio , eh’ era dato 
occupato dal Psicologo* e con T ajuto del Re di Francia c del Papa 
volev* andare all’imprela di Codantinopoli . Eflendo nel viaggio giunto in 
Firenze, che allora per le lolite fazioni fi Trovava in difeordia , fii ri. A.] 
chiedo da que’ Cittadini perchè gli componete ; ma egli vi pofe piti 
difeordia di prima, e partifli per Roma, ove Papa Bonifacio gli perfua- 
fe , che T imprefa di Codantinopoli farebbe data più agevole ajutando 
egli Re Carlo a fornir 1’ imprefa di Sicilia, perchè avrebbe potuto aver 
pòi da coOui più pronti ajuti, e foccorfi, che non già dal Re di Fran- 
cia, per la brevità del cammino da Puglia in Grecia. Accettò il confi- 
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figlio il Valois , « venne Cubito a Napoli con le lue genti , dove tra le 
lue galee e navi , coq altre che s’armarono quivi , polero- molte truppe 
in ordine , e con feliciflimo viaggio egli e ’l Duca giunferO' in Sicilia 
a 1301 n ella Primavera di quell’anno , a tempo ch’era gii finita la tregua, 
Ognun giudicava , a tanto numero di nemici , le cofe di Federico di-s 
fperate. Ma quello Principe con quel vigor d’animo , eh’' era fuo- natu- 
rale, e con quella prudenza, in che fuperò ognaltro Re del fuo tempo,, 
andò compartendo, le lue poche genti a’ luoghi di maggior importanza , 

, così afpettando che il tempo dimbuifle la forza de’ nemici , Ed in ef. 

fetta il Valois avendo fpefi njolti giorni fenza far gran frutto , Federi-, 
co venne a certi (lima fperanza di vincere fenza combattere. 

Mentre che quelle cole pattavano. in Sicilia , accadde in Napoli nell’' 
anno Igor l’immatura morte di Carlo Martello Re d' Ungheria , Erafi 
quello Principe il precedente anno , coll’ occalìone del nuovo Giubileo 
pubblicato da Papa Bonifacio, portato ia Roma, c venne, poi in Na- 1 
/ poli a vifitare fuo padre, e folle a proccurare , veggendo il padre vec- 

chio, che il Regno di Napoli dopo la fua morte reflalfe a lui . Ma il 
fuo delibo portò eh’ ei monde prima, non fenza fofpetto , fecondo nar-, 
ra il Carafa, che Roberto fuo fratello per ambizion sii regnare dppo la. 
morte del padre, 1 ’ a vette fatto avvelenare. Mori non avendo- piu di jo. 1 
anni : Principe manfueto e gè nero fo » Lal'ciò di Clemenzia fua moglie , 
ch’era figliuola di Ridolfo Imperadore, un figliuolo chiamato Carobcr- 
to, che gli fuccefle nel Regno d’Ungheria. E fu fcpellito nella Chicli, 
maggiore eli Napoli apprcfTo al fepolcro di Carlo fuo avo . 
f ‘ . Il Re Federico gerfiftendo nel fuo propofito non comparve in cani- . 

pagna mai, fol mirando a guardar le Terre; poiché ve.lea che un si, 
grand’ eferc ito , com’era il nemico , non potea non dilfolverfi predo, o 
per mancamento di paghe o di vettovaglie. Pur non mancava colla fo-’ 
lita deltrczza, e con l'ajuto de’ Cavalieri Siciliani , che lo fervirono • 
mirabilmente, di trovarfi dov’ era il bifogno, con- aflalire le feorte che 
conducevano vettovaglia . Dopo brevi dì nel Campo incominciaron a fen- 
tire penuria , ed infermò gran quantità di faldati ; onde il Valois co- 
minciò a dar orecchio a parole di pace, giacché troppo diminuendo 1’ 
efercito fuo , non avria potuto far paflaggio a Codantinopoli . Alcuni 
rapportano, che fi trattò la pace dalla buchetta Violante. Furon adun- 
que eletti così dall’ una che dall’altra parte perfonaggi con autorità per • 
negoziarla . Il Re Federico e Siciliani per la gran povertà di quel Re- 
gno e fua, n’avean maggior defiderio . Così ai<? Agodo di qued’ anno 
igoz fu conchiufa con gran piacere di tutti, e più di Federico , per 
edere data per lui molto onorata. Solo la Duchefla Violante con infi- 
nita doglia di Suo marito e di fuo fratello morì prima che foflcro fir- 
mai i Capitoli della pace , che furono. 

Che il 
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Che il Re "Federico in vita lua forte Re di Sicilia fovrano.ed in. 
dipenderne da ognuno • -e poi quella ritornarti liberamente al Re Carlo 
e Tuoi credi . 

Ch’egli s’ intitolalìe o "Re di Stei li j , ovvero Re di Trinacria fe- 
condo che piacclTe a Re Carlo , alla di -cui difpolizione ed arbitrio la. 
feiava la rifoluzione di ciò . 

Che a lui lì tornafFe in termine di quindici di ogni Terra che in 
Sicilia fi tenea per Re Carlo ; al quale all’ incontro nel medefimo termi- 
ne egli refiituilTe ogni Terra, ed ogni Fortezza che in Calabria teneva- 
no bandiera Tua. 

Che dall’ una e dall’altra .parte fi liberaffero i prigioni lenza pacar 
taglia - * 8 

Che il Re Tederico pigliale Lionora figliuola terzogenita del Re 
Carlo per moglie . 

Che il Re Carlo proccuraffe che il Papa averte a ratificar la pace , 
x così ad invertirlo di Sardegna o di Cipri , dove poi rimaneflero i fi’ 
gliuoli che fòdero nati da quello matrimonio . Ed acquiftando Re Fede- 
rico di que’ Regni o l’uno o l’altro, che andarti a regnarvi , rifegnarte 
fubito al Re Carlo il Regno di Sicilia , con pagarglifi a conto di lua 
•dote all’incontro cento mila once -d’oro . 

Conchiufa quefla pace , Re Carlo e Re Tederico follecitarono Pa- 
pa Bonifacio che volerte confermarla . Ma il Papa non volle fe prima 
non forte il Trattato riformato per ciò che apparteneva all’onore ed all’ 
intererti della Chiefa Romana, ed al ri cono fei mento di Sovranità che i 
Re di Sicilia debbono predare a’ Romani Pontefici. .Intanto per .indurre 
Re Federico a dette condizioni, il Papa lo artòlve dalla fcomunica , le- 
va 1* interdetto dalla Sicilia, ed -accorda la dilpenfa per lo matrimonio 
convenuto tra Federico ed. Eleonora. Ertindo Tederico a quelle condi- 
zioni venuto , il Papaa’zt Maggio conferma con fua Bolla quello 
Trattato di pace, aggiungendovi di comun confcnló quelle condizioni.! 1 
Che Re Federico riconolcefli i! Regno di Sicilia dalia Chiefa Romana, 
e predarti perciò al Pontefice il giuramento di ligio omaggio. Il, Che 
pagarti per renio llabilito ogni anno alla Chiefa Romana tremila once 
d’oro, < fomminirtrafle ad ogni richieda del Papa cento cavalli ben ar- 
mati . III. Che li doverti intitolare non già Re di Sicilia , ma Re di 
Trinacria , ellendo quella la volontà del Re Carlo . In -efecuzione di 
quella convenzione Federico agli 8 Dicembre prcflò il giuramento di fe- 
deltà ai Pontefice Benedetto XI , ch’era lucceduto a Bonifacio Vili, 
per mezzo del fuo Proccuratore Corrado Doria , come fi legge predo 
Rainaldo. . . » 

In cotal guifa lerminofli la guerra di Sicilia .Fu liberatoli Princi- 
pe di Tarauto con gli altri Baroni piigionieri • ed il Re Federico an- 

B b a dò a 


• * 3 ° 3 


Digitized by Google 


i $6 I s t o r r a 

do a vifitare il Vaiola, e’1 Duca di Calabria al Campo, e con grand' 
amore s’ abbracciarono, e fpedirono in Napoli a Re Carlo per la rati- 
fic.tione della pace, e per condurre la Spofa in Sicilia. Re Carlo ac- 
cettò gli articoli , e poiché gli ebbe ratificato , mandò fua figliuola coti 
Giovanni Principe della Morea fuo figliuolo ottavogenito . In Sicilia fi 
feron le fede piuttollo con animi lieti, che con magnifiche pompe; e’I 
Valois col Duca e ’l Principe , e gli altri Baroni ri poli’ in libertà , ri- 
tornaron in Napoli . 

Quella pace per tutta Europa fi giudicò molto vantaggiofa ed ono- 
rata per lo Re Federico , ed elaltarono fino al Cielo la virtii fua , che 
con deboli forze d’un picciol Regno ei folo eraft mantenuto e difefo da 
molti avverfarj poderofi ; e quantunque la condizione eh’ egli fofle Re 
in vita pareva onorata per l’altro, nientedimeno chi era giudiziofo mi- 
rava, che dopo fua morte s’ avria d’entrare all’ efccuzione della pace 
piuttoflo con l’armi , che con la carta de’ Capitoli . 

Ritornato il Valois in Napoli, mentre fi apparecchiava dal Re Car- 
lo la fua armata per aiutarlo nell’ imprela di Collanti nopoli , accadde , 
ch’cffendo infinta tra ’l Pontefice Bonifacio , ed il Re di Francia fiera 
guerra , contro cui fece anche il Papa mover guerra dal Re Inglefe , fa 
perciò efclufo il Valois degli ajuti del Papa e del Re di Francia, e fu 
neceffario di ritornare a’ Tuoi per l’ajuto di «juel Regno , e non ebbe 
poi mai più comodità a far 1 imprefa . Anzi in progreffo di tempo 
avendo due figliuole di quella moglie, eh’ era nipote dell’ Imperadore 
lialduino, diede l’una per moglie al Principe di Taranto, che per lei 
s’ intitolò Imperadore di Collanti nopoli , e 1’ altra dopo molti anni fu 
moglie di Carlo Duca di Calabria, figliuolo di Roberto. 

Ruggiero di Loria , cui parve che in quella pace non avevano di 
lui fatto quel conto che fua virtù meritava, benché gli avelfc Re Car- 
lo donati ampj Stati nel Regno in ifeambio di quelli ch’avea perdut’ in 
Sicilia, pur fe ne pafsò in Catalogna ricchiffimo di gloria, dove poi mo- 
rì con nome, al dir di Coflanzo e di Carufi, del ptù fortunato e gran 
Capitano di Mare, di quanti ne fono lodati per 1’ Morie greche e latine. 

Il Papa Bonifacio, come innanzi fi dille, s’era perfuafo di aver il 
dirino di comandare a’ Re , e di aver tutte le potenze del Mondo fog- 
gette alla fua. Quella vana fua opinione non fu ricevuta in Francia, c 
trovò nel Re Filippo il Bello rifoluzione di foflener l’oppoflo.La fon- 
dazione della Badia di S. Antonio di Pamiez in Vcfcovado,e la nomi- 
na fatta dal Papa di Bernardo SaifTet a quella Sede , offefe il Re , che 
non permife a quel Vefcovo di prenderne il pofTeflo per lo fpazio di 
più di due anni . 

Il punto più importante del litigio tra Bonifacio e Filippo era la 
pretenfionc di quello Pontefice d’ effer il Papa fuperiore de' Re anche nel 

tempo- 
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temporale. Per fortificarli contro quella imprefa fece il Re adunare ne!» 
la Chiefa di Noflra Signora di Parigi gli Stati del fuo Regno , c di. 
chiararono non riconofccre nel temporale altro Superiore che lui ; al che 
f! aggiunte per parte del Re un appello al futuro Concilio di tutt’ i 
procedimenti che pofeffe far Bonifacio. Il Papa dal fuo canto inviò in 
Francia il Cardinal del Monaco per tentare le difpofizioni del Clero 
vcrlo lui, ma fu invano. I Francefi effendofi pollo nell’animo che Bo- 
nifacio non fbffe legittimo Papa, Guglielmo di Nogaret venne in Ita- 
lia , fi uni con Sciarra Colonna , e feortato da dugento cavalli , entrò 
nella Città d’Anagni, in cui crafi ritirato quello Pontefice, ed aflicu- 
rolli di fua perfona . Quattro giorni dopo fu il Papa liberato dal popo- A - !■ 1 3°1 
lo di quella Città, che fcacciò i Francefir ma egli accorato dell’ oltrag- 
gio ricevuto , ritornato a Roma mori di febbre nel di 1 1 Ottobre , ed 
in fno luogo fu eletto Benedetto XI. Trivigiano dell’Ordine de’ Frari 
Predicatori, il quale a '6 Luglio del feguente anno mori-, non lenza * 3°4 

fofpetto di veleno, c bfciò nel Collegio molte difeordie. Poiché quello 
fi di vi fe in due fazioni: dell’ una era Capo il Cardinal Matteo Rodò 
degli Orfini col Cardinal Franccfco Gaetano nipote di Bonifacio , uomo 
fatto affai potente dal Zio cosi di ricchezze come di feguela : Capo dell’ 
altra era il Cardinal Napoliore Orlino col Cardinal di Prato ■ onde la 
Sede vacò tredici meli, ed al fine a’ 5 Luglio fu eletto Pbntefice l’Ar. 
civefcovo di Bordeos Francefc, che allora llava in Francia, e fu chia- 
mato Clemente V. 

Collui fu, che o a perfuafione del Re di Francia , o per amor del 
paefe nativo, in cambio di venire a coronarfi a Roma , trasferì la Se- 
de Apollolica in Avignone, chiamando a quella Città i Cardinali • dove 
poi con gran danno d’ Traila fi fermò più di fettant’ anni , finché Gre- 
gorio XI non la reftituiffe a Roma; ed a compiacenza di quel Re fi 
coronò a Lione, ove intervennero egli , Carlo di Valois, c molti altri 
Principi Oltramontani . Mandò poi il Papa tre Cardinali Legati in Ro- 
ma colla potellà Senatoria , da’ quali quella Città e lo Stato fbffe go- 
vernato. 

Clemente, el fuo anteceffore Benedetto XI rivocarono le Collitu- 
rioni di Bonifacio VIIT, e diedero al Re Filippo ogni foddisfazione da 
lui defiderafa . Quello Principe adirato contro 1 Templarj , che avean 
contro di lui eccitata una fedizione, ed acculati di molti enormi delit- 
ti , ottenne il confenfo di Papa Clemente per la total diffrazione. Fu- A.J. 1307 
ron effi arrellati non folo in Francia, che in tutti gli altri Stati della 
Criflianità , e ne furon bruciati vivi ed a fuoco lento 57 in Parigi , 
fenza computarvi Jacopo di Molay loro G. Maellro, che alquanto dopo 
fu parimente bruciato vivo . 

Da quell’ anno 1305. fino alia fua morto il Re Carlo vilfe quieto 
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mel "Regno di "Napoli, e fi diede a magnificare quella Cittì. Parve che 
la fortuna gli rendeflfe per altra via -quello che di riputazione avea per* 
doto con la pace fatta col Re -Federico , poiché i Fiorentini per le lo- 
ro civili difcordie vennero a pregarlo che mandale in Firenze il Duca 
di Calabria, cui da loro fi profferiva >il governo della Cittì • come ne 
gli compiacque , e Firenze il ricevè come fuo Signore . Andò poi il 
Duca a vifitar il Papa in Bordcos , e dopo maneggiate col medefimo al- 
cune cofc in beneficio -de’ Guelfi , cavalcò per Ja Provenza , dove tolfe 
la feconda moglie, che fu la'figliuoia del Re di Majorica del fangue 
Aragonefe, cugina della Duchefla Violante fua prima moglie: -e con vo- 
lontà di órlo fuo padre congiunfe al cognato , primogenito rii quel Re, 
Maria forella fua quartogenita . In Napoli il Re diede Beatrice ultima 
fua figliuola ad Azzo Marchese di Ferrara, e conchiufe il 'matrimonio 
della figliuola di Valois col Principe di Taranto, per la -qual donna fi 
trasferirono il titolo e le ragioni dell’ Imperio di Coftantinopoli nella 
Cafa del Principe di Taranto ' poiché il Valois vedendofi fuordi fpcranza a 
poter fare quell’ imprefa , la delegò al Principe , facendolo fuo genero , feor- 

S endolo uomo heliicofo, e per gli ajuti che polca -dargl’ il -padre , abi- 
e in que’ Paefi a qualunque conquida. Il Tutini rapporta quelle ragioni 
clTergli pervenute non già dalla figliuola del Valois, ma dalla terza mo- 
glie, che fu Catarina figliuola di Baiduino Conte -di Fiandra, ed Inope- 
rador di Coftantinopoli. f . . 

§ IV. Carlo II. rende magnifica la Cittì di Napoli, ed altre 
Cittì del Regno con tdifixj ed altre opere di pietà, 

A Vendo Re Carlo II , come fuo padre Carlo I , fermata la Sede 
Regia in Napoli , ed in confeguenza retala più numerofa di abitatori , 
volle amplificarla -facendo allargare il recinto delle mura -e trasferir le 
Porte più oltre , e per invitare -altri ad abitarvi , fe franca la Città d’ 
ogni pagamento ficaie . Ordinò a petizione della medefima la Gabella 
detta del Buon Denaro , fervendo per reparazione delle ftrade , e per al- 
tri bcneficj pubblici, come fi vede ne’ Capitoli del Regno sfotto I’ anno 
IJO 6. Per ficurezza delle Navi e del -commercio fec’ edificare il Molo. 
Ampliò i privilegi -all’ Univerfità de’ Studi . Refe adorna non meno Na- 
poli che il Regno per le magnifiche Chiefc , ed ampj Monàfterj , che 
parte vi coftruìfe di nuovo, e parte ampliò, come notammo il di più 
al Cap. II. della Parte I. , -dove fi trattò dell’ Origine della Cittì di Na‘ 
poh , fua forma , e governa. Ma -ove più ti luffe /la pietà ìnfieme , e la 
magnificenza di quello Principe , fu in quelle tre celebri Chiefe del Re- 
gno , cioè in quella di Si Niccoli di Bari , nell’ altra di S. Maria in 
■Cuccia , e in quella già prima fondata dall' Imperàdor Federico 11. ia 
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Viltkmurf' nelle quali è da notare , che i Pontefici Romani furono co- 
tanto profufi in concedere non meno a’noftri Re Angioini , che per lo- 
ro riguardo a quelle Chicle tanti privilegi e prerogative , che quafi co- 
municandoli feambievolmente il lor potere , fìccome i Re cran profufi 
in donare- x quelle- beni temporali , così elfi. gli. cumulavano- di: premi- 
nenze e favori fpirituali . 

■'La Regai Chicfa di S. Niccolò di Bari ebbe il fuo principio nell’ 
anno 1087, nel quale alcuni Mercanti Barefi da Mira Città della Licia 
trafportarono nella lor Patria il Sacro Depofito. Urbano II nella fine di 
Settembre del 1089, accompagnato da’Cardinali e Vefcovi, chi eran con 
lui intervenuti nel Concilio di Melfi dedicò folennemente Pattar mag- 
giore della Chiefa inferiore, ove ripofe le Sacrofante Reliquie ,conform’ 
egli medefimo ne fa piena tdlimonianza in una fua Bolla l’pedita in Ba- 
ri a’9 Ottobre 1089-, fecondo- anno- del fuo Pontificato , riferita dal Ba- 
ronie , e dall’ Ughello . Quella Chiefa fu- libera ed dente, fin dal fuo 
principio dalla giurifdizione dell’ Ordinario-.. 

Il Re Carlo II fatte prigione colla- disfatta del fuo armamento na- 
tale, come fi dille , e liberato dalla fua prigionia, credette, avvenuto per 
irterceffione di quello Santo, di cui era divoriSmo - memore di cosi 
Jnfigni-. benefizj , rivolfe l’animo ad accrefcerc il culto e la divozione che 
gli portava con arricchire- la fua- Chiefa d’ amplilfimc rendite ,. facendo- 
le varie donazioni , con riferbarlì folo il poter godere- delle diflribuzio- 
ai, come Canonico di quella, fedendo nel Coro, come tutti gli altri;, 
e da Bonifacio Vili nel 1204 ottenne ampj privilegi , efenzione , ed im- 
munità .. Vi- dellinò al fuo fervizio cento Chcrici tra Canonici, ed altre 
dignità, oltre il Priore, e la- dichiarò- fua Cappella Regia.. 

Impetrò dallo Hello Bonifacio Vili nell’ anno 12 96 Bolla, con cui- 
gli diede facoltà di poter unire alla Reai Bafilica le Chicle e Cappelle 
di fua collazione-, che li parelTe, le quali, come quella , cui fi farebbe- 
ro congiunte p/eno jure , a lui s’appartencfTero , e furori aggregati a quel- 
li la Badia e Monallero di tutt’ i. Santi .. 

Afiegnò- nell’ anno 1298. per dote perpetua della Chiefa trecent’ on- 
ce d’oro per ciafcun anno da efigerfi fopra la Dogana e Fondaco di Ba- 
ri; e perchè molte volte dagli* Ufficiali del Regno fe ne differiva il p a* 

§ amento , concedè alla Chiefa in ifeambio di quelli tre Cafielli a lui 
evoluti, cioè Rutigliano, S. Nicandro , c Grumo,, de’ quali ne inveiti 
il Teloriere di- quel 1 tempo , e gli altri fuccelTori- . 

Nel naefe d^Ottobre del medefimo anno- 1298 in virtù della potefU 
datagli da Bonifacio , incorporò l’Arcipretura d’Altamura con tutte le 
fne Chiefe, Caprile,. Ragioni,, e Pertinenze alla Dignità di T efori eri ; il 
che confermò con altro Privilegio de’ 2 Dicembre 1301, col quale unì 
ancora U Chiefe della Trinità di Lecce , e di S. Paolo d’ AleUano all’ 
- - : • Uffi- 
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Ufficio dì Cantóre, e la Chiefa di S. Maria di Catara no a quello di 
Sue cantare . 

A’iS Gennajo del tjoi iditul del Sagro Tempio quattordici Mi- 
ni tiri , de’ quali orto, detti Manieri, per affidere ne di felli vi alle por- 
te del Coro con una mazza regale d’argento in mano, e lei per li mi- 
nitleri più baffi, come per le fabbriche, racconciare gli fcanni.e fimi- 
li, chiamati Maejìri di Fabbrica , a’ quali diede I* efenzione del paga- 
mento delle -Gabelle , e del Foro fecolare nelle caufe civili , ibttopo- 
ncndogli alla giurifdizione del Terriere , ed in grado di appellazione al 
Cappellano Maggiore; confermate da Roberto nel 1340., e da Laditlao 
nel 1403 . 

Difpofe per mezzo di altro fuo Privilegio fpedito a io Giugno del 
1304, che oltre il Priore fodero in quefla Chicli tre Dignità, cioè dì 
Teforiere , eh’ è le più riguardevole, di Cantere , e Succantore , « cento 
Preti beneficiati, quarantadue Canonici , fra' quali le tre Dignità , vent’ 
otto Chericì mediocri, e trenta baffi, con molti particolari regolamen- 
ti attinenti al Priore, ed al Teforiere . 

Dopo ciò , riferbò per fe , « fuoi SuccefTbri nel Regno la Dignità 
di Teforiere, colia prebenda a quello annefTa,in modo che -ritrovando*’ 
in Bari , interveniva egli nel Coro come Teforiere , fedendo nella fog- 
gia codrutta all’ incontro di quella del Priore , in cui fono intagliate 1 * 
armi regie , e v’ è ferino con lettere d’oro. Seder Regali s , colf effigie 
di quello piiffimo Principe, fotto il quale, fcolpito in abito-di Telone- 
re , ieggefi J’ ifcrizione : Serenijf. Rex Carolar II &c. Sane BafUitam mu- 
nificenti a Regali dotavit , fola ftbi , Cr fuccefferibttt jais prima Canonica 
dignitate fervuta . Di quelle prerogative e preminenze ne fon’ oggi i 
Sovrani in poffefib. Confcrifcono effi il Priorato, e l’ altre Dignità di 
quella-, e vi fiabiiifeono un -Giudice d’appellazione, il qual’ è il Cap- 
pellano Maggiore, che rivede i proceffi del Priore, e del Teforiere, con 
totale indipendenza dall’ Arcivefcovo Ordinario di Bari . 

Dopo che Carlo ebbe feonfìtto Manfredi e debellat’ t Saraceni , il 
mifero avanzo di quelli ricovroft' in -Lucerà di Puglia , e fi refero a 
patto di poter quivi abitare colle loro famiglie . Ma Carlo II xclantif- 
fimo della F-ede Cattolica, conofcendo che per l’abitazione di quell’ in- 
fedeli in quella Città il culto Divino era vilipefo, fi rifolfe diacciar- 
gli affatto, come fece, ed invitarvi nuovi abitatori Cri diani ; ed affin- 
chè la Città follo fi popolai, affegnò a’ nuovi abitatori Cridiani mol- 
te terre , ripartendole fecondo la qualità e condizione degli abitanti , e 
volle che non più fi -chiamaUe col nome antico di Lucerà , ma di Santa 
Maria , titolo della fua Cattedral Chiefa , la quale perchè era poda fuo- 
ri la Città, e minata , e povera d’ entrate, elio Carlo II la trasferì 
dentro la Città cofirucndone nel 130Z una più magnifica ; la dotò d* 

ampie 
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*mpie e ricch’ entrate per fottcntamento de’ Canonici , che accrebbe fino 
al numero di venti , con obbligo di quivi riledere ed afTidere a’ Divini 
ufiicj di notte e di giorno, da dividerli fra loro le rendite , che afle- 
gnava, egualmente di lor prebenda. Si ril'erbò per fe e fuoi fucceflori 
nel Regno la collazione de Canonicati per la merli , e la recante par* 
te che folle del Vefcovo , in modo che quello che prima vacherà fia di 
collazione del Re, e la feconda Ila del Vefcovo, e cosi alternare. Irti- 
tur ancora le Dignità di Decano, Arcidiacono, Teforiere, e Cantore , 
aflegnando per quelli 54 once d’ oro 1’ anno , e che fodero di Regia 
collazione . Codetta munificenza del Re venne approvata e confermata 
con Bolla di Benedetto XI fpedita a 2 6 Novembre del Tegnente anno 
1^0 3, concedendo al Re Carlo e fuoi fucceflori di prefentare al Vedo- 
vo le perfone che voiea innalzare a tali Dignità , le quali dovette itti* 
tuire e confermare . Gli concedi ancora di poter in luogo del Papa con- 
ferire la metà delle prebende , quando vacheranno , eoa poter conferire 
anche altre Dignità . In fine gli concedi , che occorrendo eleggere’ il Ve- 
fcovo, debba il Capitolo, prima di domandare la confermazione di quel* 
lo, ricercare V olffenfo del Re, c fuoi fucceflori , e non fi poffa 1 ’ Elet- 
to confermare, le prima non farà ricercato dell ' loffie» f*. 

Non Soddisfatto quetto Principe di ciò , nel Seguente anno 1304 
volle arricchire quetta Chiefa da lui fondata con donare a quel Vefcovo 
e fuoi fucceflori le Terre dell’ Apricena , Palazzuolo , e Guardiola porte 
in quella Provincia , e gliele concedi in feudo nobile . Stabili ancora 
che vi foflero otto Chetici , che s’ordinafTcro dal Vefcovo. 

Quelle preminenze ritengono ancor oggi i noftri Re fopra la Chie- 
fa di Lucerà, fe non che fin da’ tempi di Alfonfo venne loro contra- 
ttato V ^ffenfp ricercato nell’elezione di quel Vefcovo; ficcome dall’al- 
tra parte furon tolte al Vefcovo le Terre, che da quello Principe furon 
concedute . 

La Chiefa d’ Altamura ancorché fondata dall’ Imp. Federico II, che 
ne riferbò a fe ed a’ fuoi fucceflori la libera collazione , e per Tuo pri- 
vilegio fpedito in Melfi l’anno 1232, confermato da Innocenzio IV per 
ftia Bolla data in Lione l’anno 1248, fu refa efente dalla giurifdizione 
di qualunque Ordinario ; con tutto ciò Carlo II ne prefe la protezione, 
e maggiore fu quando il Vefcovo di Gravina tentò di fottoporla alla 
Tua giurifdizione; e nell’anno izpp compos’ egli la contefa , ftabilendo 
che quella Chicla fotte Cappella Regìa , che la collazione appartenerti 
al Re , che fotte colle fue Cappelle e Clero efente , e che la giurildi- 
zione fpirituale contenzioni in Altamura fpettafle all* Arciprete : quella 
che appartiene all’ Ordine Velcovile fpettafle al Vefcovo . 

Eflendo Pirro del Balzo Principe d’ Altamura , nell’ anno 148$ 

• Tua richieda ottenne da innocenzio Vili Bolla, ovvefo privilegio, per 
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cui fu innalzata da Parrocchiale eh’ era , in Collegiata , con tutte l’ in» 
fegne e dignità Collegiali: fu conceduto ancora di potervi creare nuove 
Dignità, cioè d’ Arciduconato , Cantorato, Primiceriato , e Teforierato, 
con la creazione di ventiquattro Canonici, la provifione de’ quali fi die- 
de all’Arciprete. Fur concedute al medefimo le ragioni e preminenze 
Vefcovili , il portar il Rocchetto, la Mitra , l’Anello , e tutte l’ altre in- 
ficine Pontificali ; di dare la fioTcnne benedizione , colla potefià ancora 
di conferire gli Ordini minori sili tuoi fudditi , e la fiuperiorità , e pu- 
nizione circa tutt’i Preti, e d’alTolvere tutt’ i fuoi Parrocchiani , e fud- 
diti di tutti li cafi Vefcovili. Fnr.ocenzio innalzando il fuo Arciprete» 
quafi al pari d’un Vefcovo, dichiarò egli Altamura Città, e comandò, 
che ne* tempi futuri tale doveffe nominarli , come li legge nella Boll* 
rapportata dal Chioccare!!! - . . uh - ' 

Innalzata a tale fiato la Chicfa d’ Altamura, ed il fuo Arciprete , 
quindi è che oggi i nofiri Principi vantino quella ftngolare e grande prc-t 
rogativa di crear elfi l’Arciprete fenz’ altra provifione del Papa,il qua- 
le , ottenute le lettere Regie di fua provvifione , efercita giurifeiiziontj 
nel fuo Territorio fopra i Preti c Cherici di quella Chicfa, e fuoi fud- 
diti, e gode di tutte le ragioni Vefcovili, e di tutte l 1 altre prerogati» 
ve di fopra rapportate ; poiché quantunque i nofiri Re abbiano la pre- 
fentazioue di molte Chiefe Cattedrali Vefcovili ed Arcivefcovili , nulla» 
dimanco non la loia loro prefèntazione e nomina gli fa tali , ma vi bi- 
fogna ancora la provvifione del Papa che gli ordini e confermi nelle lo- 
ro Sedi, ciò che non fi richiede nell’Arciprete d’ Altamura. E /ìccome 
il fondamento, dove s’appoggia il diritto, di cui godono i Sercniffimi 
Re di Spagna di prefentare i Vefcovi alle Chiefe Cattedrali ,. non è al- 
tro , come dice il Vefcovo Covarruvias, fe non perchè elfi le fondaro- 
no , e dotarono : cosi i nofiri Re , per aver elfi da fondamenti erette 
nel Regno molte Chiefe, ed altre dotate d’ampifiìme rendite, furon me- 
ritevoli di tal prerogativa; e perciò a per concelfione de’ Sommi Ponte- 
fici , o per confuetudine e preferizione immemorabile ottennero, che 1« 
medefime foflero di loro collazione , fenza che nel provvederle aveflcr» bi- 
fogno del minifiero, del Vefcovo, o del Papa ifteflb . Ciò che non dee 
recar maraviglia , poiché eflendos’ introdotta da molti fecoli tra’ Principi 
Crifiiani quella fpiritual cerimonia , che mentre s’ incoronano per mano 
de’ Velcovi , foglìono anche ungerli col Sacro Olio, s’ è riputato perciò, 
che quella Sacra Unzione rendefle le loro perfone facrate , e capaci di 
tali c fimili prerogative e dignità. Quindi è nato, che nel nofiro Re- 
gno i nofiri Principi, oltra la prefenra%tonr t che tengono in mohiffime 
Chiefe di Padronato Regio, eziandio in alcune Chiele Cattedrali tengo- 
no la collazione come fondate da efli , e dotate di loro rendite ; ficco- 
me fi rifeontra Agl’ Inventar; fatti d’ordine di Carlo II, e di Filippo 
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II «apportati dal Chioccarci !i , e da quelli fatti d’ordine del nolìro Re. 
gnante Ferdinando IV , ch’efillono nella Curia del Cappellano Maggiore. 

$ V. Famiglia Regale elei Re Carlo li , t futi Ufficiali. 

T j A numerofa Regai Famiglia del Re Carlo , la g. •'dezza de’ fuoi 
Baroni , il numero e fplendorc degli Ufficiali della fua Corte , innalza* 
ron cotanto non pur la Città di Napoli, ma tutto il Regno, e lo re* 
fer famofo fopra tutti gli Stati d’Europa. Vide Carlo il liio primoge- 
nito Cari* Martello Re d’Ungheria, e codui morto , Carabo to di lui 
figliuolo, e fuo nipote, ficuro Re di quel Regno. Lodovico fecondoge* 
nito , fattoli Frate Minor Conventuale a S. Lorenzo di Napoli , fu poi 
Vefcovo di Tolofa , e dapoi per la fintiti della fua vita fu da Papa 
Gio: XXII pollo nel Catalogo de’ Santi Confeflori . Roberto fuo terzo, 
genito, che fu Duca di Calabria , gli fuccedè nel Regno. Quindi s’ in. 
trodufle che a’ primogeniti de’ noftri Re, che debbon fuccedere al Re» 
gno, fi ciede il titolo di Duca di Calabria , ficcomc in Francia il tifo» 
lo di Delfino, ed in Ifpagna il Principe d’ Aduria . Filippo quartogeni» 
to fu Principe di Taranto e d’ Acaja , DifpoTo di Romania , e per ra- 
gion di fua moglie ebbe il titolo d’ Imperador di Codantinopoli . Rai. 
mondo Berliw-erio fuo quintogenito fu Conte d’Andria * Signore dell* 
Onore di Monte S. Angelo , il quale poi mori con gran fama di bon. 
ti. Giovanni fedogenito mori Cherico nell' adolofcenza . Trijìano fettimo* 
genito , così chiamato , perchè nacque nella tridezza quando il padre 
era prigione in Ifpagna , fu Principe di Salerno. Giovanni otravogenitq 
fu Principe d’ Acaja , e Duca di -Durazzo nella Grecia . Fu poi Conte 
di Gravina per fucceffione dell’ultimo fratello, cd ebbe per moglie jfgne- 
Je fig’iuola d’ Arcimbaldo Conte di Perigorde, dal cui legnaggio difee* 
fe il Re Carlo III di Durazzo . Pietro 1’ ultimogenito fu Conte di 
Gravina. 

Non meno illuflre , che numcroH» fu la fua femminile progenie 
fpofata a’ Principi più Sovrani d’Europa. Clemenza fu moglie di Carlo 
Conte di Valois fratello del Re di Francia . Bianca fu moglie di Già* 
«omo Re d’ Aragona. Lionora fu moglie di Federico Re di Sicilia . Ma- 
ria fu meglie di Giacomo Re di Majorica . Beatrice 1’ ultimogenita fu 
moglie d’Azzo d’ Elle Marcitele di Ferrara , c poi di Beltramo del Bai- 
ato Conte di Montcfcaggiofo « d’Andria, cd ultimamente di Roberto 
Delfino di Vienna. 

Adornavano ancora la fua Regai Cafa taqji grandi ed illuflri Ba* 
toni : Gli Orfini Conti di Nola : li Gaetani Conti di Fondi e di Ca- 
lerla: li Balzi Conti d’ Avellino e d’Andria: i Chiaromonti Conti di 
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Chiaromonte : i Ganti di Lecce, di Chieti , e tanti altri rinomati Ba- 
roni, che fi poffon leggere pretto Summonte. 

Gli Ufficiali della Cafa del Re eran diverti dagli Ufficiali della 
Corona , de’ quali fi parlò nel Gap. Ili $ III. Par. z, poiché quelli fer- 
vi vano lo Stato, non gii la perlina del Re come quelli , ficcome fon 
diverti da que’che hanno uffic; pubblici conferiti dal Reraedefimo, come 
i Giudici ed altri Magiftrati; e nel Codice Tcodofiano i domeflici dell’ 
Imperadore eran chiamati Palatini , cui fon fimili gli Ufficiali della Ca- 
fa del Re, che in Francia, e a di lei efempio in Sicilia fon qualificati 
per grandi Ufficiali , o Capi d’ Ufficio della Cafa del Re, chiamati Co- 
mites , cioè compagni del Principe, o piuttofìo tuoi cortigiani . Quindi 
è che per ifpecificare la qualità loro fi aggiunte al titolo di Comes il no- 
me della loro carica, come Comes Palasti, Comes Stabuli , Comes Sacra- 
rum Largii ionum ; ed in fatti Comes Palati i è chiamato dal Dritto, ed 
in Caffiodoro Magifter Palati », ed in Francia fu detto il Maeftro della 
Cafa del Re, e prelfo noi quello titolo di Maeftro refiò folo agli Uffi- 
ciali minori, come a’ Maefiri Ofìiar) , Maeflri Panettieri , Matftri Ra- 
gionali &c. Anticamente ì grandi Ufficiali della Cafa del Re riconofeevano 
per lor capo il Gran Sinìfcalco , che in Francia fi chiama il Gran Mae- 
ftro della Cafa del Re. Egli era chiamato nell’antico Imperio, come no- 
ta Briffonio , Magifter Offtciorum, e perciò teneva fotto di fe piu Uffi- 
ciali tanto grandi , quanto piccoli della Cafa del Re . I grandi final, 
mente furon efentati d’ ubbidire ad altri che al Re. Nel Regno di Car- 
lo II fe ne videro in maggior numero nella fua Cafa Regale dì Napoli, 
perchè come Franccfe, tutto faceva ad imitazione del Regno di Francia. 

Gli Ufficiali adunque della Cafa del Re erano divifi in grandi Uffi- 
ciali, e minori Ufficiali. I grandi Ufficiali, che furono fotto il G. Si- 
nife alca, erano. Il primo Maeftro dell Oftello , ovvero del Palalo , o dell’ 
Ofpigio Regio, o pure Sinìfcalco dell’ 0/ pigio Regale. Il primo Panettie- 
re , ovvero Maeftro Panettiere Regio . Il primo Coppiere j ed il primo 
Trinciante, ovvero Scalco del Re. 

Sotto il G. Ciambellano , ovvero Cameriere Maggiore del Re , erano. 
Il primo Gentiluomo di Camera , chiamato anche Maggiordomo della Ca- 
fa Reale . Il Maeftro della Guardaroba , chiamato pure Guardaroba Re- 
gio . Il Maeftro delle Cerimonie. II Capitano della Porta, detto Maeftra 
Oftiario. Il Conduttore degli Jlmbafcìadori ; ed il Cameriere ordinario , 
Quelli Ufficiali in Francia non ubbidifeono che al Re , nelle cui mani 
fanno il giuramento, e deferifeoao baiamente per onore al G. Ciam- 
bellano . 

Sotto quello G. Ciambellano mettono ancora, come rapporta Carlo 
Loyfcau , il Primo Medico della Cafa del Re , ed il Maeftro della Li- 
breria del Re , Di fatto i Medici dei Palazzo deli’ Imperadore nell* an- 
tico 
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fico Imperio erano del Comitato di erti , non altrimenti che tutti gli 
altri Tuoi Ufficia’i , e Conti Palatini . Quelli però erano chiamati Mo- 
dici iti Sacro , ovvero Imperia I Palalo , non già dell’ Imperadore . Fu 
dapoi accrcfciuta la lor dignità, quando il Principe fra efli tralcelfc uno 
per cura della Tua perfona, il quale chiamava!) il primo Medico del Prin- 
cipe, e Giudice, e primo di tutti gli altri Medici / e ciò fu introdotto 
non già da alcuno degl’ Imperadori , ma dal nofìro Teodorico Oftrogota 
Re d’Italia, come fi legge preflo Cafliodoro . Quello medefimo iflituto 
£ vide praticato nella Pcrfia , nel Cairo, preflo gli Arabi , e preflo gli 
Spagnuoli per eccellenza vien chiamato il Medico Dottore. Predò di noi 
quello primo Medico fu chiamato Protomedico . Teodorico gli avea con» 
cedeto grande autorità e prerogative : tutti coloro eh’ efercitavano Me- 
dicina, doveflero a lui render ragione e conto della perizia del lor me- 
flicre: che occorrendo tra Medici difeordia intorno alla cura degl’ infer- 
mi , egli doverti determinarla , e flarfi al fuo giudizio ; e eh’ egli fede 
il Medico del Principe . 

Eravi anche predo di noi , il Protocbìrurgo : ma quell’ Ufficio ertin» 
to fu poi unito al Protomedico, il qual’é creato dal Re, e dev’ edere 
Regnicolo. Egli ha la conofcenza non meno fopra i Chirurgiche fopra 
le Levatrici annoverate tra Medici, c fopra gli Speziali eh’ egli crea , 
fpedendo loro il privilegio, e vilita le loro botteghe; e quell autorità 
che Federico II diede per due Cortituzioni ( tit. de Medicit , e tir. de 
Fidelium numero fuper eleShtariis &c. ) a fuoi Ufficiali , ed a’ Medici , 
d’invigilare che i iciroppi, gli elcttuarj , e gli altri farmaci fodero beo 
comporti, la efercita ora egli, fallando il prezzo di quelli , eh’ è Capo 

f erciò del Colleggio degli Speziali, che chiamano dell’ Otto. Tiene Tri» 
unale , ed infieme col fuo Afleflbre conofcc contro le Levatrici , Spe- 
ziali, ed altri fuoi fiidditi , e contro coloro che medicano fenza privi- 
legio, ed è fottopolìo al Tribunale della R. C. della Summaria , ancor- 
ché da’ fuoi decreti a’ appelli al Tribunale del S. C. 

Sotto il G. Scudiero , Ufficiale anche nell’ Imperio d’ Oriente cono* 
feiuto col nome di Scutariut , era il primo Scudiero, chiamato Maejlro 
della Scuderia Regia . 

Sotto il G. Cacciatore, fra Greci annoverato pure tra gli Ufficiali 
del Palazzo di Cortantinopoli , e chiamato Primus Venator, che noi di- 
ciamo il Montiere Maggiore, fono il G. Falconiere, il Maeflro dell’oc- 
que , e delle Forefie , di cui fovente ne’ nortri Capitoli del Regno lotto 
la rubrica de MagiJlrit Foreflcriis &c, de Forefieriit antiquis , & ntruit , 
fallì memoria, e li quattro Luogotenenti della Caccia. Nell’ antico Im- 
perio , i Romani , ficcom’ ebbero l’ efercizio dell’ agricoltura , e pallori- 
zia, e la fatica della campagna in pregio, cosi deprezzavano la caccia. 
L’ autorità c giurifdizione del Montiere Maggiore , nel Regno degli An- 
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gioinì non fi era diftefo cotanto , quanto fi proccurò allargarla nel go- 
verno degli Spagmioli , poiché a quelli tempi il G. Matjlro dette Forefit 
non eltendeva la fua giurifdizione , che nelle Forefte demaniali del Re . 
Ma poi clfendofi riabilita la caccia per Regalia del Principe , fi vide 1’ 
autorità fu.» non aver termine, ne confine; tanto che concede egli licen- 
za a’ Cacciatori di portar armi , e cacciare per tutto il Regno ( ancor- 
ché i Baroni nelle loro Inveftiture vengano pure invertiti delle Forefte, 
e ragioni della Caccia ), e tiene proprio Auditore e particolar Tribunale. 

I Minori Ufficiali eran cosi chiamati non perchè -fofTero piccioli 
in fe medefimi, ma comparati a’ maggiori e grandi. Quelli nell’ antico 
Imperio erano chiamati Milizie , ovvero piane ed ufficj di compagnie, 
perchè di ciafcuna forta ve n’ erano più . Di quefle Milizie fpeflfo nei 
Codice di Giuftiniano e nelle Novelle fi fa memoria .Frano di due for- 
ta. Gli uni dati a’ Gentiluomini , e gli altri lalciati agl' Ignobili . Quelli 
dati a ’ Gentiluomini fono le piazze de’ Gentiluomini di Camera: i Gen- 
tiluomini della Caccia; e quanto a' Paggi, detti Valletti, efli non tira- 
vano falario , ma ave-no la linea lolaqicntc dal Re. 1 Gentiluomini 
della Camera, chiamati Decurione! Cubiculario! um , e Decurione! Palati!, 
comandavano agli a’ri Ufficiali minori. 1 Gentiluomini della Caccia 
erano quelli che afiirtevano al Re alla caccia, differenti dalli Cacciatori 
Regj che fono plebei, ed hanno la cura di ordinare, o di-izzare la cac- 
cia. I Gentiluomini drl ! a Falconeria, che avevano il pcnfiero di qualche 
volo, er. n differenti dagli Falconieri «ella Camera Regia , che lono 
quelli che avevano la cura ni oromar la caccia. 

I Ciambellani Regj erano quelli che (calzavano il He , e lo meS 
tevano in letto, ed erano nella Ca-nera fecreta del Re. Gli Arcieri deh* 
le guardie dei Re. I Scudieri del corpo del Re. 1 Scudieri della Stali» 
del Re, chiamati dal Dritto Strafora , ed in Francia detti Mattici alti, 
termine Alemanno -che fignifica Ufficiale di Cavalli , o Maeflro della 
Marcfcalleria 'Regia , -donde viene che noi chiamiamo ancora Mani [calè 
obi quegli che medicano e /errano i cavalli , differenti oaili Marefcialii 
degli alloggiamenti del Re . 

I Marefcial'i della foprantendenza della guerra, li quali diftribut- 
vano alle milizie gli Ofpizj , e fcguivano il G. Contcftabile; e gii Uffi- 
ciali fucceduti nella loro carica , li chiamarono Scudieri , ed anche Scu- 
dieri di Sfalla , a diftinzione degli altri Scudieri del corpo del Re di 
/opra detti - 

Vi erano ancora i Maeflri dti flìpendiarj Rtp / , i quali avean la 
cura di tener conto degli rtipcndiati del Re; la di cui incombenza , Ce- 
tonie l’altra de’ Marefcialii di guerra, fi vide poi a tempo degli Ara- 
gonefi, e degli Spagnuoli' trasferita nel Regio Scrivano di Ragiono . 

Era vi il Maejìro dello Razze del Re, che ora diciapo Cavalieri 
■ - _ zp Mag. 



Del Regno ih Napoli Par. II Cap. XII. 207- 

Mari fiori, il quale a tempo de’ Spagnuoli innalzi grandemente la lua 
giurifdizione , ed ebbe proprio Uditorio, e particolar Tribunale. 

Le milizie de’ Secretar; del Re eran pili numcrofe. Quelli che nell’ 
Imperio erano della milizia de’ Tribunali de’ Notari , c chiamati ancora 
Candidati, come l’atfefta Caffiodoro, nel Regno di Sicilia riconofcevano 
il G. Protonotario per lor capo. Egli era il capo de’ Notari , e nell’ 
Imperio chiamato perciò Primiceriut Notariorum : avea la dignità Pro- 
confolare, e dopo due anni d’ efercizio diveniva illuflre. Eranvi tre for- 
te , o gradi di Notari nell’antico Imperio, che fono dillinti nel Co- 
dice Teodofiano. I primi eran intitolati Tribuni Pretoriani, Ó‘ Rotarti.' 
c quelli aveano la dignità de’ Conti . I fecondi eran detti Tribuni , & No- 
tarti : e quelli avean la dignità de' PicarJ . I terzi eran chiamati Nota- 
rli familiare s, ovvero domejlici , i quali avean 1 ’ ordine e dignità di Con- 
Jolarità . Quelli non devon confonderli co’ Notari che ora diciamo , li 
quali erano tutt’ altro, e chiamavano. Tabellionet ,. ovvero Tabularti , 
liccome altrove oflervammo . 

la Francia parimente vi fono tre forte di Notari dol Re , chiama- 
ti ancora Secretgrj , ad efempio di Vopifco , il quale chiama i Notari 
dell’Imperio, Notarios Secret unto» , e nel Dritto vengon chiamati a Se- 
tretis. Sono perciò variamente appellati : Secrctarj di Sfato , Secretarj del 
Re, e Secretarj della Cafa del Re? I Secrctarj del Gabinetto fi riferi- 
rono alti Cartularj , Cnbicularii qui emittebant Simbola , fi ve Commoni- 
toria , come fi dicono nelle Novelle di Giulliniano . Erano in Francia 
feflfanta i Secretarj del Re , Cala , e Corona , per far tutte le lettere pa- 
tenti di Cancellarla - 

r Parimente nella Ca r a Reale di Napoli erano a’ tempi degli Angioi- 
ni molti di quelli Secretarj e Notari del Re . Furonvi i Notari della 
Cafa del Re . I Maellri c Prepofiti l'opra le foferizioni e Ugnature delle 
lettere della Camera Regia. I Notari della Tcforeria Regia . I Sigi! la- 
tori delle lettere Regie. Il Compolitorc delle Bolle Regie, ed altri Uffi- 
ciali minori della Sccreteria del Re- 

Fra quelli Ufficiali fi annoverano ancora il Maeflro dell’ Armatu- 
re Regie. Il Maeflro de’ Palafrenieri . Il Maeflro degli Arredi. Il Pre- 
pofito degli ufficj dell’ Olpizio Regio . Il Maeflro Malfarò . I Maedri 
Razionali della Camera Regia , ed altri confimili; de’ quali fi tratta ne’ 
Capitoli del Regno folto la rubrica de offic Magiflrorum Majfariorun» 
co’ tre feguenti - 

Seguono’ nell’ultimo luogo i minori ufficj lafciati agì' Ignobili , e 
fono- quelli che appiedano il mangiare del Re, de’ Principi , e de’ loro 
domedicì - Nelle due Cucine li Capi fono- chiamati Scudieri di Cucina, 
c gli Aiutanti, Maeflri Cuochi; o fieno Prepofiti della Cucina Regia, 
c Maedri Cuochi del Re. Vi erano ancora i Prepofiti della Panetteria, 
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della Copperia, della Frutteria, e della Buccellaria del Re , i quali avea- 
no molti Ajutanti fotto di loro . Come ancora i Valletti del Nappo 
del Re , cd altri molti Ufficiali fabalterni . A quella Clafle devono col- 
locarli i Veffilliferi Regj . I Portieri della Camera Regia. I Cacciatori 
Reqj . I Falconieri Regj . I Cullodi degli Uccelli Regj . I quaranta Ibi» 
dati dell’ Ol'pizio Regio, ed altri limili minori Ufficiali. 

Camillo Tutini nel Catalogo di quelli Ufficiali minori porta alctt- 
tri , i quali non appartengono punto alla Caia Regale , ma agli Ufficia» 
ii della Corona , a cui fono fubordinati: come il Marefciallo del Regno, 
i Contcftabili delle Terre , « i CafteiUmi , ohe «ella foprantendenza del- 
la guerra fegu ivano , ed erano fubaniiiiati al G. Contedabile . Il Mae* 
Uro del Porto Regio, e i Protontmi , ovvero Portolani , o Vice- A m- 
miragli , che appartengono al G. Ammiraglio . Il Teforiere Regio, ed 
i Secreti delle Provincie , e quello degli {colaci , che riconofcevauo per 
loro capo e fuperiore il G. Giuftiziero. 

Di tanti e cosi illuda pregi era ornata la Regai Cafa di Napoli 
nc' tempi del Re Carlo II . Ma quali tutti quelli Ufficiali , perduto eh’ 
ebbe Napoli il pregio di efler Sede Regia, (par irono, e nella loro fup- 
preffione folo alcuni ne rimafero ; poiché nel Regno di Ferdinando il 
Cattolico , e più in quello degli Aullriaci , eflendos’ introdotta fra noi 
nuova polizia , furierò nuovi Ufficiali ; e ftccome quelli finora rapporta- 
ti furono da’ Re Francati qui introdotti ad efempio di quelli di Fran- 
cia , così a’ Re Spagntfifibpiacque introdurre de’nuovi a umilitudinc di 
quelli di Spagna. 

Il Maellro della Cappella del Re , che ora chiamiamo Cappellano 
Maggiore, quantunque a ve fs’ egli le foprantendenza dell’Oratorio del 
Re pollo nel fuo Reai Palazzo, poteffe annoverarli fra gli Ufficiali del- 
la Cafa Regale , nulladi manco prefedendo egli alle cofe EcclefialUche e 
del Sacerdozio, era didimo da quelli , che prefede vano alle cote dell’ Im- 
perio e della Cafa del Re. In Francia l’Ordine Ecclefiadico conditili- 
lìce in quel Regno ordine a parte , tutto diverfo di qne! che fi pratica 
fra noi , che gli Ecclcfiaftici fono mefcolati ne* due Ordini di Popolo , 
e Nobiltà ; e da quell’ Ordine fi prefero il G. Elemofiniere , il Maedro 
della Cappella , o Oratorio , ed il Confedero ordinario del Re . Nei 
Regno di Sicilia , avendo i Normanni codituita la loro Sede Regia in 
Palermo , il CifgtfHano del Re , a fimiglianza di quell’ antico di Fran- 
cia , avea per tutto quel Regno (lefa la Tua giurisdizione ; nè l’ Eterno, 
finicre , nè il Cortfeflore del Re erano didinti . In quello Regno di Na- 

S ili non s’incontra memoria di Cappellano Regio , fe non a tempi de' 

& Angioini , i quali in Napoli fermarono la ldr Sede , e cominciaro- 
no quindi ad avere Regia Cappella, ed a fentirfi la prima volta il Mac- 
ftro della Cappella del Re, ed ialino al Regno della Regina Giovanna 
* - II fu 
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Il fu chiamato Magifier Regi* Cappella, ovvero Magijler Sacrate Cap- 
pelle , e fovente Piorocappeibnus , che preludeva a tutt’ i Cherici del 
Palazzo Reale,' ed al medelìmo s’appoggiava la principal cura della ce» 
lebrazione delle funzioni, e folenmtà nella Cappella Regale . «Crebbe 
molto più la fua "autorità nel Regno di Carlo II , cui lòttopofe tutte 
lì’ Cappelle Regie , e quelle coRrutte dentro i Regj CaRelli . N<1 tenu 

po de* Re AuRriaci fu accrelciuta la fua autorità , per efTergli Rata con», 
mefla la cura , e la prefidenza de’ Regj Studj , e trssfufa a lui parte di 
quella giurisdizione , che prima fopra gli fcolari teneva il lor GipRizie. 
re , fopra i Mufici della Cappella Regia , e '(opra tutto il di più che 
narrammo nel Cap. n ^ il ideila Parte I. * 

'• • uf '.k r sr> ^ tr-- 

$ Vr. Ctmfuetudini di Napoli , di Bari , e di alcune altre Città 
del Regno. Morte del Re Carlo II. 

F R * 8 li aItri b<nefic i «te al Re Carlo II piarqne innalzar cotanta- 
Napoli, deve riputarli ancor quello delia compilazione delle Confuetudi- 
ni di quefla Città. Prima che quelle fi fodero ridotte in ifcritto li 
Cittadini erano in continue liti per cagion dell’ incertezza delle medefi- 
me. Per toglier difordine si grave, pensò di darvi rimedio. 

Avea egli un efempio aliai recente di ciò , che a’ tempi del Re 
Carlo fuo padre li fece nella Città di Bari , e di quel che avea fatto 

prima di lui il faraofo Ruggiero I Re di Sicilia . In quella Città, Ila- ? 

ta lungamente lotto la dominazione de’ Longobardi , benché fi reg^efle 
colle loro leggi , eranli tratto tratto ftabilite particolari confuetudint con- 
formi per lo più al e leggi Longobarde . I Barefi le fecero ridurre in 
ifcritto, e prela la loro Città da Ruggiero, le prefentarono al medefi- 
mo, il quale, come fi legge nel proemio di quelle > & laudavi! , & 
fervavi t illafat : imo potiut juo inclito favore firmavi t &c. Ma ne’ tem- 
pi di Carlo I , perchè trovarono due celebri Giureconfulti , il Giudice 
s/Tndrea , ed il famofo Giudice Sparto , o fia Sparano , amendue Barefi, 
che in nn picciol volume con la maggior brevità ed eleganza, che comi 
portava quel lecolo, le reflrinfero , e le tramandarono a poderi , ebbero , 

più felice futccflo; ed è quel volume che oggi corre per le mani , che 
Vincenzo Maffilla pieno ui puerilità nell’anno 1550 comentolle . 

Carlo II adunque avendo innalzata Napoli a tanta fublimità , non 
perniile che in ciò Bari la luperafTe. Non trovandoli le fue Coniuetu- 
dini ridotte in iicriro, onde derivavano que’ difordini accennati , diede 
prima incombenza all’ Arcivcfcovo di ‘quella Città Filippo Mmutvlo , e > 

gli preferì Re » che chiamati a le dodici uomini di fperirnentata probità, 

e ben iftrurti de’ coRumi della lor patria, deffe principio all* opera . Or- 1 

dinò nell iReflò tempo , che l’Uoiverfità dì Napoli cieggcife quegli uo- 

Tom. IL D d mini 
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mini che foflero non meno integri , che informati fórni tifile cofturnan» 
le della toro patria , i quali doveflèro ricercare tutte le confuerudini 
della Città, ma le pili vere e le più antiche, le pi&cdncord^elcptù 
approvate ne’giudizj; e dopo averle ben efaminate con legittima telìi- 
monianza d’uomini probi ed integri, le riduceffero in ifcritto in un 
volume; il quale riveduto ed efaminatq dall’ Arci velcovo , e da queflur- 
dodici perlpne a ciò desinate, lo doveflero prefenrare a lui, perchè quel- 
le fole doverte confermare ed approvare eoa fua Coflituzione , e ripro- 
var tutte [‘altre, in maniera che nè io giudizio, nè fuori averterò for- 
za e vigore alcuno, come fi legge nel Proemio d'erte. 

L’ Arcivefcovo, e gli uomini a ciò» deputati adempirono la loro > 
incombenza, cd in nome di tutt’ i Cittadini prefenrarono il libro al Re, 
perchè lo confermarti » Carlo lo fece poi rivedere da Bactolommeo di 
Capua , eh’ era allora Protonotario del Regno , il quale levate alcune co- 
fe, ed aggiuntene altre, ed in miglior modo dichiarate, le dettò io 
quello ftile, che ora leggiamb . Il che fitto, furon dal Re approvate , 
e vietato, che toltene quelle eh’ erano fcritte in quel volume , non forte 
lecito per l’ innanzi ne’giudizj , o fuora allegarne altre: ciò che accadde 
nell’anno i^oó , morto già 1 * Arcivefcovo Minutalo -, 

Una differenza fcorgefi tra l’une e l’ altre Confuetudini , e fi è 
che quelle di Bari traggono per la maggior parte dalle leggi Longobar- 
de : all’incontro quelle di Napoli , come fili ella fotto la dominazione 
de’ Greci , le fue Confuetudini derivano dalle leggi di. quella Nazione. 

L’ efempio dì Bari e di Napoli feguirono l’ altre Città del Regno. 
Aver fa volle anche ridurre in ifcritto le fue Confuetudini. Capua tiene 
le fue. Gaeta fimilmente ha particolari Confuetudini e Statuti. .Amalfi, 
e ’l fuo Ducato ebbe anche le fue particolari, le quali furon compilate 
dal Giudice Giovanni Agojlaricci , che mori in Amalfi l’anno 1281. 
Catanzaro tiene eziandio le proprie Confuetudini. £ cosi di mano in 
mano 1 ’ altre Città del Regno . 

. Avendo il Re Carlo II polla la Città , ed il Regno di Napoli in 
tanta grandezza , finalmente giunto al feffantunefimo anno di fua vita , 
A. j. 130 p foprappreflo da febbre acutiffiìna „ dopo aver regnato anni 25 , trapafsò 
a’ 5 Maggio di quell’anno sei- Palagio chiamato Cafanova fuori Porta 
Capuana , eh’ egli avea fatto edificare lungi da Napoli 200 parti , ove 
abitar folca d’eftate per l’opportunità dell’ acque del Sebeto , ch’entran- 
do nella Città pàffevano per quello , di cui non v’è rimafo vefìigio 
alcuno. : iff *- ; i&ttjp -wri* 

Queflo Principe benefico un rfhno prima di morire fece in Marfi- 
glia il fuo Tomento a’ 1 6 Marzo 1308, nel quale iftitul erede del 
Regno Roberto Duca di Calabria , chiamandolo fuo primogenito , ed a 
Carlo fuo nipote , figliuolo del Re d’ Ungheria , che fu fuo primogenito, 
i-U-B f ». - gli 
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gli lafciò folo due mi!» once d'oro da pagarfegli una fol volta dal Re- 

f no . SÌ? elefTe per fepoltura del fuo corpo la Chiefa del Monaflero di 
. Maria di Nazaret in Provenza , e fece molte altre difpofizioni intor- 
no agli Stati del Contado di Provenza, di Forcalquir, e di Piemonte, 
ne’ qu.di per non poter fuccedere le femmine , in mancanza de’ difeen- 
denti mafehi di Roberto , chiamò Filippo Principe di Taranto , e di 
Acaja fno figliuolo , e fuoi difeendenti mafehi , fòflituendo a quefli al- 
tri mafehi di primogenito in primogenito. Queflo Teftamcnto edratto 
dal Reai Archivio di Provenza fu im pretto dal Lcibnì^it , e dal Lunig . 

Non è memoria che foife mai pianto Principe alcuno tanto amara, 
mente , quanto collui , per la gran liberalità, per la gran clemenza , e per 
le altre virth, ond’ era egli adorno. Quanto nelle cofe militari fu egli 
ìnefperto , altrettanto nelle cofe civili e pacifiche fu eminente . Fu con 
Regai pompa fepellito il fuo cadavere nella Chiefa di S. Domenico , e 
non molto dopo trasferito in Provenza , e nel Monaflero delle Suore 
Domenicane di S. M. di Nazaret , edificato da lui in Arles , fu collo- 
cato : ma il luo Cuore in un’ Urna d’ avorio per ordine di Roberto fuo 
figliuolo fu Fatto confervare , e -riporre in quella medefnena Chiefa in 
Napoli, dove oggi da que* Monaci , memori d’ aver quello Principe ar- 
ricchì^ quei Convento, con molta riverenza vien cuftodito. 

C A P I T Q L O XIIL 


Roberto d’ Angiò Undecimo Re di Puglia . 

Oberto xiicn dichiaralo Re dal Papa demente V iti competenza dì 
Canbet to fuo nipote . L' Imp. Errico VII fi collega co! Re di Sicilia 
conno il Re Roberto, che lo priva con fomenta del Regno. Morte 
d' Errico avvelenato in un’ OJlia . Contefa fra il Papa Gì 1 ..' XXII, e 
I' Imp Lodcvic • Bar aro , contrafi andofi •vicendevolmente illegitima la 
’ loro elezione . Le due fazioni Guelfe e Ghibelline fieguono i loro Pria* 
cipali . Lodovico in Italia ed in Roma. Il Re Roberto l'obbliga ari - 
- tornarfe ne hi Tofcana . Carlo Duca di Calabria muore feti za majebi . 
Il Re Roberto da in ifpofo a Giovanna fua nipote Jlndrea figliuolo di 
Car oberto Re d'Ungheria, J ucce (fori al Regno. Morte de! Re Federi • 
co, cui /accede Pietro d’ dragona Juo figliuolo. Nuova guerra in Siri* 
Ha. Morte del Re Pietre, cui fttccede il fanciullo Lodovico Juo figliuo- 
lo . Morte del Re Roberto , cui fuccede Giovanna fua nipote . Sua di - 
fpofigione . Compilazione de’ Riti , e degli -drrefiì della R. Camera. 
Ra gioni Ftfcalt antiche , e nuove. Invenzione dell' Artiglier à . § I, 
Compilazione delle Clementine , e dell' Efiravaganti . ^ II. L’ Italia co- 
mincia ad itluflrarfi co’ titoli , e a divider fi in tante Sovranità j >n om- 
brami ofi dall' Imperio • D d % Mor- 


AI* 


■ Istoria' 


M Orto che fu Re Carlo If nacque quella famofa quintane tra il 
Zio ed il Nipote fopra la furceflione del Retano . Poiché dall’ una parte 
la pretcfc il giovanetto Re d’Ungheria Caroberto figliuolo di Carlo Mac* 
fello primogenito del P- Carlo II. Dall’altra Roberto Duca di Calabria 
figliuolo, e più pro/fimo in grado al Re morto. Il punto fu con mol- 
, te difcuflioni efaminato innanzi al Collegio de’ Cardinali . La decifione 
del Pontefice Clemente V, ch’era in Avignone, fu a favore di Robcr- 
to , fu le dimortrazioni efpofle per Roberto da Bartolommeo di Capua, 
che per l’utilità pubblica d’Italia, e del nome Crifliano, il Regno do- 
veffe darli a Roberto fuo Signore , favio ed efpertiffimo in pace ed in 
guerra, e non piuttofio al giovane Re, il quale' fenza conofcimento al* 
cuno delle cofe d’ Italia , nato ed allevato in Ungheria fra coltami del 
. tutto diverfi dagl’ Italiani , e corretto a governare il Regno per mezzo 
de’ Miniftri Ungari , a niun m 'do avria potuto mantenerlo in pace. 
Onde al primo d’ Agolìo di quell’anno fu dichiarato in pubblico Con- 
a. J. 1309 cilloro Roberto Re di Sicilia , ed creile degli altri Stati del Re Carlo 
fuo padre • ed a’ 16 fu da elfo Roberto, che allor’era in Avignone, in 
mano del Pontefice dato il giuramento di fedeltà , e ligio omaggio , c 
ricevè dal medelimo l’ Inveflitura non meno di quello Regno di Puglia) 
che di quello di Sicilia ; poiché i Pontefici Romani avendo per intrufi 
pii Aragonefi, che poffedevan la Sicilia fenza ricercarne da effi 1 " inve- 
llitura, per non pregiudicare le loro ragioni , invertivano gli Angioni 
cosi dell’uno che dell’ altro Regno . Con quella Invertitura Roberto s'ob- 
bliga pagare ogni anno alla S. Sede nel dì di S. Pietro ottomila onde 
d’oro per cettfo in ricognizione del Feudo, c che la Città di Beneverti 
to rertalfe efclufa, e come fuori del Regno rimaneflTe per Tempre in do- 
minio utile e diretto della Chiefa Romana. Così nella prima Domeni- 
ca d’ Apollo nella Città d’ Avignone fu Roberto coronato Re- ed il fa- 
lsa gli donò per benevolenza una gran fornirla di denari , che li dovea- 
jio da’ Re fuo padre ed avo alla Chiefa Romana , per lé fpefe fatte da’ 
Papi fuoi predecelfori nella fpedizione di Sicilia . Quindi avvenne, jphe 
.Roberto per moftrare eh’ egli , perchè nato prima, e c'qme più proflimo 
in grido di Caroberto, dovea godere ad efcIuGcne di collui della primo, 
genitura, s’intitolava: Rfibertur primogenitut , &c. 

Tornato Roberto a Napoli , fu con pompa Reale ricevuto : creò 
Dùca di Calabria Carlo fuo unigenito , ed onorò molti gran Baioni con 
titolo di Conte : e non avendo ancor cagione alcuna di guerra , diede 
R.J. Iglò in quell’anno principio al Monallcro di S. Chiara, Monache di quell* 
Ordine, e piacquegh dichiarare quella magnifica Chiefa fua Cappella 

ReS ia - T - 
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I primi tre anni del Aio Regno li pafsò in pace ; ma per la tuoi», 
te accaduta anni addietro dell* Iìrip. Alberto d’ Aulirla, ed eletto in Tuo 
luogo Re de’ Romani Errico VII dell’ illuftre Cafa di Luttembergo , cui 
i Ghibellini d’ Italia mandaron a follecitarlo che venilTe a coronarli a 
Roma , e calò in Italia , dovette Roberto , creato da Papa Clemente 
( che dubitava non venilTe ad occupare lo Stato Ecclefiartico e Roma .) 
Conre 'di Romagna , e Vicario Generale di tutto lo Stato della Chic, 
là, opporfegli . Spedì pertanto D. Luni di Roano con aoo Cavalieri k ' J - 
in ajuto de’ Fiorentini , ficcome fece l’anno apprètto a Roma, mandan- 
dovi Giovanni Principe d’ Acaja fuo fratello con òoo cavalli, per coa- 
> trattar la coronazione dell’ (mperadore . 1 

Dall’ altra parte Federico Re di Sicilia , cui difpioceva che il Re- 
gno di Puglia folfe rimalo a Roberto piuttofto che al Re d’ Ungheria?, 
pofe molta fperanza alla venuta dell’ Imperadore , febbene nel principio 
non fi difcoverfe. Ma offefo da Roberto per aver porto in prigione , 
dove morì , un fuo Miniflro , che avea mandato in Napoli a vibrar Fer- 
dinando figliuolo del Re di Majdrica , fatto prigioniere in Grecia dal 
Principe di Taranto; da querta ingiuria ptgltOna’ occafioflc Federico , 
mandò Manfredi di Chiaramente a vifitar'lTm^radore', e a trarr r le- 
ga con lui contro Re Roberto. La lega fi rtrinfe, e fu dichiarato Fe- 
derico Ammiraglio dell’ Imperlò, e mandò a pregarlo cbe coll’arra ita 
infertaffe le marine del Regno, mentr’egli farebbe ad affralirlo per terra. 

I Genovefi vedendo quella lega, riceveron Errico come lor Signore, A * * 
e giunto in Roma a 20 Giugno fu coronato in S. Giovanni Lateraao: 
indi ripaffato a Pifa , fece citar Roberto , còme VaftaliodeU’ Imperio , 

'• comparire avanti luì. > ‘ JB& ’ • * 

OF Impe Adori d" Occidente pretendevano fov ranni fopra quelli R«a- 
mi . Roberto non comparefido , Errico Io dichiara contumace , indi a’ 25 A> I 
Aprile del feguente anno fulmina contro lui la fentenza, colla quale lo 
sbanjfifce , lo priva del Regno, di tutt’ i fuoi Dominj , o come ribello 
dell’ Imperio lo condanna ad effer decapitato. fletta temenza è rappor- 
tata tutta intera dal Freere, e dal Lunig , ma varia intorno al tempo 
della data, notandoli l’anno iqii . •••‘Fv- : 

Nel tempo ftefló il Re Federico con potente armata infettava le 
Calabrie * e le cofe di Roberto farebbero capitate male , fe morte oppor- 
tuna non l’avette liberato ; poiché mentre Errico tornava in Tofcafta , 
per cammino cadde infermo , e arrivato a Buoncon vento , Cartello del 
.Contado' di Siena , a’ 24 Agofto fe ne morì . Non mancano; Scrittori Ari- 
che rappbrttatp la fui mòtte eflfcre fhèa procurami da’ Fiorentini , i qua- 
li avendo corrotto un Frate Domenicano per nome Pietro di Caftelrinal- 
“V^arrdfii che quelli gli dette m/oftia attofficata nel tempo che gli : 
richiefe dr voler prendere il Viatico . Altri dkofio che il nome dei 
“ Frate 
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frate Tatfe Bernardo di Montepulciano , non gii Pietro , e che il ve* 
ieno non fu propinato nell' odia, ma mefcolato dentro il calice, che fé 

S >li diede a bere, perchè in quel tempo ancor durava il codume di dar* 
i anche a’ Laici la comunione fub utrague /fede . Altri lo niegano , e 
dicono efforfi ammalato per con ragion d’aria, e morto di febbre . Ciò 
che ne fia, la morte d' Errico polir in tanta confufione i Capi del Tuo 
Efercito ed il Re Federico , che ciafeuno tolfe la lua via , e Federico 
metto ritornò in Sicilia . 

Roberto adirato fieramente contro Federico , che avea Fcco rotta la 
pace, marciò in perfona con Giovanni, c Filippo fuoi fratelli a danni 
di quell’ Ifola, e pofe 1’ attedio a Trapani; ma ingannato da’ terrazzani, 
che ]’ avean tenuto in parole di concerto con Federico , 1 * indugio fu 
.Tale, che veggendofi mancata la vettovaglia, ed infermato l’eicrcitq, fà 
A . j. jjij coftrttto far tregua co' Siciliani per tre anni , e tornottene il primo 
giorno dell'anuo a Napoli molto peggiorato . 

Fra quello mezzo Papa Clemente cavò f * ' ^na Bolla, colla quale 
rivocò ed annullò la fentenza fatta dall’ Imperadore contro Roberto , che 
fi legge tra le Decretali. 

il Re Rqberto non avendo altri figliuoli che foto Carlo Duca di 
Calabria pensò di calarlo , e conchiufe il matrimonio con Caterina fo* 
retta dell’Arciduca d’Auttria, di cui fu poco fortunato , perchè non 
molto tempo mori fenza lafciar figliuoli ; tantoché prefe feconda mo* 

E lie, che fu Maria figliuola di Cado Conte di Valois, detta quale eb- 
Bitre figliuole, . . 

, ri-. Intanto «Bendo morto nel mefe di Aprile dell’ anro. 1314 Cl'mjrn 
♦e V, fcori«- 4 »n intervallo più di due anni: I Gardjoali non potendoli 
• accordare intorno *att’ elezione del lucteflore -, convennero di riipnolcere 
per Papa colui che Jacopo Dotta Cardinal Vefcovo <Ji Porto avelie no* 
minato. Quello Prelato nominò Te mcdefimo in Agollo del ijtó, e fi 
fece chiamare Giovanni X.XJ 1 . Era quelli un uomo 01 nafeita vile, ma 
• -dr gran coraggio, e di uno Ipirito elevato . Egli moltiplicp i Vtfcóvadi, 
« le rendite alla Corte Romana . 1 Siciliani mancarmi lubito uu’ ainfia- 
feiata a rallegrarfi della fua elaltazione , ed a pregarlo -che infitte t af* 
•tar la pace, o tregua fra que* due Principi, li nuovo Papa mandò un 
Legato a Roberto, che ftndufle a far nuova tregua per .cinque aitti 
anni . , 

Morto l’Imp. Errico, effendolì gli Elettori adunati in Francfort , 1 ’ 
l < t, 1 * .anno 13*4, fi tìivilero lopra l’elezione del fucceflore : r g!i uni dettero 

Lodovico- di Baviera .* gli altri Federico figliuolo d’ Alberto Arciduca d* 
•Auflria . Giovanni XXII. ricusò di confermare alcuno oc’ due eletti , e 
à*J. 1351 dichiarò vacante 1 “ Imperio, 1 uue Pretendenti fecero guerra in Ali ma- 
gna , ed i loro partigiani in, luna, in fine: Federico rei lo feonfitto , c 
stv-r-f - ' - prcio 
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prefo prigione infletti e con ftio fratello Errico da Lodovico di Baviera . 

Il lor terzo 1 fratello Leopoldo ricorfa al Papa , che pronunziò una lenfen* 
za contro Lodovico di Baviera. Quello Principe fe ne appellò al Con- 
cilio generale, ed al futuro Pontefice legittimamente eletto. All’ incon- 
tro il Pipa non lafciò di (comunicar Lodovico, e di dichiararlo ereti- 
co. L’Italia fu parimente turbata dalle fazioni de’ Guelfi partigiani deh 
Papa, e de’Ghibellini partigiani dell’ Imperadore . Il Papa chiamò il Re a, j. 1317 
Roberto per far la guerra contro il partito di Lodovico . I Ghibellini 
follecitarona che vernile in Italia il Bavaro. Lodovico calò iti Italia, c 
giunto a Tnehto , andaron ad incontrarlo flirt’ i primi della fazione Ghi- 
bellina , fartto di' Lombardia, quanto di Romagna, e di Tofcana . Fu 
celebrato ur» Parlamento, dove Lodovico giurò d* venir in Roma , c di 
favorire in tutta Italia il nome e la parte Ghibellina . 


In queflo Parlamento Lodovico- fece pubblicare un proceffo contro 
Papa Gio: XXIT, nel quale per giudizio di que’ Vefcovi e Prelati , eh’ 
erano appreffo lui, fu dichiarato eretico, imputandoci al Papa ch’erralfc 
in Tedici articoli di quelli, che negli altri Condì; era determinato che 
fi teneflcro per la Chicfa Cattolica. Pafsò a Milano , e nel di della 
Penrecofte fi fece coronare dal Velcovo d’Arezzo della Corona di ferro 
nella Ghiefa di S. Ambrogio ; ed invitato dà’ Romani intraprende di paf- 
ftre a Roma. Il Re Roberto per impedirgli la venuta Ipedì il Princi- 
pe della Morea fuo fratello con grofTa cavallerìa in Roma per tener 
tiretto il Bavaro: inviò anche nuov’ armata in Sicilia, effendo finita la 
tregua , per impedire a Federico 1 ’ ajuto potefle dare all* Imperadore . 

Ma tutti quelli sforzi non furon valevoli ad impedire che il Bavaro non 
veniffe armato per coronarfi in Roma; onde il Re fu corretto richiamar 
il Duca di Calabria, ch’era al governo di Firenze , e mandarlo acuflo- 
dir le frontiere del Regno. Carlo a' 28 Dicembre con la moglie, e tutt’ 
i Baroni , parti di Firenze, e giunfe all'Aquila il meddìmo giorno » 
che il Bavaro fu coronato a Roma nel di 1 6 di Gennajo. A.J. 1328 

Ma 1 * indugio del Bavaro in Roma fu la falmza del Re Roberto; 
poiché l’aver egli voluto ivi far Proceffi, e deporre Gio: XXII e crear 
nuovo Papa , da cui la feconda volta voli’ effer coronato , ed occupatoli 
in far leggi , e dar altri ordini , fu cagione , che quando volle paffar 
nel Regno, non fu pili a tempo; anzi la truppa del Re prefe Odia di 
nuovo ed Anagni , ed avendo fortificat’ i pafli, coflrinfero il Bavaro ad 
tffeir di Roma e tornarfene in Tofcana. 

Liberatoli Roberto dal penfìero della guerra , accadde che ammaini' 
dofi il Duca dì Calabria in Napoli al primo di Novembre , mori la ■*•>*. 1318 
vigilia di S. Martino con indicibil dolore dell’infelice padre, e di tut- 
to il Regno , e fu fepolto nella Chiefa di S. Chiara : non lafciò di 
Maria di Vaiola fu» feconda moglie mafehi , ma due figliuole già nate 
' ed una 
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' ed uni nel’ ventre. Li primi nomi nodi Giovanna, e fu quella che poi 
fùccdlc al padre, e fu Regine di Napoli . La feconda chiamata Maria, 
la quale poco dopo mori . La poftuma fu anche chiamata Maria , la 
quale divenne Due beffa di £>urazzo. 

11 Re pofe ogni Audio in far bene allevare la Bambina che avea 
da fuccedere al Regno . Ma paflato alcun tempo, fenteadofi già tuttavia 
invecchiare, pensò ftabilire la fucceffione del Regno. £ benché i Reali 
fio fiero molti , come Roberto , Luigi , e Filippo figliuoli del Principe 
di Taranto • Carlo, Luigi, e Roberto figliuoli del Principe della Mo- 
rsa , ed altri , tra quali avrebbe potutp eleggere alcuno abile alla lue» 
eeflione del Regno, dandolo per ìfpofe^tila picciola nipote: nulladi man- 
co dimoiato, come fi «prede, d’ alcuni rimorfi di cofcienxa , perché il 
Regno per piu diritta ragione dovea toccare a lùo Nipote Re d’ Un* 
giuria , figliuolo di Carlo Martello primogenito , o per altra occulta 
ragione , fi rifiolfe di far tornare Io Stato in quel ceppo , onde s’ era 
partito , e per quello deliberò d’eleggere uno de’ figliuoli del già detto 
Re d’ Ungheria. . . ■ "* 

Mandò a quello effetto folenne ambafeerìa a Caroberto Re d* Un- 
gheria, il quale ricevè con allegrezza 1’ ambafeiata , e fatta elezione d’ 
Andrea fuo figliuol feeondogenito , partifii col picciel figliuolo, « nobil. 

*33 3 compagnia de’ tuoi Baroni, e per la via del Frinii all’ultimo di Luglio 
giunte a Vedi Città di Puglia, dove da Giovanni Principe della Moroa# 
mandato dal Re con molti Baroni , fu onorevolmente ricevuto . Fu a' 
z 6 Settembre celebrato lo iponfalizio tra Andrea e Giovanni pari d‘ 
età , non avendo ambedue che fette anni ; e ver fo il fine d’ Ottobre il 
Re d’ Ungheria lieto fi -parti pel fuo Regno , falciando alcuni de’ fnoì 
Ungari che fcrviflero il figliuolo , già intitolato Duca di Calabria , e 
tra gli altri falciò con grande autorità un Religiofo chiamato Fra A*- 
ttrtQ per Maeftro di lettere e di educazione al picciol Andrea. 

Inviò di nuovo Roberto la fua arm ita in Sicilia, dove benché fa- 
A. j. cede molti danni , non acqui dò però Terra alcuna murata. Morto il Re 
Federico, lafciando per futceflbre Pietro fuo primogenito, pollo mandò 
Roberto in Avignone a pregar Papa Benedetto XII, il quale a’ io Di- 
cembro dell’anno 1334 -era fucceduto -a Gio : XX. I, che avelie da man- 
dare un Legato Apolìohco in Sicilia e richiedere Re Pietro , che volcf- 
fc cedere quel Regno,, ed olTervare la capitolazione fatta in tempo di 
Carlo di Valois della pace. Non mancò di mandar a vibrare la Regina, 
Eleonora fua forella, ed a tentarla che avelie di (pollo il figliuolo a ce- 
dere quel Regno, promettendole che l'avrebbe a/utato ad acqui dar il 
Regno di Sardegna. Ma la Regina ch’era favia, rifpofe , eh’ ella non 
uvea tale autorità col figlio , che balla He a tanto, e che pregava il Re 
filo fratello , che voltile piuttofto tenerlo per farvidore e per figlio , e 
... . .. ’ ‘ 
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maffime non trovandoli eredi mafchi, ond’ era certo di non poter la ('da- 
re nè il Regno di Napoli, nè l’ altre lue Signorie a perfona più con- 
giunta di l'angue , di quel che gli era Re Pietro . Cosi ficcome quell’ 
atnbafciata fece poco effetto, molto meno fece il Legato Apollolico , nè 
potendo far altro, lafciò il Re e 1 ’ Ifola fcomunicata : del che curandoli 
poco Re Pietro, fi fece fubito coronare. 

Perciò Roberto a’ 5 Maggio fpedì un’armata di 70 vele con 1200 *.j. 133$ 
cavalli per infettar quell’ Il'ola , ed apprelfo inviò altra maggiore ; ma 
fuor della prefa di Termini per attedio , non vi fece cofa di momen- 
to. L’ .inno apprelfo vi mandò Giuffredi di Marcano Conte di Squillaci 
fuo G. Ammiraglio, la qual’imprefa fu meglio guidata , avendo il (ion- 
ie prefo Lipari, e feonfitt’i Mcffincfi . Coll’ acquiflo di Lipari fu ca- 
gione , che due anni dopo, mandato con nuov’ armata Ruggiero Sanie- 
verino in Sicilia, acquiflalTe Melazzoj e quella fu l'ultima imprefache 
Re Roberto fece in Sicilia . Ma ciò che per tanti anni e per tante 
guerre sì oflinarc non li era potuto porre in effetto , fi farebbe veduto 
conleguire per una contingenza, fé morte non l’ avelie impedito. Re Pie- 
tro non regnò che pochi anni ; ed effendo morto , nè avendo lafciato 
altri fe non che Lodovico fuo figliuolo fanciullo fotto il governo del Zio, 
i Palizzi Baroni potentillimi in Meffina , con molti parenti loro , c di 
Federico d’ Antiochia , con quelli di Lenrino , di Vcntimiglia , ed Aba- 
ti , a’ quali erano venuti più in odio i Catalani , che non furon i Fran- 
ccfi, occuparono Meffina , e mandaron a Napoli a giurar omaggio a Re 
Roberto. Ma il melTo trovò il Re, che avea prefo l’cllrenia unzione , 
e poco dopo fpirò . 

Morì quello favio Re non meno appretto dagli anni che da gravi 
affanni : poiché vedea che in lèi anni che Andrea Duca di Calabria era 
flato nel Regno, e nudato nella fua Corte, non avea lafciato niente de’ 
collumi barbari d’Ungheria ; tanto che il povero vecchio lì trovò pen- 
tito d’aver fatta tal’ elezione , ed avea pietà grandiffima di Giovanna lùa 
Nipote, fanciulla Tariffimi, che in quell’età di dodici anni l'upcfava di 
prudenza altre donne d’età provetta, avelie da paffiire la vita luaconun 
uomo (lolido , e da poco . Antevedeva , tofne Principe prudentiffimo , 
le difeordie che farebbero nate nel Regno dopo la fua morte, perchè co* 
aofceva, che il governo verrebbe in mano degli Ungimi, i quali gover- 
nando con infolcnza, e non trattando i Principi Reali à qael modo che 
gli avea trattati egli, gli avrebbe indotti a pigliar l’armi con ruina e 
confufione «fogni cofa. E perciò, credendoli rimediare, convocò Parla- 
mento generale di tittt’ i Baroni del Regno, e delle Città Reali, e fece 
giurare Giovanna : folo per Regina , con intenzione, ch’ella avella dopo 
la fua morte da flàbilirfi un Cortfiglio tutto dipendente da lei , e che ’l 
marito refiaflè folo in titolo di Conforto della Regina fino all’ età di 
‘ Tom . II. E c az an» 
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zi anni, giunto alla quale ordinò che fi dovette pari mente coronare An» 
dita , ed attumere il titolo Reale» 

S ..g.;iunle a quella un’altra molcflia poco minore, perchè veggen- 
dofi che poco potrà durare la fua vita , nè fi fperava l’ucceflion abile a 
tener in freno gl’ infoienti , nacquero in tutte le Città maggiori del Re* 
gua diiìènfioni civili , non Tenia grandiflirno Ipargimento ai fangue, nè 
valevano i Giuftizicri a provvedere, ed efiinguere tanto incendio» Dal* 
le quali difeordie crebbe tanto il numero de’ fuorufeiti per tutto il Re- 
gno , che bifognò provvedette a modo di guerra,, mandando Capitani e 
lolrlati per le Provincie per eflinguerfi • e non era poflìbilc, si perchè i 
colpevoli fi fpargevano per diverfi luoghi , e non davano comodità a’ Ca- 
pitani di potergli cfpurgarc tutt’ inficine , come ancora perchè molti Ba- 
roni gli favorivano, e ricettavano- nelle Terre loro» Con quelli affanni 
e cure mordaci fiime effendos’ infermato trapafsò quello grandiflirno Re a* - 
A j. 1345 19 Gcnnajo,. avendo regnato anni gg , raefi 8, e di 15, e fu fepolto 
dietro 1’ Aitar maggiore di S. Chiara. Otto mefi prima , in Aprile dell*" 
atra 1341» era morto Papa Benedetto XII in Avignone, ed eletto in. 
fuo IuOjjO Clemente VI » 

Prima di morire fece il Re Roberto nel dì 1 6 di Gennaro nel Ca- 
fìclruovo- di Napoli il fuo Teftamento , nel quale iftitul crede univerfa- 
le in tutt i Tuoi Stati di Provenza , e Regno di Sicilia Giovanna fua 
nipote , figliuola primogenita , come fi ditte, del Duca di Calabria pre- 
morto , c durante la di lei minorità collitul per Balia del Regno la Re- 
gii. a Sancia d’ Aragona fua moglie , Filippo Vefcovo Cavillocenfe G. 
Cancelliere del Regno, e tre altri Signori principali del Regno fletto . 
Qual Teflamento eftratto da’ Regillri dell’Archivio Reale di Provenza ». 
fu impretto da Limig » 

Sotto il Regno di Roberto furon compilat’ i Riti della Regia Ca «- 
mera. Quello Tribunale non folo in tempo dell' Imp. Federico II fi 
reggeva da’ Maeflri Razionali , ma anche nel Regno di quelli Re An- 
gioini. La principal loro incombenza era d’ invigilare fopra i diritti e 
rendite Fifcali , collringere i minori Ufficiali , come Doganieri , Tefo- 
rieri Credenzieri, ed altri, a render ragione della loro- amminiflrazio- 
ne, ricever da etti i conti deil’efazioni fatte, e raccogliere il denaro 
per mandarlo alla Camera del Re . Quelle rendite per la maggior parte 
fi cavavano da’Dazj, Gabelle, Dogane, Regalie, ed altre ragioni Fi- 
ttali , cosi antiche, come nuove» Nel Regno de’ Normanni quell’ efa- 
xioni rcflringevanfi a poco numero, ed erano affai moderate, e parti- 
colarmente in tempo del buon Re Guglielmo; ma dapoi che l’ Imp. Fe- 
derico I reflituà le Regalie , che s’ erano quali perdute in Italia , e che 
tutti gli altri Principi al di lui efempio vollero anche reffituirle ne’lo- 
ro Stati , s’ accrebbe il di loro numero , e furon più pefanti . Cosìpaf- 
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fato quello Regno da’ Normanni a’ Svevi , Federico II ve n’ impofe del- 
le nuove . I Re Angioini da tempo in tempo più le -crebbero . Furon 
perciò quelle ragioni Fifcali divife in antiche , e nuove . 

Delle antiche , cioè di quelle che furon prima dell’ Imp. Federico 
II . Andrea d’ Il'ernia ne formò due Cataloghi •: uno fe ne legge nelle 
note , che fece alle Coftituzioni del Regno lotto la Rubrica de decimile 
e l’altro tra i Riti della Regia Camera, pure fotto il medefimo titolo. 
In poche cofe , e fol* nell'ordine l’uno è vario dall’altro. Ecco il no- 
vero che ne fece nelle Coftituzioni . 

fura voterà funt hoc , videlicet — Dobana . -Ancboragium . Scalati- 
■cum . Clandiunt Ó" Jimilium . Jut Tumuli , Pormi & Pifcaria . Jus affi- 
si atura . Herbagium . Pafcua . Beccaria . Paffagium vetus . Jus Cajei , (T 
Ole! non ejl ubique per Regnum. 

Ecco l’altro che pofe fra i Riti della Camera. 

Jura velerà funt bete zs Jus Dobana . J us ^ineboragii . Jut Portiti, 
Pifcaria vetus . Jus Bucceria vetus . Jus Scolatici , ovvero Jus Colti. 
Jus Tumuli , Jus Jfffidatura berbagii , pafeuorum , glandium , & fimi - 
lima. Jus Cafei , tT Olei non ejl ubique per Regnum . Jus Paffagii vetus. 

Delle nuove parimente ne abbiamo del medefimo Autore ne’ luoghi 
allegati due Cataloghi . Furon quelle introdotte da Federico II . Secon- 
do il novero che ne fa nelle Coftituzioni del Regno , fono : 

Nova funt bac , videi icet — Jus F undici Ferri , -Ararii , Picis , 
Salii . Jus Staterà , feti Cclandra . Ponderatura . Jus Mcnfuratura . Ria 
de novo. Jus Seta . Jus C ambii . S aponi s . Molendini . Becbaria nova . 
Imbarcatura . Jut Sepi . Jus Portai, & pijcaria novum . [ut Exitura - 
Jus Decini . Tentoria .Jus Marcbium . Jus Batiflarum . Jus Galla. Jut 
Eignaminum non t/l ubique . Jus Gabella auripellis non e/l ubique per 
Regnum, Jus Refina , Jtu refica majoris , & minoris non ejl ubique , Jed 
Neapoli. 

L'altro Catalogo delle medefime, che pofe fra i Riti è quello: 
Jura nova funt bac — Jus Fundici . Jus Ferri. Jus ^f^arii . Jus 
Picis. Jus Salii . Jus Staterà, feu ponderatura . Jus Mcnfuratura . Jus 
Exitura . Jus Seta . Jut Tintoria , Cf Celandra . Jus Cambii . Jus B se- 
teria novum. Jus Imbarcatura . Jus Sepi. Jus Portus , & Pifcaria no- 
vum. Jus Decini . Jus Bali/larum . Jus Refica majoris & minoris. Jus 
Marium , faponis , molendini, Ó" galla non funt ubique, fed in pulsa, 
Jus Lignaminum non efl ubique . Jus Gabella auripellis. 

Di tutte quelle ragioni Fifcali, delle loro dazioni, delle perfone 
eh’ erano obbligate a pagarle , del modo di riceverne conto da’ Doga- 
nieri , Credenzieri, Gabello» , ed altri minori Ufficiali, delle loro col- 
pe e difetti neH’amminiflrazione , de’ loro pleggi , degl’incanti che do- 
veano premetterli per gli affitti , e degli efeomputi prctefi , e di tutte 
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le quiflioni e Jiti , che infondevano intorno a ciò tra le Parti e ’l Fr- 
fco , quello Tribunale della Camera de’ Conti n’era il giudice compe- 
tente. Veniva retto, oltre il Luogotenente del G. Camerario fuo Ca- 
po, da’ Maeflri Ragionali, chiamati cosi a rattanibus , quibus pnrfunt . 
Era perciò quello Tribunale nomato ^ ludiurium ratìcnum : poi fu detto 
•/. fudicntia Sommaria : e finalmente Cattura Suntuaria . Accadevano per 
coofeguenza molto fpeflb de’ dubbj intorno a tutte quelle cole, ed i M. 
Razionali li decidevano ■ e fecondo le loro decifioni , da quelle che fu- 
rono in ogni tempo uniformi e collanti ,ne furfero varj Riti e Itili da 
giudicare , e varie norme , e regole per poterfene in cafi limili in_de- 
corfo di tempo valere. Prima di Andrea d’ llernia quelli Riti ed oflcr- 
vanze non li potean ricavare fe non da’ libri del Tribunale ov’ erano no- 
tati . Alcuni di quelli regolamenti furop fatti inferire nelle nollre Co- 
flituzioni , come folto al titolo de Officio Mapìjìrorum Fuudicariorunt , 
ed in alcun’ altri . Quello graviflimo Giureconfulto fu , che trattigli da’ 
RegiRri delle Dogane, e dagli Atti di quel Tribunale, gli compilò, e 
ridulfe in quella forma, che ora li leggono : tanto più ch’egli fu M. 
Razionale lotto Carlo II, e Roberto, c dalla Regina Giovanna I in- 
nalzato al pollo di Luogotenente . Egli è vero , che per lo corfo di più 
fecoli, da che furon compilati , molte cofe fon mutate , ed altre cofe 
nuove introdotte, onde di quello Tribunale, oltre i Riti, abbiamo ora 
anche molti ^trrcfli raccolti dal Reggente de Marinisj nulladimanco in 
ciò, che per nuova legge non fu mutato , o per contrario ufo andatoia 
dimenticanza , hanno tutta la forza e tutto il vigore. 

Egli è d’ avvertire , che fra quelli Riti fi leggono alcuni Arrelli 
fatti da M. Razionali dopo la compilazione d’Ifernia, c inferiti da poi 
ne’ luoghi adattati al foggetto, com’è l’Arreflo che fi legge fotto la ru- 
brica li de TraBa, fatto a Settembre dell’anno Ij8z , e conlimili. In 
oltre la rubrica 38 , eh’ è 1’ ultima de jure Falan^ee , feu Fahngagii , 
fu aggiunto dopo la Compilazione d’ Ilernia • perchè quello nuovo di- 
ritto , o fia gabella , eh’ è membro della Dogana, fu impollo nell’anno 
13S5 dal Re Carlo III di Durazzo . Quello Principe l’ impofe dalla Cit- 
tà di Gaeta infino a Reggio per quanto corre il mar Tirreno ; dapoi 
Aifonlo I d’ Aragona nell anno 1451 lo flefc per tutto il Regno , dal 
fiume Tronto inrino a Reggio per quanto corre il Mare Adriatico, tra 
quali due Mari è collocato il Regno . 

Intorno a quelli tempi ebbe origine la Bombarda, e l’Artiglieria, 
cogli Archibugi, fecondo fcrive Polidpro Virgilio , e ’l Platina nella 
vira di Urbano VI . Quella invenzione fu a calo ritrovata da un Te- 
drlco ignobile , il quale avendo confervato in un morta jo della polvere 
fatta di folfo per fare una certa medicina , e covertolo con pietra , 
avvenne , che cavando fuoco da una pietra coll’ acciarino vicino al 

morta- 
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•aortajò , cadde dentro una favilla , che torto arcefe la poivera , e f* 
fàltar in alto la pietra. Del qual fucceflo ammaertrato, fe dopo una can- 
na di ferro , e adopratavi la m ed dima polvere , trovò quella macchina , 
e ne mortrò l’ufo a’ Veneziani , che l’adoprarono nella guerra contra i 
Genovefi alla folla Clodio l’anno 1331 . Per quello ritrovato si orribi- 
le, ebbe cortui per mercede che il luo nome fterte perpetuamente occul- 
to , acciò non forte in ogni tempo da tutti gli uomini biafìmato . Fu 
quella macchina chiamata Bombarda dal bombo, o fia dal Tuono, che 
in lingua greca fi dice Bombos-. Se ne ferono delle grandi- adoprate nel- 
le barchette da’ Vcneziani , c delle piccole , chiamate Scoppietto dallo 
ftoppio che fanno quando fon oprate. Altre che fi adoprano da foldati 
fanti fon chiamati sAnhibuft , a differenza dell’arco che prima era ufa» 
to, e bufo dal buco che v’i. 

§ I. Compilazione delie Clementine , t dell' Ejlravaganti . 

IN quello Secolo XTV fur fero- nuove Compilazioni del Diritto Ponti- 
fìcio. Acciocché i Papi d’ Avignone non foflcro , anche in ciò, meno 
che i Papi di Roma, Clemente V racchiufe in cinque libri le- fue Co- 
flituzioni , e quelle rtabilite nel Concilio di Vienna , e tenendo nel 
mele di Marzo dell’anno 1 31 3 pubblico Conciftòro nel Cartello* di Mbn- 
tilio vicino la Città di Carpentras , gli fece pubblicare ■ ma infermato- s 
fi poco dopo , e morto nel fluente mefe di Aprile , rimafero fofpefe . 
Giovanni Avenrino , per relazione avutane da Guglielmo Occamo-, ferif- 
fc , che Clemente nei punto della morte confiderandó , che quelle Corti- 
lozioni contenevano molte cofe contrarie alla fimplicità Crirtiana , or» 
dinò che s’ a boli fiero-: ma il fuo fuccertore Giovanni XXII trovatele a. 
propofito del fuo genio-, le fece nel mefe d’Ottobre dell’ anno 1317 pub- 
blicare , e le trafmife alle Univerfirà degli Studj , ordinando per Tua 
Solla, che quelle fi ricevcflero non men nelle Scuole, che ne’ Tribù» 
itali . Sortirono due nomi-, di Clementine, e per non confonderli col Se - 
fio , furon anche chiamate Settimo delle Decretali, come le chiamarono 
Gio: Villani , Aventino, Michele di Cefena , ed altri . 

Non foddisfatto Gio: XXH di quella Compilazione, volle alle Co» 
fiituzioni di Clemente aggiungere venti altre delle fue , le quali furono 
chiamate utili e falutifere-, a cagion dell’ utilità grande che recavano al- 
la fua Corte • e poiché fenz’ ordine vagavano fuori del Corpo dell' altre 
Raccolte , furon chiamate Ejlravaganti , ed anche Joannine , come le 
chiamò Cujacio ; ed intorno all’anno 1340 furon per privata autorità 
raccolte inficme, ma non furon ricevute da tutti per pubblica autorità. 
Quefto Pontefice viene riputato ancora autore delle Regole della Cancel- 
leria y inventore delle fcandalofe Entrate , a] dir di Raiqaido , e Fleu- 
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ry , e d’ altri fiottili ed ingegnolì ritrovamenti per introitar deritti . Al 
di lui efempio gli altri Pontefici fuoi fuccelTori ne ftabilirono delle al- 
tre , come Eugenio IV. Califto III. Paolo II. Siilo IV ed altri, onde 
dapoi per privata autorità fe ne fece di tutte quelle EJÌravaganti rac- 
colta , che fu al Corpo del Dritto Pontificio aggiunta , ed ebbero non 
meno che le Decretali i fuoi Chiofatori , c Commentatori . Ma non da 
tutte le Nazioni furon ricevute, e 'Guglielmo Occamo tedi fica , che fin 
dal lor nafcimento furon da molti riprefe e condannate come eretiche o 
falfe , e ripiene di molti errori . Predò i nollri Canonilli però ebbero 
credito e vigore: mentre durò il Regno degli Angioini non vi fu cofa 
che i Pontefici Avignonefi non faceflcro, che prontamente non folle ri- 
cevuta. Quindi avvenne che quando la Francia, e la Germania comin- 
cia.vano a togliere da’ loro Regni gli .abufi , predò di noi maggiormente 
fi dabilivano; c li difordini che feguirono di poi nel Regno di Giovan- 
na I e de’ feguenti Re Angioini, dove non meno lo Stato Politico per 
le tante revoluzioni , che 1’ Ecdefiaflico per lo fcandalofo Scil'ma che 
furfe , furon tutti fconvolti , pofero le cole in maggior confufione , ed !n 
altri penfieri intrigarono gli animi de’nodri Principi , licchè poteder» 
penfare al rimedio, come vedraffi ne’ feguenti Capitoli. 

$ II. L'Italia comincia ad illuflrarfi co’ titoli , e a divider/! in tante. 

Sovranità fmembrandofì dall'Impero. v 

N Il Capitolo II della 'Seconda Tarte di quella Moria già fi deferir- 
le come il Regno d’Italia principiò a dividerli in Repubbliche, e Cit- 
tà libere , e della Lega Lombarda per difefa della libertà . Ora -ve- 
dremo come incominciò 1’ Italia a fmembarfi dal governo Reale ed Im- 
periale, e a dividerli in tante Sovranità , prendendo cialcuna il fuo 
titolo di Signoria , dal che nacquero tante guerre continue tra loro , 
procurando 1’ uno difcacciar 1’ altro dalla fua Signoria per efienderc il 
fuo dominio , che alla fine fi refero fotto al dominio di pochi Principi, 
che oggi la pofledono. . * 

Degradato, come fi difie, Federico II dall’ Imperio nel Concilio 
di Lione, gli Alemanni ad illazione del Papa Innocenzio IV elefiero 
Re de’ Romani Errico Langravio d' ^fflia t di Turingta . Morto coflui 
gli Elettori gli follituirono Guglielmo Conte ef Olanda . -Quello Principe 
diede la Città di Torino a Tommafo Conte di Savoja , fmembrandola 
dal Regno d’Italia , in favor del fuo matrimonio con una nipote del 
Papa Innocenzio. Celiato di vivere Guglielmo , per mancanza d’ un Re 
ed Imperadore era da gran tempo in rotta buona parte dell’ Italia , e 
fempre più le fazioni e difeordie fi rinvigorivano nelle Città. Gregorio 
X. promolfc in Germania prelfo que’ Principi l’elezione d’un nuovo Re 
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ic Romani , fcnz’ attendere quella del tuttavia vivente Alfonfo Re di 
Cartiglia. Al Regno adunque della Germania e de’Romani fu promoflb 
non d.i i foli fette Elettori, ma dalla maggior parte de’ Principi Tede- 
fchi Rodolfo Conte d'*4usburgo y Signore di buona parte dell’ Alfazia , A. j. 1173,' 
Principe di tutte le virtù- ornato, che gettò i fondamenti della grandez- 
za della gloriola augurta Cala d’ Aurtria, di cui egli è Capo. 

Ricevuta eh’ ebb’ egli la corona Germanica, in Aquifgrana , fpedì 
Ridolfo fuo Cancelliere in Italia alle Città di Milano, Cremona , Pia- A. J. 117S. 
cenza, Parma, Reggio, Modena, Crema, Lodi, ed altre principali , 
nelle quali fe giurare a que’ Popoli fedeltà all’ Imperadore ; qual giura- 
mento predarono anche le Città della Romagna , giachi l’ Imp^ Rodolfo 
nei confermare i privilegi alla Chiefa Romana proteftò di farlo fine de- 
trimento ■ Imperli , e la Romagna da più fecoli dipendeva da fol’ Impera- 
dori e Re d’Italia. Lo che morte il Pontefice Niccolò III a rtrepitare 
allegando la donazione fattane alla Chiefa Romana da Pipino Re di 
Francia, confermata da diverfi furteguent’ Imperadori , e tanto fece che 
indurte l’ Imperador Rodolfo a rilafctare il dominio e portello della Ro- 
magna alla Chiefa Romana, fmembrandoia dal Regno d.’ Italia . 

Era da più fecoli in ufo, che non ortaote i Diplomi ,. e- le dona- 
zioni o conceflioni di quella Provincia, continuarono i Re d’ Italia „ e 
gl’ Imperadori a ritenere il dominio- dcll’Efarcato di Ravenna, fenza che- 
le ne lagnaflero i Romani Pontefici . Ma a i grandi penfieri di Papa. 

Niccolò non parendogli conveniente che Rodolfo ritenerti: come Stato 
dell' Imperio quello , che col fuo rtertb Diploma dicea d’aver conceduto, 
alia Chiefa Romana, dopo gran dibattimento, Rodolfo per non inirai- 
carfi con Pontefice di sì grand’ animo, in tempo maffimamente eh’ eravi 
guerra fra lui , ed Ottocaro formidabil Re di Boemia , e Signor dell’' 

Aurtria e Stiri» , per timore ancora ch’erto Papa non fomentafle i di» 
fegni ambiziofi di Carlo Re di Puglia contro l’ Imperio , e per libe- 
rarli dalle cenlùre , nelle quali era incorfo , o fi minacciava di volerli 
fulminare contro- lui full’ efempio di Federico- II. per non aver adem- 
piuto il voto- della Crociata,, venne- forzato alla certìone della Romagna, 
m favor della Chiefa Romana . E ficcome Rodolfo fpedì un fuo Ufficia- 
le a metterne il Papa in portello ,. cosi il Papa inviò fuoi Legati a 
quelle Città per farli riconofcere Signore e Sovrano di quella Provincia. 

L’ Autore della Cronica, di Parma fcrive, che ftmper Romani Pon- 
tificet de Republica ali quid veiunt emungere , quum Imperatore s. ad lm- 
perium ajfumumur . Non fi fa ,. fe Ferrara e comscchio riconofcertero la 
Sovranità Pontificia. Bologna la riconobbe, ma con certe condizioni e 
rifctve » Alcune Città fi diedero- liberamente al Papa : altre negaron di 
farlo . Ma certo non cadde punto- allora in penderò alla Corte di Roma, 
come riflette Muratori, di pretender Città dell’ Efarcato , Modena, Reg- 
alo » 
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gio, Parma, Piacenza , come gli adulatori degli ultimi Secoli cornili» 
ciaron a fognare, o a fingere cou ingiuria della verità patente. 

Disbrigatofi l’ Imp. Kodolfo da tale briga col Papa; effondo in quell’ 
A.J. 1378 anno receduto Ottocaro fuperbo e potente Re di -Boemia dalla conven- 
zione (lipulata con elfo Rodolfo per gli affari del Ducato d' Aultria , e 
ricominciata la guerra, nel di z 6 A godo lì venne ad un fierilfìmo fat- 
to d’armi fra i due eferciti nemici preffo Vienna, ove redò (confitta 1 ’ 
armata Boema, e lo (ledo Ottocaro vi lafciò la vita . Il frutto di que- 
lla vittoria che crebbe in credito e potenza il Re Rodolfo, fu il Duca- 
to d' Auflria , dato da quello Principe al fuo figliuolo Alberto , e pof- 
feduto poi fo-jtpre dalla lua Portenti . 

Inviò in quell’anno 1 ’ Imp. Rodolfo per fuo Vicario rn Italia Pritt- 
a. j. I >86 2j valle de! Fiefco de’ Conti di Lavagno con conlentimento di Papa Ono- 
rio, giacché eran ridotte le cofe a tal fegno che nel governo del Regno 
d’ Italia conveniva dipendere dal beneplacito de’ Romani Pontefici . An- 
dò Prinzivaile in Tofcana, e ràchide i Fiorentini, Senefi , ed altri Po- 
poli di quelle contrade d' ubbire al Re Rodolfo. Ma qucglino da gran- 
tempo avvezzi a non udir quelle chiamate , niuna -ubbidienza vollero 
predargli, perchè ito lenza forza d’armi. Li condannò come difubbi- 
dienti a gravi (Time pene pecuniarie, il che mode ognuno a rifo , di mo- 
do che uedendofi fpreztala, prefe il partito di ritornarfene in Germa- 
nia, per non perder il credito fuo e del Padrone. Scrive il Sigonio , 
allegando l’autorità del Biondo, del Platina, del Crantzio , e del Cu- 
fpiniano, che 1 Imp. Rodolfo per pochi -denari andò vendendo la Sovra- 
nità di molte Città della Tofcana, e d’Italia, e cagionò cosi la degra- 
dazione dell’Impero a lui confidato . Ma di quella vendita non vien 
prodotto alcun Diploma, da cui hppariffe la verità di sì fatto fupporto. 
Tolommeo da Lucca ferivo , che Prinzivaile per la fua povertà fu que- 
gli che fu coflretto a vender la giurifdizione dell’ Imperio , nè ciò dice 
dell’ Imp. Rodolfo. . 

Quello Principe gloriofo c (Tendo paffato a miglior vita a 15 Lu- 
A.j. izpi giio, fu eletto l’anno feguente Adolfo Conti dì Naffau , Principe gio- 
vane d’età, vecchio per la prudenza. Ma quello Principe divenut’ odio- 
fo a’ Principi d'Alemagoa, fu deporto, ed elettto Alberto <t jfnflria fi- 
A- 1- I3p7 gliuolo di Kodolfo. La battaglia di Spira, nella quale Adolfo perdette la 
vita, confermò l’elezione d’Alberto, il quale nell’anno 1308 fu affolli- 
nato , ed in fua vece eletto Errico VII Conte di Luffembergo . Ma que- 
llo Imperadore nella guerra fece in Italia contro i Guelfi , vi perì avve- 
lenato con un’ oftia da un Sacerdote , come innanzi li ni (Tè . 

Le turbolenze ricominciarono nell’ Impero e nell’Italia , Lodovico' 
di Baviera, e Federico d’ Aurtria contendevano il titolo d’ Imperadore , • 
«he ad ognun di loro era fiato dato da una parte degli Elettori - Fede. - 

rico 
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rico reftò vinto e fatto prigione dal fuo rivale; ma il Papa G io: XX IL 
. fdegoato perchè Lodovico portò quel titolo fenza fua permeffione , fco- 
municollo , ficcome innanzi narrammo. Lodovico andò a Roma a pren- a. j. 1314. 
der gli ornamenti Imperiali , «1 alquanto dopo pofe nella .Sede Pontifi- 
cia Michele di Corbaria dell’Ordine di S. Francefco, che prefe il nome 
di Niccolò V. Da qui nacquero tante guerre fanguinofe , e rivoluzioni. 

Molti Signori d'Italia fi refero padroni delle Città , delle quali non 
erano che Governadori . Benedetto XII dichiarò poi il lor dominio le- 
gittimo, affin d’avere dell'appoggio contro quello Imperadore : e ad 
efempio di Matteo Fifconte , che fu creato Duca di Milano nell’ anno 
1205, e dall’ Imp. Adolfo prefe l’ inveli i tura di quel Ducato, cosi fece- 
ro i Scaligeri , che regnarono in Verona ed in altre Città vicine ;i Prin- 
cipi delia Cafa d 'Elle in Ferrara; i Gonzaga in Mantova ; e mano ma- 
no altri divennero Signori di altre Città, come i Manfredi di Faenza; 
i Scoiti di Piacenza ; i FrJJìraga di Lodi ; i Correggi di Parma ; i Ma- 
latejìa di Rimini ; i Polenta di Ravenna; gli -Alidofi d’ Imola; i Mo - 
naldcjcbi d’Orvieto; i Bonacofft di Mantova; i Beccheria di Pavia; gl’ 

Intcrminclli di Lucca; gli Ordelafiì di Forlì, i Bujca di Como ; i Trirt- 
fi di Foligno ; i Tedici di Piftoja ; i Pichi della Mirandola di Mode- 
na • i Carrara di Padova; i Fichi di Viterbo; i Gherardefcéi di Pila;.! 

Morti ani di Fermo ; i Pepoli di Bologna ; i Gabrielli di Gubbio ; i 

Camino di Drevigi e di Feltre; i FogUani di Reggio ; i Cava le ahi di 

Cremona; i Affidi Brefcia ; li Speranza d’ Urbino ; i Tarlati A * 

Arezzo • i Beiforte di Volterra ; i Varani di Camerino ; i Beggoni di 

Crema; i Sforga di Pefaro ; i Cafali di Cortona ; ed alcuni altri , ì . 
quali cosi cominciarono ad illulirar co’ titoli l’ Italia , c a dividerla in 
tante Signorie, tra le quali dove prima cranvi continue guerre fra Cit- 
tà e Città , quindi continuarono le guerre fra Signori e. Signori , 1 ’ uno 
diflruggendo 1 altro fino a che divennero Signori di maggiori Stati , 
parte per via della guerra, parte per via di vendita, e parte per via di 
ceflione c di eredità . 

CAPITOLO XIV. 

Giovanna I d’ Angiò , Duodecimo nel Rumerò de’ Re , 

Regina di Puglia. 

Ct lovanna vien coronata Regina, ed inveftita dei Regno. Gli Ungart 
fi affamano il governo del Regno , per cui i Principi del Sangue fi ri- 
tirano ne' loro Stati. Congiura contro il Re -Andrea , che muore fran- 
go lato . Perquifigtoni , e Jcomuniche contro i colpevoli. § 1 . Il Re d'Un- 
gheria invade il Regno , e la Regina Giovanna fugge m -Avignone . 

Tom. IL F f Giovate- 
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Giovanna fpofa in feconde nogge Luigi fratello del Principe di Taran- 
to . Fend.tta del Re d' Ungheria colta morte del Duca di Duraggo t 
che ft volle complice alla morte del Re -Andrea . Giovanna difende la 
fua imputazione d' aver avuta parte alla morte del marito , avant il 
Concijìort del Papa. Fien dichiarata innocente . I Napolitani maltrat- 
tati dal governo Ungaro , richiamano Giovanna . Ella ritorna . Il Re 
d' Ungheria ripajfa nel Regno . Guerra fiera tra li due Re . Pace con- 
chiuja . Coronazione di Giovanna e di Luigi . Titola di Duca introdot- 
to nel Regno. § II. Nuova guerra in Sicilia - Pace feguita . Grandi 
difcordie e divifioni di due partiti in Sicilia - I Chiaromonti chiamano 
il Re Luigi da Napoli al poffeffo di quella - Spedizione , e refa vo- 
lontaria di molte Città . Morte di D. Luigi Re di Sicilia , cui f acce- 
de Federico . Il Re Luigi e la Regina Giovanna in Meffina , cui giu- 
rano fedeltà . Motivo per cui i Chiaromonti fi ritirano dall’ affezione 
del Re Luigi . I dijardini nel Regno di Napoli obbligano Re Luigi a 
tornarvi da Sicilia , e doma i ribelli . La parentela tra i C.kia-omonti 
ed i Fcnlimiglia » capi di due partiti , fu cagione di trattar fi la pace 
fra ’l Re Federico , e la Regina Giovanna - Condizioni della pace . Il 
Regno di Sicilia refi a libero dall' invc/litura Pontificia , ed indipenden- 
te. Morte del Re Luigi , e di tutt’ i Principi Reali. ^ III . Ribellio- 
ne del Duca d' -Andria « Giovanna fpofa in terge nozze l' Infante 
Giacoma di' -dragona , di cui rimane prejlo vedova . Fìfionte di Mi- 
lano invade il Regno , e vien / confitta in -Abruggo . La Regina dà in 
ifpofa Margherita Jua nipote a Carta di Duragxo per lanciargli eredi 
del Regno - Il Duca ef - Andria per aver colta {erga occupata la Città 
di Matcra , de' Sanjcvcrini , fi rende contumace agli ordini della Regina, 
per cui figge , e gli vengon confi fiati i Juoi Stati - Torna il Duca nel 
Regno con I 5 mila faldati, ma a rimproveri del Zio , delude la trup- 
pa fua , e l' imbarca per Provenga - Giovanna prende in quarte norge 
Ottone Duca ó> Bruntvich . § IV. Scifma de' Papi di Roma , e di -Avi- 
gnone . L’ imprudenza ed alterigia di Urbano FI - Prignano cagiona di- 
vi/ione nel Sacro Collegio, t rovina nel Regna. Gara fanguinofa tra 
■> Nobili delle Piagge di Capuana e Nido, e Nobili delle Piagge di Por- 

tauova , Porti , e Montagna . § V . Carlo di Duraggo coronata Re da 
Papa Urbano invade il Regno, vince Ottone, fa prigione la Regina, 
che avea adottata Luigi, Duca £ -Angiò, e la fa morire - 

134? C Elcbrate l’ efequic del Re Roberto» la Città di Napoli fece fubito 
griJare per tutto il nome di Giovanna , e d’ -Andrea • ma gli Ungari , 
de* quali era Capo Fra Roberto, prefero il governo del Regno, caccian- 
do a poco a poco dal Configlio tutt’ i piit fidati Configlieri del Re Ro- 
berto, per amminiitrarc ogni colà a lor volontà : onde la povera Regi- 

• na* 
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ni, che non avea più di Tedici anni, rimale fola Regina in nonje. La 
Regina Sancia vedova del Re Roberto veggendo in tanta confùlione la 
Cala Reale , faflidito del Mondo , andò a racchiuderli nel Monallcro dì 
S. Croce, edificato da lei predo il Mare , dove appena finito l’anno 
mori con fama di fantità . I Principi del Sangue, che Davano in Na- 
poli, vedendoli da Fra Roberto privi di quel ril'petto dovutogli , anda- 
Ton ciafcuno nelle Tue Terre. I Cavalieri Napolitani vedendo il Re An- 
drea dato all’ozio, andaron ad offerirfi a Roberto Principe di Taranto, 
come fecero molti Cavalieri privati del Regno , e con queDa milizia il 
Principe ricuperò fino alla Città di Tefifalonica , ed avrebbe ricuperato 
CoDantinopoli , le que’ Capitani per le turbolenze del Regno non fode- 
ro Dati richiamati alla ditela di quello . Fra Roberto pronoDicando la 
fua caduta , mandò a follecitare Lodovico Re d’ Ungheria fratello mag- 
giore d’ Andrea , che venide a prender il podedo del Regno , come 
dovuto a lui per eredità dell’ Avolo . Giovanna intanto venne coron. ta 
in Napoli per mano del Cardinal Americo inviato dal Papa Clemente 
VI, che l’inviò parimente l’ Invcllitura , e fu intitolata Regina di Si. 

(i/ia , e di Gerufalemme , Due beffa di Puglia &c. , la quale nel di ui ti- 
mo di AgoOo giurò nella Chiela di S. Chiara in mano dello Dedo Car. a. j. 1344 
dinaie -omaggio , con promeda del l’olito cenlp. 

If) Papa avea mandato il Cardinal Americo non folo per ricevere 
il giuramento da Giovanna, ma 1 ’ avea anche creato Balio della mede- 
lima per la fua minor età, pretendendo che il Re Roberto non avede 
facoltà di coDituir Balj nel Regno, ch’cdcndo del diritto dominio del- 
la Sede ApoDolica, il governo, e ’1 Baliato di efio toccava al Papa du- 
rante la minor età . Ma quefio Baliato non ebbe alcun effetto , perchè 
Fra Roberto co’ Tuoi Ungari governavano ogni cola. 

Avea queDa Regina, come donna favia , mandato a chiamare Car- 
lo Duca di Durazzo figliuol primogenito del Principe della Morea , e 
datagli Maria fua Torcila per moglie . Ed in queD’ anno medelimo Lui- 
gi di Durazzo, figliuol fecondogenito del Principe della Morca , e fra- 
tello di Carlo , tolfe per moglie una figliuola di Roberto , o Da Tom- 
mal’o Sanfeverino , dal qual matrimonio ne nacque poi Carla III , che 
fu Re di Napoli, 

Saputoti’ in Napoli , che il Papa a follecì fazione del Re d’Unghe- 
ria avea fpedite le Bolle dell’ incoronazione d’ Andrea , prima del tem- 
po Debilito dal Re Roberto nel fuo tefiamento, e che gli Ambalciado- 
ri che la portavano, eran giunti preffo a Gaeta, alcuni Baroni che de- 
fideravano impedirla , Dimoiati anche da’ Principi Reali , e fopra tutti 
da Carlo Duca di Durazzo , congiurarono d’ uccider Andrea . In fatti 
effendo andati il Re e la Regina alla Città d’Averfa* ed alloggiati nel 
Cafiello di quella Città , dove poi fu eretto il MonaDero di S. Pietro 

F f x a Ma- 



u.fc Istoria 

i 34S 'a MajeIJa , la fera de’ 18 Settembre, dando il Re in camera della mo- 
glie, venne uno de’ Cuoi Camerieri a dirli da parte di Fra Roberto, 
ch’eran arrivati avvili di Napoli di grande importanza , a’ quali li ri» 
chiedea pronta provvifione ; ed il Re partito dalla Camera della moglie, 
ch’era divifa per una Loggia dall’appartamento ove li trattavano i ne- 
gozj , elTendo in mezzo di quella , gli fu gettato un laccio al collo , e 
drangolato , e buttato giù da una finedra , dando gli Ungari , perché 
era di notte, fepolti nel fonno e nel vino. • 

La novità di quedo fatto fece redar tutta quella Città attonita . 
La Regina , eh’ era di età di diciotto anni , sbigottita non fapea che 
fard: gli Ungari avean perduto l’ardire, e dubitavano d’ effer tagliati 
a pezzi , fe perfeveravano nel governo ; talché il corpo del Re morto 
ridotto nella Chiefa, flette alcuni dì fenza effer fepolto . Ma Urfillo Mi* 
nutolo Gentiluomo, e Canonico Napolitano fi mode da Napoli , ed a 
fue fpefe il fece condurre a fepellire nell’ Arci velcovado di Napoli. 

La vedova Regina fi redimì fubito in Napoli, ed i Napolitani an- 
daron a condolerfi della morte del Re , ed a fupplicarla che voleffe or» 
^ dinare a’ Tribunali, che amminidraflero giudizia , poiché Fra Roberto, 
e gli altri Ungari abbattuti non avean ardire di ufeir in pubblico . La 
Regina ridretta co’ più favj c fedeli , perchè fi togliefle il fofpetto che 
fufurravafi , d’aver ella avuta anche parte all’ infame aflalfinamento , cotn* 
inile con configlio loro al Conte Ugo del Balzo , d’ in.vedigare gli au* 
tori della morte del Re, e punirli fever .unente. Quedi dopo aver fatti 
morire due Gentiluomini Calabrefi della Camera del Re Andrea ne’ tor- 
menti , fece tormentare, c tenagliare fopra un carro Filippa Catanefe 
col figl io , e la nipote . 

Cotefla Filippa da lavandaja divenne madre di latte di Carlo fi- 
gliuolo di Roberto, c quindi governatrice della Regina Giovanna: il di 
lei marito , per nome Raimondo Cabano fchiavo moro , da cuoco fi» 
fatto Sinifcalco Reale , e tre loro figliuoli creati Cavalieri . 

Giunta in Avignone la notizia di tal fatto al Pontefice Clemente* 
riputando che apparteneffe a lui cd alla Sede Apodolica k cognizione 
«li quedo delitto , cominciò a procedere anch’ egli contro i colpevoli , 
In prima generalmente gli fcomunicò , interdille, dichiarò infami, ri» 
belli , e proferitti j ma per la lontananza del luogo diede con fua Boi- 
la rommeflSone a Bertrando de! Balzo G. Grudiziere del Regno con am- 
plidima facoltà di procedere contro i colpevoli. Ed avendo con permef- 
lione anche della Regina fatta diligente inquifiaione , trovò colpevoli , 
come complici, cofpiratori , ed autori del delitto il Conte di Terlizzi, 
il Conteso Evoli , ed altri. E poiché alcuni di edi dimoravano nel 
Regno , la di cui prefura era difficile, e per la protezione che vanta- 
vano de’ Principi Reali, c perchè s’ erano afforzati nelle loro Terre, la 
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Hegi na a ricorlo del Conte Bertrando comandò con generai Editto che 
fi arrefladero ovunque , c che ì Vefcovi , e loro Vicarj faceffero affig- 
gere gl’ interdetti , e le fcomuniche del Papa contro di loro . 

Quindi , perchè di lei fi togliede ogni fofpetto, mandò il Vefcova 
di Tropea in Ungheria al Re Lodovico luo cognato a pregarlo , che vo* 
Jefla aver in protezione lei vedova , ed un picciol figliuolo , che 1’ era. 
nato dal Re Andrea luo marito , per nome Caroberfo . Ma quella mif- 
fione riufcì infruttuosa , poiché. Re Lodovico era già perfuafo , eh’ eli» 
fòffe confapevole, e partecipe della morte d’ An.lrea . 

§ I. Il Re i? Ungheria invaile il Regno , e la Regina Giovanna : 
fnggo in i/fvignone. 

R Itornato il Vefcovo- di Tropea dal Re d’ Ungheria , ed udita la. 
rifpo'la , tutti del Configlio giudicarono che l’animo di quel Re foflfe 
di vendicarli della morte di> luo fratello perciò configliarono che la Re- 
gina fi prepara(Te alla difefa , e ch’era necedario di pigliar prima mari- 
to, il quale con l’autorità, e con la perfona , potette oliare a si gran 
nemico • onde fposò LoJtvico fratello fecondogenito di Roberto Principe 
di Taranto, giovane e valorofo , feorfo l'anno della morte del Re An- 
drea , fen*’ afpettar difpenla del Papa . 

La Regina al fentir che’l Re d'Ungheria era giunto in Italia, ed 
ella non a ve a ammanita che la quarta parte delle neceffarie provvifioni, 
volle in quello fiore della gioventù fu* con una rifoluzione favia mo- 
Rrar quello, che avea da edere nell’età matura . Per lo che vedendole 
poche forze del marito , c la poca volontà de’fudditi, deliberò di vin- 
cere fuggendo , poiché non polca vincer il nemico refilìendo • e fatto- 
chiamar Parlamento generale- , dove convennero tutt’ ì Baroni , e Sin- 
dici delle Città del Regno-, ed i Governadori della Città di Napoli , 
pubblicò la venuta del Re d’ Ungheria , e dolutafi d’ alcuni che la ca- 
lunniavano a torto di’ tanta fcelleratezza , dide ch’era deliberata di par- 
tirli dal Regno e gire in Avignone per due cagioni , 1’ una per mani* 
fellare l’innocenza fua al Vicario di Crifto in Terra, com’era manife- 
fta a Dio in Cielo , e l’altra per farla eonofeere al Mondo, coll’ajutO’ 
«he fperava- certo di aver da Dio ; e che frattanto non voleva che nè 1 
Baroni , nè i Popoli avedero da eder travagliati , cotti’ era travagliata. 
•Ha , e benché confidava che tutt’ i Baroni e Popoli , almeno per la 
memoria del padre e dell’avolo, non farebbero mancati d’ ufeir in cam- 
pagna a combattere la fua giudi zia , volea piuttollo cedere con partirli , 
« conceder loro che poredero andar a renderli all* irato Re d’ Ungheria; 
« però adoiveva tutt’ r Baroni , Popoli , Caflellani , e flipendiar; luoi dal 
giuramento, ed ordinava che non fi faceiTe alcuna rcfiflenza al vincilo- 
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re, anzi porfartero le chiavi delle Terre e delle Cartella /enr* afpeftar 
Araldi, o Trombette. Quelle parole dette da lei con grandiffima gra- 
zia , commoffero quafi tutti a piangere , ed ella gli confortò dicendo , 
che fperava nella giuflizia di Dio , che facendo palele al Mondo 1 ’ in- 
nocenza fua, l’avrebbe rellituita al Regno, e reintegrata nell’ onore . S’ 
j. 1348 imbarcò pertanto dal Cartel nuovo per andar in Provenza il di 15 Gen- 
najo, e con lei e col marito andò anche la Principerta di Taranto fua 
fuoccra , che la chiamavano Imperadrice, e Niccolò Acciajoli Fiorenti- 
no, uomo di grandiflimo valore. 

fmpertanto Lodovico Re d’ Ungheria era entrato col fuo efercito 
nel Regno , e ricevuto nell’ Aquila , vennero a trovarlo i Conti di Ce- 
lano , di Loreto, di S. Valentino, e Napolione Orfini con altri Baroni 
d’Abruzzo, i quali gii giurarono omaggio, prefe Sulmona, e fenza ortà- 
colo fe ne veniva in Napoli . Onde i Principi Reali confidati nel pa- 
rentado eh’ avean con Lodovico , andaron tutti ad incontrarlo amiche- 
volmente , conducendo con loro come Re il picciol Caroberto figliuolo 
del Re Andrea , eh’ era di tre anni , ed incontratolo vicino Averla , ba- 
ciò il nipote con molta amorevolezza, e accarezzò tutti. Dopo cinque 
giorni che dimorò in quella Città, volendo il fedo andar in Napoli 
cavalcò con tutto 1’ efercito, e palliando avant’ il luogo dov’ era flato 
ili-angolato Re Andrea fi fermò e chiamò il Duca di Durazzo , diman- 
-dogli da qual fineftra era (lato gittato Re Andrea . Il Duca rifpofe che 
noi fapea , c ’l Re molinogli una lettera fcritta da elfo Duca a Carlo d’ 
Artois, dicendogli che non potea negare fuo carattere, e ’l fe pigliare, 
ed immantanente accappiare, comandando che forte gittato dalla medefi* 
ma finellra, onde fu gittato Re Andrea ‘e rimalo il cadavere infepolto 
per ordine del Re fino al dì feguente , fu poi portato a fepellire in Na- 
poli nella Chiefa di S. Lorenzo. Quella fu la morte del Duca di Du- 
razzo, figliuolo di Giovanni quintogenito del Re Carlo II, il quale di 
Maria , lorella della Regina Giovanna , lafciò folo che quattro femmi- 
ne , Giovanna , Agnefe , Clemenzia , e Margherita . Gli altri Principi 
Reali volle il Re che reftaffero prigioni nel Cartello d’Averfa, e di là 
a pochi dì gli mandò in Ungheria infieme col picciolo Caroberto • ed 
egli continuando il cammino verfo Napoli rapprelentava uno fpettacolo 
fpaventevole , facendoli portar avanti uno rtendardo negro , dov’ era di- 
pinto un Re llrangolato ■ e venutogl’ incontro gran parte del Popolo 
Napolitano a (aiutarlo , egli con grandiffima reverità finte non mirar- 
gli , nè intendergli, « voTl’entrare con l’elmo in teda rifiutando ogni 
dimortrazione d’ onore , e fe n’ andò dritto al Cartel nuovo , di cui il 
Cartellano già gli avea portate le chiavi. Onde nacque una mertiziauni- 
Verlale , c timore che la Città non forte meda a facco dagli Ur.gari , 
perchè fubito polero a taccheggiare le Cafc de’ Principi Reali; e la Du- 
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chcrta di Durazzo a gran fatica fi lalvò c fuggi in un Navilio, andan- 
do a trovar la forella in Provenza. Nè volle il Re dar udienza agli 
Eletti della Città , ma volle che fodero tutti mutati , e che i nuovi 
Eletti nulla faceflero fcnza conferire col Vefcovo di Vararti no Ungaro . 
Dopo due meli pafsò in Puglia, dove collimi fuo Vicario Corrado Lu- 
po Barone Tedcfco • e dopo aver collituito Cartellano del Cartel nuovo- 
Gilfoite Lupo fratello di Corrado , c fatte molte preparagioni in diverfì 
luoghi del Regno, imbarcandos’ in Barletta sii d’ una fottilirtima Galea, 
pafsò in Schiavonia , ed indi in Ungheria, non eflendo- dimorato che 
poco più di quattro meli nel Regno . 

In quello mezzo giunta la Regina Giovanna alla Corte del Papa 
in Avignone, fu accolta col marito benignamente da Clemente, il qua- 
le difpcnsò a’ legami della conlanguinità per lo matrimonia contratto, e 
la Regina in Concirtoro pubblico difefe con tanto ingegno e con tanta 
facondia la caufa tua, che il Papa ed il Collegio , che avean avuto in 
mano il procedo fatto contra Filippa Catanefc, c Roberto luo figliuo- 
lo, e conofciuto che la Regina non era nominata ,. nè colpata in cos* 
alcuna , tennero per fermo ch’ella fod’e innocente , c pigliaron la prote- 
zione della caufa fua , Ipedendo fubito un Legato Apoltolico predo il 
Re Lodovico a trattar la pace . Quelli lo trovò irato o che lode per 
la morte del fratello, o per l’amor del Regno, che Io teneva per fuo* 
perchè il picciolo- Caroberto poco dopo giunto in Ungheria era morto j 
ma non. per ciò il Legato- volle partirli, c cercò di di in di mollifica- 
re l’ apprezza dell’animo dei Re. 

Intanto i Napolitani avendo intefa la buona volontà del Papa ver- 
fo la Regina , e veggendofi maltrattati dal Cadellano , e dal Luogote- 
nente del Re, cominciaron a follevarfi , e molti fi partirono- ed andar ot* 
a trovare la Regina fin in Provenza * ed a confortarla che ritornade. 
Non mmearono ancora molti Baroni con medi, e con lettere di chia- 
marla • il che giovò molto alla Regina , perchè inoltrando quelle lette 
re al Papa, gli confermarono l’ opinione che teneva dell’ innocenza tua* 
Onde la Regina aflicuruta del favor del Papa, e della volontà degli uo-. 
mini del Regno* cominciò a ricuperar inficine la fama e la benevolen- 
za de’ fudditi . I Popoli di Provenza , e degli altri Stati di là de’ mon- 
ti ,. fecero a gara a prefentarla , e fovvenirla di denari , de’ quali dava 
in tanta eftrema neccflità , che vendè al Papa la Città d’ Avignone, e 
col prezzo di quella , e co’ denari prefentatìgli , fece armare dicci Ga- 
lee , e prefa cornuto dal Papa, infiern col fuo marito partirti . Il Co- 
flanzo narra che donò, non vendè al Papa ed alla Chicfa la Citrà d* 
Avignone. Ma Leibnizio , e Lunig avendo imprcrto rifinimento Iti* 
pulato- in Avignone, è manifefto che quella Città col fuo dillretto ef- 
lerH venduta, e non già donata^ e Haute l’ diremo fuo Infogno , ella fi 

con- 
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contentò del prezzo offertogli di ottanta mila fiorini d’oro dì Firenze* 
efprimendofi che tutto il di più che valelfc, lo donava con pura, fem* 
plice, cd irrevocabile donazione. 

Nel dar a Luigi la benedizione il Papa lo chiamò Re di Gerufa- 
lemme e di Sicilia . Onde ambedue lieTÌ , e pieni di buona fpcranza a fi- 
da ron ad imbarcarli in Marfiglia , e giunti a Napoli con venti profpe- 
rofi , la Città tutta ufcì ad incontrarla nel Ponte del picciolo Sebeto . 
Difcefi a terra furon condotti lotto il baldacchino -in una cala apparec- 
chiata al Seggio di Montagna . Vennero molti Conti e Baroni a vis- 
tarla , e ad offerirli di fervire a cacciar gli Ungici . La Regina ed il 
Re rimunerarono tutti quelli che oveano moftrat’ affezione al nome lo- 
ro , con privilegi » titoli , onori , e dignità , e fovra tutto i -Cavalieti 
giovani Tuoi coetanei . In quelli tempi cominciò ad introdurli fra noi 
di darfi a’ Baroni il titolo di Duca , perchè prima non era in ufanzt. 
che quello di Conte, ed il titolo di Principe, o di Duca, era de’ foli 
Reali * ed il primo fu Francefco del Balzo, che fii fatto Duca d’ Aa- 
dria , cd il fecondo fu il Duca di Seda . Niccolò Acciajoli Fiorentino 
fu creato G. Sinifcalco del Regno . Furon prefi i Camelli , eccetto Ca- 
llclnuovo che fu attediato . E fatta una buona compagnia di Conti c 
Baroni , e del fiore della gioventù Napolitana , labiato 1 ’ attedio , ca- 
valcò il Re Luigi contro il Conte d’ Apici , e quello debellato, pafsò 
in Puglia , e prefa Lucerà andò a Barletta . Fu lungamente con non 
minor ferocia, che ardire, guerreggiato in Puglia, cd in Terra di La- 
voro. Corrado Lupo follo avvifonne il Re d’Ungheria, il quale fu tan- 
to pretto , che giunfe in Puglia pria che fi fapette ; c giunto che fu , 
fi trovò al numero di dieci mila cavalli, e pedoni, narra il Villani, 

S uas’ infiniti . Si accefc perciò più fiera ed ottinata la guerra , infin che 
anchi 1 ’ un partito e 1 ’ altro , finalmente diedero apertura a Papa Cle- 
mente d’interporre fra i due Re trattati di pace. 

Spedi pertanto il Pontefice due Legati , i quali avendola maneggia- 
ta , non poteron allora ottener altro che tregua per un anno • onde il 
Re Lodovico ritornò in Ungheria, ialciando prelìdio alle Terre, che fi 
tentano con le fue bandiere . Ma poiché fu in Ungheria , o che fotte 
deltrezza de! Legato , che gli fu Tempre appretto , o che fotte il difegno 
di far guerra a’ Veneziani, ch’avcan occupate alcune fue Terre in Dal- 
mazia , concetti in fine la pace a Re Luigi , ed alia Regina Giovanna, 
rilanciando in grazia del Papa tutte le lue prefenfioni , e liberò i cin- 
que Principi Reali, eh’ erano flati quattro anni carcerati al Gattello di 
A. J. 1351 Visgrado . Fu concbiulà quella pace in Aprile di quell’ anno ; ed alcu- 
ni aggiungono , che avendo condennato il Papa , come mezzo della pa- 
ce, il Re Luigi e la Regina Giovanna a pagare 300 milà fiorini al 
Re d Ungheria per le fpelc della guerra , egli magnanimamente ricusò 
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di pigliarli , dicendo che non era venuto nel Regno per ambizione , ni 
per avarizia , ma (blamente per vendicare la morte del fratello , nella 
qual vendetta avendo fatto quanto gli pareva ehe convenid'e , non cer- 
cava altro, di che fu lodato e ringraziato dal Papa, e dal Collegio. 

Il Re Luigi , e la Regina Giovanna mandaron Ambafciadori a rin- 
graziare il Papa e ’l Collegio , e a dimandargli un Legato Apodoiico 
per coronarli. Il Papa deputò a ciò il Velcovo Bracarenfe , e nel dì A. J. ijjz 
Z 7 Maggio , feda della Pentecofte , il Legato con gran pompa unfe e 
coronò il Re e la Regina nel luogo preparato, con concorfo lenza nu- 
mero da tutte le parti del Regno per follcvarlì dalle calamità paffete 
ri’ incendj , morti, e rapine, e godere delle molte gioftre , giuochi d’ar- 
me , e conviti fatti ; e poi dalla Città e Baronaggio fu giurato omag- 
gio al Re ed alla Regina , i quali fecero generale Indulto a tutti colo- 
ro , che nelle guerre paffete avean feguite le parti del Re d’ Ungheria j 
ed il Re Luigi in memoria di 'quella Coronazione inftitui la compagnia 
del Nodo , nella quale fi (enfierò da 60 Signori , e Cavalieri Napolitani. 


$ II. Nuova guerra in Sicilia , Pace feguita . 

C~] Refcendo nella Sicilia le difeordie per la debolezza del picciolo Re 
D. Luigi , ed effeDdo di vili tutt’i Baroni, ed i Popoli dell’ Ifola , fi 
lafciò la cultura de’ campi , eh’ è la principal entrata di quel Regno , e 
tutti gli altri traffichi e guadagni, e s’ attende» folo a ruberie, inccndj 
ed omicid; j onde procedeva non folo la povertà e miferia di tutta l’ 
Ifola , ma la povertà e debolezza del Re, non potendo i Popoli fuppli- 
re non folo a’ pagamenti cdraordinarj , ma nè anco a’ foliti , ed ordina- 
rj . Quindi avvenne, che i Baroni 4cll’ Ifola li divifero in due partiti, 
dell’uno erano capi i Catalani, che s’ avean ufurpata la tutela del Re: 
e dell’altro quelli di Cafa di Chiaramente, eh’ erano, tanto potenti , che 
tenevano occupate Palermo, Trapani, Siracufe, Girgenti , Mazzara , c 
molte altre Terre delle migliori di Sicilia; e benché non fodero feo- 
Vrrti nemici del Re, fioreggiavano quelle Terre d’ogn’ altra cofa,che 
dal titolo in fuora . Medina, la qual’ era principal Città di quelle che 
il Re podedeva , non potendo fornire l’acerbo governo del Conte Mat- 
teo di Palmi , volt’i Cittadini in tumulto , andaron fino al Palazzo 
Reale , e 1’ uccifero ; e gli altri Baroni appena poteron felvare fe fterfli, 
e la perfbna del Re, ritirandoa’in Catania. Con l’efempio de’ Mtdinefi 
Sciacca uccide ancor i Mtniftri del Re che v’ erano : e perchè di quedo 
moto era dato autore il Conte Sintone di Chiaromonte , e conofceva che 
contro di fe farebbe voltata tutta l’ira del Re e del fuo Configlio, man- 
dò a Re Luigi in Napoli, chiamandolo non all’imprefa di Sicilia, ma 
ad una certa vittoria, avviandolo che le cofe di quel Regno flavano in 
Tom, li. G g tali 
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tali termini, che con ogni poca forza farebbefi conquidati • 

* Il Re Luigi, e ’l Regno per le pafTatc guerre non men de* Sicilia- 
ni fi trovavano disfatti*, e quelle forze che a tempo di Roberto eran 
potenti ed unite, ora per la prcienza di tanti Principi Reali , tra qua- 
li 'era divifo il Regno, cran deboli c difunite. Onde non potè mandar- 
vi quel numero di gente e di vettovaglie , che farebbero fiate neceffarie 
a tanta imnrcfa ; nulladimanco vi fpedi il G. Sinifcalco Acciajoli con 
cent’ uomini d’arme, c Giacomo Sanfeverino Conte di Melito con 400 
fanti fopra fei Galee, e molte Barche cariche di vettovaglie. Giunti co- 
lloro in Sicilia , col favore del Conte Simone fe n’ andarono a Metaz- 
oi, j. 1354 zo , e l’occuparono; paffaron a Palermi) con gran parte di vettovaglie, 
1 e furon ricevuti; que’di Chlaromonte fecero alzar le bandiere di Re 
Luigi a Trapani , a Siracufa, ed a tutte l’altre Terre, che tencan erti. 

Il Re D. Luigi veauto fra pochi dì a morte, fu gridato Re Fe* 
eterico fuo ultimo fratello , che non avea più di tredici anni , ed era 
fatto il governo de’ Catalani , per opra de’ quali effondo sbandito da 
Meflina Niccolò Cefario capo di partito molto potente , egli ancora ft- 

J iuì la parte del Re Luigi ; ed avuta intelligenza con alcuni de’ fuoi 
eguaci , di notte entrato in Meflina con alcuni foldati c aderenti de’ 
Chiaromenti , aflaltò i fuoi nemici. Il popolo levatoli a rumore, diede 
faciltà di poter intromettere zoo cavalli, e -400 fanti, mandati dal G. 
Sinifcalco e da’ Conti di Chiaromonte, e cacciandone quelli della fazio- 
ne contraria , s’ alzarono le bandiere del Re Luigi . Quelli torto eh’ eb- 
be l’avvifo della prefa di quella Cittì , venne fubito colla Regina Gio- 
vanna a Reggio in Calabria , mandando al G. Sinifcalco 50 altre lan- 
, ce, e 300 fanti , e molta vettovaglia a Meflina, che n’avea grandini, 
ma neceflità. Fu tanta l’allegrezza de’ Cittadini , che aflaltarono i Ca- 
ilelli di S. Salvatore, e di Mattagrifone, quali furon rtretti arenderficon 
due forelle del Re Federico, Bianca, e Violante, le quali con onore voi 
compagnia furon mandate a Reggio alla Regina, da cui furon con mol- 
ta cortefia ricevute , c trattate . Parve al Re di paflar con la Regina il 
Faro, e nella Vigilia della Natività del Signore entrarono in Meflina con 
gran pompa , e furon alloggiati nel Palazzo Reale , uCY? colle folitc ce- 
A.J. 1356 rimonte fu giurato omaggio e fedeltà da tutti . 

Pochi dì dapoi vennero il Conte Simone, Manfredi, e Federico di 
Chiaromonte, che il Re onorò molto, come capi della famiglia ed au- 
tori dell’ acquillo di quel Regno; ma defidcranao il Conte Simone, che 
Re Luigi gli deffr Bianca forella del Re Federico per moglie , e per- 
fuadendofi che non dovefle negarla per li meriti fuoi, e quali per prez- 
zo d’ un Regno , confidentemente nè parlò al Re . Quella richieda par- 
ve di molta importanza, non per fe flefla, ma per quelle confeguenze , 
che avrebbe potuto portar feco tal matrimonio ; poicnè effondo il Re 
' ‘ • Fcde- 
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Federico ultimo della Girpe dc’Re di Sicilia della Cala d’ -Aragona , e 
di età, e di Termo tanto infermo, ch’era chiamato Federico il Sempli- 
ce , poteva agevolmente fucccdcrc , clic aggiungendoli alla potenza del Con- 
te Simor.e la ragione, che gli portava la moglie, n’ aveffe cacciato l’uno . . v 
e P altro Re ; onde allora né volle negarlo , nè prometterlo , ma tra pò- 
ehi dì gli offerfe per moglie la Duchcfla di Durazzo. VeggendoG dun- 
que Simone con tale offerta efclufo, ne prefe tanto fdegno e rammarico 
che fe ne morì di là a pochi dì, e gli altri di quella famiglia comin- 
ci.ron a rallentarGodall’ affezione del Re Luigi . Quelli intanto mandò 
ad affediarc Catania, dov’ era ii nuovo, Re con tutte le poche forze Tue; 
ma effendo Gate rifpinte le genti Tue , e difordinatc c rotte , fu fatto 
prigione ancora Raimondo del Balzo Conte Camerlengo , ed appena Ram- 
pò il G. Sinifcalco Acciajoli . Quella nuova recò gran dolore al Re Lui- 
gi , il quale tolti gli ornamenti della moglie andò a far denari per ri- 
cattare il Conte* ed avendo poi mandato l’Araldo al Re Federico con 
la taglia che G dimandava del Conte , Federico non volle che fi p'glial- 
fe taglia , ma rifpofe che non v’ era altra via per la liberazione del 
Conte, che il cambio della libertà delle due fue forelle. Luigi che ama- 
va eflremamente il Conte , fi contentò di mandarne le Torcile onorevol- 
mente accompagnate fin in Catania. 

Tra quello tempo le novità che fucceflero nel Regno , obbligamo 
Re Luigi a tornar in Napoli , lafciando Capitan Generale in Sicilia il 
figliuolo del G. Sinifcalco Acciajoli , e giunfc con la Regina in Napo- 
li in AgoGo. Cominciavano di bel nuovo in quello Regno a'forgcr di- j. 13J7 

fordini poco meno di quelli furon a tempo degli Ungheri. Il Principe 
di Taranto , che per effer fratello maggiore del Re , avea prefo in odio 
e perfeguitava molti Baroni , i quali volean conofccre foli Re Luigi , e 
la Regina Giovanna per Signori , e non lui , che fi tenea di poter go- 
vernare il Re e la Regina . Luigi di Durazzo cugino del Re , veggen- 
dofi Gare nel Regno codic povero Barone inficm con Roberto fuo fra- 
tello, fi unì col Conte di Mincrvino, che lalito in tanta fuperbia avea 
occupato la Città di Bari, e s’intitolava Principe di Bari , e Palatino 
d’ Altamura , e mantenea una buona banda d’ uomini d’ armi con tanti 
cavalli , che gli parca poter competere col Principe di Taranto e col 
Re • e per poter mantenere quelle genti andava decorrendo per le più 
ricche parti del Regno, e taglieggiando le Terre , fenz’ aver rifpetto al- 
cuno al Re ed alla Regina . Si vide perciò Re Luigi impegnato a re- 
primere la fuperbia di coGui , e dopo varj fatti d’arme, finalmente re- 
preffe i ribelli, c Luigi di Durazzo rimanendo folo, e lenza forza, fù a. j. 135S 
riconciliato col Re c colla Regina . 

I Siciliani del partito del Re Federico fecero che il loro Re pren- 
deffe per moglie la Torcila dei Re d’ Aragona , la qualt poco viffe . Tn 
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quello meno per una parentela , che feron i Chiarnmonti co! Conte di 
Vintimiglia, capo del partito deF Re Federico, fi cominciò a trattarli 
pace fra quello Principe e la Regina Giovanna dopo la morte del Re 
A. J. * 37 » Luigi , la quale dopo varj maneggi fu finalmente conchiufa colla me- 
diazione di Gregorio XI folto quelle condizioni : Che Re Federico s* 
intitolafie Re di Trinacria: che pigliaffe per moglie Antonia de! Baleo 
figliuola del Duca d’ Andria , e della foreila del Re Luigi: che ricono- 
fcefle quel Regno dalla Regina Giovanna, ed a tal fegno doveffe pagar- 
le nel giorno di S. Pitro tremila once d’oro ogni anno : e quando il 
Regno di Napoli forte affililo , pagare cento uomini d’ armi , e dieci 
Galee armate in difefa di quello. All'incontro che dalla Regina Gio- 
vanna foffèro reftifuite tutte le Cittì, Terre, e Cartella, che fin a quel gior- 
no erano Ilare prefe , e fi teneano colle bandiere fue. Scrive Lunig,che 
Gregorio XI ne! dar la formula del giuramento di fedeli!», preferifle al 
Re Federico altre leggi e condizioni cosi pelanti , fpedalmente intorno 
alle appellazioni di tutte le caufe Ecclefiaftiche di doverfi porrar in Ro- 
ma, che fe quqjìa Bolla avelie avuto luogo, non vi farebbe rimafo in 
Sicilia veffigio alcuno del Tribunal della Monarchia. 

Quello fu l’ultimo termine delle guerre di Sicilia, che durarono 
fanti anni ton tanto fpargimento di fangue, e con fpefa inertimabile . 
Ma è da notare , che il Regno di Sicilia pretefo da Romani Pontefici 
loro feudo, onde fecero tanti sforzi per levarlo dalle mani de’ Re d’ Ara- 
gona , ed a quelli tempi refo ligio c tributario a’ Re di Napoli , col 
correr degli anni fi forte totalmente fotti-atto non meno dalla foggexio- 
ne degli uni , che degli altri , che ora vien riputato pih libero ed in- 
dipendente , che il Regno fteffo di Napoli . Poiché dopo il famofo Ve- 
fpro Siciliano, i Re d’ Aragona non richiefero più Invertitore dalla Se- 
de Apoffolica per quell’ Ifola, ed anche dopo fatta quella pace nemme- 
no la ricercarono; ed in fatti morto il Re D. Federico , non lafciando 
prole mafehile , e fucceduta in quel Regno nell’ anno 1377 Maria fua 
figliuola, nè Regina di Trinacria voH'efler nomata, nè Inveflitura al- 
cuna prefe da’ R. Pontefici . L’iftelTo fu fatto da Martino l d’ Aragona, 
che nell’ anno 1401 fuccedè a Maria , e da Martino II fuo fucccflore . 
E morto quelli fenza figliuoli , offendo flato nell’anno 1411 eletto Re 
d’ Aragona , di Valenza , e di Sicilia Ferdinando d’ Aragona figliuolo 
di Giovanni Re di Cartiglia , quefti tramandò al fuo figliuolo , 

il quale nell’anno 141Ò fuccedè in tute’ i fuoi Regni, anche coll’ irtefle 
condizioni il Reame di Sicilia , non ricercandone da Pontefici R. Inve- 
flitura alcuna , ficcarne fecero tutt’ i loro fucceffori ; tanto che nel Re- 
gno di Sicilia cosi per defuetudine , che per contrario ufo , fi è quella 
affatto tolta ed abolita, di modo che oggi quel Regno rimane totalmen- 
te libero ed indipendente. Tanto meno le condizioni porte nel Tratta- 
to d*. 
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to <T e (Ter dipendente e tributaria de’ Re di Napoli furon mai adempite, 
nè ebbero alcuna efecuzione ; ma que’ Re s’intitolarono Tempre di Sici- 
lia ultra Pbtrum , chiamando il Regno Napolitano Sicilia cifre Pbarum . Ed 
e Tendo quelli due Regni dipoi uniti nella pcrfona di Alfoofo I d’ Ara- 
gona , egli fu il primo che incominciò ad intitolar fi Re dell' una e del - 
f altra Sicilia . 

Mentre durava quella guerra , Re Luigi ammalatoli di febbre a cu- 
ti {lini a venne a morte, non avendo più di 43 atyii. Il Tuo cadavere fu 
mandato nel Monallero di Monte Vergine prelfo Avellino , e fu fepol- 
to apprelfo la kpoitura dell’ Imperadrice Margherita fu a madr# . Non la- 
fciò figliuoli , perchè due femmine procreate colla Regina Giovanna mo- 
rirono in falci à . Poco dopo mori il G. Sinifcalco Niccolò Acciajoli , 
uomo di gran fermo e valore , c«l cui configlio fi eran governati e fo- 
fienuti nelÀTrono del Regno Re Luigi, e la Regina Giovanna. 

Mori non molto dopo in Napoli il Principe di Taranto , e lafciò 
erede del Principato, e del titolo dell’Imperio Filippo fuo fratello ter- 
zogenito . Quello Principe poco innanzi avea tolto per moglie Maria 
lorella della Regina , la quale poco dopo mori ; onde tolfe la feconda 
moglie , che fu Elifabetta figliuola di Stefano Re di Polonia , colla 
quale vilfe fino al 1 368 , anno della fua morte; nè lafciò di fé figliuo- 
li, onde il Principato di Taranto col titolo dell’Imperio rimafe a Gia- 
como del Balzo figliuolo di Margherita fua forella, e di Francefco Du- 
ca d’ Andria . Morì ancora Luigi di Durazao Conte di Gravina e di 
Morcone , il quale lafciò un figliuolo per nome Carle , che fu poi Re 
di Nrpoli . Poco apprelfo morì in Francia Roberto Principe della Mo- 
re», fratello del Onte, amendue figliuoli di Giovanni Duca di Duraz- 
zo . Onde di così numerofa progenie del Re Carlo II non rimafe altro 
mafehiò , che Lodovico Re d’ Ungheria , e Carle di Durazao figliuol di 
Luigi . Non guari dopo lì vide perduto tutto ciò , che quella progenie 
polfedeva in Grecia ; poiché ritenendofi per anche Corfii e Durazzo , 
avendo la Regina Margherita moglie del Re Carlo di Durazzo , men- 
tre fuo marito era gito in Ungheria , ed ella governava , fatta prende- 
re una nave de’ Veneziani , nè volendola redimire , ma ritenendotela 
con tutte le mercatanzie, che v* erano di molta valuta , diede occafionc 
a’ Veneziani , che dopo la morte del Re, con quella feufa occupafler» 
il Ducato di Durazzo, nel quale fini di perderli quanto la linea di R* 
Carlo I avea polfcduto in Grecia. 


§ III. 
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$ III Ribellione del Duca d' jfadria . 

R Imafa vedova la Regina del Re Luigi di Taranto , i Baroni co* 
mindaron a confortarla che prenderti marito , non foto per fortegno del- 
l’autorità Reale, che per far pruova di lafciar fuccefTori per quiete del 
Regno , e così fu torto dertinato per fuo marito 1 ’ Infante di Majorica 
Giacomo d’ Aragona , giovane bello e valorofo . Onde parca che crtendo 
la Regina di 30 anni , li poterti fpcrare che averterò inlieme a far fi- 
• ' . * gliuoli ; e-ccnchiufo il matrimonio venne lo Spofo fu le Galee di Na- 
13Ó3 poli in quell’ anno, e fu da’ Cittadini ricevuto come Re. Sposò egli la 
Regina , e da lei fu creato Duca di Calabria . Ma quello matrimonio fu 
poco felice; poiché guerreggiando il Re di Majorica con quello d’ Ara- 
gona fuo cugino per lo Contado di Rolligliene , e di Cerritania , volle 
il novello marito della Regina andar a fervire il padre in quella guer* 
ra , ove prima fu fatto prigione , e poi rifeorto dalla Regina , tornando* 
vi la feconda volta vi mori. Reftò molti anni la Regina in veduità, e 
governò con -tanta prudenza, che acquillò nome della più favia Reina, 
che federtfe mai in fede Reale; per la qual cofa quali rifoluta di non 
tentare pili la fortuna con altri mariti , cominciò a penfare di ftabilirlì 
fticceflore nel Regno . 

Si aveva ella allevata in Corte Margherita figliuola ultima del Du* 
«a di Durazzo , e di Maria fua torcila , e quella pensò di dare a Carlo 
di Durazzo con difpenfazionc Aportolica , poiché erano tra loro fratelli 
cugini . Ma quello fuo pcnfierc fu per qualche tempo impedito , perchè 
avendo il Re d’ Ungheria guerra co’ Veneziani, mandò a chiamar Carlo 
di Durazzo per fervirlo in quella guerra . 

Parendo ad ogh’ uomo di poter agevolmente opprimere una donna , 
rimafla fola col pelo del governo d’ un Regno; fu turbato in prima da 
A mbroiìo Vifconte figliuoli baftardo di Bernabò Signore di Milano , il 
quale entrato nel Regno per la via di Abruzzo con dieci mila cavalli , 
ed occupare per forza alcune Terre di quelle contrade , camminava in* 
narri i con incredibile danno e (pavento . Ma la Regina con quel luo 
animo virile e generato torto Io reprefle , poiché unite come potè me- 
glio fue truppe fotto il comando di Giovanni Malatacca da Reggio , fa- 
raofo Capitano di quel tempo , feoofirte 1 ’ efercito nemico , e liberò il 
Regno da tale invauone . 

Quella vittoria recò grand’allegrezza alla Reina, la quale trovan- 
doli ora nel più quieto (lato , volle andar a vifitarc gli Stati di Pro- 
venza , e gli altri che pofledeva in Francia, ed andò principalmente in 
Avignone a vilitar il Papa Urbano V , che ad Innocenzo PI , SuccelTor 
di Clemente VI , era fucccduto , dal quale fu accolta con onore . Poi of- 
fendo 
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fendo fiala alcuni meli a vifitare tutti que’ Popoli , fé ne'rifornò in Napoli 
molto contenta , per averft lafciato il Papa benevole ed amico . 

Giunta in Napoli mandò in effetto il matrimonio di Carlo di Du- . 
raxzo con Margherita fua nipote , mollrando a tutti intenzione di vo- 
ler lafciare a loro il Regno dopo la fua morte . Ma non per queflo 
Carlo lafciò il fervizio del Re d’Ungheria, anzi con buona licenza e 
volontà della Regina tornò nella Primavera di quefl’ anno a fervire quel A -J- *37° 
Re contro i Veneziani, lafciando Margherita con una fanciulla di circa 
fei meli chiamata Maria, e lei gravida, la quale nel principio del fe- 
guenfe anno partorì un’altra figliuola chiamata Giovanna, come la Re* 
gina fua Zia,' che poi fu Regina di Napoli. 

Mentre -Il Regno flava per rifarli , fu tutto fconvolto per una guer- 
ra inteflina , che fu cagione di molti mali . Effondo fpenti tutti gli al- 
tri Principi Reali , rimafe gran Signore Francefco del Balzo Duca d’ 

Andria , perchè , come fi dilfe, colla morte di Filippo Principe di Ta- 
ranto fuo cognato , eh’ avea lafciato erede Giacomo del Balzo fuo figliuo- 
lo, come Tutore di lui pofledeva una grandi dima Signoria, e per ciò 
era divenuto formidabile a tutt’i Baroni dei Regno ; onde pretendendo 
che la Città di Matera appartenere al Principato di Taranto , la quale 
era poffedut’allora da un Conte di Cafa Sanfeverino, andò con genti ar- 
mate , e la tolfe di farto a quel Cavaliere , minacciando ancora di tor- 
gli alcune altre Terre convicme. Per quello infulto i Sanfeverini , che 
per numero di Perfonaggi , e di Stati erano i pili potenti Baroni del 
Regno, ebbero ricorfo alla Regina , la quale mandò fubito a dirai Du- 
ca, che li contentafle di porre la cofa in mano d’ Arbitri , eh’ ella eleg- 
gerebbe non fofpetti , e non volefTe moftrare far poco conto -di lei . lira 
il Duca rifiutando ogni partito , volle perfiftere nella fua pertinacia di 
voler la Città per forza . Onde la Regina dopo aver chiamati tutt’ i 
parenti del Duca , e adoperati più mezzi pria di venir ad ufare i ter- 
mini della giuflizia , poiché vide l’oflinazione del Duca, comandò che 
fotte citato; e continuando il Duca nelia folita contumacia, voli’ ella un 
dì a ciò deputato federe in fedia Reale con tutto il Confìglio attorno , 

« profferire la fentenza contro del Duca come 1 ribelle. Fatto ciò, ordi- 
nò a’ Sanfevcrinelchi , che doveffero andare ad occupare non folo la Cit- 
tà lor tolta , ma quante Terre avea in Puglia il Duca in nome del Fi- 
feo Reale , come giuftamente ricadute alla Corona per la notoria ribel- 
lione di lui . Bifognò contraffar lungamente per debellare il Duca , il 
quale s’ era pollo in difefa ; -finalmente gli fu forza,- debellato che fu*,' 
fuggirfene dal- Regno. Onde la Rei'na aveftd ’ 1 occupati tutt’ i fuai Stati , 
cri effendofi a lei refe Tiano e Sella , per rifarli della fpefe' che avea 
fetta in quella guerra , vendè Selfa a Tommafo di Marrano Conte dì 
Squillaci per ÌJ mila ducati, e Ti^no per 13 mila a.GofTredo di Mar- 
rano 
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zano Conte d' Atifi ; ma a Tommafo concerti il titolo di Duca fbpra 
Serti, e fu il fecondo Duca nel Regno dopo quello d’Andria. Mancò 
ancora a pigliar la pofleflìone del Principato di Taranto, perchè il pic- 
ciolo Principe, dopo la fuga del padre , s’era ricovrito in Grecia , dove 
po Ifedeva alcune Terre. 

Il Duca d’ Andria non fi riflette di tentar nuove imprefe • poiché 
effendo ad Urbano V fucceduto Gregorio XI fuo parente , ebbe ricorfo 
a coflui , dal quale fu ben accolto, e parte con denari ch’ebbe da lui 
fotto fpezie di furtidio, parte con alcuni che n’ebbe dalle Terre , che 
pofledea in Provenza , fe ne ritornò in Italia , dove fe gli offerfe gran 
comoditi di moleflare il Regno e la Regina , perchè trovandofi allora 
l’Italia in pace, molti Capitani di ventura Oltramontani ftavano fenza 
foldo , talché ebbe poca fatica con quella moneta eh’ avea raccolta , ma 
con artai più promertie , a condurgli nel Regno. Entrovvi egli con 15 
mila fanti e cavalli , e giunfe a Capua pria che la Regina averte tem- 
po di far provvifione alcuna ; onde non folo tutto il Regno fu porto 
in Scompiglio , ma la Città di Napoli iftefla in grandi/fimo timore . 
Contuttociò la Regina, ch’era da tutti amata, fi provvide ben torto 
per la difefa , e già s’apparecchiava d’unir 1’ efcrcito a Nola, quando 
il Duca avvicinandoli ad Averfa , andò a vifitare Raimondo del Balzo 
fuo Zio G. Camerario del Regno, perfona e per l’età, e per la bontà 
venerabile , e di grande autorità , il quale flava in un fuo Cafale detto 
Calaluce . Quello grand’ uomo torto che vide il Nipote , cominciò ad 
«Ita voce a riprenderlo, e ad efortarlo, che non volerti efler infieme la 
ruina , e ’l vituperio di Cafa del Balzo, con feguire un’ imprefa tanto 
folle ed ingiufta; perchè beo avea iotefo, che le genti ch’egli feco eon- 
ducea , eran ben molte di numero, ma pochiflìme di valore, ni potreb- 
be mancare che non follerò feonfìrte dalle forze della Regina , e di tut- 
to il Baronaggio del Regno, al qual’ egli era venuto in odio per la fu- 
perbia fua inlopportabilc . Il Duca sbigottito alle parole del buon vec- 
chio non feppe altro che replicare , fe non che quei che facea , era tut- 
to per riavere lo Stato fuo , il quale non fi potea altrimenti per lui ri- 
cuperare, per molto ch’egli averte pentimento della ribellione . Replicò 
il Zio , che quella via prefa oqo era buona , e che ’l meglio era cedere, 
e cercare con interceflione del Papa di placare l’ animo della Regina . 
Valfe tanto l’autorità di quell’ uomo, che ’l Duca prefe fubito la via di 
Puglia colle genti che avea condotte , fotto feufa di voler ricuperare le 
Terre di quella Provincia; e come fu giunto alla campagna d’Andria 
proccurò che gli forte porto in ordine un naviglio , in cui difccfo alla 
marina s'imbarcò, e ritornò in Provenza a ritrovar il Papa. Le genti 
che avea condotte , trovandofi delule , fi volfero a Taccheggiare alcune 
Terre picciole , per indurre la Regina ad snelli patti ; e perchè ella 

de- 
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defiderava molto la quiete , patteggiò con loro , che ufcifTero fuori del 
Regno pigliandofi 60 mila fiorini. Qucfle cofe avvennero fin all’ anno, a. J. 1375 
nel quale morì Raimondo del Balzo G. Camerario. La Regina n'ebbe 
gran difpiacere , e creò in luo luogo G. Camerario Giacomo Arcucci 
Signore della Cirignola. 

La Regina , o che le folle venuto in fofpetto il troppo amore di 
Carlo di Durazzo verfo il Re d’ Ungheria , e che temette di quel che 
poi faccette 1 o che fòfTe illibata dal fuo Configlio , determinò di 
torre marito , poiché ella ancorché foffe di 4 6 anni , era sì frel'ca , che 
dimottrava attitudine di far figli. Tolfe dunque per marito Ottone D»« 
ca di Brunsvkh , Principe dell’ Impero, e di linea Imperiale , Signor 
prudente e valorofo , e d’età conveniente alla fua , e volle per patto 
che non s’ avelie da chiamar Re , per riferVar forfè a Carlo di Duraz- 
E» la fperanza della fucceflione del Regno . Venne Ottone nel dì dell’ 
Annunziata, ed entrò in Napoli guidato fotto il Pallio per tutta laCit-‘ A> * * 37 ® 
ti con gran<f onore fino al Cartel nuovo , dov’ era la Regina , ed ivi 
per molti giorni fi feron fette. 

Quello matrimonio difpiacque affai a Margherita di Durazzo , la 
quale ia quel tempo sfrea partorito un figliuol mafehio , che fu poi Re 
Ladislao. La Regina per moftrare amorevolezza al marito, gli donò lo 
Stato del Principe di Taranto , ricaduto per la ribellione di Giacomo 
del Balzo figliuolo del Duca d’ Andria , quale Stato era mezzo Regno . 

Dopo quelle nozze fi vifle due anni nel Regno quietamente , e la Re» 
gina diede fecondo marito a Giovanna di Durazzo fua nipote primoge- 
nifa del Duca di Durazzo, e della Duchelfa Maria fua forella, il qua» 
le fu Roberto Conte d' Artois figliuolo del Conte d’ Arras. 

§ IV . Scifma de' Papi di Roma , e di Svignane . 

S I v ide il Regno negli anni feguenti in maggiori confulìoni e difor» 
dini per quel faraofo Scifma che nacque , e che durò poi fin al Conci» 
lio di Cottanza . Avea Papa Gregorio XI trasferita la Sede Apoftolicada 
Avignone, ov’era fiata da Clemente V fin dall’anno 1305 traslatata e 
dimorata 71 anni, in Roma, ov’cgli giunfe il dì 17 di Gennajo di a. j. 1377 
quell’anno. Quivi egli morì a 27 Marzo dell’anno feguente . I Roma- a. j. 1378 
ni, che avean patito molto danno pe#Ia Sede (labilità in Francia, vol- 
lero fervirfi dell’ occafione di flabilirfct nella loro Città , proccurando 
che dovefs’ eleggerli un Romano, o Italiano. All’incontro veggendo che 
in Roma non v’erano più che ledici Cardinali , de’ quali dodici Oltra- 
montani, e quattro Italiani , dubitarono, ch’eflendo maggiore il nume- 
ro de’ primi , l’elezione potette cadere in favor d’ un Italiano, levaron 
un tumulto, preler» l’armi, e quando i Cardinali furon entrati nel dì 
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5 Aprile nel’ Conclave, circondaron il Palazzo, e gridarc.no Romano Io 
•vogliamo . Il giorno fluente il Popolo circondò di nuovo il Conclave, 
minacciando di romper le porte, e di tagliar a pezzi i Cardinali Fran* 
cefi fé non eleggevano un Papa Romano o Italiano . I Cardinali inti- 
moriti lo promifero al Popolo, ma con p rotella fra loro, che l’elezio- 
ne non doverti valere per la violenza che loro fi faceva . In fatti elef- 
fero perfona fuori del Collegio , che per la fua poc* abilità potefs’ erte- 
fé con facilità cacciata dal Papato . Quelli fu Bartolommeo Prignano 
Arcivefcovo di Bari , nato in Napoli , fecondo Panvinio , da viii pa- 
renti . Vilfe quali fempre in Francia preflo la Corte del Papa nella 
Cancelleria Apoflolica , indi latto Arcivefcovo d’ Acerenza , pafsò poi 
a quello di Bari. 

Effiendofi fparfa la voce' in Roma che 1 ’ Arcivefcovo di Bari era Ra- 
to eletto, il Popolo confondendolo con Gio: di Bar Francel'e, Canieriei 
re maggiore del Papa defunto , cominciò di nuovo a far violenze . Il 
Cardinal di S. Pietro compari alla fineflra del Conclave pdf placare il 
tumulto, e molti vedendolo, di (fero : Quefli è il Cardinal di S. Pietro' 
fuhito il Popolaccio credette che quegli folle il Cardinale eletto , e a 
pofe a gridare, viva viva S. Pietro . Il Popolo ruppe le porte del Con- 
clave, arredò i Cardinali, e rubò i loro mobili , domandando fempre 
un Cardinal Romano. Alcuni domefiici de’ Cardinali avendo lor detto : 
non avete voi il Cardinal di S. Pietro ? eglino lo prelero , Io vefiirono 
degli abiti Pontificali , lo pofero fu 1’ Altare , ed andaron all’ adorazio- 
ne, benché gridarti ch’egli non era Papa, ed elferlo non voleva . I Car- 
dinali duraron fatica a lalvarfi , chi nelle loro cafe , chi nel Cartel S. 
Angelo. • 

L’ Arcivefcovo di Bari divenuto in un tratto fuperbo ed aufiero,e 
molto attuto, conofcendo l’intenzione de’ Cardinali, fi fece fubito il gior- 
no feguente acclamare da alcuni Cardinali , violentati a farlo da’ Magi- 
firati. Egli prefe il nome d’ Urbano PI , e fcrifle a tutt’ i Crifliani no- 
tificando loro l’ elezione fatta , e tenne per Io principio molto a freno i 
Cardinali , dubitando di quel che poi fuccefle , cioè che .avrebbero pro- 
fitto a cacciarlo dal Papato. Dall’altra parte i Cardinali feri Pero fegre- 
tamente al Re di Francia, ed agli Principi Crifliani , che l’elezione era 
nulla ; c poco dopo fotto pretelle di fuggire i calori della State , i do- 
dici Cardinali Oltramontani ufciréh l’uno dopo i’ altro da Roma ne! 
mefe di Maggio e fi portaron ingAnagni. Ma il Cardinal Orlino fra. 
tfllo del Conte di Nola , fotto feufa di venir a vifitare i parenti nel 
Regno , impetrò da "Urbano licenza , e venne a trovar la Regina ; e fu 
la certa credenza, che i Cardinali avrebbero ri votata 1’ elezione , comin- 
ciò a pregarla , che in tal cafo averte voluto intercedere co’ Cardinali 
Provenzali , che avendoli da fare nuova elezione, per foddisfazione del 
Popolo Romano averterò creato lui. La Re- 
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La Regina come donna favia e prudente non fi morte allerichierte 
de] Cardinale, anzi mandò a Roma Niccolò Spinelli Conte di Gioja G. 
Cancelliere del Regno a rallegrarli con Urbano della fua elezione , e a 
dargli ubbidienza . Ma querto Papa moftrò far poco conto di quell’ uffi- 
cio della Regina, e del G. Cancelliere, trattandolo incivilmente: quelli 
fe nè tornò tanto mal foddisfatto, che giudicandolo indegno del Papato, 
fi crede che d’ allora pensò ad erter miniftro dell’ elezione d’ un altro 
Papa. Si ag^iunfe a quello, che pochi giorni dopo ertendo andato il 
Principe Ottone a Roma a vifitarlo, fu trattato poco onorelvolmentc. 

Il Duca d’ Andria fi trovav’ allora in Roma in balla fortuna , ed 
avendo conofciuto l’animo del Papa poco amico della Regina , cominciò 
a trattar con lui che fi chiamarte Carlo di Durazzo all’ im prela del Re* 
gno. Urbano mandò ad invitar Carlo, che flava nel Trivigiano a guer- 
reggiare co’ Veneziani , che 'venirti: armato in Roma, perchè egli avea 
deliberato di privar la Regina Giovanna del Regno, e chiuderla in un 
Monaflero , con dar a lui l’Inveflitura e portello del Regno . Carlo lì 
moftrò freddo in accettar l’imprefa , perchè dall’un canto lo flringea la 
pietà della Regina, e li beneficj ricevuti, meritevoli di gratitudine jdall’ 
altro la difficoltà deU’imprcfa. 

Di quella pratica la Regina n’ ebbe avvilo , onde deliberò col fuo 
Configlio di provvedervi. Niccolò di Napoli, ch’era il primo d’ auto- 
rità nel ConGglio , propofe , che per divertir il Papa da quell’ imprefa, 
s’ inci taffero i Cardinali a far nuova elezione. Onorato Gaetano Conte 
di Fondi applaudì la propofla • la cola fu lubito conchiufa,e fu delibe- 
rato, che 1» tenefle un Concilio nella Città di Fondi. I Cardinali Fran- 
cefi, che s’ eran portati in Anagni , lubito ivi giunti dichiararono nulla 
i’ eiezione d’ Urbano ; onde torto che infedero il trattato fatto in Napo- 
li , vennero tutti a Fondi, dove trovaronfi co’ tre Cardinali Italiani, ed 
entrat’ in Conclave il dì zo Settembre, fu eletto Roberto Cardinal di 
Ginevra di Nazione Alemana . Tuit’ i Cardinali, eccetto i tre Italiani, 
gli diedero i loro fuffragj , pres’egli il nome di Clemente VII. e fu co- 
ronato il dì zi . Era egli fratello d’ Amadeo Conte di Ginevra . Di qui 
cominciò lo Scifma. 

Urbano rimafto folo col Cardinal di S. Sabina fi mantenea nel pof- 
ferto di Roma; ma il Cartel S. Angelo flava per Clemente. I Romani 
1’ afiediarono , lo prefero , e Io demolirono . Urbano fece fubito nuova 
elezione di Cardinali, e fcrirte a tutt' i Principi Crifliani , notificando 
la ribellione de’ Cardinali , e perfuadev’ad ogn’ uno che forte il Papa 
eletto tenuto per Antipapa, ed i Cardinali per Eretici e Scifmatici, c 
privati d’ogni Dignità ed Ordine Sacro. I Cardinali ch’egli creò r fu- 
ro n la maggior parte Napolitani e del Regno, e tra gli altri Fra Nic- 
colò Caracciolo Domenicano Inquifitore nel Regno di Sicilia , Filippo 
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parafa Vefcovo di Bologna , Guglielmo da Capua , Gentile di Sangro , 
Stefano SanfeverinO , Marino del Giudice d’ Amalfi Arcivefcovo di Ta- 
ranto , e Francefco Prignano fuo nipote ; e per avere maggior parte in 
Napoli e nel Regno, conferì loro, ed a loro aderenti tutte le Chiefe 
principali , ed altre dignità Ecdefiaftiche nel Regno . In oltre per por. 
re la Città di Napoli in divifione, privò Bernardo di Montoro Borgo* 
gnone dell’ Arcivelcovado di Napoli , e lo conferì all’ Abate Bozzu- 

10 Gentiluomo di gran parentado nella Città . E per ultimo mandò 
pel Duca d’Andria a chiamare Carlo di Durazzo dal Friuli , ove fi 
trovava . 

Avendo in cotal guifa Urbano colla fua imprudenza ed alterigia po- 
llo in divifione il Sacro Collegio, e la Città di Napoli .tirò al luo par- 
tito molte altre Provincie e Regni . Quaft tutte le Città di Tofcana , 
e di Lombardia, inlìem co’ Romani, riconofcevan lui per Papa .L’ Ale- 
magna , la Boemia, l'Ungheria, la Polonia, la Pruflia , la Danimarca, 
la Svezia , e la Norvegia , lo riconobbero pure . L’ Inghilterra udit’ i 
Deputati due Contendenti, approvò l’elezione d’Urbano , e rigettò 
quella di Clemente. 

Dall' altra parte Papa Clemente era riconofciuto nella Francia, nel- 
la Scozia , in Lorena , in Savoja , e nella Spagna , la quale quantunque 
prima rteffe per Urbano, fi dichiarò poi per Clemente; ma fopra tutti 
era riconofciuto e favorito dalla Regina Giovanna , la quale , partito 
che fu Clemente da Fondi per Gaeta , e di là per Napoli , lo ricevè 
con grandiffimo apparato nel Cartello dell’ Uovo , e per fargli onore gli 
fece fare un Ponte in mare di notabile lunghezza , dov' egli venne a 
fmontare ; lo trattò con futi’ i Cardinali in continui conviti e felle, ed 
a richieda della Regina creò Cardinale Lionardo di Gifoni Generale de* 
Frati Minori. 

Mentre duravano quelle fede nel Cartel dell’Uovo, il Popolo Na* 
politane cominciò a mormorare contro della Regina , che per mal con- 
figlio de' Tuoi Minirtn volefle favorir un Antipapa di nazione rtranicro, 
e nutrire uno Scifma contro la Sede Apollolica, fempre fautrice fua, e 
de’fuoi progenitori, e contra un Papa Napolitano, dai quale in univer- 
fale ed in particolare tutti potevano fpcrare onori e beneficj . Avvenne, 
che un artegiano nella Piazza della Sellarla parlando licenziofamcnte 
contro la Regina , fu riprefo da Andrea Ravignano Nobile di Portano- 
va ; ma perfiflendo , Andrea gli fpinfe il cavallo fopra, e Io pcrcoffe in 
un occhio, di cui rertò cieco; onde quelli della rtrada prefero 1’ armi : 
nel tempo rtefTo dalla Piazza della Scalcila fi morte un Sarto , chiamato 

11 Brigante nipote dell’ artegiano offefo uomo fediziofo , raccolto un gran 
numero di popolo minuto, alzò le voci gridando : Viva Papa Urbano , 
e feguito da tutti Teorie per le parti halle delia Città , /«echeggiando le 

cafc 


Del Regno di Napoli Par. IT Cap. XIV. 245* 
cafe degli Oltramontani. Allora l’Abate Luigi Bozzuto , creato Arcive- 
(covo da Urbano , che per timor della Regina (lava nalcoflo nella fua 
cala , ufcì fuori , e tumultuariamente ajutato dal Popolo prel'e il po(Te(To 
della Chiefa c del Palagio Accivofcovile , cacciandone la famiglia dell* 
Arcivefcovo Bernardo . . . _ 

Quello tumulto di Napoli col facco di tante cafe , eh’ erafi diffemi- 
nato ne’ Cafali attorno , ancorché folle flato re predo da’ Nobili , e da* 
pran Popolani, i quali , prefe Tarmi, quietarono il romore, e poi cor- 
fero al Cadello per modrarfi pronti al lcrvigio della Regina t e di Pa- 
pa Clemcte, pofe in tanto timore il Papa, che volle to|lo imbarcarfi co’ 
luoi Cardinali , e gitone prima a Gaeta , di là pafsò pòi in Avignone, 
dove reflitul la Sede Pontificia. _ > 

La Regina ordinò a Raimondo Orfino figliuolo del Conte di No- 
la, ed a Stefano Ganga Reggente della Vicatia , che ufciflcro contro i 
ladroni del contorno ; e dopo che n’ebbero tagliati a pezzi un gran nu- 
mero, e molti prefi, tcnagliati , e di vis’ in quarti, entrarono nella Cit- 
tà , fecero diroccare le cale paterne dell’ Arcivefcovo Bozzuto # e poi da- 
re il guado alle fue po fife dio ni . Il Brigante con altri capi di quel tu- 
multo furon indente appiccati; e ’l Popolo minuto per timore fi rinchiu- 
se nelle proprie cafe . • 

Non molto dopo fi vide Napoli poda di nuovo in armi percagiott 
d’ una gara tra’ Nobili delle Piazze di Capuana e Nido , con quelle di 
Portanova , Porto , c Montagna , pretendendo que’ di Capuana e Nido 
in vigor d’una fentenza , che avean riportata dal Re Roberto , d’ effec 
prcpolli cosi negli atti, come ne’ governi delle cofe pubblicherà tutti 
gli altri Nobili dell’ altre tre Piazze , che per ifcherno chiamavano Mu- 
di,, ni , quafi che fodero un fecondo dato fra’ Nobili , ed il Popolo . AH’ 
incontro i Nobili de’ tre Seggi andavan fedendo genealogie deljj altre 
famiglie, dando loro origini pur troppo bade, facendole originarie della 
Coda d’ Amalfi, de’ Calali intorno, e d’altri luoghi più ignobili , do- 
ve , al lor dire , i loro congionti dimoravano efercitando ancor arti 
meccaniche e vili . Dalle contumelie fi venne alle armi , e fu fatta (ira- 
ge grandidima per l’una parte c per l’altra, c la Città tutta poda io 
ifcompiglio e difordinc. La povera Regina, cui premevano cole di mag- 
gior importanza , non volle prender allora degli autori del tumulto e de- 
gli omicidiali cadigo, ma per darvi pronto riparo, cacciò fuori un in- 
dulto folto li 3 Settembre, ordinando, che dato giuramento da ambe le A. J 
parti in mano d’ Ugo Sanlevcrino G. Protonofario del Regno di viver 
quieti, e di non vicendevolmente offenderfi, indulfava tutti que’ Cava- 
lieri per le morti e contenzioni precedute, infino che col ritorno del 
Principe Ottone fuo marito da S. Germano, non li fodero quelle difeor- 
die intieramente terminate. 

» V- 
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§ V. Carlo di Duralo coronato Ri da Papa Urbano invade il Regno , 
vince Ottone , fa prigione la Regina che avea adattato Luigi 
Duca et jtngiò , c la fa morire . 

M» Durazzo fentendo per fecreti avvifi, che Carlo fuo 
marito s'apparecchiava di venire in Roma, chiefe commiato alla Regi- 
na con dire di voler andare nel Friuli a trovar fuo marito . La Regina 
le diede fiuona licenza, é la mandò onorevolmente accompagnata : del 
che dovette pijt d' una volta pentirli , avendo potuto ritener lei , e i due 
figliuoli Ladislao, e Giovanna , e fervicene per ortaggi ne’ cafi avveri! , 
che poi l' occorfero . 

Carlo avuta licenza dal Re d’Ungheria, cui avea palefata l’ inten- 
zione del Papa , giunfe in Roma , ove avidamente fu accolto da Urba- 
no . Avea quello Pontefice fin da Aprile del paffato anno pubblica- 
A.J. 1380 ta la fua Bolla / colla quale dichiarò fcomunicata, fcifmatica , e male- 
detta la Regina Giovanna, privandola del Regno, e di tutt' i beni e 
feudi, che teneva dalla Chicfa Romana, e dall’Impero , e da quatfivo- 
gìiano altre Chiefe, e perfone Ecdefiaftiche , con afTolvere i fuoi valfallt 
dal giuramento di fedeltà , e che piix non l’ ubbidirtero; onde giunto che 
A.J. 1381 fu Girlo in Roma , gli diede a primo Giugno 1 ’ Investitura del Regno 
con ifpedirgliene Bolla , e fu in Roma dichiarato Re Si Napoli , e di 
Gerufalemcne , e quivi unto da lui e coronato ; e Carlo gli predò giu- 
ramento di fedeltà , e fi obbligò a tutte quelle leggi e condizioni con- 
tenute ,jell’ Inverti tura data da Clemente IV al Re Carlo I d’Angiò. 

Col denaro eh* ebbe Carlo dai Re d’ Ungheria foldò molta gente • 
Ma il Papa non volle che partiffe da Roma, le prima non defle il pri- 
vilegio,, dell’ In vedi tura del Principato di Capua , e di molte altre Ter- 
re a Buttilo Prignano fuo nipote . Urbano avuta 1 ’ [nveflitura per fuo 
nipote , mandò torto a chiamars’ il Conte Alberico Barbiano , eh era al- 
lora in Italia Capitano di ventura, fotto il di cui rtendardo tenev’arro- 
lata una gran Compagnia di gente d’armi, e foldò quello Capitano col- 
le fue truppe , che 1 ’ uni a quelle di Carlo ; e volle anche che con lui 
andarti per Legato Apoftolico il Cardinal diSangro, fperando con l’acqui- 
fto del Regno aver gran parte di quello per gli altri fuoi parenti. 

Accertata la Regina di tutto ciò, chiamò fubito Ottone fuo mari- 
to , che fi trovava in Taranto , e tutt’ i Baroni del Regno , eh’ erano al 
folito fcrvigio j e chiamati pure gli Eletti della Città , pubblicò la ve- 
nuta del nemico , ed ottenne dalia Città una picciola iovvenzione . Ma 
fi avvide che i partegiani di Carlo eran molti nel Regno, e che le fan- 
te Cafc principali ingrandite e magnificate da Papa Urbano le oliavano 
grandemente. Venuta in diffidenza di poterfi mantenere con que’prefidj 
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che avea , prcfe un efpediente , che riufeì troppo^ lagrimevole per que- 
llo Reame, e che fu. cagione di tante calamità, che foflenne non racn® 
che per due fecoli feguenti . Poiché mandò il Conte di Caferta in Fran- 
cia a dimandar ajufo al Re Carlo V di Francia, con proccura d’ adozio- 
ne in uno de’ due fratelli Duca d’ Angiò, chiamato Luigi , figliuolo di 
Gipvanni I Re di Francia, promettendo di farlo fuo erede , c legittimo 
fuceefiore del Regno , e degli altri Stati fuoi j ed ordinò al Conte, che 
proecuraffe in quefl’ adozione il confenfo di Papa Clemente, dal quale 
a’ 30 Maggio fu fpedita Bolla , colla quale davafi l’Invellitura del Re- 
gno a Luigi , ed alla Regina Giovanna , cioè a coftei mentre vivea , e 
a Luigi in perpetuo . Mandò anche in Provenza , ove tenca dieci Ga- 
lee, comandando che veniffero fubito in Napoli , acciocché ella negli 
ellremi bifogni potefTc far vela per que’fuoi Stati . 

Quella deliberazione della Regina alienò gli animi dalla fede, e dal- 
la benevolenza di lei . Quindi avvenne , che andando Ottone a S. Ger- 
mano per opporli a Carlo, che veniva per quella firada , fu feguito da 

pochiflimi Baroni, talché fenza vedere il nemico fu corretto d’ abban- 

donare il pafTo, e fi ritirarte con tutt’ i fuoi in Aricnzo . Ma Carlo 
non volle per la via dritta andar in Napoli, e andò a Cimitino vicino 
Nola , ove dal Conte di Nola fu vifitato e ricevuto come Re . Il Prin- 
cipe Ottone mutando alloggiamento fi pofe fra Cancello e Maddaloni , e 
benché Carlo andaffe co’ luoi in ordinanza a prefentargli la battaglia , 
non volle mai ufeire dal Campo , ma per la via d’ Acerra c del Salice 
fi ritirò verfo Napoli • e Carlo per la via tra Marigliano e Somma s’ 

avviò pur verfo Napoli , talché a’ 16 Luglio a 15 ore giunfe con tutto a. j. 1381 

il fuo efercito al Ponte del Sebeto fuori la Porta del Mercato, nel me- 
defimo tempo, che il Principe era giunto fuori Porta Capuana , e s’era 
accampato a Cafanova . Erano quelli due eferciti tanto vicini , che gli 
uni fi difccrneano dagli altri . Nel Campo di Carlo erano il Cardinal di 
Sangro Legato Apoflolico, il Conte Alberico Capitan Generale delle trup- 
pe del Papa, il Duca d’Andria, il Nipote del Papa, che *’ intitolava 
Principe di Capua , Giannotto Protogiudice , creato da lui G. Contefla- 
bile del Regno, Roberto Orfino figliuol primogenito del Conte di No- 
la , e moltiffimi altri Baroni e Cavalieri Napolitani . Il Campo del 
Principe non avea tanti Baroni, ma gran numero di Gentiluomini pri- 
vati Napolitani. Stettero i due eferciti per tre ore afpettando l’uno qual- 
che moto dell’altro, perchè Carlo flava fofpefo dubitando della volontà 
del Popolo . Ma quando s’ intefe che nella Città v’ era gran confulìone, 
perchècra divifa in tre opinioni, 1 ’ una voleva lui per Re, l’ altra vo- 
lea gridare il nome del Papa, e l’altra tenea la parte della Regina : 
allora fi mofTcro due Cavalieri Napolitani , Palamede Bozzuto , e Mar- 
«uccio AjofTa Capitani di Cavalli colle loro compagnie , e guidati fi 

pofe. 
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pofero dalla banda del Mare a pattare a guazzo , ed entrarono per la 
Porta della Conceria , la quale non era nè ferrata , nè guardata , ed en- 
trati levaron rumore nel Mercato con cran grido , dicendo : Piva Re 
Carlo di Duralo , e Papa Urbano , e teguiti da que’ eh’ erano nel Mer- 
cato , ributtaron coloro ch’erari dalla parte della Regina, che tutti li 
ritirarono nel Calvello, e fi voltaron ad aprire la Porta del Mercato , 
per la quale entrò Carlo con tutto il fuo efercito , e pollo buon prefi- 
dio a quella Porta andò alla Porta Capuana , dove fimilmente vi pofe 
buona guardia , e mandò a guardare anco quella di S. Gennaro , ed egli 
Andò a Nido, e fece fermar jl Campo a S. Chiara, onde potea vietare 
l’ entrata a’ nemici per la Porta Donnorfo , e per la Porta Reale . II 
Principe Ottone, poiché s’avvide la Cavalleria di Cario entrata nella 
Cittì, fi motte colle lue genti per dare fopra la retroguardia de’ nemi- 
ci : ma trovate chiufe le Porte , fi ritirò quella medeuma fera a Savia- 
no Villa pretto Marigliano . 

Carlo il di feguente pofe 1’ attedio al Cafiel nuovo , dove oltre li 
due nipoti della Regina , cioè la Duchetta di Dura zzo con Roberto d* 
Artois fuo marito, erano concorfe quafi tutte le più nobili donne della 
Città , che per edere fiate affezionate della Regina dubitavano effer mal- 
trattate . V’ era gran numero di Nobili d* ogni età colle loro famiglie , 
S quali furon cagione di più preda rovina , perchè parte per benignità , 
parte per la fperanza che la Regina avea, che le Galee di Provenza ve- 
aiiffcro predo, furon tutti ricevuti, e nutriti di quella vettovaglia eh* 
era nel Callello, la quale forfè farebbe badata per fei meli a’ faldati , 
che lo guardavano , e fi confumò in un mefe. Durante quedo attedio il 
Principe , che cercava ogni via di foccorrer la moglie , ritornò alle Pa- 
ludi di Napoli * tentando che Re Carlo ufeitte fuori a fatto d’ arme . 
Ma i Capitani non vollero che fi movette ; e che il corpo dell’ efercito 
artendette a guardar la Città, e tener flretto il Cadello , dove fapeano 
che in breve farebbe flretto per fame a renderfi • onde il Principe ve- 
dendo che niente giovavano i fuoi tentativi , fi ritirò in Averfa . 

Intanto la Regina cominciav’ a patire di vettovaglie, e non avea 
altra fperanza che nella venuta delle Galee . Ma non veggendofi , inviò 
a’ ao Agodo il G. Protonotario del Regno Ugo Sanfeverìno a patteg- 
giare con Re Carlo, o tregua, o altro accordo. Il Re che avea tutta 
la fperanza nella neceffità della Regina, non volle concederla che per 
cinque giorni, tra’ quali fe il Principe non veniva a foccorrere il Ca- 
llello , c liberarlo dall’ attedio , avette la Regina a renderfi nelle fue ma- 
ni ; cd effendo partito il Sanfeverino , mandò appretto lui nel Cadello 
alcuni fervidori a prefentarc alla Regina polli , frutti , cd altre cofe da 
vivere, e comandò che ogni giorno le fotte mandato quel ch’ella co- 
mandava per la tavola fua ; anzi mandò a vifitarla , ed a feufarfi , eh’ egli 
/ k T avea 
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Pavé» tenuta femplieemcnte per Regina, c cosi era per tenerla e rive* 
ri ri a : che non fi farebbe morto a pigliar il Regno con l’armi in mano, 
ma avrebbe affettato di riceverlo per eredità , e per beneficio di lei, 
fe non avelie veduto, che il Principe fuo marito, oltre di tener forti- 
ficate tante Terre del Principato, di Taranto , midriva appreflo di fe un 
potcnt’ efercito , onde fi vedea che avrebbe potuto occupare il Regno-, 
c privarne lui unico germe delia linea del Re Carlo I, e che per que- 
llo egli era venuto piu per alliatrarfi del Principe, che per toglier lei 
dalla tedia Reale , nella quale volta piuttoflo mantenerla . La Regina 
inoltrò ringraziarlo , ma nell’ iftertò punto mandò a follccitar il Princi- 
pe , che fra cinque dà l’avefli foccorfo . Pacarono i‘ 14 del mefe, e la 
mattina feguente , che fu l’ultimo giorno del tempo riabilito , il Prin- 
cipe venne d’ Averfa con tutto il fuo efereit» per la ftrada di Piedigrot- 
ta , e partita Echia cominciò a combattere le sbarre pofte dal Re Car- 
lo , per penetrare , c poner foccorfo di gente , e di vettovaglie al Ca- 
rtello . Ma Re Carlo fu fubito ad incontrarlo coll’ efercito tuo in ordi- 
ne, e dato dall’ una parte, e dall’ altra il fegno della battaglia , fi com- 
battè con tanto valore , che un gran pezzo la vittori» fu clubbiofii • all,*' 
ultimo il Principe , che non potea fopportarc d’ efler cacciato dalla fpe- 
ranza d’ un Regpo , fi fpinfc tanto innanzi- verfo lo ftcndardo Reale di 
Re Carlo con tanta virtù- , che non ebbe compagni- , onde circondato 
da’ Cavalieri più valorofi del Re , fu coftretto a renderfi , e colla catti- 
vità fua il rello- dell’cfercito rotto . li di feguente la Regina mandò 
Ugo Sanfeverino a rendenfi , ed a pregare il Vincitore, che avelTe per 
«accomandati quelli «he fi trovavano nel. Calvello . Il Re il dì medeft- 
mo inficine col Sanfeverino entrò nel Cartello con la fua guardia, e fe 
riverenza alla Regina, dandole Iperanza di tutto quello-chc 1* avea man- 
dato a dire,, e volle, che in un appartamento del Cartello, non come 
prigioniera, ma come Regina fi fteffe , e forte fervila da t^ue’ medefuni 
iervidori, che la fervivano innanzi ~ 

Finito il mefe , il primo di Settembre comparvero le dieci Galee 
éc’ Provenzali condotte dal Conte di Caferta , per prender la Regina , 
e condurla in Francia. Il Re Carlo andò a vifitar la Regina, ed a 
pregarla , che poiché avea veduto l’animo fuo,. volerti fargli grazia di 
farlo fuo Erede univerfale , e cedergli anco dopo la morte fua gli Stari 
di Francia, c che mandarti: a chiamare que’ Provenzali , ch’eran fullc 
galee, e lor ordinarti, che feendeflero in terra come amici. Ma la Re- 
gina dubitando , che quelli buoni portamenti fortiero ad arte , volle an- 
cor fimulare , e dirti , che averti mandato un falvocondotto a’ Capi del* 

• le galee Provenzali , eh’ eli’ avrebbe loro parlato , e fi farebbe fora, fa 
d’ indurgli a dargli ubbidienza . 11 Re mandò fubito il falvocondotto , 
cd ingannato dal volto della Regina , che mortrò volontà di contentarlo,. 
Tom. IL “li lafcifr 
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ialciò entrare i P roventali nella di lei camera , Tenia volervi e (Ter 
egli, o altri per lui. La Regina come furon entrati , di ffe loro: Ni i 
portamenti de miei anteceffori , nè il facramento della fede cb' avea con 
la Corona mia il Contado di Provenga, richiedevano eie voi ave/ìe affet- 
tato tanto a / occorrermi , che io dopo d' aver f offerto tutte quelle ftreme 
vece fitta , thè fon gravi [fimo a f offrire non pure a donne , ma a’ faldati 
robuflifiimi , fino a mangiar carni fordide di vili fiimi animati , fìa fiata 
tofiretta di rendermi in mano di' un crudeli filino nemico . Ma fe queflo , 
tome io credo , è fiata per negligenza , e non per malizia , io vi / congiu- 
ro , ]e appreffo voi è rima/la qualche favilla d’ affezione verfo di me , e 
qualche memoria del giuramento , e de' benefizj da me ricevuti, che inni- 
un modo, per nefjun tempo vogliate accettare per Signore queflo ladrone 
ingrato , che da Regina mi ha fatto ferva ; anzi fe mai fard detto , o 
moflrata feri t tur a , ebe io l' abbia iftituito erede , non vogliate crederlo , 
anzi tenere ogni fcrittura per falfa , o cacciata per forza contra la men- 
te mia ; perché la volontà mia è, ebe abbiate per Signore Luigi Duca 
ef s/fngtb , non foto net Contado di Provenza , e negli altri Sfitti di là 
da' Monti , ma ancora in queflo Regno, nel quale io già mi trovo averlo 
eofìi tu ito mio Erede e Campione , che abbia a vendicare queflo tradimento, 
e quejia violenza . uf lui dunque andate ad ubbidire, e chi di voi avrà 
più memoria dell' amor mio verfo la nazione voftra , e pili pietà d' una 
Regina caduta in tanta calamità , voglia ritrovar fi a vendicarmi con l'ar- 
eni , o a pregar Iddio per l' anima mia , del che io non foto v' ammoni- 
fio , ma ancora fin a queflo punto, ebe fitte pur miei vaffalli , ve 'l co » 
mando . I Proventali con grandiffimo pianto li feufarono , e moflrarono 
intenlìffimo dolore della cattiviti Tua , e le promifero di fare quanto 
comandava , e fe ne ritornarono Tulle galee in Proventa • ma il Conte 
di Caferta deliberato di feguire la volontà della Regina , come già avea 
feguita la fua fortuna, andò ancor egli a ritrovare il Duca d’ Angiò. 

Il Re Carlo ritornato alia Regina per intendere la rifpofla de’ Pro- 
ventali , e conofciuto che non riufeiva il negozio a Tuo modo , comin- 
ciò a mutar ftile , ponendole le guardie intorno , cd a tenerla come pri- 
gioniera , e di là a pochi dà la mandò al Cartello della Città di Muro 
in Bafilicata , ch’era fuo patrimonio, ed il Principe Ottone fu manda- 
to nel Calvello d’ Altamura ; e poiché ebb’ egli ricevuto il giuramento 
dalla Città di Napoli , e da tutt’ i Baroni, che v’ eran concorli ncll’Ar- 
«ivelcovado , fece giuramento d’omaggio alia Sede Apoftolica in mano 
del Cardinal di Sangro Legato. Scrifle,dapoi al Re d’Ungheria tutto il 
fucceflo , domandandogli che far doveffe di Giovanna , e n’ ebbe rifpofla 
che doveflc farla finir di vivere nell* ifleflo modo , eh’ era flato morto 
Re Andrea ; il che con memorando efempio di grandiffima crudeltà ed 
A.J. 1381 ingratitudine fu nell’anno Arguente efeguita , avendo nel Caflello di Mu- 
ro fat- 


— Digitized tay Google 



Del Regno di Natoli Pai. II Cap. XIV. »$f 

po fattala affogare con un piumaccio , e fece poi venir in Napo'i il fuo 
cadavere , che volle che (tede fette giorni infepolto nella Chiefa di 
S. Chiara , a tal che ognuno Io vedeffe , ed i luoi partigiani ufeiffero 
d’ ogni fperanza : poi fu fenza pompa fepolta in luogo pollo tra il fe- 
polcro del Duca fuo padre , e la porta della Sacreflia in un bel tumolo, 
ch’oggi ancor fi vede. 

Quello fu il fine della Regina Giovanna I donna fenza dubbio ra- 
riflìma , che allevata fotto la difciplina del Re Roberto , e dell’ onefla 
c Cavia Regina Sancia, governò il Regno, quando fu in pace, con tan- 
ta prudenza e giullizia, che acquidò il nome della più favia Regina 
che fedeffe mai in Sede Reale . Ed ancorché da! volgo foffe Hata impu- 
tata allora , e dapoi da alcuni Scrittori , che aveffe avuta parte nella 
morte d’ Andrea fuo marito , nulladimanco dalle tante pruove , eh’ ella 
diede della fua innocenza, gli uomini più faggi la tennero per, innocen- 
ti ffima , nè di lei s’intefe azione alcuna dilonorata ed impudica. 

Alcuni Scrittori la biaf mano per aver ella favorito lo Scifma con- 
tro Urbano VI , e aderito alle parti di denteate. Se in ciò fu in lei 
alcun difetto, fu non gii di Religione, ma di Stato. Ed il non averlo 
riconofciuto per vero Pontefice, fu non error fuo, ma univcrfale di qua- 
li la meti d’Europa, che non lo riconobbe per tale . L’elezione d’ Ur- 
bano era da più faggi Teologi riputata nulla ed invalida, come feguita 
per timore e per violenza ufata dal Popolo Romano a’ Cardinali nel 
Conclave: anzi i migliori Teologi della Francia riputarono valida l’ele- 
zione di Clemente , e nulla quella d’ Urbano , il quale non volle mai 
eommettere la fua caufa dell’ elezione al giudizio del Concilio generale, 
come narra Baluzio^ c Froffardo celebre Scrittor di Francia rapporta, 
che il Re di Francia avuta notizia dell’ elezione di Clemente , fece to- 
fio convocare più Ordini , e principalmente quello de’ Teologi , acciò 
efaminaffero in quella contrarietà- d’opinioni , a qual de’due Papi dovef* 
fe predarli ubbidienza. Dibattuto lungamente l’affare , in fine i Magna- 
ti del Regno, gli Ecclefiaftici , i fratelli del Re, e buona parte de’ Teo- 
logi conchiufero, che fi doveffe riconofcere Clemente, non già Urbano, 
com’eletto per forza. La Spagna informata delle violenze tifate nella 
elezione d’Urbano, ancorché prima l’ aveffe riconofciuto, riconobbe poi 
per vero Pontefice Clemente. Lo (ledo fecero il Conte di Savoja , il 
Duca di Lorena, il Duca d’ A ufiria , il Re di Navarra , c gli ScozzeG. 
Que’ d’ Annonia in Fiandra non vollero riconofcere nè l’uno nè 1’ altro. 
Niccolò Tedefco, detto l’Abate Panormitan » , il Cardinal Zabarella , ed 
il Cardinal Gaetano fodennero, non doveri! riputare Sciiraatici coloro , 
che feguitarono le parti di Clemente. 

■ -'l&fcU •- 'i 

'« ocits». . iwìK/ì:- !■ 

I ì 2 


CAP. 


Istori* 
CAPITOLO XV. 

Carlo HI Duca xii Durazzo Decimoterzo Re di Puglia. 


*J1 


tu ^ ^frlo Jlabilitofi nel Refluo non adempie alla promeffa fatta a Papa 
Urbano del Principato di Capita al } ut nipote, eie fu origine deli' ini- 
micìzia fra loro . Clemente invejbi/ce Luigi d adagiò del Regno in -vir- 
ali dell' adozione . $ I Luigi d' n:\il entra ne! Regno . Sua Morie- 
Condotta di Papa Urbano in Napoli . ^ II Papa Urbano affediato da 
JRc Carlo in Noe era che j campa e fup,ge coll' arguto de’ Genove/! , Orfi- 
ni, e Sanfeverini . Barbarie di Papa Urbano ve! dar morte a molti fuoi 
■Cardinali . ^ III Re Carlo invitato al trono d' Ungheria . Sua elezione 

a coronazione a quel Regno, e jua morte infelice . 

0 

S Ttìbilito nel Regno Ciarlo III di Duratzo , "tutt* i Baroni mandare* 
a dargli ubbidienza, eccetto tre Conti, quello di Fondi, d’ Ariano , e 
idi Calerti, i quali l'eguir vollero le parti della Regina. Ma Carlo» po- 
co curandoli .di loro, attefe a purgar il Regno cacciandone tutt’ i falda- 
ti ttranieri che avean militati per la Regina. Era allora in gran Dima 
il Conte di Nola Oriini , il quale perfuale al Re , che chiamsrffe Parla- 
mento generale per lo mele d’ Aprile dell’anno feguente per imporre ua 
donativo; e. ’l Re conofcend® elle re ben necelTario -, mandò per letrere 
chiamando i Baroni a Parlamento. E per mantenerli 1 * amicizia del Pa- 
pa Urbino, fece pigliar prigione il Cardinal di G i foni , creato da Cle- 
mente, e fece menarlo in S. Chiara, dove fattogli fpogliar in pubblico 
1 ’. abito di Cardinale., e toltogli! Cappello di retta., fece tutto buttar 
ne! fuoco, fatto accendere in mezzo della -Chiefa : feeele anche abiurare 
e .confettar di tua bocci , che Clemente era falfo Papa, ed -egli illeg'tti- 
mo Cardinale, e poi fece rclUtuirlo in caroerc , rilcrvandolo all’ arbi- 
trio di Papa Urbano . 

Nel Novembre dello fletto anno 1381 venne Margherita fua mo- 
glie , co’ piccioli figliuoli Ladislao e Giovanna , e nel giorno di S. Ca- 
terina con gran pompa fu coronata cd unta , « -menata per la "Cittì fot- 
to il baldacchino; fi fecero .gran fette, gioftre, e giuochi d’ arme , ed 
«(litui nn Ordine di Cavalieri , che intitolò la Compagnia della Nave , 
alludendola alla Nave degli Argonauti , affinché que’ Cavalieri e mula fie- 
ro il vaioce dì .quelli . 

A.J. 138» Venuto il di del Parlamento , adunati tuft’i Baroni in Napoli, ài 
Conte di Nola propofe , che ogni Barone ed ogni Cittì dovette (occor- 
rere il Re con notabil Comma di denari, e per dare buon efempto adì 

-altra , 
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•hrì , fi tafiò egli fletto di diecimila ducati; e per non moftrare mjl 
animo al nuovo Re , che flava ancor armato , non fu Barone ohe rifiu- 
tate di taflàrfi , talché fi giunfe fino alla fomma di ^oo mila fiorini . 
CelArato il Parlamento, prefero licenza dal Re tutt’i Baroni , promet- 
tendo di mandare ogn' uno quel tanto che s'era fatta te» ,• e pareva con 
quel donativo , « con l’amicizia del Papa , che Re Carlo potette fortifi- 
care nel Regno, e temer poco l’invafione, che gii di giorno in giorno 
fiandava più accofiando. 

Il Papa Urbano dappoiché vide Re Cario* Rifinito nel Regno, e che 
fi tardata d’. adempire il concordato fra loro, gli mandò un Breve efor- 
tandolo , che poiché le cofe del Regno erano acquiflate j^^ovefle confe- 
gnare a Butillo la pofTeffione del Principato di Capua.e degli altri fla- 
ti che gli avea promeffi. Il Re die no» fi poteva if», ni un modo indu- 
cere a difmembrare la Città di Capua dalia Corona, e con parole me- 
nava la colà in lungo, quindi nacquero fra loro quelle ditenzioni , che 

C i rifiatarono in guerre aperte con molta ruina del Regno , poiché Ur- 
no vedendoli delufo , cominciò a penfare di cacciar lui dal Regno , e 
per avere un più numerofo partito , fece nuova creazione di Cardinali , 
tra’ quali creò Pietro Tomacello di Napoli . 

Mentre quelle cofe accadevano in Italia, Luigi Duca tP Angiò fen- 
za contrailo alcuno *’ infignorì del Contado di Provenza, il quale fu fa- 
vorito da Clemente approvando l’adozione della Regina-, inveendolo del 
Regno con farlo gridare in Avignone Re di Napoli . 

Come fi feppe ciò nel Regno , molti Baroni che avean prometta la 
fatta nel Parlamento , non folo non la mandarono , ma di più fi deli- 
berarono di alzar le bandiere d’ Angiò, e tra cofloro furon Callo Cam- 
ponelco in Abruzzo, Niccolò d'Engenio Conte di Lecce, c ’l Contedi 
Convergano . 

Nel tempo medefimo Giacomo del Balzo fi>linol del Doc# d’ An- 
dria , per la prigionia d’Ottone, venne nel Regno, ricuperò il Princi- 
pato di Taranto, e prefe per moglie Apnefe torcila della Regina Mar- 
gherita , la qual’ era vedova di Cane della Scala Signore di Verona . 
Quella parentela offefe tanto i Sanleverinefchi , capitali nemici di Cafa 
del Balzo , che febene erano di fangue e di parentela congiunti col Re, 
in poco tempo fe gli feoverfero nemici. Onde il Re veggenti® la rivo- 
luzione di tanti Baroni nelle più grandi ed importanti Provincie del 
Regno, e fentendo che il Conte di Caferta fcrivea di Francia, e tenea 
intelligenza con molti, cominciò a penfare a cafi fuoi . S' aggiungeva , 
che il Duca d’Andria non fi trovava niente lòddisfatt© del Re, perchè 
avea fperato d’ etter rimetto in tutto il fuo Stato , il che il Re non 
avea fatto per la potenza di Cala Marzano , che potedeva la Città di 
SclTa , e quell» di Teano . £ per ultimo non mancaron di quelli , che 
„ tornio- 
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cominciaron a porgli Colpetto, che Giacomo del Balzo Principe di Ta* 
ranto , che s’ intitolav’ ancora Impcradore di Coflastinopoli , non voleffe 
occupare il Regno di Napoli , pretendendo per la perfona d’ Agnefe fu* 
moglie , nipote carnale della Regina Giovanna e di maggior età della 
Regina Margherita, che il Regno toccale a lui di ragione. E per que- 
llo il Re imbizzarrito, per alficurarfi di tutti coloro, che poteflero con 
qualche ragione pretendere al Regno , fece carcerare la Ducheffa di Du- 
razzo forella maggiore della Regina Margherita , e cercò d’ avere in 
mano il JPrincipe di Taranto, il quale entrato in fofpetto fuggi fopra 
una nave Genovefe a Taranto, lafciando la moglie in Napoli, la quale 
Re Carlo fe carcerare , e poco ftante mori . 

$ I. Luigi d'^fngii entra nel Regno. Sua morte. 

Oronato che fu Luigi d’Angiò da Papa Clemente Re di Napoli , 
fi pofe in viaggio, inviando innanzi zz Galee nelle marine del Regno 
per lòllevare gli animi di quc’del partirò della Regina, e per accertar- 
li della venuta fua per terra. Quelle galee comparvero nella marina di 
A. J. I$ 8 z Napoli a’ 1 7 Giugno, andaron a Caflellammare , e l’ prefero, ed all* im- 
provvido la fera ieguente vennero fino al Borgo del Carmelo, e ’l Tac- 
cheggiarono, poi paffaron ad Ifchia . Il Re Carlo veggendo che si poca 
armata potea fare poco effetto, fi pofe in ordine per andar incontro al 
Re Luigi , che veniva per terra, e ragunò tredicimila cavalli . Ma que. 
fio numero era affai poco per l’ innumerabil efercito del Re Luigi : il 
quale offendo entrato nel Regno , per avergli dato il paffo Ramolac- 
cio Caldora , 1’ efercito fuo per lo concorfo di que’ Baroni , che giudi- 
cando le forze di Carlo poco abili a nefiftere avean prefo il partito del 
Re Luigi , era crefciuto in numero di trentamila cavalli . Perciò Re 
Carlo no# volle allontanarli da Napoli . 

Que' che vennero da Francia col Re Luigi furono , il Conte di 
Ginevra fratello di Papa Clemente, il Conte di Savoja ed uno fuo ni- 
pote, Mnn^gnor di Murles, Pietro della Corona, Monfignor di Mon- 
gioja , il Conte Errico di Bertagna , Buonigianni Aimone , il Conte 
Bcltrano Tedefco, e molti altri Oltramontani di minor nome . Quelli 
del Regno, che andaron ad incontrarlo furono, il G. ConteflabileTom- 
mafo Sanfeverino, Ugo Sanfeverino, il Conte di Tricarico, il Conte 
di Matera , Giovanni Luxemburgo Conte di Converfano , il Conte di 
Cafcrta , il Conte di Cerreto , il Conte di Sant’ Agata , il Conte d’ 
Altavilla , il Conte di Sant’Angelo, e molti altri Baroni e Capitani . 
Re Luigi dalla via di Benevento effendo giunto in Terra di Lavoro t 

E erchè Capua e Nola fi trovavano per Re Carlo , andò a ponerfi a Ca- 
irta , e da Cafcrta occupò Maddaloni • ma mancando lo Ararne e le ver- 
teva» 
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tovaglie per lo gran numero de’ cavalli , fu forza che pafTafTe in Puglia 
nel piano di Foggia . 

Il Re Carlo avendo avuta novella , che Papa Urbano era partito 
di Roma e veniva verfo Napoli , gelalo che quell’ uomo di natura fu- 
perbo e bizzarro non alteraflè gli animi de' Napolitani , fubito prete Ja 
via di Napolj a gran giornate , e giunte a tempo che il Papa era a Ca- 
pili , dove andò a trovarlo, ed interne vennero ad Averla. L’uno fimii- 
lava coll’ altro ; ma giunti a Napoli nel mefe di Ottobre , il Re non a.j. i 3 S? 
volle permettere che albergafle nel Duomo , ma fotto colore di amore- 
vole dimoflranza lo condurti al Calici nuovo . Quivi il Papa dimandò 
al Re il Principato di Capua , Cajazzo , e Caferta , le quali furon gii 
del Principato di Capua: dimandò ancora il Ducato d’ Amalfi , Nocera, 

Scafati , ed un buon numero d’ altre Cittì e Cartella , e cinquemila fio- 
rini 1 ’ anno di provvifione a ButiUo fuo nipote • e per contrario pro- 
metfea d’ajutare il Re alla guerra, e lafciargli a pieno il dominio del 
Regno tutto con quelle condizioni, che 1 ’ avean tenuto i Re Tuoi ante- 
ceflori . Furon accordati quelli patti , e ’l Papa ottenne dal Re d’ ufcire 
dal Cartello, ed andar ad alloggiare al Palazzo Arcivefcovile , dove il 
Re e la Regi na andaron piò volte a vilitarlo , e con intervento loro lì 
fecero due felle di due nipoti del Papa, 1 ’ una dara per moglie al Con- 
te di Montedirifi , e l’altra a Matteo di Celano gran Signore d’ Abruzzo. 

Accadde in quelli di in Napoli un gran tumulto . ButiUo Princi- 
pe di Capua nipote del Papa , effendo entrato violentemente in un Mo- 
na fiero di donne' Monache, violò una delle più belle che vi era dentro, 
e delle più nobili , del che fi fe gran tumulto per la Città . Quelli del 
Governo efliendo andati al Re a lamentarli , furon dal Re mandati al 
Papa , cui avendo efporta con gran veemenza querela di quel fatto , il 
Papa rifpofe che non era tanto gran cofa , effendo il Principe fuo nipo- 
te fpronato dalla gioventù. Teodorico di Niem , che feri ve quello , fi 
ride, che il Papa feufarte colla gioventù il nipote , il quale a quel tem- 
po palTava quarant’anni . Venne il dì di Capo d’ anno , e perchè i prò* a. j. 1384 
greffi che facea Re Luigi in Puglia richiedevano che Carlo andaffe ad 
oliargli ; il Papa volle celebrar la meffa , e pubblicò Re Luigi , eh’ è 
chiamato Duca d’Angiò, per eretico, fcomunicato, e maledetto, bandi 
crociata contro di' lui , promettendo indulgenza plenaria a chi gli anda- 
va contro , e fe Gonfaloniero della Chiefa Re Carlo , benedicendo lo 
flendardo che il Re tenne colla mano dertra^ fin che fi celebrò la Meffa. 

' Si pofe Carlo in ordine per andar in Puglia a cacciar 1 ’ inimico ; 
e perchè il Papa non dava altro che parole ea indulgenze, non già de- 
nari , fu affretto di pigliar dalla Dogana tutt’ i panni che v’ erano de’ 
Fiorentini, Pifani, e Genovefi , per diflribuirgli parte «'Soldati ordina- 
ri , c parte a’ Cavalieri Napolitani che a* cran offerti di feguirlo . Parti 
*• dun- 
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dunque di Napoli Carlo in Aprile , e giunfe a Barletta ; eé ancorché 
il Re Luigi proccuraffc venir a battaglia finita, Re Carlo approvando il 
coniglio del Principe Ottone , che a quello fine 1 ’ avea fatto fprigiona- 
re, non volle ufcire, ma i due «torciti fi trattenevano in far varie Sca- 
ramucce . Onde Luigi veggeotlo che non potea pili venir a fatto d’ar- 
mi , fi ritirò a Bari , dove venne a trovarlo Ramondello Orlino , cui 
Luigi fpcsò Maria d’Engenio ilo me Ila nobili Sima e ricchi (fima , poiché 
per via della Madre era fuccedura al Contado di Lecce . 

Mentre fi ficcano quelle cote in Terra di Bari , il Papa attediato 
in Napoli delle lunghe promefle di Carlo fatte a’ funi parerti , fi parti 
in fine m„ 1 I od disfatto , e con tutt’i Cardinali , e Tuoi parenti ed ami- 
ci andò a Nocera , la quale era fiata gii adeguata a Butillo fuo nipote, 
non gii Carua . Il Papa, com’era perfona iraconda e fuperbt , falciava 
frapparli delle parole , che davano indizio del filo mal animo contro il 
Re , talchi faceva egli molto piu paura a Carlo , che non gli faceva 
Re Luigi; e cert mente l’avrebbe indotto a Ir. fc fa r la guerra di Puglia, 
fe la morte di Luigi accaduta opportunamente a’ a© Settembre non l’avef- 
fc liberato da quella roolcfUa , poiché i Francefi rimati fenza Re , cofier» 
nati in gran parte ritornaron in Francia. Mori Luigi d* Angiò in Ba- 
ri : Principe affai valorof© e favio. Fere ia Taranto a’ io Settembre 
del precedente anno 118? il fuo Tefianu-ato, che dettò in Francefe , 
nel quale iftiruiva crede nel Regno Luigi Duca di Calabria fuo primo- 
genito, ed a Carlo fecondogcnito lafciava altri Stati, e fece molti legati 
pii, come leggefi nel T ertamente preflb Lunig . 


§ II. Papa Urbano affidi alo ia Re Carlo in Nocera , che [lampa , 

* i u g&* coll' ajuto deGenovefiy Orjini, t Sanjrvcrini. 

“Ji^a Therafo Re Carlo , per la morte di si importante nemico , dal!» 
guerra di Puglia , tornò a Napoli il di 10 Novembre . Ripofatofi al- 
qoami giorni , fpedt Solenne ambasceria al Papa in Nocera , facendogli 
«ire che liefiderava fapcre per qual cagione era partito da Napoli , ed 
inficine a pregarlo di tornarvi, perchè aveano da conferire molte cefe. 
11 Papa ritrolo , com’era il lùo folito, rifpofe , che fe avea da conferir 
fcco, vcuifle il Re » trovar lui , effendo il collume , che i Re vadano 
a Papi, e non i Papi vadano a trovar i Re a pofta loro; nè potè tan- 
to (renar l’impeto dell’animo fuo, che non diceffe agli Ambafciadori , 
che nfcriflero al Re , che fe ’1 voleva per amico , doveffe levar l'ubito 
le gab.Ue, che avea pofie nel Regno. Il Re udite quelle cole, rifpofe, 
che larcbbe ben egli andato a trovarlo, ma armato, ed alla teda d’un 
fioritiflimo efcrcito : che intorno all* imporre al Regno fuo nuove gabel- 
le, non s’appartenevano al Pupa di vietarlo; ch’egli *’ impacciali folo 
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de’ Preti, perchè il Regno era fuo , acquiftato per forza d’armi, c per 
ragion della l'ucccffione della moglie; c che il Papa non gli avea dato al- 
tro, che quattro parole fcritte nell’ Icvcflitura . E replicando il Papa, che 
il Regno era della Chiela, dato a lui in feudo, con animo che avelie da 
fìgnoreggiare moderatamente e non ilcorticare i vali all i , c che perciò era 
in elezione fua e del Collegio de’ Cardinali di ripigliars' il Regno, e con- 
cederlo a pii» leale , e piu giudo Feudatario : venne la cofa a tale, che 
il Re mandò il Conte Alberico fuo G. Conteflabile ad affcdiarlo nel 
Cadetto di Nocera ; e quedo fu fu ’l dubbio eh’ egli avea, che fe per 
calo veniva a morte Papa Clemente in Avignone, Urbano avrebbe con- 
fermato a’ figliuoli di Luigi d’ Angiò, gii morto, il Regno. 

Il Papa vedutofi cinto d' a (Tedio cominciò a (comunicare , come il 
folito , e maledire: fcomunicò Re Carlo, e tre volte il giorno affac- 
ciava!! alla fineftra , ed a fuon di campanello con torce di pece accele 
imprecava, malediceva, e (comunicava Tempre 1’ efercito del Re, eh* 
era a fua veduta. I cinque Cardinali , eh’ erano feco , de’ quali era capo 
il Cardinal Gentile di Sangro , vedendos’ in tanto periglio cominciarono 
a pervadergli che voleflc pacificarli col Re , almeno finché ritornafle a 
Roma; perchè parca cofa molto dura contradare con si potente nemico 
fenz’ altre arme, che il fuon del campanello. E perchè raodrarnno io 
ciò tropp’ aviditì della pace , il Papa gli ebbe tanto fofpetti , che per 
una cifra che fu trovata, che veniva ad uno de’ Cardinali ,g'i fe pigliar 
tutti cinque , e tormentare acerbillimamente fenza rifpetto . Teodorico 
di Niem , che fi trovava lì fuo lccretaiio , fcrive , eh’ era un piacere 
veder il Papa che palleggiava dicendo 1* Ufficio, mentre il Cardinal di 
Sangro, ch’era corpulento, dava appiccato alla corda , ed egli interrom- 
pe nJo l’Ufficio gridava, che dicefTc come pattava il trattato; in fine , 
benché non confelfadc niuno di loro, gli fe tutti cinque morire. 

11 Collenuccio narra , che i Cardinali furono fette , e che quando 
Urbano fcappò fuori da Nocera , navigando verl’o Genova , cinque d’ effi 
fece porre dentro i Tacchi e gittar in mare , e gli altri due giudizial- 
mente convinti in Genova in prefenaa del Clero e del Popolo gli fece 
morire a colpi di feure ; i di cui corpi fatti leccare ne’ forni , e ridur- 
re in polvere, ne fece empiere alcuni valigioni , e quando egli caval- 
cava, fe gli faceva portar innanzi fopra i muli co’ cappelli rodi , per 
terrore di coloro che volcfTero infidiargli la vita , e congiurar contro 
di lui . 

Il Panvinio, de’ Cardinali carcerati « tormentati in Nocera , ne 
annovera Tei , i quali furono i Cardinal di Sangro , Giovanni Arcive* 
(covo di Corfù, Lodovico Donati Veneziano Arcivefco di Taranto , E- 
leazaro Vcfcovo di Rieti, ed Adamo Inglclè Veicovo di Londra .-vuole 
che i primi cinque fodero flati gittat’ in mare, ed il fedo falciato in 
vita ad iflanza di Riccardo Re d’ Inghilterra , e del fettimo non fa parola. 
Tom. IL K k. Il 
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Il Pontefice Urbano veggendofi piti ftringerfi l’ attedio , mandò lè- 
«retamente in Genova a pregar quella Signoria , che gli mandafle dieci ga- 
lee , la quale tra pochi dì le mandò ; e comparvero alle marine di Na- 
poli , lenza faperne l’intendimento. Allora i Napolitani , che [entivano 
gran difpiaccre della difeordia fra ’l Papa e ’i Re, furon a fupplicarlo, che 
volettc pacificarli con Urbano, perchè tal difeordia non potea partorii al- 
tro che danno alla Corona ed al Regno j e ’l Re lor rifpofe , eh’ e- 
gli non avrebbe ripugnanza di riporre in mano di quelle perfone che 
deputatte la Città, poteftà di concordarlo, e patteggiar col Papa in no- 
me fuo: ed in fatti furon dalle Piazze elett’ i Deputati . 

Intanto Papa Urbano mandò ancora in Puglia a chiamare Ramon- 
dello Orfino, acciocché sforzando 1' attedio 1* avelie potuta condurre alla 
marina ad imbarcar fu le galee . Venne Ramondello con ottocento ca- 
valli , ed arditamente malgrado 1’ efercito del Conte Alberico fi fece la 
firada coll’ armi, ed entrato nel Cafiello di Nocera , fu dal Papa onorato 
e ringraziato; e poiché feppe l’ intenzione fua, conofcendo che Je fue gen- 
ti non eran badanti, perfuafe il Papa che mandafle un Breve a Tomma- 
fo Sanfeverino , che veniflfe colle fue genti a liberarlo , e s’offcrs’ egli 
di portar il Breve , e di condurlo . Il Papa accettò il configlio , gli die-, 
de il Breve, e dieci mila fiorini d’oro, e lo benedille. Partito con 
molta diligenza , in capo a tredici dì ritornò col Sanfeverino, col qual* 
erano tre mila cavalli, e per la via di Materdomini entrarono nel Ca* 
Bello , fecero cavalcare il Papa conducendolo per la firada di Sanfeveri- 
no e di Gifoni al Contado di Buccino, e di là mandat’ ordine alle galee 
Gcnovcfi che venifiero alle foce del fiume fele , conduflero ir Papa ad 
imbarcarli, come fece. Donò allora il Papa, per gratitudine, a Ramon- 
dello la Città di Benevento, e la Baronia di Flumari , che confiftea in 
diciotto Caftelia . Il Sanfeverino ritornò in Bafiiicata , Ramondello in 
Puglia , c’1 Papa giunfe a Genova . 

§ III. Re Carlo Invitato al trono d Ungheria . Sua elenio»* o corona- 
zione a quel Regno, e fua morte iafetico. . 

Stendo morto Lodovico Re d’Ungheria, quegli che venne due volte 
nel Regno per vendicar la morte di Re Andrea fuo fratello, fenza lafciar 
ftirpe mafehile , i Principi e Prelati di quel Regno giurarono fedeltà ad una 
piccola fanciulla figliuola primogenita , chiamata Maria, e fecero decre- 
to che fi chiamatte non Regina , ma Re Maria , e così fu gridato da 
tutt’ i Popoli . Ma poiché Elifabetta madre della fanciulla fua Balia c 
Tutrice, governava ogni cofa ad arbitrio di Nicolò Bano di Gara , che 
in quel Regno è nome di dignità, poiché non vi fono nè Principi, nè 
Duchi , nè Marciteli , molti altri Baroni per invidia cominciaron a foi- 
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levarli , e pentirli d’ aver giurata fedeltà al Re Maria ; tanto più che 
avean intefo edere fiata detonata per moglie a Sigifmondo di Luxember- 
>, figliuolo di Carla IV Imperadorc c Re di Boemia . E conoscendo 
e Carlo in quella Corte e nel Campo quando guerreggiò per quel Re 
contro i Veneziani , lo giudicarono degno di Succedere a quel Reame 
per lo parentado che avea col Re defunto. Inviaron pertanto ilVifcovo 
di Zagrabia per Ambal'ciadore a chiamarlo ed a pregarlo che andade a 
prender quella corona Senza contraddizione alcuna. La Regina Marghe- 
rita, intefa 1’ ambafeiata , cominciò a pregare il marito che in niun mo- 
do accettnde, dovendo ballargli che da privafoConte avea avuto il pof- 
fedo di quel Re^no, nel quale era più Savio confìglio ftabilirs’ in tut- 
to , e cacciarne 1 nemici , che lafciar a cofioro comodità di cacciar- 
ne lei ed i figli , mentr’egli andava a Spogliare quella povera fanciulla 
del Regno paterno. All’incontro Re Carlo veggendofi in profpera for- 
tuna , poiché di due nemici, il Re Luigi era morto, e Papa Urbano 
fuggito , fi rifolfe di partire , ed a’ 4 di Settembre s’ imbarcò a Barlet- 
ta , e giunfe in Sei di in. Zagrabia, dove il Vefcovo l’accoife con gran 
magnificenza, e di là Se intendere a’ Baroni della cofpirazione la Sua 
venuta, a tal che Senza ril'petto fi movedero feoverta mente contro la Re- 
gina , e con lettera a diverfi Suoi amici fi sforzò d’ ampliare il numero 
de’ partigiani con promede non Solo a loro, ma a tutto il Regno , di 
rilasciare i tributi , e conceder nuovi privilegi , ed indultare tutt’ i fuo- 
rufciti.E già con quell’arte guadagnò tanto che potede Senza fatica an- 
dar a coronarfi Re , perchè non fi vedea eder rimarti altri della parte 
della Regina che il Bano di Gara, onde fi mode ed andò verfo Buda . 

Quelle cole eran tutte note alla Regina Elifabetta ed al Re Maria 
onde con molta prudenza mandaron Subito per lo SpoSo , e fecero cele- 
brar le nozze tra Sigilmondo e Maria. Sigifmondo, eh’ intendea che il 
Re Carlo Se ne veniva a gran giornata, fe ne tornò in Boemia. 

La fama di quelle nozze dispiacque molto a Re Cerio. Ma le due 
Redine didimulando con arte , mandaron a Re Carlo a dimandargli fe 
veniva come parente, o come nemico • perchè venendo come parente , 
avrebbero fatto l’Ufficio loro nell’ andargf incontro , e nel riceverlo con 
ogni dimoflrazione d’ amorevolezza ; fe come nemico , il che non crede- 
vano , farian venute a pregarlo che avede loro qualche ri Spetto , non già 
per lo parentado , ma per non aver mai avuto da loro nè in fatti , nè 
in parole, offes’ alcuna. Re Carlo didimulando rilpofe , ch’egli veniva 
come fratello della Regina, la quale avendo intefo in quanti travagli 
flava per le difeordie del Regno , perch’ egli era tanto obbligato alla me- 
moria di Re Lodovico lùo benefattore, avea prefa quella fatica di lafcia- 
re il Regno fuo in pericolo per venir ad acquietare le difeordie , e pa- 
cificare il Regno d’Ungheria, che potede quietamente ubbibire al Re 
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Mari 0 , e che perciò 1' una e l’altra fteflero con 1’ animo quieto, e con 
quella rifpofla , credendofi che la Regina la*credefle, andò in Buda , Ma 
le Regine, ancorché non fi fid afferò a tal rilpofta , vedendo che non potevaa 
ref fiere con aperte forze, deliberarono guerreggiare con arme occulte ; e 
dimoflrando allegrezza della venuta del Re, come fratello , fecero apparec- 
chiare nel Cartello una gran feda, ed uicirongl’ incontro con gran pom- 
pa. Carlo quando le vide, difccfc da cavallo ad abbracciarle, e quando 
fùron inficine entrat’in Buda, per mollrare più modertia non volle an- 
dar ad alloggiare in Cartello , ma ad un palazzo privato, finché fi fof- 
fe trovato modo di farli pubblicare per Re . Il dì fe-urnte entrato nel 
Cartello a vifitar la Regina, furon con pari diffimulaiione replicate le 
accoglienze vicendevolmente, ed i ringraziamenti , e così in apparenza 
credc.no ingannare l’un 1’ altro ; ma l’uno e 1’ altro flava folpctto , c 
e tenea fecrete fpie di quel che fi facea . 

Niccolò Bino di Gara conofccndo che tutto quel male era nato per 
«ginn fua , non fi partiva mai dalle Regine , avendo cura che nella 
guardia Reale fodero tutte pedone feddiUime, a tal che non fofTe fatta 
fora’ alcuna. All’incontro Re Cario facendoli chiamare Governadore dei 
Regno, flav’ attendendo il modo e ’l tempo d’ occuparlo, e d’entrare nel 
Cartello* e dall’altra parte le Regine fi guardavano quanto più poteva- 
no. Vedendofi dal volgo che Je Regine eran poco corteggiate, perchè le 
guardie non lafciavano entrare fe non pochi (fimi perfonaggi , vennero 
lubito in difpreggio, e tutte le facende fi facevano in cala del Governa- 
dorè. Per quello quelli che fi trovavano aver chiamato Re Carlo , an- 
davan lollevando la plebe , con dire che il governo de’ Regni non (la 
bene a donne, che fon nate per filare e per federe, ma ad uomini va- 
lorofi e prudenti , che podono in guerra ed in pace difendere , amplia- 
re , e governare le nazioni foggette ; e con quelle e fimi li elortazioni 
commodero a grandidimo tumulto il Popolo , onde le Regine timide 
«non folo fi teneano in periglio di pe der il Regno, ma anche la vita. 

Conparvero intanto alcuni Vefcovi e Baroni fautori di Carlo , e 
fotto fpezie di voler acquietare il tumulto promifcro alla plebe di vo- 
ler trattare dell’ elezione del Re. Re Carlo fotto colore di temerlo en- 
trò nel Cartello, e trovando sbigottite le guardie, lafciò in luogo loro 
alcun’ Italiani , eh’ eran venuti con lui, e (alito alle Regine difle loro, 
che (lederò di buon animo , e poco dopo ritorn.-.to nel fuo Palazzo , 
trovò ch’era flato gridato Re dalla plebe, e confermato da molti Baro- 
roni , anzi da tutti , parte con parole , e parte cpn filenzio , perchè 
quelli eh’ erano dalla parte del Re Maria , per timore del Popolo, noti 
ebbero ardire di contraddire ; onde volle che fi mandade da parte di 
turi’ i Baroni , Prelati , e Popolo , uno che dicede a Re Maria , come per 
beneficio del Regno, che non potea effere ben governato da donne , a. 
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vean eletto nuovo Re, e co mandavi no ch’ella laici alfe il Regno, e fa 
Corona , nè volcITc contraltare alla volontà universale di tutto il Regno. 

Le povere Regine a quell* imba(ciata per un pezzo rellaron attonite; 
ma poi il Re Maria generola mente rilpole.* Io mai non cederò la Coro- 
na , ed il Regno m : o paterno ; ma voi /eruttate quella via eòe avete 
prefa, ch'io /e non potrò comtrajìare , [pero che quando vi pregherà per ta 
memoria di Lodovico mio padre, che mi vogliale lafciare andare in Boe- 
mia a trovare mio marito, non farete tante dfcorte/i, che avendomi leva- 
to il Regno ereditario, mi vogliate ancora levar la liberti, e queffo po- 
co d' onore, che vi cerco per ultimo ufficio della fedeltà che, noi ‘avete giu- 
rata , della quale fiele tanto poco ricordevoli . Ma la Regina Elifabetta 
per rilarcire la rifpofta della figlia, più generala di quel che il tempo 
richcdcva, pregò colui, che venne a far loro 1* imballata , che rifpon. 
delTe a’ Signori del Configlio, che poiché le donnd^fono in quello im- 
perfette , che non polìbno o lenza molto penfare, o lenza configlio ri- 
folvere nelle cofe di tanta importanza, gli pregavano , che dettero lor 
tempo di rifpooderc; c partito che fu, li levò un pianto da loro, e da 
tutte le donne ed uomini della Corte, che s’udiva p.r tutta. li Città , 
per la quale molte perfone da bene andavan mede , ebe parca folfc fpen- 
ta ta memoria di tanti e si grandi bcneficj ricevuti . 

Ma tornando nuova iinhafciata al Caflelio dimandando alle Regine 
la corona e lo feettro , la Regina Elifabetta faviamente conforto la figli» 
che volelfe cedere ed ufeire dal Caflelio avanti che il Popolo furibondo 
venilTe a cacciarle: ammonendola, che Dio vendicatore delle fcelleragi- 
ni 1* avrebbe per qualche via follevata , e ricordandole del collume effe- 
rato degli Ungari , che un di per furia fono crudclilfimi e feroci (fimi 
animali, e l’altro, mancata la furiarono vili pecore , e come non pen- 
fano a quel che fanno, fi pentono fpcfTo di quel che han fatto . Piglia- 
ta la corona andò a vifitare Re Carlo , lafciando la figlia in amarilumo 
pianto; ed eflendo ricevuta da Carlo con grand onore, cominciò a dir-' 
gli : Poiché io veggio il Restio d'Ungheria , per I' a fpr a e crurici natura 
degli Ungati, impoffihile ad effe re ben governato per mano di donne, ed 
è volontà di tutti , che mia figlia ne Zìa privata , io l'bo confortata , e 
per 1' autorità che ho con lei , come madre, le ho comandata , che ceda atte 
volontà loro, ed alla fortuna , ed ho piacere, che fia pili lofio vofìro , qual 
difendete dalla linea di Re Carlo, che di altri; ma almeno vi prego , 
che ne lafciate andare in libertà. Il Re rifpofe cortefiflim intente che ftef- 
fc di buon animo , che avrebbe lei in luogo di madre, e la figliuola in 
luogo di forclla , e ch’era per contentale di quanto defiderav no. 

Fu tanto la prudenza e la collauza di quella donna, e teppe si be- 
ne diflimular l’interno dolor fuo e della figlia, che per la Città lì fpar« 
fe fama, che di buona voglia avelie rinuoziato il Regno a Re Carlo 
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lor parente: e l’illelTb Carlo ancora in quello ingannato mandò a con- 
vitarle alla feda dell’ Incoronazione , che avea da farli in Alba , e le 
donne con mirabile artuzia v’andaron inficiti con lui, come fofTero effe 
ancora partecipi, della feda, e non condotte là per maggior dolore. 

Venuto il di della Coronazione , Re Carlo porto nella Sedia Rega- 
le fu coronato dall’ Arci vefcovo di Strigonia , di cui è particolar ufficio 
coronar coloro , che i Baroni , Prelati , e Popolo eleggono per Re • e 
quando fu a quella cerimonia di voltarli dal palco, e dimandare tre voi- 
te a’ circortanti , fe volevano per Re Carlo , quanto più alzava la voce, 

tanto con*minor plaufo gli veniva rifpollo, perchè in effetto la terza 

volta non rifpofero fe non quelli che avean proccurata la venuta di Carlo, 

La preferita delle due Regine commolTc fenza dubbio a pietà la 
maggior parte della turba , e fi conobbe fubito un pentimento univerfa- 
Je fra coloro , eh* Aano condifcefi alle voglie de’ fautori di Carlo, ed un 
raffreddamento negli animi d’ erti fautori : tanto più che fucceffe un ca- 
fo prefo per pertìmo augurio, e fu : che finita la Coronazione , volen- 
do Re Carl§. tonfare a cafa , colui che portava innanzi, com'è' folito , 
la bandiera, che fu di Re Stefano ( quegli che per le virtù fue fu ca* 
nonizato per Santo ) , non avendo avvertenza nell’ ufeir della porta di 
abba (farla , la percoffe nell’architrave della porta della Chiela , e eom* 
eia per la vecchiezza il legno e la bandiera fragile , fi ruppe e lacerò 

in più parti,’ poi nel di naedefimo venne si gran temprila di tuoni e di 

venti , che gl’ imbrici delle cale andavano volando per 1’ aria , e molte 
cale vecchie, e debili caddero con grande uccifione • c d a quefto $’ ag- 
ciunfe un altro prodigio , eh’ una moltitudine di cerbi entrarono con 
ftrepito glandi (Timo nel Palazzo Reale, che fu una cola molertiffima a 
foffrire , mafiìmamente non potendos’ in niun modo cacciare, e per que- 
fìo (lavano gli animi di tutti attoniti. Del che accorto Re Carlo, co- 
minciò ^dimoftrare di farne poca (lima, e dire, che quell’ erano coffe 
naturali , e l’averne paura era ufficio femminile. 

>-Le due Regine ridotte nel Cartello non avean altro refrigeri* che 
i buoni, ufficj di Niccolò Bano di Gara, che fu loro Tempre fedele ; e 
perchè già s’accorgevano del pentimento degli Ungari , e della poca con- 
tentezza , che s’avea della coronazione di Re Carlo, cominciaron a ri- 
levarli d’animo. Ragionando un di il Re Maria e la madre a Niccolò 
del modo che potea tenerli di ricuperare la perduta dignità e’1 Regno , 
Niccolò difTe che quando a loro piacefle , avrebbe fatta opera che Re 
Carlo folfe uccifo. Le due Regine rifpofero che non defideravano cofa 
al. mondo più di quella. Niccolò pigliando a fe 1* affùnto di trovar 1* 
omicida, diede a loro il carico di adopcrarfì che’l Re veniffe in came- 
ra loro . 

Le Regine con la lolita diffimulazione trovarono ben modo d’ ob- 
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bligare il Re a venire all’ appartamento loro, perchè la Regina Rli'a- 
betta difTc , che avrebbe fatta opera , che Sigifmondo Spofo cella figliuo- 
la aveffe ceduto , come avean ceduto effe al Regno , purché il Re cor» 
alcuni non gravi patti ne aveffe mandata la moglie in Boemia : e poi- 
ché Re Carlo ebbe intefo con molto -piacere quello penfiero della Regi- 
na, la ringraziò molto , e la pregò che conduceffe quello trattato a fi- 
ne, ch’egli era per concedere, non folo che fe n’andaffe la Regina gio- 
vane al marito, ma che fi portaffe ancora tutt’i Tefori Reali » occulti 
c paleli • _ k*’ 

Dopo alcuni di avendo Niccolò trovato un valentiffimo uomo chia- 
mato Blafio Forgae , che conduffe nel Callello , difpofe un gran numero 
de’ fuoi confidenti parte nel Callello e parte fuori con armi fecrete . 

Le Regine itiandaron a dire al Re , che avean lettere da Sigifmondo 
piene d’ allegrezza , e ’l Re che non dilìderava altro , fi moffe e andò 
fubito alla camera loro j e pollo in mesto, nel tempo che voleano mo- 
firargli la lettera , entrò Niccolò fiotto fpecie di voler invitare ii_ Re e 
le Regine alle nozze d’ una figlia fua, e con lui entrato Blafio, il qua- 
le fubito con una fipada Ungara diede una ferita al Re in teda , enc 
gli calò fino all’occhio. TI Re gridando cadde a terra , e gl’ Italiani , 
che’l videro caduto e verfare gran quantità di fangue , penfaron tutti a 
falvarfi , in modo che Blafio non ebbe fatica a pors’in ficuro , perchè 
fubito concorfiero i partegiani di Niccolò, e fe ne ufcì dal Callello col- 
la fpada infanguinata, e Niccolò accortoli della paura della guardia dei 
Re e degl’ Italiani , lenza contrailo pofe le guardie al Cartello di pedo- 
ne tutte affezionate alle Regine. 

Poiché il Re fu ridotto ferito alla camera fua, e fi conobbe dagl 
Italiani non effervi Speranza di vita, cominciaron a fuggire, e falvarfi 
col favore di alcuni Ungari , che avean tenuta la parte del Re Carlo - 
La notte poi, concorfa al rumore di si gran fatto gran moltitudine non 
folo de’ Cittadini di Buda, che delle ville convicine .cominciò a grida- 
re : Viva Maria figlia di Lodovico.- viva il Re Sigifmondo [no marito t 
e mora Carlo tiranno, e i traditori legnaci [noi.- e col medefìmo impeto 

Taccheggiarono le cafe di quanti Mercantanti Italiani erano in Buda . 

Le Regine allegre fecero portare il Re Carlo cosi ferito a Vi (grado , fi- 
mulando di fargli onore con mandarlo a fepellire , dov’ era folito di fe- 
pellirG gli altri Re d’Ungheria nella Chiefa di S. Andrea; ma po«> do- 
po venn" ordine di Papa Urbano, che forte cavato dalla Chiefa, elfendo 
morto fcommunicato, e contumace di Santa Chiefa. 

Quello fu il fine di Re Carlo III di Durazzo . Viffe anni 41 t « 

regnò in Napoli anni quattro e fei meli, da Agorto i}8r. fin a 27 A.J. 13S0 

Febbrajo . Lafciò di Margherita fua moglie due figliuoli , Giovanna già 
grandetta, e Ladislao di dieci uni. 
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Ladislao di Durar zo Decimo quarto Re di Puglia . 

L * 

1 ^disino proclamato Re, ptr la ftta minor età .governa la Regina 
fua madre malamente , ptr avidità di far denari. La Città di Napoli le 
oppone un nuovo Mtgijìrato chiamato degli Otto . Luigi TI. invejlito del 
Regno da Papa Clemente in Avignone . Tommaft Sanfeverino Viceré per 
Luigi. Vince Ramandclto Orfino, e prende Napoli per Re Luigi . La Re- 
gina fogge a Gaeta. Truppa Provengale in Napoli. § I. Nogge de! Re 
Ladislao. Morte di Papa Urbano. Re Luigi TI in Napoli. § Il . -Divor- 
gio del Re Ladislao colla Regina Cojìattga . Suoi progreJJt nell' imprefa 
del Regno, che ritorno al Juo domimio . § III. Nuove nogge di Ladislao. 
Sua Jpedigione infelice nel Regno d' Ungheria . $ I V. Spedtgione del Re 
Ladislao Jtpra Roma - Concilio di Pifa per torre lo Sci fina , eh' ebbe in- 
foile' efito . Ritorno del Re Luigi li nel Regno per gl inviti di Papa 
Ir jf andrò, che /comunica e depone Ladislao . ^ V. Re Ladislao tenta 
nuova imprefa in balia . Sua morte . 


(jT Tunta in Napoli l’ infelice novella della morte efi Re Carlo , 4 a Re- 
gina Margherita ancorché proccuraffe tenerla occulta, e (Tendo poi venu- 
ta a Roma a Papa Urbano, la pubblicò alla Cittì, effendo rimafla ve- 
dova dì 38 anni, ed aflitta per la poca età del figliuolo, « per Io ti- 
more de’ nemici . Molti la perfuafero che facefle gridare fe ftefifa per 
Regina, come nipote carnale delia Regina Giovanna I, poiché a lei ap- 
parteneva il Regno: ma altri la pcrTuafero che facefTe gridare Re Ladi- 
slao Tuo figliuolo, ool dubbio che il Papa non avelie prereTo che la Re- 
gina Giovanna non potea trafmettere agli eredi il Regno ,eflTemione fia- 
ta privata in vita per fentenra, come féifmatica . Fu pertanto gridato 
A. J- 1 38Ò a’ 15 Marzo per tutta Napoli Re Ladislao, che avea poco più di die- 
ci anni j e la Regina inviò per Ambafciadore al Papa Antonio Dentice 
per fupplicarlo di prender la protettone dell’ innocente fanciullo, pren- 
dendoci quelle Terre del Regno eh’ ci volefle , per darle a’ Tuoi parenti. 
Il Papa moffo a pietà , parte farlo d’ aver veduto morto Re Carlo , e 
parte per difègito di poter difporre di gran parte del Regno , rifpofe 
fuor della natura fua benignamente, e creò Gonfaloniere di S. Chiefa 
Ramondello Orfino, gli comandò che prendere la parte del Re Ladislao, 
« gli mandò ventimila ducati per affoldare più genti . 

M» Margherita donna poco efperta al governo, effendo a lei detto 
da’ Tuoi Minifiri , che le maggiori amie « forre per mantenere il Regno 
- fona 
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fon» i denari , avea più cari degii altri que’ Miniftri che ! pìb denari fa- 
cevano , fenza mirare fe gli facevano per vie giufte o ingtufte , nè dava 
udienza a coloro che venivano a lamentarli ; e 1’ era cosi tenace impref- 
fa nella mente l'opinione di far -denari , che l’eran fofpetri tutti coloro 
che la configliavano altramente, fenza por mente alle perfone fe fbflero 
«l’autorità, o affezionate; al che fi aggiunge la mal’ eiezione de’ primi 
Ufficiali , e gli altri creati a relazione di quelli • Dal che avvenne che 
i cinque Seggi uniti col Popolo deliberarono di rifentirlì , e crearono un 
nuovo Magi (Irato , Che fu -chiamato degli Otto Signori étl Suono flato , 
che aveffero da provvedere, che da’ Miniftri del Re non fi avelie a fare 
cola ingiufta; perciò uno di loro ogni di andava a’ Tribunali a vedere 
quel che fi facea , affinchè non fofte fatto torto ad alcuno ; nè perchè 
la Regina facelfe ogni sforzo col luo Supremo Configlio, badò ad abo- 
lire tal Mugiftrato ; onde entrò in grandiffimo timore di perder Napoli, 
come in breve luccedette. 

Intanto la Regina Maria vedova del Re Lnigi T. e madre del pic- 
ciolo Re Luigi, dimandò in pubblico Conciftoro al Papa Clemente ed 
al Collegio il Baliato, e Clemente adenti . Poi il Re e* la Regina die- 
dero il giuramento di fedeltà ed omaggio, ed il Papa invèftl Luigi del 
Reg no, dandogl’ in feguo deH’ Inveli itura lo ftendardo , e gli fpedl Bol- 
la in Avignone -nel Alaggio del i }8j . 

La fazione Angioina riconofcendo altro Papa , ed altro Re, Toma 
rnafo Sanleveiino G. Gomeftabile, e -capo della parte Angioina , e della fa- 
miglia tua, fubito che intrfe la di fpo ftz i one , in cui (lava la Città di 
Napoli , fi ufurpò il titolo di Viceré per parte di Luigi II Duca d’ Ari* 
giò, e convocò un Parlamento ad Alcoli, ntl quale vennero tntt’ i Ba- 
roni fognaci della -cafa d’ Angiò , c coll’ elempio di Napoli elcffero iti 
quel Parlamento fin Deputati per lo Buono flato riti Regno . Fu anche 
eonchiufo che queftf Deputati avellerò da unirfi a Morrtefufcolo con tut- 
te le forze loro , come fu fatto nel numero di quattromila cavalli , e 
duemila fanti , e vennero a porre il -Campo due miglia lungi da Napo- 
li . Inviarono Pietro della Mendola in Napoli a tentar gli animi degli 
Otto di render la Città a Re Luigi II- Gli Otto riipofero , che non eran 
per mancare della fede debita al Re Ladislao , ed andaron a trovare fa 
Regina, ed ad offerirli d’intervenire aliti difelk della Città La Regina 
f or 'tifpofe che atteodeflero a cuftodir bene la Città , perchè verrebbfc 
prede» it Gonfaloniere della Chiefa per foccorrerla. I padroni delle Ville 
ftòtt potevano ufeire a far la vendemmia , e ricevevan danni da’ foldati 
del Canapo «gli arbufti ; onde a’ 20 Settembre furon a Trovare gli Otto , 
c far iftanza che provvedeffero . Quelli mantenendoli in parole che 5K 
breve verrebbe l’tfercito del Papa a liberargli, il popolo minuto co- 
minciò a tumultuare,;* prefe Varrai contri gli Otto, che farebbero an- 
* . Tom. IL L 1 djn 
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dati male fe non occorrevano molti Cavalieri e Nobili in di fefà . Per» 
lochè entraron. in minegggio co’ Deputati del Regno , e trattaroo una 
tregua, che i Cittadini poteflero ufcire pei- le loro Ville, ed i foldati 
de’ Deputati poteflero a 50 ( óus inficine entrar nella Città, pec quel che. 
loro, bisognava .. 

La Regina , che per 1 * odto portava- agli Otto , ave* goduto del tu« 
multo , con ifperanza che la. plebe gli avelie tagliati a. pezzi , ebbe di» 
{piacere- quando intefe la tregua. Onde operò- che 1 ’ Arcivefcovo Niccolò 
Zanalio , l’Abate di S. Severi no ed alcuni altri Religiofi cavalcatilo 
per la Città follevando uni altra volta. la plebe» con. dire- e (Ter vergogna 
che un popolo così. Crifliano tanto- amato da Papa Urbano, vero. Ponte- 
fice , fopportafle» che praticaflero- per Napoli L foldati dell’ Antipapa 
fcrlmjtico j e mentre andavano- cosi predicando-, atcuni Nobili di Porta- 
nova li riprefero eh’ era ufficio di mali. RelìgiolL andar concitando {edi- 
zioni e difeordie: l’ Arcivefcovo- rifpole fuperbamente , e gli altri chù 
eran con lui fidandoli, alt* Ordine. Sacro , furon alcuni, di loro- malamen- 
te conci e feriti» > 

Due giorni dopo avuto avvilo- h Regina- che R’amondclfo Orfino 
veniva con molta gente, i Miniflri di lei fenza far ftima degli Otte, fi 
armarono con que’ della fazione di- Daremo , fotte prefetto dt voler, cac- 
ciare i foldati : eh* erano entrati • ma poi corfero alle eafe d’ alcuni Ca- 
valieri affezionati alla parte ^igioin*, i quali, prefe 1’ armi , comi ncia- 
ron *. difenderli. Gli Otto emandaron torto all’ una e all’ altra parte » 
che pofaffero- 1’ armi , e per quello. e per la. notte fopravvenuta t la zuf- 
fa fu- divifa » 

Il di fe^uente- giunto i’ avvifo- che Ramondello era- a. Capua gli 
Otto , e quelli della parte Angioina , temendo d’ eflere ftertninati , avvi- 
fiiron a, Tommafo San lev-eri no , che trasferifle il Campo- alleCoreeggie 
dove la fera- venne . In quello tempo giunfero- di Provenza due galee 
fpeditc da Re Luigi con 15 mila ducati per la paga de’ loldati. Il che 
intefo dalla- Regina Margherita fi partì dal' Cartello- dell’ Uovo-, ov’ crafi 
ritirata , e difperando dello flato del figliuolo fe ne anJò a Gaeta , che- 
fu a lei , e a Ladislao- fempre fedele , dove- durando quelle guerre flet- 
te per tredici anni » 

Appena giunto la lira il' Campo- nemico alle Correggio,. la matti- 
na feguenre aU’albai venne Ramondello , ed entrò come- nemico- sella. 
Città per la Porta Capuana, che gli fa Cubito aperta , e fece gridare : 
Viva Urbano » e Re Ladislao . Gli Otto con la maggior parte de* Nobili 
/lavano a Nido- armati, gridando : Viva Re Ladislao,, e l Buono flato » 
Ma Ramondello-, giunto a. Nido, diede fopra d’ erti , e gli ributtò con 
morte di molti fino a’cancelli di S. Chiara . Allora fi moffero que’ di 
fortanova „ e di Porto „ eh’ «raso, della parte ~4agi»ina , ed andaron. ad 

aprirr 
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aprire la Porta Petruccia • ond’ entrato l’efercito de’ Deputati , una parte 
corle a dar loccorfo agli Otto , e 1’ altra diede fopra a’ ibidati di Ra- 
mondello , gridando : Vìva Re Luigi , e Papa 'Clemente . Quelli comin- 
ciamo a cedere, e fu obbligato Ramondello a ritirarli a Nola , onde la 
Cittì venne interamente in mano di Tommafo Sanfeverino , il quale , 
richiedo dagli Otte, provvide con bandi , che non folle fatta violenza 
alle caie della p^rte contraria^ e ’1 di feguente fe giurar omaggio nella 
Chicli» -di S. Chiara in nome di Re Luigi II. 

Tenutos’in Napoli un Parlamento, fu conchiufo di fpedirfi Amba- 
feiadori a Re Luigi cd a Papa Clemente. Quelli furon ben accolti dal 
primo in Marliglia , e dal fecondo in Avignone, e lodata fommamentc 
la Città e ’l Baronaggio d’ efierli partiti dall' ubbidienza del Papa fei- 
fmatico ( che cosi chiamava egli Urbano ) , promife grandiflimi e pre- 
fli ajuti . Tornaron gli Ambalciadori verfo la fine dell’ anno a Napoli -, 
c rallegrarono la Città con la fpcranza dell’ apparato , -che fi facea in 
Marfiglia ed in Genova, e colla relazione della liberalità, clemenza, e 
dolcezza de’ coflumi del Re Luigi , e della prontezza -di Papa Clemen- 
te , talché a tutti parea la guerra finita . 

Poco dopo giunfero a Napoli alcune galee di Provenza , inviate da 
Papa Clemente con 30 mila feudi d' oro per paga dell’efercito , e pro- 
villa Napoli 'di vettovaglie . Appretto giunfe 1’ armata Provenzale in * 

Napoli , cd in clfa venne con titolo di Viceré, e di Capitan Generala 
Monfignor di Mongioja , il quale colla fua alterigia fu piuttoflo cagio- 
ne di turbare, che di llabi lire il Regno al Re Luigi. Tommafo Sanie- 
verino Teflat’ oflcfo che il Re .non gli avelie mandata la conferma di 
Viceré, le ne andò alle lue Terre. Il Principe Ottone -non reggendoli 
trattato dal Mongioja con quel rifpetto , che conveniva alla nobiltà del 
fuo fangue , lì partì colle lue genti a Sant'Agata de’ Goti, ed alzò le 
bandiere di Durazzo , che diè a credere d’ effer pallaio alla parte del- 
ia Regina . 

• ■ • • • ' 4 ' ! 

I. Nogge del Re Ladislao . Morte di Papa Urbano . Re Luigi 
■ di in d/apeli 4 

A O c, U ■ ' ' ■» 

Vendo faputo la Regina Margherita da alcuni Mercatanti di Gae- 
ta gran cofe delle ricchezze di Manfredi di Chiaromonte di Sicilia, e 
della bellezza d’ una fua figliuola , fi determinò di mandar a chiedere 
quella figliuola per moglie -al Re £,adrs!ao fuo figliuolo, ch’era già di 
quattordici anni . Chiamò Configlio , e ditte, che dopo -aver vagato col- 
ia mente per 'tu**’ i modi che poteflero tenerfi per far denari , e rinno- 
var la guerra , non ave* conolciuto più certa via , -che -quella di quello 
matrimonio* Tutti tlodaron la prudenza della Regina, e furon eletti il 
» -L 1 -z Conte 
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Conte di Celano , e Bernardo Giulia ferro di Gaeta , per andar a tratta- 
re il matrimonio in Sicilia . Partiti con due galee , il quarto dì giun- 
terò a Palermo . 

Era Manfredi dà Chiaroroonte Conte- di Modica, ma io effetto R« 
delle due parti della Sicilia , perchè per la puerilità del Re, e per la 
dilcordia de’ Baroni avea occupato Palermo , ed altre buone Città dell! 
Ifola , avendo acquattato- colle fuc forze 1 * lidia delle Gerfac , dalla qual* 
traca grand’ utile non folo per lo tributo, che gli pagavano i Mori , 
ma di’ Mercantanti che commerciavano in Barberia' ed effondo di na- 
tura Tua fplendido e magnanimo, con gran pompa- accolfc gli Ambafcia- 
dori . Intefo ch’ebbe 1’ imbafeiata, re dò molto- contento, vedendoli oc- 
caGone di non folo far una figliuola Regina , ma di poter fperare eoflf 
ajuto del Genero di occupare il rimanente- della Sicilia , e farli Re « 
Strinlè egli lenza indugio il matrimonio, ed- ancorché i Napolitani fa* 
ceffcro ogni sforzo per impedirlo, Manfredi non volle muoverli dalla 
iua deterrò inazione ; onde giunto in Palermo Ceceo del Borgo , Viceré 
del Re Ladislao a condurre la Spofa, Maafredi gli confegnò la figli uo, 
la Coflnn^a , ed in compagnia di lei mandò alcuni fuoi parerti con quat- 
tro galee, ed: oltre alla ricca dote le diede gran copia d’argento lavora- 
to, gioje , e tapezzarie. Partiti da Palermo giunfero in pochi di a Gae» 

*■ J- 1385? ta nel raefe di Settembre di quett’anno, dove la Regina ed il Re acj. 
colfcro la Spofa con grande allegrezza. 

Finite appena le fette, venne una maggior felicità a Ladislao, per- 
chè mori Papa Urbano, che per lui era inutile, poiché per la fu.i nae 
tura bizzarra , ritrofa , e crudele , era- odiato, non. meno dal Collegio , 
che da tutt’ i Popoli di fua ubbidienza ; ed avendo fatto morire molti 
Cardinali , ed altri privati del Cappello per divertì fofpetri , non pota- 
v’attendere ad altro che a guardarli delle congiure. Mori Urbano in Ot- 
tobre , e fu creato io l’uo luogo il- Cardinal Pietro Tomacello , : c chia- 
mato Bonifacio IX , grandifftmo protettore del Re Ladislao per cui 
mandò lettere a’ Napolitani , perchè lo riconofeeffero per vero e legitti- 
mo Re. 1 

Bonifacio, che non avea piò di 45 anni, fu creato Papa per Topi* 
nione della buona vita , ma fubito che fu incoronato , moftrò gran mu- 
tazione, ponendoli per ifeopo di tutt’ i fuoi penfieri l’ingrandire i fra- 
telli , e i parenti . E perché potè» afpettare gran cofe dal Re Ladislaot, 
che vincendo potrebbe dittribuire , deliberò d’incominciare a favorirlo. 

,*.J. 1390 Inviò il Cardinal di Firenac a Gaeta a cotonarlo, ed eHicndofì i’ ti di 
Maggio celebrata la coronazione del Re , e della Regina Cottanza, fu 
letta la Bolla dell’ Invettitur*, Gmile a quella , che fece Papa Urbano a 
Carlo III . Nel qual di cavalcò il Re colla Regia* per Gaeta colla co- 
tona ia tetta- } , , 
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I Napolitani vcggendo quefli profperi faccetti del Re Ladislao, man* 
darò ri Baidaffarre Colla , che fu poi Papa , a Re Luigi in Provenza a 
dirgli , che le cofe comuni ftavano in gran periglio per la fuperbia di 
Monfignor di Mingiaja , e ch’era nccelfaria la lua venuta. Per quello, 
ed a perfuafione ancora di Papa Clemente, il Re Luigi, che nell’anno 
precedente era flato coronato in Avignone Re di Sicilia, s’imbarcò in 
Mantìglia nel - mele di Luglio, ed a’ 14 Agoflo giunfc a villa di Napo- 
li , e fccfe fui Ponte apparecchiato nella foce del fiume Scbeto , ove fu 
ricevuto da’ Nobili , e dal Popolo con applaudì , e cavalcando verfo Fo». 
niello, trovò gli Eletti di Napoli, che gl» prefenfarono- le chiavi del'* 
Cittì . Giunto avanti la Porta fu ricevuto da orto Cavalieri fotto il 
baldacchino di drappo ad oro , e pafThndo per li Seggi creò Cavalieri 
molti giovani nobili , e tornò al Cartello di Capuana , con foddisf.izio- 
nc del Popolo , perchè- era di bello afpecto , ed atto a conciliarfi 1 ’ aura, 
popolare. U di Tegnente i cinque Seggi confermarono, il giuramento del- 
l’omaggio., c poi giurarono i Mercanti , ed il Popolo. Cominciaron poi. 
a venir i Baroni , ed altri Capi di (quadre flvanieri , che pofledevano. 
feudi nel Regno. Ma A’ Abruzzo venne folo Ramondaccio Cal.iora con. 
alcuni, di quella, famiglia., poiché gli altri ubbidivano al Re Ladislao. 

Ricevuto ch’ebbe Luigi il giuramento dell’ omaggio da tutti gli 
ordini della-Citrì e dal Regno., fecoconvocare- un Parlamento in S. Chia- 
ra , nel quale Ugo Sanlevcrino G. Protonotario del Regno propofe , che- 
fi dovette donare al Re mille uomini d’ arme , e dieci galee pagate dal 
Baronaggio, e da Popoli ai guerra finita.; il che fu fubito con gran vo-, 
fonti concilialo , e con gran piacere del Re , perchè trovandoli la Fran- 
cia afflitta per le guerre degl’ Inglttì. , poca uri li fi traeva dal Contado, 
di Provenza, e da! Ducato d’ Angiò. Luigi pertanto con buoi» configlio. 
cominciò a Forti ir.fi la cafa di Nobili Napolitani , e del Regno , ordi- 
nando a tutti onorate penfioni , e con ciò parve che alleggerirti: il pefo 
infolito , e nuovamente importo al R<^no , ed. acquiflò in Napoli gran 
benevolenza . 

La Regina Margherita avendo acquirtata forza dalla dote della nuo- 
ta t e dal favor del Papa, fe chiamare tutt’i Baroni del fuo partito, e 
trattarono da che parte fi dovea incominciar a guerreggiare . Fu rifolu> 
to che fi andafle a debellare i Sanlcverinefchì, che teneano le loro gen- 
ti difperfe per diverft luoghi ; e quindi attaccatif» varj- fatti d’arme, fi- 
nalmente i Sanfeverinefchi na riportaron vittoria . Per la qual cofa il 
Cartellano di S. Eramo Renzo Pagano , che fi tenev’ ancora per Re La- 
dislao , avendo intefa quella vittoria, venne in pratica di render il Ca- 
flcllo a Re Luigi , e Teppe ben farlo pagare a caro prezzo , perchè n’eb- 
be la Bagliva di S. Paolo , la gabella della falanga , e della farina , e- 
V Ufficio di Giuflizierc degli Scolari . Ma Andrea Mormilc Cartellano 
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del Cartel nuovo per molte offerte che gli furon fatte , non volle mai 
renderfi finché non fu vinto da ertrema neceflìtà , e fi rendette Tema al- 
cun premio, che la Tua fatate, -e de’ compagni; e fu dal Re Luigi fom- 
Riamente lodato . Martuccio Bonifacio Govcrnadore del Cartello dell’Uo- 
vo li refe ancora con onorati -patti . • >. 

^ Il . Divorzio del Re Loditi, io colla Regina Coflanga . Suoi progreffi 
tuli' hnprefa del Regno , ,cbe ritorna al /no dominio. 

J N quello tempo nell’ Ifola -di 'Sicilia fuccedettero gran -movimenti t 
perchè mancata la linea mafchile per la -morte di Federico IH , .quel 
Regno era venuto in mano di Maria picciola fanciulla del morto Re 
d’ Aragona, la quale nell'anno 138^ fu da’ Baroni Siciliani -collocata 
in matrimonio a Martino , figliuolo -dei Duca di Monblanco , -ch’era fra- 
tello di Giovanni Re d’ Aragona , e fu chiamato Re Martino . -Quelli 
venendo nell’anno ijpt inficine col padre in -Sicilia con buon’armata, 
e giungendo in quel punto , che mori Manfredi di Chiaronrontc , ricu- 
però agevolmente Palermo,, e Tutte d’ altre Città occupate da Manfredi, 
e nacque fama , che '1 Duca di Monblanco p..dre del Re averte pratica 
amorola colla vedova di Manfredi . 

La Regina Margherita in Gaeta , o moffa da quella fama per iflu- 
dio d’onore, o per aver (peranza, dando altra moglie al Re fuo figliuo- 
lo , d’aver denari per rinnovar la guerra, perfuafe al medelimo , eh’ of- 
fendo cofa indegna del d'angue, -e del grado duo , aver per moglie la -fi- 
glia della concubina -d’em Catalano, sndaffe al Papa, 0 ccrcalTe d’ otte- 
ner difpenfa di fepavare li matrimonio j poiché prendendo altra moglie 
potrebbe aver -dote e favore . 

Il Re per la poca età inclinato più all’ ubbidienza della madre, che 
all’ amor de'la moglie , andò a Roma , -dove ottenne da P.-pa Bonifacio 
non folo la difpenfa del divorzio , ma ajuto di buona quantità di de- 
nari per £oter rinnovare la guerra. Il Papa con nuovo efempio mandò 
eon lui -per Legato il Cardinal di fi renze -che -celebrarte l’atto del di- 
vorzio- e la prima Domenica -dopo il ritorno -del Re, nel Vescovado 
di Gaeta , quando il Re fu venuto colla moglie , che crede» di venire 
folamcnte al Sacrifizio della Meda , il Legato avanti a tutto il Popolo 
leffe la Bolla della difpenfa, c morto dall’Altare andò a pigliar l’anel- 
lo della fede -dalla Regina CoIUnza , -e lo rertitul al Re; e l’infelice 
Regina fu condotta con una dònna vecchia , e due donzelle ad una cafa 
privata , porta in ordine a quefto effetto , ove per modo di limofiha le 
veniva dalla Corte il mangiare per lei , -e per quelle che la fervi vano , 
Non vi fu perfona che non biatimaffe un atto tanto crudele ed inuma- 
no, c mirto di viltà c d’ingratitudine , che avendola con fonimi filone 
-• -cerca- 
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cercata ah padre in tempo delle neceffirà loro, ed avutane tanta» dote , 
favelle poi il Re ingiuftamcnte ripudiata, a tempo che la cala e i pa- 
renti di lei eran caduti in tanta, calamità , ritornandola priva della do* 
te: ma molto maggior odio fi concitò' contra Papa Bonifacio, per aver 
difpenfato a taL divorzio- per ambizione-, e particolari fuoi dilegni . 

Dopo ciò „ il Re Ladislao- comandò che la Primavera i'eguente 
tutt’ i Baroni fi frovaficro- al piano di. Trajetfo, perchè. ertendo gii in 
età d' armarli, volea- proceder contro- a’ nemici . Al fin di Luglio li tro- 
varon- tutti fotto Travetto > accampati alla riva, del Garigliano; e temi- 
tofi parlamento in Gaeta , fu conchiufo di andar l'opra 1 ’ Aquila v che • 

mnntenea la bandiera Angioina. All’ultimo di Luglio- cavalcò il Re ,.*• J- IJJIJ? 
cui Cecco- del Bórgo- MarcKefc di Pefcara prefentò il baffone del coman- 
do, che per molti anni avea egli efe rei tato , e giunto al Campo , la- 
mattina Tegnente cavalcò- con- tutto 1 * efcrcito di qooo- cavalli ,, c lóoo 
fanti contra il Conte di Sora , e ’1 Conte- d’ Alvito,. amendue di cafa. 

Cantclmo-, togliendo- lo Stato- all’uno ed all’altro-,, perchè- non- avean ub- 
bidito a fuoi ordini , ed' eran fofpetti di pratica col Re Luigi .. Pòi’ per 
la- Contado dì Celano entrò in Apruzzo , ove gran numero- di giovani 
paefani invaghiti della prelenza del Re fi pofero a feguir l’ eterei to a 
piede ed a. cavallo-, come- avventurieri . Gli Aquilani non potendo- aver- 
in tempo ajuti dal Re Luigi,, fi accomodarono come meglio poterono,, 
pagando 40 mila ducati per evitare il lacco, ed altre ortilità; militari 
e fi rendettero, a Ladislao.. Palsò contro- Rinaldo Orlino- Conte di Ma- 
nupello, il quale in. pochi- di con tutto lo- Stato- venne in mano del Re. 

I Caldori fi falvaron tutti nel' Cartello, di. Palcnii ed. il- Re per non 

perder tempo ad efpugnarli, fe ne- fcefe per lo. Contado- di Molife,. e fe 

ne ritornò ai Gaeta ricco- di. molte prede- e denari-,, avuti- parte in dono, 

parte in taglie dalle. Terre v e da' Baroni- contumaci ,. e- diede- licenza a 

tutt’ i Baroni, dicendo- che ritornartelo- nella leguente Primavera. Ma 

la grave infermiti), che iòpravvenne a Ladislao in quert'anno leguente A. j- 1 394 

in Capua mentr'erafi avviato verfo Napoli , fraftornò i fuoi difegni , e 

tornoflène a. Gaeta j e benché gu, iride reflò per tutto, il tempo della. 

Aia vita balbuziente.* 

Rirtabilitofi il Re Ladislao- della fu a infermiti andò- in Roma a tro- 
var il Papa. Bonifacio, e fu tra erti conchiufo, che il Papa daffe al Re 
25 mila fiorini ,. ed- il. Re all’ incontro- donò, a' fratelli il Contado di So- 
ia , e di Alvito, del quale avea fpogliato- L Cantelmù, c la Baronia di 
Montcfufcolo. con altre buone Terre. Con quello- elèmpio- alcuni Cardi- 
nali piu ricchi fovvennero il Redi denari ,. volendo- promeffe di Terre e 
di- Cartella per loro parenti , che all’ora- erano poflèdute- da’ nemici , ed il 
Re nc fece loro l’Invertiture. Con qucfti- denari , & promeffe tornò La- 
dislao- a Gaeta a.’ 1$ di Novembre- 
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Re Luigi dall’ altra parte fubito che Teppe qucfti apparati , ’fpedt 
Bernabò Sanfeverino in Avignone a Papa Clemente a dirgli i grand» 
ajnti che dava Bonifacio a! Re Ladislao, e a cercargli foccorlo. Otten- 
ne per allora da Clemente Bernabò , che foldartv Tei galee , e una font- 
ina di denari . ■£ quelli furon gli ultimi foccorlt che potè darli ; impe- 
rocché veggendo che ’l Re di Francia (ludiavafi di 'toglier lo Scisma , e 
di proccurare la pace della Chiefa, e 1’ Univcrfità di 'Parigi a vea dato 
il fuo parere di convocarli un generai Concilio, Clemente redò molto 
forprefo , e gli cagionò tant’ affiixionc , che ne mori nel di là Scttenr- 
«d* *3P4 bre . Ma non perciò fini lo Scisma . I Cardinali eh’ eran in Avignone-, 
I' i i <■ malgrado del Re di -Francia, torto vennero all’elezione d’un nuovo Pa- 
pa , cd elertero il di 18 Pietro di Luna Aragonefe Cardinal Diacono-, 
che fu nomato -Benedetto XUI. Ouefti fi mortrò ‘non men che il fuo 
predecefiore inclinato ad ajutare il Re Luigi-, cui mandò quindici mila 
altri fiorini - 

. Con querti ajuti de’ due Papi , -i due Re tinnovaron la guerra . 
L'animo del Re Luigi atto pili agli ftudj delia pace , che all’elereizio 
della guerra, e i piccioli -lòccorfi che gli venivano dalla Francia, fece- 
ro, cheti G. Contertabilc del Regno Tommalo Sardi- veri no ri flette He 1 
al pericolo del Re Luigi -, e per confeguenza all’ irreparabile fua ruina 
e di tutta la famiglia , f’e non vi dava provvedimento . Perfoafc perciò 
il Re, che per indebolire la parte degli avverfarj avea penfarto di alie- 
nare il Duca di Serti) dal Re Ladislao con difporre di mandar a chie- 
dere per moglie la figlia del Duca . Il Re ch’era ufi natura pieghevole, 1 ’ 
lodò il penlicro , € coi -parere -di ttttto il Configlio mandò Ugo Sanfe- 
verino a trattar il matrimonio-, il quale in pochi di lo conchiufe , e 
Luigi mandò fubito Monfignor di Mongioja con doni Reali a vifitar la 
Spola , chiamandola nelle lettere Regina Maria . Papa Bonifacio , che 
con molto di (piacere avea intela quella parentela , ed alienazione del 
f ‘ . * U Duca , tanto -fece, tanto dirte , che dirturbò le nozze , le quali rimafeì 
»o lenza effetto; e benché poi fi maritarti: con altri. Tempre volle ri te- 
nere il titolo di Regino datole da Luigi , quando le mandò -a preferita* 
re il dono . 

« In quelli tempi morto Re Ladislao a pietà di Cortanza di Chiaro- 
monte già fua conforte , che con gran lode di pazienza , di modertia , 
e di pudicizia avea in baila fortuna menata Tua vita da! dì del ripudio, 
Ja diede per moglie ad Andrea di Capua primogenito del Conte d’ Alt 
cavilla , fuo coetaneo , -e affai diletto , e furon fatte le nozze molt’ onò* 
ratamente . Ma non per queflo reftò quella gran donna di moftrare la 
grandezza dell’animo fuo; imperocbè quel cft , che il marito la volle 
condurre a Capua , -poft’-a cavallo -per partirli , in prefenza di molti Ba- 
roni e Cavalieri adunati per accompagnarla, e di' gran popolo ,-difle di 
>.-* -A marito; 
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Pnarìto : Andrea di Capua puoi tenerti il piit avventurato Cavaliere dei 
Regno , poiché avrai per concubina la moglie legittima del Re Ladisla» 
tao Signore. Quelle parole recaron ammirazione a chi 1* tarde , e ri- 
morc’imento al Re. 

Intanto ftringcndo Ladislao l’afledìo di Napoli per mare , e per 
terra, fu configliato Re Luigi ad ufcir dalla Cittì , ed andar a Taran- 
to. I Napolitani faftiditi da si lunga guerra , dopo varj trattari deferì t- 
ti a minuto da Angelo di Coliamo , finalmente refero la Città a La- 
dislao, il quale avendo loro accordato molti capitoli, e patti che volea- 
no , entrato in Napoli , per tener placati gli animi di tutti , -diede agli 
Eletti quella giurisdizione, che oggi hanno fepra colora, che -mìnirtra- 
no le cole neceflarie al vivere . 

Giunto l’avvifo a Re Luigi, ch’era In Taranto della refa di Na- 
poli , e tenendo per perdute anche l’ altre parti del Regno , che rodava- 
no alla fua ubbidienza , faftidito da’ travagli di quella guerra , effendi» 
egli di natura docile, ed amante delle lettere, deliberò partirli, ed an- 
dar in Provenza : e nel pattar per la marina di Napoli , mandò a pat- 
teggiare col Re Ladislao, che faceffe ufeire di Caflel nuovo Carlod'An- 
giò fuo fratello co' Francefi , e con tutto il bagaglio , a lui fi rendefTe 
jl Cartello. Onde avendo mandate le galee a rilevargli , andò in Pro- 
venza , lafciando di fé gran defiderio e dolore a tutti coloro del fuo 
partito. Cosi in quell’ anno Napoli , e quali tutto il Regno pafsò lotto A.J. 
la dominazione del Re Ladislao , e lotto le bandiere di Re Luigi ri» 
roafe fol Taranto j che lì mantenne lungo tempo nella fua fede . 
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$ III . Nuove ttogge di Ladislao . Sva fpedigione infelice 
nel Regno d' Ungheria. 


Opo aver Ladislao fugato dal Regno il fuo Competitore , repreffi 
i Sanfeverinefchi , e porto a fondo la cafa del Duca di Sella, ed inli» 
gnoritofi de’ loro dominj , gli parve tempo di goder in pace il Regno j 
onde cominciò a penfare di prender moglie. Papa Bonifacio fc ne pe» 
fe il penderò ; e mentre ciò trattava!), vennero Ambafciadori del Duca 
d’ Aurtria Leopoldo a dimandare Giovanna fua forel'a per moglie del 
figliuolo del lor Signore. Il Re fu contento : e mcntr’ era in ordine per 
accompagnarla, l’andata fa differita, perchè Bonifacio avea già conchiu- 
fo il matrimonio con Maria torcila di Giovanni Re di Cipro * onde 
Ladislao volle prima far le fue nozze , e mandò fubito in Cipri per la 
Spofa Gurrello di Tocco con 1’ Arcivefcovo di Brindili , e molti Cava- 
lieri . Venne quella Principetta accompagnata dal Signore di Lamech, c 
dal Signore di Barut Tuoi Zìi ; e fu ricevuta in Napoli dal Re, e dal* 
Tom. II. M ta t . la Re» 
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A. J. X403 la Regina fua Madre con onor grande in Febbrajo di quell’ anno , e 
celebrate le nozze . 

A quello tempo gli Ungari mal foddisfaiti del loro Re Sigismon- 
db , avean molfa ledizione , ed una parte di que’ Baroni lo carcerarono» 
ed alzate le bandiere di Ladislao , lo gridarono Re , come figliuolo ed 
erede di Carlo III* Ladislao avi di (fimo di accrefcer la l'ua potenza, ac« 
cettò la Signoria ; e col preteflo di voler accompagnare fua forella io 
Aulirla, deliberò di partire. Lafciò dunque Vicaria del Regno la Re* 
gina Maria fua moglie, che doveffe governare col configli® de luoi Mi* 
nidri, e andò con Giov arnia ad imbarcarli a Manfredonia, donde pafsò 
al Friuli ■ ed avendo conlegnata la forella a que* Baroni del Duca d’ Au* 
Aria , che quivi 1 ’ attendevano , egli fe ne pafsò a Zara Tèrra del Regno 
d’ Ungheria . Zara fenza contrailo aperfe le porte , fortificò quella Citth 
e parendogli d’aver fatto affai , vi lafciò il Signor di Barut con preli- 
dio badante, e fe ne tornò io Napoli . Quindi trattò- colla Signoria di 
Venezia, cui vendette Zara per cento mila fiorini d'oro, c Ladislao ne 
fece loro la confegna . Di che sdegnati gli Ungat i , liberarono il Ioe 
R e Sigismondo. 

A. y. 1404 In quell’anno mori la Regina Maria in Napoli, la quale mentre 
(Indiava a pigliar medicine per far figli, cadde in una irrimediabile in- 
fermiti , della quale mori con gran dolore del Re . Poco dopo accadde 
la morte di Papa Bonifacio , di cui ne fu fueveffòre Innocenzo Ptl da 
Sulmona , per innanzi chiamato Cofmo de’ Migliorati , poco amico di 
Ladislao. 

A.J. 1405 Nel feguente anno mori Raimondo Orfino Principe di Taranto, 
cui vendette quel Principato Re Luigi , e lafciò due figliuoli mafehi » 
Gio: Antonio, che fucceffe al Principato, e Gabriele , c due figliuole,. 
]’ una Maria, e l’altra Caterina. Quando Re Ladislao tntefe la morte 
del Principe , e che la moglie rimatla era in età da prender marito, 
e i figliuoli affai piccioli, deliberò paffare in Terra d’ Ocranto per affi- 
curarfi di quel vallo Principato . Occupò felicemente diverfe Città a 
quello appartenenti , e cinfe Taranto d’ nifi-dio . Ma effendo accorfi all» 
difefa di quella Città, e della Principeffa i Sarde-verini con altri, il Re 
refiò deìufo , e fu coftretto di levar l’affedio. Tornò l’anno appreff» 
ad affediarla , e non meno per lo valore di que’ di dentro, che de’San» 
feverini , la truppa del Re fu offefa . Onde Ladislao avendo avvifo che 
di Provenza Veniva una grande armata in foccorfo degli affediati , deli- 
berò d’aver a patti la Principeffa, e la Città, offerendoli di torla per 
moglie. Ella avea quafi quarantanni, ma era affai bella; ed udita que- 
ll’ imbafeiata , fi fentl affalire dall’ambizione di divenir Regina. E quan- 
tunque foffe fconfigliata da’Sanfeverini nemici del Re, nondimeno con» 
cWl e il matrimoni®. U Re entrò in Taranto, c celebrò le nozze, e 
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la 'Principeffa fu da tutti falutata Regina . Ma poiché ebbero pa(Tat’ i 
balli e le fette , il Se mandò la Semina ben accompagnata a Napoli , 
ed egli cavalcò per le Terre del Principato. 

Entrata la Regina in Napoli a’ 3 di Giugno, ebbe però pretto oc* A. J. 140$ 
cafone di pentirfi d’aver dat’ orecchio al Re Ladislao. Poiché entrata 
■che fu nel Cattelnocrvo , vi trovò due Concubine del Re , 1 ’ una era fi- 
gliuola del Duca di Setta , l’altra chiamata la Conrettella; e nel Cattel 
Dell’Uovo ve n’ era un’altra, per nome Maria Guinnazza, molto amata 
dal Re. Allora conobbe l’errore fatto in non feguire i configli de’ San* 

(evenni , pronotticando che ogni di farebbe malamente trattata , fìccome 
avvenne : perciochè il Re, ettimdo il fuo principal difegno d’impadro- 
ni rii del Principato di Taranto, mentre ville non dormì con lei, falvo 
«he la prima volta in Taranto. 

$ IV. Spedizione -del Re Ladislao fopra Rema . Concilio di Fifa per 
torre lo Scifma , eh' ebbe infelie' e/ito . Ritorno del Re Luigi li 
ttel Regno per gl' inviti di Papa *4leffandro , ebe 
/ comunica , e depone Ladislao. 

T j A morte di Papa Bonifacio liberò Ladislao da tutte quelle proméf- 
fe che gli avea fatte . Avrebbe quello Pontefice latciato di fe pel fu» 
valore gran nome; ma il foverchio amore che portava a’ Tuoi, ofeurò 
■•la di lui fama , ettendo arrivato^, come fcrive il Platina , infino a do- 
nar a’ pienti le indulgenze plenarie, acciochè le vendettero . Quella 
empietà ebbe però poi molto vicina la punizione , perché avendo An- 
drea Aio fratello Duca di Spoleto , e Giovanni -Conte di Sora , e di Al- 
vito, fatto avtre molte altre Terre a diverfi altri fuoi parenti, ne fu- 
rono in breviflimo (pazio privati , rimanendo in grandittima povertà. 

Innocenzio VII fuo fucceflòre fi mottrò poco amico di Ladislao. 

Quefti all’incontro poco filmandolo, e com’era di natura inquieto, e 
cupido d’ imperio e di gloria , deliberò d’ infignorirfi di Roma . Il tem- 
po non poteva effer più opportuno , poiché i Romani attediati per 1 » 
lungo Scisma , e per 1 ’ odio che avean portato al Pontefice Bonifacio , 

X portavano ad Innocenzio per molti che ne avea fatto morire , eccita- 
rono nel principio del fuo Pontificato gran turbolenze in Romai impe- 
rochè avendogli dimandato , che fotte loro redimita la libertà del Cam- 
pidoglio , e che aveffe proccurato togliere lo Scisma . Innocenzio sdegna- 
to di tanta infolenza , chiamò Lodovico Marchefe della Marca fuo ni- 
pote con -molta gente per far de’ Romani vendetta. Il Popolo lì levò 
a rumore , e chiamò Ladislao in fuo foccorfo : ri Re tofio venne a Ro- 
ma , onde Innocenzio fu coftrctto ufcir infieme col nipote dalla Città 
e ricovrarfi a Viterbo. Ladislao , ottenuta Roma , pafsò in Perugia , e 
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l’occupò. Ma i Romani in un fuhito rivoltatili , richiamarono il Pbn» 
tefice » e la truppa del Re fu difcacciata da Paolo Orlino . Intefa da 
Ladislao la leggerezza de’ Romani , pieno di (lizza , laTciando tutto in. 
abbandono , ritornò- nel Regno per ordinare un poderofo efefcito, e pren- 
derne vendetta . Ma mentre il Re era tutto intelo a quella fpsdizione ,- 
A.J. 1406 p 3 p a Innocenzio a’ & Novembre fe ne mori . 

Il Re di Francia che profeguiva l’impegno d-i far ceflhre Io- Scis- 
ma, proccurava di non far feguire nuova elezione: ma i Cardinali tro- 
vatis’ in Roma immantinente 1 jo dello rtelTo mele eleffero Angelo 
Corrario Veneziano, che prefe il nome di Gregorio XII. Tutti quelli 
Cardinali prima dell’ elezione avean firmata una fcrittura , colla quale 
s’ impegnavano , che colui fra loro, che fofs’ eletto , rinunzacrebbe il 
Pontificato, purché dal canto fuo 1 ’ irtc(To facelfe Benedetto , e fuoi Car- 
dinali , per proceder poi d’ accordo all’elezione d’ un legittimo Pontefi- 
ce. Gregorio. XII proteflò effer pronto a rinunziare, le lo ftefTo avef- 
fe fatto il fuo Competitore. li Re di Francia s’impegnò per far riu- 
fcire la rinuncia de’ Contendenti , ma l’uno e l’altro la sfuggivano con 
finte propofizioni d’ affettamento . Si convenne alla perfine di portarli in 
Savona per trattare l’unione. Vi andarono Benedetto, c funi Cardinalij 
ma Gregorio, ancorché ufci.ro di Roma per andarvi , sfuggiva con varie 
fcufc la conferenza „ 

Di queff’ imbarazzi approfittandofi Ladislao, quando vide ufcito di 
A.J. *407 Roma il Papa , marciò verfo Roma con quindici mila cavalli , e otto- 
mila fanti , e mandò molte Navi cariche di vettovaglie per 1 ’ efercito 
fuo, ed alcune galee per guardare la foc* del Tevere,, per non farvi 
entrare vettovaglia in furti-fio- di Roma. 

Era allora in guardia di quella Cittì Paolo Orlino, uomo di mol- 
t’ autorità, e molto amato e (limato- da’ Romani per la grande opinione, 
che fi avea de! valor fuo. Collui con- duemila cavalli, e co’ Cittadini 
abili a maneggiar 1 ’ arme fi pofe a difefa della Patria, e pollo ne’ luo- 
ghi opportuni le guardie , tolfe la fperanza al Re di potervi entrar per 
fòrza . Ma efiendo- entrate le galee nel Tevere , ed avendo il Re prefe 
tutte le Cartella della Teverina , e facendo guardare con diligenza che 
per lo. fiume non entrarti a Roma cofa da vivere , fu ftretto di render 
fe, e la Città al Re con onorate condizioni, e nel di di S. Marco z$ 
A.J. 140? Aprile entrò Ladislao- come Signore a Roma lotto il Baldacchino por- 
tato da otto Baroni Romani , e andò- per quella fera al Campidoglio » 

TI di feguente un Fiorentino, che tene» il Cartello di S. Angelo 
per Papa Gregorio, patteggiò di renderlo, e n’ebbe Quanta io Puglia, 
e ’l Re pafsò ad abitare nel Palazzo Vaticano . Fe Cartellano Riccardo 
di Sangro , e Senatore Giannotto Boccatorto Barone di molte Terre iu 
Abruzzo , e Sette in Roma- fino a’ 25 di Giugno . Egli fu iL primo , 
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thè a’ Cuoi titoli volle anche aggiungere quello di Re di Rama.’ titolo 
che per 1 ’ addietro nè i Goti , nè i Longobardi, nè i FranceG, ancor* 
chè Re d’ Italia , ofarono di prenderlo , chi per riverenza , e chi per ti- 
more degl’ Imperadori d’Oriente, i quali n’ erano i veri Signori» 

Ma Ladislao tirato forfè , come dice il Codazzo , dall’ amor delle 
donne , fe ne ritornò in Napoli , ove fi trattenne tutta 1 ’ Eftate in pia- 
ceri e fede , e mentr’ egli cosi Juflureggiando trascurava mantenere que- 
llo nuovo acquido , gli venne nuova, che Roma era ribellata ■ perchè 
Paolo Orlino parte sdegnato che avelie antepolìo Giannotto a lui nel- 
1 ’ Ufficio di Senatore , parte che ufaflè molto rigore contra i Romani 
lènza far conto di luì , indurti il P. R. a pigliar 1 ’ armi , ed andar al 
Campidoglio a far prigione il Senatore , e ruppe i Capitani del Re , 

«he givano per foccorrerlo , ficchè per tutto fu gridato/ Piva la Chie- 
da Romana , e muojano i Tiranni ; effe odo fi le genti del Regno ritirate 
léna’ altro contrado . 

Il Re di Francia noti traili Telava l'ìmprefà di 6r rinunciare i due 
Contendenti , perchè fi fofs’ eletto un legittimo Papa - Ma Gregorio no» 
voleva fcotj'r parola di ceffione ; onde i fuoi Cardinali sdegnati l’abban- 
donarono, fr portarono in Pifa , e fi appellarono delie fentenze , eh’ ei 
pronunziò contro, d’ efli , al futuro Concilio. Dall’altra parte il Re di 
Francia fece dire a Benedetto-, che affolutameate volta eh’ ci rinunciar- 
le , ed acconfctuiffè all* unione , altrimenti fi farebbe fottratto- dalla fu» 
ubbidienza, ma Benedetto officiato non me» che Gregorio, defe fubito 
una Bolla fulminante contro la filtrazione , e la inviò in Francia. Vi 
fu mal ricevuta , e que’ che 1’ avean portata furo» arredati , e ignomi- 
niofamente trattati ; la Bolla fu lacerata, ed in Francia fii pubblicatala 
neutralità. Benedetto da Avignone fi ritirò io Catalogna. Gregorio co- 
minciò a difeoiparfi, dimoltrando che non era per lui mancata l’unio- 
ne , incolpandone Benedetto , e convocò un Concilio in ^Hjuile/a . Be- 
nedetto, che s’era ritirato in Aragona , fece la dtfla protedaxione , e 
adunò un altro Concilio- in Elba vicino a Perpignano. 1 Cardinali del- 
1’ uno e dell’ altro partito vergendo che per quella divifione fi facea po- 
co conto dell’ uno , e meno dell’ altro , e lo Stato della Chiefa era oc- 
cupato da diverfi Tiranni, avuta fra loro fecreta intelligenza, con woc fr- 
eon ancor efli un altro Concilio in Pi/a. Cosà in quell* anno , fiiroa *-T- * 4 °® 
convocati tre Conci!}. Benedetto fu il pii» fbllecito, e fece cominciare 
il Tuo Concilio il primo di Novembre . Vi fi trovarono- i Veliovi di 
Cartiglia , di Aragona , di Navarro , e molti altri Prelati di Francia , 
di Gualcogpa, e ai Savoja in numero di izo, fenza i quattro Arcive- 
feovi onorati col titolo di Fatriacehi . Quando fi venne al punto dell® 

Scisma , i Vefeovi per la maggior parte fi- ritirarono da Perpignano, 
f ’i Co n ci l io fi reflriafe ai numero di 18 , i quali riconobbero Benedet- 
* 'aà**. to per 
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to per legiftìmo Papa: lo configliarono però di procurare l’unione dil- 
la Chiefa per via di rinuncia , in cafo che il Competitore rinunciane , 
o venirte a morte , ovvero forte deporto ; e d* inviar Legati a’ Cardinali, 
eh’ erano in Pifa con piena poterti di Itabilire il trattata. 

Mentre ciò facevas’ in Perpignano , i Cardinali de’ due Collegj imi 
pegnarono tutt’i Principi a rteonofeere il lor Concilio , e ad approva* 
A.J. I4qp re quanto averterò -fatto . Aprirono dunque il Concilio il di 35 Mario. 

'Citò in prima il Concilio Pietro di Luna , cd Angelo Corrano , che 
fi dicevano Papi • e non ertendo comparfo alcuno, il Concilio gli di* 
chiarò contumaci. Pronunziò, che il Collegio de’ Cardinali unito ave» 
potuto convocare il Concilio , e che il Concilio generale adunato pote- 
va procedere ad una fentenza diffinitiva . Comandò poi la fottraiione d* 
ubbidienza 4 ’ due prctefi Papi ■ ed in fine dopo aver prefe le informa* 
rioni fbpra la loro condotta, gli dichiarò decaduti dal diritto che prò* 
tendevano al Pontificato , e gli depofe con diffinitiva fentenza . I due 
Collegj de’ Cardinali procedettero poi all’elezione d’ un legittimo Pon- 
tefice , fecondo il decreto del Concilio , ed a’zj Giugno cleflero Pietro 
Filargio di Candia, nomato il Cardinal di Milano, dell’Ordine de 'Fra* 
ti Minori, die 'prefe il nome di -V Icffandrt V. Egli prefedette alle fef- 
fìoni feguenti del Concilio, che terminò il dì 7 Agofto . Era comporto 
.dì 33 Cardinali , dì 4 Patriarchi , di li Arcivefcovi , di 80 Vcfcovi ia 
pedona , dì 85 Deputati , d* un gran numero d’ Abati , di Generali , di 
Procuratori d’Ordini , di Deputati de' capitoli, e di 67 A tnbafeiadori 
idi Re, e (T altri Principi fovraoi . 

Aleflandro V. riputato dalla maggior parte de’ Principi <P Europa 
per vero e legittimo Pontefice., ancorché forte Frate de’ zoccoli , era 
flato molti anni Arcivefcovo di Milano , e poi fatto Cardinale da Papa 
Innocenzio VII. Avea non poca efperienea delle cofe del Mondo , onde 
prefa eh’ ebbe la Corona , voltò fubtto il penderò a riporre la ScdeApo* 
ftalica nel" fuo primiero flato ^ e veggendo gli apparati del Re Ladislao 
per impadronirfi di Roma, e del fuo Stato, fece lega co’ Fiorentini , ed 
ertendo anche favorito dalla Francia , mandò ivi a chiamar Re Luigi 
per opporlo a Ladislao , ed intrigarlo in una nuova guerra , acciocbé 
•dovendo badare a’ proprj mali , non poterti penfàre ad inquietar lo Sta- 
to della Chiefa Romana . 

Dall’altra parte Gregorio non avea mancato di aprire il fuo Con* 
A.J. 140^ cilio in wfj# ele/a , ovvero in Udine, nel giorno 6 Giugno , ma non 
vi fi trovò che un picciofiflimo numero di Prelati . Vi fece dichiarare 
eh’ egli ed i fuoi ptedeceffori erano flati canonicamente eletti , e che 
Pietro dì Luna e* qne’ che F avean preceduto , e Pietro di Candia nuo- 
•vamente eletto, eran intrufi al Pontificato. Fece però una dichiarazio- 
ne , eh’ era pronto a rinunziare al Papato , purché Pietro di Luna $ e 
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Pietro di Candia vi rinunziaflcro ancora . Creò nuovi Cardinali , non 
meno che avea fatto Benedetto; onde in vece di due Papa dopo il 
Concilio di Pila fe ne videro tre, da’ quali naiferamente era la Chief» 
lacerata. Gregorio terminato il Concilio fuggi travedilo in Aurtria . 

Ladislao avendo fcorti gli andamenti d’ Aleflandro , mandò Angelo 
Aldcmorifco con quattro galee a chiamar Gregorio. Stava egli allora a 
Pietra Santa con tic Cardinali , che non avean voluto abbandonarlo , il. 
quale intefa la chiamata , fcefe volentieri ad imbarcarfi al Porto di Lo- 
ria , e venne a Gaeta, ove fermò la fua refidenza , ed ove il Re 1 ’ ac* 
solfe con molta riverenza come a vero Pontefice, ed ordinò che per ta- 
le fodc tenuto nel Regno. Avea Gregorio- una picciolidima Corte, poi* 
chè non era riconofciuto per Papa fc non negli Stati del Re Ladislao . 
All'incontro Aleflandro V era riconofciuto per legittimo Papa quas’ in 
tutta la Criftianità ; ed i Regni d’ Aragona, di Cartiglia, di Scozia 
e gli Stati del Conte d’ Armagnac , riconofcevano Benedetto . L* Alcma- 
gna era divifa-, perchè Roberto Re d’ Romani ricufava che forte ricono- 
kiuto Aleflandro, per aver egli dato in molte lettere il titolo di Re 
de’ Romani a Venccslao Re di Boemia . 

Re Luigi udita la chiamata di Papa Aleflandro , c ricordandole 
quanto importi 1 ’ amicizia d’ un Papa a chi vuol acquiflare o mante* 
nere il Regno di Napoli , fi pofe fubito in mare con alcuni legni , eh.’ 
erano nel Porto di Marfiglia e venne a Livorno, e di la a Pila a tro* 
var il Papa , il quale , perchè potefle pii» legittimamente procedere all* 
acquirto del Regno , pronunziò i-n Conciftoro per Scomunicato , e fei- 
fmatico Re Ladislao, e lo privò del Regno, e ne fece nuova Invertiti*» 
ra a Re Luigi , dicendo che quella che avea avuta da Clemente, il qua- 
le non era vero Pontefice, era invalida; e fi conchiufe che fi foldafle- 
Braccio da Montone Perugino, Sforza da Catignola , e Paolo Orlino 
Capitani di gran fama. Ma mentre Luigi fi parti da Pifa , ed andò a 
Firenze per ottenere che quella Repubblica per virtù della lega contri* 
buifTe al loldo de’ tre Capitani ; Papa Aleflandro fe ne andò a Bolo- 
gna , ivi ammalatofi fe ne morì a’ 9 Maggio . I Cardinali entraron il a.J. 1410 
terzo dì in Conclave, ed eleflero Baldaflarre Coffa Napolitano Cardinal 
di Bologna, e fi fece chiamare Giovanni XXIII. Cortui non men di 
fpirito fervido ed inquieto di quel ch’era Ladislao , il primo difegno 
che concepì fu di cacciarlo dal Regno . Re Luigi andò in Bologna ad 
adorarlo, e la trovò molto piu pronto in favor fuo, che non era flato 
Papa Aleflandro , perocché non folo concorfe alle l'pefc dell’ efercito per 
terra , ma foldò anche gran numero di galee di Genovefi , che inficine 
col Navilio Francete ancia (fero ad aflaltare il Regno per mare - 

Intanto Re Ladislao non perdè tempo . Avvitato della malattia di 
Papa Aleflandro , Ipcdl dal Contato di Sora il fuo efercito a Roma , 
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e la prefe ferrea contrailo. 'Vi lafciò il Conte di Troja , e Gaetano 
Monteremo con gòoo cavalli, e dirtribui il rimanente dell’ efercito pef 
alcune Terre di Campagna , ordinando a’ Capitani che quando vedelTero 
il bifogne andaffero tutti a Roma a foccorrere il Conte di Troja , ed^ 
egli venne a Napoli a provveder denari , ed attendere che la Cirri non 
li prendere per affatto di mare . Accumulati per molte vendite di Ter- 
re e di Cartelli , che fece a viliffuno prezzo , denari in gran numero , 
armò otto navi , e fei galee , « chiamò tutt’ i Baroni con difegno di 
andar a Roma. 

f-ffendofi approffimato Re Luigi a Roma , il Popolo Romano fol- 
lecitato da Paolo Orlino, ch’era venuto alla Porta di S. Pangrazio , 
prefe ]’ armi , e benché il Conte di Troja facefTe refiflenza , all’ ultimo 
fu forzato di cedere. Re Luigi fatto l'acquiflo di Roma in nome di 
Papa Giovanni , defìderava d’ entrar fubito nd Regno e feguire la vit- 
toria . Ma Braccio per ricuperare alcune Terre del Patrimonio di S. 
Pietro, che fi teneano per Ladislao, e pattano offendere le Terre fue j 
e Paolo Orfino per ricuperare alcuni Cartelli di Campagna , ■$’ interfen- 
«ero tanto , che Ladislao ebbe tempo di provveder molto bene alle cofe 
lue e poners’in ordine con gagliardo efercito. 

Dopo che Paolo e Braccio ebbero cacciat’ i faldati di Ladislao da 
quelle Terre, fi moflero da Roma con Luigi, « vennero colle loro trup- 
pe per la via Latina verfa il Regno . Dall’ altra parte Ladislao fi partì 
da Capua con tredicimila cavalli , e quattromila fanti , e giunte in Cam- 
pagna fatto Rocca Secca , a tempo che Luigi col foo efercito era a 
Cepparano, « procedendo un poco piu avanti , venne Re Luigi ad ac- 
J. 1411 camparli un miglio vicino a lui. Si attaccò il fatto d’ arme a vcfprt» 
del di ip di Maggio, e durò furo a notte ofeura con gran valore dell* 
una e l’altra parte- ma in fine 1’ efercito di Luigi reftò vittoriofo , e 
Ladislao dilperato della vittoria fi riduffe a tre ore di notte a Rocca 
Secca , e mutato cavallo fe ne andò a S. Germano , ove la medesima 
notte fi ritrovarono tutti quelli , eh’ erano (campati dalla rotta . 

Vinle Luigi, ma non feppe poi fervirfi della vittoria. I luoi fal- 
dati dopo la vittoria non vollero paffar più innanzi fenza fa paga, fpe- 
rando die Papa Giovanni 1’ aveffe mandato al primo avvifo della vitto- 
ria • omle Re Luigi in vece di paffar innanzi , fu forzato a tornar a 
dietro , e cavalcò a trovar il Papa a Bologna inficine con Braccio e 
con Sferza, per ricever foccorfo, ma lo trovò molto travagliato di men- 
te ; imperciocché I’ Imperador Sigifmondo mollo da zelo Crifliano per 
ertingucre (o Sciima, parte colla lùa pedona, parte con Ambafciadori , 
andò e mandò a confortare tutt’ i Principi Criftiani che vofcfTero infic- 
ine con lui conrtringere Benedetto XIII, che flava in Catalogna, Gre- 
gorio XII , che flava in Gaeta , e Giovanni XXIII , a venire ad un 

Conci- 
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Concilio univerfale , ove fi svelle da decidere ehi di loro era vero Pon- 
tefice, e toglier l’ ubbidienza a colui che non andalic . E ottenuta la vo- 
lontà di tutti, avea fatto congregare Prelati d’ ogni nazione nella Cit- 
tà di Coflanza, che avea deputata per le Concilio, ed avea mandato a 
chiedere Papa Giovanni che andatile al Concilio. Per la qual cofa tro- 
vandoli il Papa in dubbio di le (letifo , fu coflretto di dire a Re Lui- 
gi , ch’era necelfario attendere a’cafi fuoi , e di fervirfi de’foldati fuoi 
centra i Tiranni , che alla fama di quello Concilio erano inforti con- 
tea di lui , configliandolo a differir la guerra dei Regno a tempo pili 
comodo. Per le quali parole Re Luigi mal contento parti, e fc nc an- 
dò in Provenza, e poco dopo mori, lafciando tre figliuoli Luigi , Re- 
nato , ed un altro . 

$ V. Re Ladislao tenta nuova imprefa in Italia . Sua morte - 


T a Adtslao reflando libero da ogni follecitodiite per la partita di Lui- 
gi , cominciò per vendicarti di Papa Giovanni ad infefiar lo Stato Ec- 
ciellalìico . Il Papa avendo deliberato di andar al Concilio , contro il 
parere di Cofimo de* Medici Fiorentino, uomo di grandifiima prudenza, 
prima che fi partifle , tentò di pacificarli con Ladislao , inviandoli Car- 
dinal Brancaccio per quello effetto in Napoli, uomo per vita , c per 
età venerabile, e fi accettò la pace nel mefe di Giugno, per virtù del- A. I. 141» 
la quale il Re liberava un fratello , ed alcuni parenti dei Papa , eh’ 
eran prigioni , e riceveva dal Papa centomila fiorini . 

In quell’anno medefimo morì la Regina Margherita nelle braccia 
del Re Tuo figliuolo a’ 6 A godo all’ Acqua della Mela Calale di S. Se- 
verino , e fu trafportato il iuo cadavere nella Ciucia di S. F moccico di 
Salerno . 

Partito Papa Giovanni per andar al Concilio, avea lafciato Braccio 
Capitano della Chiefa, perchè debelìaffe Francefco di Vico ribelle della 
medefima , e s’intitolava Prefetto di Roma . Ladislao che non fapeva 
flar in ozio, intefa la partenza del Papa, foccorfe il ribelle; e lafciato 
ogni rilpetto della pace, l’anno feguente occupò Roma, e proccorò con A.j. 141; 
grand’arte, che oltre a Sforza , venifie al di Jui foldo anche Paolo Or- 
lino, poiché l’ufo di que’ tempi era, che i Capitani ni ventura, finito 
il foldo con un Principe, folcvano andar a lenire un altro, lenza che 
reftatie rancore nel primo che avea ferviro . 

Paolo conofcendo il Re di natura vendicativo , (lava fofpefo , ma 
volle dal Re ficurtà , che gli fu data. Vennero perciò Paolo , ed Orlo 
Orlino da Monterotondo con molte Compagnie di genti d’arme ben in 
ordine , e ’l Re gli niofirò buon vifo . Ma covando il penderò di far- 
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gli morire , volle farfi benevolo Sforza , il quale ancorché pur odiafle , 
lìccome odiava ture' i Capitani di ventura, nulla dimanco gli portava 
più rifperto. 

Erafi preparato Ladislao per la guerra di Tofcana , ed i Fiorentini 
fof petti delia fua ambizione cercavano di prepararfi alla difefa della loro 
libertà . Ma Ladislao per forprendergli modrava altrove volger le fue 
truppe • onde partito di Roma , avend’ occupate tutte le Terre della 
C.hiefa , didribu't per quelle i Capitani, e le genti, ed egli fi fermò in 
Perugia, volendo tener in timore tutte le Terre di Tofcana, di Roma» 
gna , c di Lombardia, per taglieggiarle. Mandaron fubito Amhafciado- 
ri Fiorenza , Lucca , Siena , Bologna , ed altre Città , ed egli fe buon 
vifo a tutti - ma nel parlare era ambiguo , moli rando fegno talora di vo« 
ler pafTarc in Lombardia. Ma accettando dall’ altre Città I’ offerte de* 
prefenti, andava trattenendo in parola gli Ambafciadori Fiorentini , i 
quali tennero per certo che l’animo fuo era di adattar Fiorenza. 

1 Fiorentini avendo intefò che il Re dava innamorato della figliuo- 
la d’un Medico Perugino, colla quale fpedb giaceva , è fama , che avef- 
fero lubornato il Medico, acciochè per mezzo della figliuola f avede 
avvelenato : che il Medico indotto dall’ avarizia , anteponendo il guada- 
gno alla vita della figliuola, 1* ave de perluafa ad ungerfi le parti pudende 
d’ una unzione pedifera, quando andava a giacere col Re, dandole a 
credere, che quella foffe una compofizione atta a dar diletto al Re, che 
non avrebbe potuto mai mancare deil’amor fuo; e che per quedo il Refi 
fod'e infermato d’ un male al principio lento ed incognito . Nel qual 
tempo edendo venuto Paolo ed Orfo a vifitar'o , fece amendue impri- 
gionare j ed edendo andari tutt’ i Capitani a pregarlo che non vo effe 
rompere la fede data, il Re rilpoie, che avendo iàputo che Paolo te- 
neva pratica co’ Fiorentini di tradirlo, era dato adrerto per adicurarfi 
di farlo arredare * ma quando non folle vero , 1 ’ avrebbe liberato . Fa 
quedo trattenimento molto opportuno per la loro Talute , perchè aggra- 
vandosi male, e partendoli il Re da Perugia per imbarcarfi ad Odia , 
quando volle condurre fcco i prigioni, i Capitani eleffero il Duca d* 
Atri , perchè provvedeffe che i prigioni non fodero gittat’ in mare . 
Giunto il Re ad Odia s’imbarcò adài grave del male, e quali farneti- 
cando modrava che ogni fuo intento non era in altro , che i prigioni 
A.J. 1414 non fuggiffero • e giunto in Napoli a’ % d’ Agodo, fubito che fu meffo 
in letto comandò che Paolo foffe decapitato. ÌI Duca d’ Afri parlò con 
Giovanna forella del Re, che governava il tutto, e diffele quanto potea 
p’Tgitidicare all’anima ed allo Stato del Re, fc un tal prefonaggio fof- 
lè dato fenza legittima cagione fatto morire j ed operò che la mattina 
feguente , quelli, che vennero a vifitare il Re, differo,che a Paolo era 
fiata mozza la teda ed il corpo tagliat’ in quarti, Il Re ne inoltrò gran. 
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diffimo piacere’ ma fa violenza del male crebbe, per la quale giunto il 
fello di d’ Agolto ufcì di vita con fama di mal Criftiano . Giovanna , 
perchè era morto fcomunicato , lo mandò lenza pompa a fepellirc a S. 
Giovanni a Carbonara . Gli Orlini furon poi fprigionati da Re Giaco- 
mo rie’ principi dell’ anno 141 6 . 

Mori Ladislao non avendo ancora compiti trentanni di Regno , e 
ville trentanove. Sotto il fuo Regno s’ intele il primo titolo di Mar. 
chefe in pedona di Cecco del Borgo padron di Pefcara , ancorché nel 
reflo d’Italia fi foflero prima incominciati a fentire . Egli di tre mo- 
gli, con niuna generò figliuoli. Ebbe ancora molte Concubine ; e di 
tante da una fol donna di Gaeta generò un figliuolo bafiardo chiamato 
Rinaldo, il quale lo casò con una figliuola del Duca di Sefia , che fi 
ritirò in Foggia , ed ivi mori . 

CAPITOLO XVII. 

Giovanna II di Durazzo, Decimoquinto nel numero di Re , 

. . Regina di Puglia. 

^ T lovanna II gridata Regina in Napoli principia con mal governo pet 
Caglon di Pandol fello di lei concubino , il quale per gelofia fa impri - 
gionar S forra . Nor?e della Regina col Conte Giacomo della Marcia . 
Morte di Pandol fello decapitato nel Mercato. Dijlurbi tra'l Re e la 
Regina. § I. Prigionia del Re Giacomo , che liberato fi ritira in Fran- 
cia , e fi fa Monaco . Martino F. eletto Papa nel Concilio di Coflan- 
ga , da fine allo Scijma . Coronazione della Regina Giovanna . $ II. 
Spedizione di Luigi III tf -dtngib fopra il Regno, La Regina Giovan- 
na ricorre ad ^Alfonfo F. Re d’ -Aragona , che lo adotta . Guerra tra 
Luigi ed *4!fonfo. ^ III- DiJ cardie tra vdlfonfo e la Regina Giovan- 
na , la quale rivoca l'adozione fattagli , < adotta Luigi per Juo fi- 
gliuolo . § IV . uflfonfo parte da Napoli per Ifpagna . Napoli fi ren- 
de alla Regina . Infelice morte del G. Sini/calco . § V. -Alfonfo tenta 
invano rientrar in grazia della Regina. Re Luigi fpofa Margherita 
figliuola del Duca di Savoja , e fen muore. Morte della Regina G’o- 
vanno. ^ VI. Riti delta Gran Corte delta Ficaria compilati fotto il 
Regno di Giovanna II. Ella ifiituifee il Collegio de' Dottori in Napo- 
li . Opere di pietà difpofte dalla medefima . 

T 1 A morte di Re Ladislao diflipò in un tratto que’ buoni ordini dì 
milizia’ poiché mancando le paghe, quafi tutt’ i foldati lafciamlo i Ca- 
pitani proprj , fi ridufTcro lòtto Fabrizio , e Giulio Celare di Capua , 
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lotto i Caldorì , e fotto il Conte di Troja , li quali fe gli condii ffcro 
nelle loro Terre, e quivi fortenendogli saettavano d’ efler foldati d’ al- 
tee Porenzc , come alcuni d’ efli fecero dapoi : e di tante Terre prefe 
nella Campagna di Roma folo fi tenne Odia, e Calìe! S. Angelo in Ro- 
ma in nome di Giovanna vedova del Duca d’Auftria, che il dì mede? 
lìmo della morte di Ladislao fuo frate'lo era fiata da’ Napolitani grida- 
ta Regina , fenza che per allora fi richiedefie Invertitore al Pontefice. 
Sforza avendo intefa la morte del Re venne in Napoli a trovarla per 


S 


fermare la fua condotta con lei. 

Nel principio del governo della Regina Giovanna fi feoverfe tal 
mutazione, che molti favj pronorticarono , che in breve la parte di Du- 
razzo non darebbe niente meglio dell’ Angioina , con uni vedile diffra- 
zione del Regno. Poiché Giovanna, eflendo Duchefla , s’ era innamo- 
rata d’un fuo Coppiere, o come altri Scalco , chiamato Pandol fello Alo- 
po , al quale fecrctamcnte avea dato il dominio della perfona fua: quan- 
do poi fi vide Regina, rotto il freno del timore, e della vergogna, 
gli diede ancora il dominio del Regno , perchè avendolo creato G . Ca- 
merario , e lafciando amminifirare ogni cofa, à fuo modo , gli era quali 
foggetto tutto il Regno. Ma praticando Sforza in Cartello per trattar 
colla Regina, fcherzando ella con lui molto liberamente, riprendendolo 
che non pigliava moglie , Pandolfello entrò in gelolìa , e fenza dar tem- 
po che potefle parta r piò innanzi la pratica , difle alla Regina, che Sfor- 
za era affezionato al Re Luigi , e che avea mandato a chiamare le fue 
;enti nel Regno con intenzione di prender Napoli , e fe poteva il Ca- 
lcilo ancora, e lei. La Regina non fepne far altro che dirgli , che prov- 
vederti, e gli ordinò, che la prima volta che Sforza veniva nel Cartel- 
lo , fe gli dicefle , che la Regina era neila Torre Bevarella j onde Sfor- 
za entrato là, trovò tanti che lo di firmarono, e lo ftrinl'ero a feendere 
al fondo , dove flava Paolo ed Orfo . 

Quando ciò fi Teppe per Napoli , diede gran difpiacere alla parte 
di Durazzo , e maflime a coloro , eh’ erano (lati del Configlio del Re 
Ladislao, i quali andaron torto alia Regina, c la riprefero che col fo- 
lo parere del Conte Pandolfello averte fatto imprigionare Sforza tanto 
famolo e potente Capitano, e fe le genti di Paolo fi uniflero a quelle 
di Sforza per venir a liberare i loro Capitani, il K egno anderia a (an- 
gue ed a fuoco . La Regina rifpofe che avrebbe ordinato , che fi vedef- 
le di giufiizia fe Sforza era colpevole, e trovandos’ innocente il farebbe 
liberare; c a loro.irtanza fu commefla la cognizione della caufa a Stefa- 
no di Gaeta Dottor di legge . 

Quello rifentimento pofe in gran penfiero la Regina, e pili il Con- 
te Pandolfello, e tanto pili quanto che tutti que’ del Configlio la folle* 
tifavano a prender marito per aver figli , ed aflicurar il Regno di quie- 
te . S’ 
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te. S’aggiunfe, che le Fefte di Natale arrivaron in Napoli A mbafeiado- 
ri d’Inghilterra, di Spagna, di Cipri, e di Francia a trattare il matri* 
«ionio, che indurerò la Regina a riiolverfi . E perchè parea più oppor- 
tuno il matrimonio dell’ Infanti D. Gio: d’ Aragona , figliuolo del Re 
Ferrante, perchè pofledea 1’ Ifola di Sicilia, il Configlio perfuafe che li 
fpedifle in Catalogna l’ imbardata , il che fi conchiufe con piacere di 
quel Re . Ma quando gli Ambafciadori tornaron in Napoli , e differo 
che l’Infante D. Giovanni non avea più che diciott’ anni , e la Regina 
n’ avea quarantafette , fi mandò a dilciogliere il trattato, e fi elefie il 
matrimonio del Conte Giacomo della Marcia de’ Realj di Francia, ma 
molto rimoto alla Corona , e patteggiò col di lui Àjhbafeiadore , che 
s’ avelie d’ aftenere dal titolo di Re, e chiamarli Conte c Governador 
Generale del Regno . 

Pandolfeilo conofcendo la moltitudine degl’ invidio!! , che defidera* 
vano la rovina fua , pensò di fortificarfi d’ amicizie , e di parentadi ; e 
volgendo il penfiero ad obhligarfi Sforza , fcefe a vifitarlo nelle carceri , 
dandogli a credere, che la Regina l’ avea fatto reftringere ad mitigazio- 
ne d’ altri , e eh’ egli travagliava per farlo liberare . Sforza , eh’ era di 
natura aperta, e molto femplice, tenendolo per vero il ringraziò, c gli 
premile ogni ufficio podi bile di gratitudine j ed egli replicò , che vi 
avrebbe interpofta Cateri nella Alopa fua forella favoriti Ifi ma della Regi* 
sa. Conferì quello fuo pendere con la Regina, e l’indulfe a conrentarfi 
di quanto egli faceva. Ritornato in carcere, dille a Sforza, che avea 
proccurato non folo la libertà, che la grandezza fua; ma che la Regina 
volea per patto efprelfo, che pigliaflc per moglie Caterinella , che avea 
tanto travagliato per liberarlo, e che in conto di dote gli darebbe l’uf- 
ficio di G. Conteftabile , con otto mila ducati il mefe per foldo delle 
fue genti . Ufcì Sforza da prigione , e fur celebrate le nozze con gran 
pompa . 

Di ciò nacque un grandiffimo sdegno contro la Regina , ed il Con- 
te Pandolfeilo, e maggiore tra gli altri ne moftrava Giulio Cefare di 
Capua , parendo già a tutti che folle ordinato un Duumvirato di Sfor- 
za , e dei Conte, che avrebbe badato a poner in un facco il Conte del- 
la Marcia, e partire’ il Regno: onde quando venne l’avvifo, che il 
nuovo marito di Giovanna era in Venezia , e che fra pochi dì farebbe 
s Manfredonia , Giulio Cefare fi partì con alquanti Baroni fenz’ ordine 
ed incontrato il Conte al piano di Troja , fu il primo che fcefe da ca- 
vallo, c lo falutò Re, c così fecero gli altri. L’informò poi , che la 
Regina era impazzita d’amore, e s’ era vilmente data in preda d’ un 
femplice Scudiero , il quale avendo apparentado con un altro Villano 
condottiere di gente d’armi, difponeva , e tiranneggiava il Regno eoo 
gran vituperio della Corona , e del Sangue Reale , e che però bifognava, 
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ch’egli con fpirito di Re , e non di Conte pigHaffe la Signoria , e che 
non afpettaffe che que’ due manigoldi 1’ appiccaffero , come in tempo di 
un’altra Giovanna fu appiccato Re Andrea. Re Giacomo reftò punto di 
doglia, e da fcorno , parendogli aver prefa la fperanza della Signoria 
dubbia , e il pericolo , e la vergogna certa . Lo ringraziò affai , e gli 
promife , che in ogni cofa fi farebbe fervilo del configlio , e del valor 
iuo- 

Il giorno feguente , quando il Re fu fei miglia preffo Benevento 
arrivò Sforza inviato dalla Regina ad incontrario con molta comitiva, 
il quale fenza feender da cavallo lo falutò non da Re , ma da Conte . 
Il Re con mal vifo non gli rifpofe altro , fe non come flava la Regi- 
na . Giulio Cefare, che iapeva far piacere a! Re, quando incontrò Sfor- 
za alla grada gli diffe , eh’ effendo egli nato in un Cafiello di Roma- 
gna , non dovea togliere a quel Signore il titolo di Re , che gli avean 
dato i Baroni nativi del Regno . Sforza rifondendo , che fe era nato 
in Romagna, volea con l’arme in mano far buono ch’era così onora- 
to, come ogni Signore del Regno ; e pollo l’uno c l’altro mano alla 
fpada, mentre gli altri Cavalieri prefenti fi pofero di mezzo, ufcì dal- 
la Camera del Re il Conte di Troja G. Sini (calco , c fe poner in una 
camera Sforza, ed in un altra Giulio Cefare , ma con diverfa forte, per- 
chè Giulio Cefare ufcì la medefimafera, e Sforza fu calato in una foffa. 

La Regina, che la notte medefima ebbe avvifo di tutto, la matti- 
na mandò a chiamare g'i Eletti -di Napoli , e lor diffe, che il dì fo- 
gliente era per far 1’ entrata il marito , che penlaffero di riceverlo come 
Re. Fu ricevuto il Conte , e /..lutato Re, il quale giunto che fu alla 
l’ala del Cafiello trovò la Regina , la quale dilfimulando il dolore inter- 
no , con dimofir.izionc d’allegrezza l’ accolfe ; e Trovandoli con lei l’ Ar- 
civefcovo di Napoli con le vefii iacre , fu colle folite cerimonie cele- 
brato lo tponfalizio, e T una e l’altro andaron al Talamo, ov’ erano 
due fedie Reali . Ivi come fu giunta la Regina , tenendolo per la ma- 
no fi voltò verfo tutti gli alianti, c diffe: Voi vedete quejlo Signore , 
* cui bo dato il dominio della per fon a mia , ed or dono del Re- no : chi 
ama me , ed è affezionato di cafa mia , voglia chiamarlo , tenerlo , e /er- 
oi i/o da Re . A quelle parole fegul una voce : Viva il Re Giacomo , e 
la Regina Giovanna Signori noflri . Indi invefiì Re Giacomo del Prin- 
cipato di Taranto per luo appannaggio, e gli donò l’entrate di diverfe 
Cittì e Terre . 

Il dì feguente fi conobbero nel volto della Regina , e del Re altri 
penfieri che di fefteggiare , perchè fopravvenne da Benevento Sforza in- 
catenato , e con grand’ elempio della varieté della fortuna fu niello nel 
.carcere . Il Re nei dì appretto fe prender il Conte Pandolfcllo , e con- 
durre prigione al Caffè! dell’ Uovo , dove fu atrociffimatnectc tormenta- 
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io , congedando tutto quello che il Re volle Papere , é condennato a 
morte, fu decapitato nel Mercato il dì primo Ottobre , poi ftrafcinato 
per la Cittì, ed appiccato per li piedi, con intenfo dolore della Regina. 

Avendo adunque Re Giacomo trovato vero quanto avea detto Giu. 
lio Celare di Capua della vita difonefla della Regina , le tolfe comodi, 
tà di trovare nuovo adultero ■ onde cacciò dalla Corte tutt’ i Cortigiani, 
ed in luogo di quelli pofe, altrettanti, de' Puoi Francefi , e cominciò a 
tenerla tanto rillrqtta, che niuno poteva parlarle fenza 1* intervento d’ un 
Francefe vecchio, è'etto per uomo di compagnia.. 

Se dopo quella depreflione della Regina, il Re Giacomo avelie fa« 
puto renderli bencvol’ i Buoni , ogni cola farebbe feguita per lui con 
ottimi fuccelfi j ma coll’ aver meflo tutti gli ufficj in mano de’ Francefi, 
alienò da fé il lor animo, e ’1 più mal contento era Giulio Cefare di 
Capua , non tenendo conto di lui nel confcrirfi gli Ufficj del Regno . 

£ (Tendo palToti tre meli, che la Regina non s’ era veduta, fi mode gran 
numero di Cavalieri, e Cittadini onorati, ed andaron in Cartello con 
dire che volean vi fi tare la Regina toroSjgnora ; e benché da quel Fran- 
cefe di compagnia fofle detto , che r a Regina (lava ritirata a follazzo 
col Re, e che non voleva che le fodero fatte imbaviate , tutti rifpole* 
ro che non. fi partirebbero fenza vederla.. Il Re che- vide quella- perti- 
nacia , ufcl dalla camera , e con benigno volto dide che la Regina non 
flava bene, e che fe venivano per qualche grazia, egli 1’ avria fatta co- 
ti volentieri, come la Regina. Allora gridarono : noi non vogliamo da 
Voftra Maertì altra grazia, fe non che trattiate bene la Regina noftra , 
perchè avremo cagione di tener cara la Mieità Vortra . Quelle parole 
sbigottirono alquanto il Re, il quale rifpofe, cbe per amor loro era per 
farlo . 

Giulio Cefare di Capua informato di quello fuccedo , modo da *• I 
sdegno, e da (limolo d’ambizione, deliberò vendicarli dell’ingratitudi- 
ne del Re, e di tentare, liberando la Regina, occupare il luogo dì 
Pandoffello , e dalla Terra di Morrone ove dimorava venne in Napoli, 
e poi eh’ ebbe vifitato il Re con gran fimulazione , dide che voleva vi- 
fitar la Regina . I Cortigiani fapendo la confidenza che teneva col Re , 
l’ introdudero nella camera di lei, e gli diedero comodità di parlare 
quei che gli piaceva ■ Allora con fomim fciocchezza , fìJandofi d' una 
donna ch’egli avea così atrocemente offefa , gli dide che baftavagli Tant- 
ino di torre la vita al Re, e così liberarla dalla fervitù , e milcria pre- 
fente . La Regina dubbitò che non fode opra del Re per tentar l'animo 
fuo ■ poi fi rifolle di rifondergli che n’era contantiflima , e per vendi- 
carfi di Giulio feoprì tutto al Re , e perchè lo fentide colle proprie 
orecchie, concertò col medefimo , che quando Giulio tornava, fi lode 
porto dietro la cortina . Tornò egli , ed il Re udì il modo che avea 
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prillato per sfTlffinarlo j ma quando ufci dal cortile, volendo porre il 
{Mede alla dada fu preio , e con lui il Tuo Segretario , e condotti nel 
Caftel Capuano, e convinti, furon di là a due di decapitati nel Mercato. 

D’ allora il Re cominciò a guardarli , e ad allargarli da que’ Baro» 
ni e Cavalieri , che folevano trattare familiarmente l'eco , e mofirava 
alla Regina d’ clferle obbligato per la fede che avea trovata in lei . 

A. J- 1 4 1 <5 Nel mcfe di Settembre dì quell'anno avendo il Re data licenza alla 
Regina d’andar a delinare ad un giardino d’ un Mercatante Fiorentino, 
quando per la Città s* intefe che la Regina era ufcita , v’ accorfc un 
gran numero di Nobili inficio co’ Popolani per vederla , e la videro di 
maniera , che a molti mode compadione ; ed ella ad arte quali con la» 
grime , e fofpirando riguardava benignamente tutti , e pareva che in un 
compailionevole filenzio dimandale a tutti ajuto . Erano tra gli altri 
corti a vederla Ottino Caracciolo unito con Annicchino Mormile , che 
avca grandidima feguela dal Popolo. Quelli accordati fra loro di pren- 
der l’ imprefa di liberar la Regina , andaron a concitar la Nobiltà , e 
la plebe , e con moltitudine di gente armata ritornaron a quel punto , 
che la Regina volea poners’ in Carrozza , e fattoli far luogo di’ Corti- 
giani , didero al Cocchiere, che prendede la via dell’ Arcivefcovado . La 
Regina ad alta voce gridava : Fedeli miei per amor di Dio non mi ai- 
iandonete , ci’ io pongo in poter •voflro la mia vita , ed il Regno ; e 
tutta la moltitudine gridava: V'iva la Regina Giovanna . I Cortigiani 
sbigottiti fuggirono al Cailel nuovo a dire al Re il tumulto , e che la 
Regina non tornava al Cartello . Il Re dubitando di non eder additato, 
fe n’andò al Cartello dell’Uovo. Fu grande la moltitudine delle donne 
che fubito and ron a vilitare la Regina • ed i pili vecchi Nobili di 
tutt’ i Seggi s’unirono, e parendogli che non conveniva, che la Regi- 
na (lede in qncl Palazzo , la portarono al Cartello Capuano , e fecero , 
che il Cartellano lo confegnade alla Regina . La gioventù gridava che 
s’ andadc ad adediare il Re; ma i più prudenti giudicarono altrimenti, 
perchè prevedrà no , che la Regina veggendofi libera d’ ogni freno, da» 
rebbe le , ed il Regno in mano di quajchc altro adultero più infoppor» 
tabile. Perciò cominciaron a penfare del moJo da tenerli per reprime- 
re l’ infolenza del Re, c tener alquanto in freno la Regina : ond’ elef» 
fero Deputati d’ogni Seggio , che andaron a trattare col Re l’accordo. 
Il Re non fperando da Tuoi alcun predo foccorfo , fu dretto di pren- 
derlo in qualunque maniera gli fode propodo , e fu capitolato ; Che [ot- 
to la fede de’ Napolitani venijt’ egli a ftjrjì con la moglie; che concede f- 
fe alla Regina , come a legittimai Signora de l Regno , eie ft potere ordi- 
nare e /lai dire una Corte conveniente , e [offe fuo il Regno , com’era J la- 
to gii capitolato dal principio , eie fi fece il matrimonio .* ci’ egli Jie[fo 
col titolo dì Re , ed ayejfe 40 mila ducati l’ anno da mantener Jua Cor- 
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re, la quale per lo pili fojje di Gentiluomini Napolitani. E così fu fatto. 

$ I . Prigionìa del Re Giacomo , che liberalo fi ritira in Francia , e Jà 

fa Monaco . Martino V. eletto Papa nel Concilio di Coftan^n dà 
fine alto Scifma . Coronatone delta Regina Giovanna . 

Olendo la Regina Giovanna ordinar fua Corte , pofe 1* occhio fo- 
’pra Sergianni Caracciolo, e lo fe G. Sini (calco . Era Sergianni di circa 
quarantanni, ma bello, e valido, e Cavaliere di gran prudenza. Fe 
Capo del Configlio di GiuRizia Marino BofTa di Pozzuoli, cui diede 
per moglie Giovannella* Stendarda erede di molte Terre v Diede 1’ Uffi- 
ciò di G. Camerario al Conte di Fondi di cala Gaetana : e fi riempiè 
la Corte di belli e valorofi giovani, tra’ quali i primi furono, Urbano 
Origlia, ed Artufo Pappacoda. Fe cavare dal carcere Sforza, e lo re* 
Rifui nell’ Ufficio di G. Conteftabile: ed eflendo innamorata di Sergian* 
ni , ogni dì penfava come potelfe torli davanti il Re, per goderfelo « 
.Tuo modo. 

Si pensò in prima {Pacquiftarfi con beneficj e grazie la volontà de’ 
primi di tutt’ i Seggi , e de’ primi del Popolo . E con ciò la Città fla- 
va tutta contenta. Ad Ottino Caracciolo la Regina donò il Contado di 
Mie altro : ma Annecchino Mormilc non efièndo Rato confidente venne 
in furore . Sergianni gelofo di Sforza cercò di allontanarlo dalla Coite 
Con mandarlo in foccorfo di Cafid S. Angelo in Roma , che fi tenea 
colle bandiere della Regina, per opporli a Braccio da Montone, che 
avea occupato Roma . Fe inviare Àmbafciadore in Germania Urbano 
Origlia , che per la bellezza e valore faliva ogni dì piò in grazia della 
Regina, per alfiftere al Concilio di Colia nza , dove fi trattava di to- 
gliere lo Scisma . Rettalo dunque Sergianni padrone delia Cafa della Re- 
gina , cominciò a penfare di reftar mio padrone ancora della perfona , 
e fe sì , che la Regina una fera cenando col Re difle , che volea die 
caccialfe dal Regno tutt’i Franteli : il Re rifpofe , che bifognava pa- 
gargli quel che 1’ avean fervito fluendolo da Francia ; e replicando la 
Regina in modo fuperbo ed imperiofo , che a difpctto di Ini volea che 
Tollero cacciati , il Re non potendo foffrire tanta infolenza , s’ alzò di 
tavola, e fi ritirò alla fua Camera, e la Regina gli pofe una guardia. 
Il dì tegnente fece emanar bando, che tntt’ i Francefi nello fpazio d’ot- 
to di ufeifiero dal Regno. CoRoro veggendo il Re loro prigione fé n* 
andaron fubito . 

In quello modo reftò il Regno , e la Regina in mano di Sergian. 
ni , il quale fervendoli del tempo, fe che la Regina reftituilTe lo Stato, 
e l’Ufficio di G. Giufiiziere al Conte di Nola, purché pigliafie per mo. 
glie una fui forella, ed un’altra ne diede al fratello del Conte di Samo. 

Tom. Il, O o Que. 
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Quella grandezza di Sergianni concitò grande invìdia a lui » e grani 
de infamia alla Regina , di modo che di sì nefanda fcelleraggine que' 
della parte di Durazzo andavan mormorando , comtnovendo i Seggi e 
la plebe, e fra tutti il più veemente era Annecchioo Mormilc . Ma 
Sergianni fe diftribuire tutte quelle penGoni , che fi davano a’ Francefi* 
a’ Gentiluomini, e a’ Cittadini principali delle Piazze; e per tenerli be- 
nevole la plebe, fe venire co' denari della Regina gran quantità di vet- 
tovaglie , e venderle a baffo prezzo , e con quell’ arte fe vani tutti gli 
sforzi degli cmoli fuoi . 

Sforza, che avendo foccorlo il Calle! S. Angelo, fe n’era ritornato 
mal foddisfatto di Sergianni, che a bello Audio non aves mandati a’ tem- 
pi debiti le pd&he a’ lòldati , per far che quelli ammutinati patta Aero 
dalla parte di Braccio , fi fermò colle fue genti al Mazzone , e fenza 
venir a vifitare la Regina fi parti di là ed andò in Bafilicara . Quell» 
moffa dìè a Sergianni fegno di mal animo di Sforza , e per poterli for- 
tificare , fe che veniffe a foldo della Regina Franccfco Orlino. Fece li- 
berare Giacomo Caldora , cui fe dar denari per andar in Apruzzo a ri- 
far le compagnie r e fotto pretello d* intelligenza collo. Sforzo fe carce- 
rare Annicchmo. 

Mentre quelle cofc accadevano ne! Regno, nella Germania i Car- 
dinali, e i Deputati del Concilio, dopo lungo dibattimento entrarono 
in Conclave, ed eleffero tutti ad una voce il giorno di S. Martino di 
* 4*7 quell’anno Odone Colonna Cardi naCDiacono , che prefe il nome di 
Martino V. il quale fu riconofciut» da tutta la Criftianità , dandoli fine 
allo Scisma . I Francefi fubito fecero iflanza a! nuovo- Papa , che inter- 
cedette colla Regina per la libertà del Re Giacomo , e da Urbano Ori- 
glia follo ne fu feiitto alla Regina. Ma Sergianni no» mancò di ripa- 
rare a quello con ifpedir? prettamente Ambafciadori al Papa a rallegrai’ 
in nome della Regina delTelezione , e ad offerirgli tutte le forze del 
Regno per la ricuperazione dello Stato, e della dignità della Chicfa , 
piume! tendo donargli, giunto che lotte in Roma, il Caflel di S. Angelo 
ed Olita . 

Dall’altra parte Sforza tornò colle fue genti in Napoli, e poftofi 
con le fquadre ordinate alla Porta del Carmelo , per dov’ effendo entra- 
to fece gridare: Piva la Regina Giovanna, e mera il Juo falfo Conjtglio. 
Francesco Orfino all’incontro co fuoi pigliò l’arme, ed allattò con tan- 
to impeto il Campo Sforzefco , che Jo ttrinfe a ritirarli , » per la via 
della Grotta fe n’andò a Calai di Principe, donde per metti e lettere 
mandava ibllecitando tutt’i Baroni fuoi amici a liberarli dalla tirannide 
di Sergianni . In effetto ne tirò molti , e a’ z Ottobre venne coll’ efer- 
cito alla Fragola, c di là cominciò a dar il guado alle Ville de’ Napo- 
litani ; onde per Napoli fi fe grandi (limo tumulto. Pec riparare a’ mali 
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peggiori furon fubito eletti /fa’ Nobili e Plebei venti Deputati , dieci 
de Nobili , e dicci del Popolo , i quali con pubblico ittrumento giura- 
rono perpetua unione tra *1 Popolo ed i Nobili. Quelli Deputati eleflc- 
ro tra loro dieci, cinque de’ Nobili , e cinque del Popolo, che andaf- 
fero a fapere da Sforza la cagione di quell’ alienazione dalla Régina , e 
dalla Città, ove avea tanti che I* amavano. Sforza gli accolfe con grand* 
onore, e loro rifpofe , ch’egli era buon fervidore della Regina, c che 
lì riputava amorevole Cittadino di Napoli, e ch’era venuto per vendi- 
carli di Sergianni r eh’ egli veniva per liberargli da quella ferviti! ; e 
conchiufe che porrebbe in mano de’ Signori Deputati le fue querele . 
Quelli replicarono , che I* Città avria trovata mòdo pronto a ì'eguirlo 
in quelle cole onorate, eh’ ei diceva ; e fu delìinato il giorno dell’ab- 
boccamento , ed intanto Sforza afficurò tutt’ i Cittadini , che potettero 
venire alle loro Ville, e vietò le feorrerie. 

Tornat’ i Deputati in Città, andaron alla Regina a pregarla , che 
concedendo quelle cole , che giullamcnte chicdea Sforza , lihcraffe la Cit- 
tà di tanto periglio , ed a* prieghi aggiunfero alcune protette . La Regi- 
na sbigottita non feppe dir altro: andate a vedere, che vuote Sforma da 
me, e tornate. Quelli andarono e riceveron da lui i capitoli e parti eh’ 
ci voleva, tra’ quali i principali furono: Che fi cacciale dal Governo e 
dalla Corte Sergianni : che fi liberale *dhttecchino , ed alcun aieri prigio- 
ni : che fe gli deffero le paghe , che dovea avere fino a quel dì , e 24 
mila ducati per li danni, cb' ebbe per la rotta datagli da Francefeo Or* 
fino . La Regina prefe i capitoli , e ditte che rifponderebbe fra due dì . 
Allora Sergianni, non potendo rfcfiflerc alla Città unita con Starza ,elef- 
fe prudentemente di cedere al tempo , ed innanzi alla Regina fece fotto- 
fcrivere la volontà di lei , condennando fetteflo in efilio a Precida , e 
promettendo tutti gli altri patti che Sforza voleva . 

Intanto Papa Martino V. follecitato dal Re di Francia , e dal Du- 
ca di Borgogna , che rrattatte la libertà del Re Giacomo avea inviato 
in Napoli Antonio Colonna fuo nipote a pregarne la Regina. Sergianni 
fe , che la Regina promettefle farlo liberare a tempo che flette in pii» 
ficuro flato, e che il Papa fotte vicino , e la potcITe favorire in tanti 
fpefH tumulti . 

Il Papa impertanto da Mantova era venuto a Firenze; onde la Re- 
gina elette Sergianni , che in fuo nome andatte a dargli ubbidienza , e 
a rattegnargli quelle Fortezze , che Re Ladislao avea lafciato con pre- 
fidj nello flato della Chiefa. Antonio Colonna andò inlieme con lui , cd 
avanti che foflero a Firenze , Sergianni gli raflegnò tutte le Fortezze" ‘ 
ma non per quello lafciò ella d’ intitolarli Regina di Roma, come fi leg- 
ge ne’ fuoi diplomi, e Capitoli: benché in alcuni Codici e Diplomi fi 
legge Rama, non già Renne, ed è pili verifimUc , che Giovami! e La- 
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cf islao intitolandoli Re d’Ungheria, fi dicelfero anche Re di Rama, eh.* 
è una Provincia della Dalmazia , polla tra la Croazia e la Servia. 

Giunto Sergianni a Firenze, fu accolto dal Papa con molta urna» 
ni tà , e nel trattarlo conobbe che dovea non men per la prudenza , che 
per la bellezza aver la grazia della Regina. Ottenne dal Papa che ine 
viaffe un Cardinal Legato Apoftolic» ad ungere c coronare la Regina * 
e a darle l’Tnvefiitura del Regno; e di più, che fi gridalTc lega perpetua, 
fra lei, ed il Papa. Poi per acquiftars’ il favor del Papa, e l’amicizia 
di cafa Colonna, promife al fratello ed a’» nipoti grandiffimi St-ti neL 
Regno , e fi parti molto foddisfatto dell’opera loro, promettendo al Pa* 
pa mandargli tutto l'efcrcito della Regina con Sforza G. Contefiabile per. 
{cacciar Braccio, che tenea occupato quali tutto lo Stato della Chicfa , 
di li dal Tevere , e per. mare giunfe a Gaeta , ova fi fermò fingendo d* 
efier ammalato* fcifTe alla Regina quanto avea fatta, ed ordinale che 
fi delTero denari a Sforza ed alle genti , acciocché porcile Tubilo partire. 
La Regina che avea gran defiderio di vederlo , fe fubito confegnare a 
Sforza il denaro che volle , e 1’ avviò in Campagna di Roma in favor 
^ j. del Papa ; c Sergianni venne a Napoli , c d’allora cominciò a fottoferi* 

verfi G. Sinifcalco . 

L’ anno feguente nel mefe di Gennajo entrò in Napoli il Legato 
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Apoflolic», che veniva per coronare la Regina, e con lui Giordano & 
Antonio Colonna fratello e nipote del Papa . Quelli per la prima cofa 
trattarono la liberti del Re Giacomo, che l’ottennero ; ed acciochè il 
Re ricuperale la riputazione perduta,! Colonnefi quali con tutta la-Ca- 
vallcria l’accompagnarono per la Cittì, e poi la fera non volle torna* 
re al Caflclnuovo, ma a quel di Capuana. E ficcome non mancarono di 
coloro, che nel trattar l’accordo fiabi’e tra il Re e la Regina, propo- 
fero che il Re fi dovclfe coronare infierii colla Regina, e che fe gli giu* 
rafie omaggio , il che perturbò molto t'animo del G. Sinilcafco ;^>er far 
impedire quella propofia , la Regi uà di mano propria fece alberani a’ Si* 
gnori Colonnefi di dare ad un d’ elfi il Principato di Salerno , ed all’ 
altro il Ducato d’ Amalfi con l’ufficio di G. Camerario, fubito che folle 
coronare . Trattante! diede per moglie Maria Ruffa ad AntonioColonna,’ 
eh’ era Marchefa di Cotrone , e Contefla di Catanzaro , la quale mori 
fenza figli, e lo S'ato rimale ad Errichetta fua torcila .Quelli infiem col 
Legato fecero refiar contenti i Deputati della Città di quello accordo : 
tbe^s' avejje da mutar C afidi ano ,e cacciar datCaJlet nuòvo tuffa latrar* 
dia , r dare a Franctfco di Riccardo di Orlon, t il governo del Cajlello 
to» guardia eletta da lui , il quale gitiràffe in ulano del Legato di non 
comportare che la Regina al Re , ni il Re atta' Regina potejjc fare via • ‘ 
ten^ alcuna ; il che feguito , il Re andò a dormire colla Regina. 

Ma di là a pochi di veggendo che avea ricuperata folo la liberti, 
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e non l’autorità, e che la Regina p affa va cinquantanni ecf inabile a- 
far figli, determinò d’ andarfene in Taranto, come fece, e di là in Fran- 
eia a cafa fua , dove dicono, che al fine fi taccile Monaco . Liberata la 
Regina di quella a lei cotanto moietta compagnia , diede ordine per la 
Ina» incoronazione , la quale fu celebrata nel Cade! nuovo la Domenica 
de’ z8 Ottobre y ricevendo la corona per mano del Legato , e fu letta. 
l’ Invettitura mandata dal Papa , la quale efclude dalla fucceffione le fem- 
mine fempre che vi fiano mafehi infino al quarto grado , ficcomc fi leg- 
ge preffo il Chioccarelli , e’1 Summonte j ed i Napolitani, giurarono o» 
maggio alla Regina loro Signora.. 

§ IL. Spedizione di Luigi IH. d' Jfngib /opra il Regno La Regia» 

Giovanna ricorre ad */flfonfo V. Re d' dragona , che lo adona. 

Guerra tra Luigi ed idi fon fa . 

^ Forza, come fi diffe , inviato dalla Regina contro Braccio , che te»- 
neva invafo lo Stato della Chiefa, per combatterlo , effendo venuti ad 
un fatto d’arme, fu egli da Braccio- rotto nel paefe di Viterbo con tan- 
ta perdita de’ fuoi veterani, che parea non poter mai- pii» rifarli. Par» 
ve a Sergianni che colla rovina di Sforza fi fofse si bene ^abilito che A.J. X4JP- 
non avelse piìi che temere. Divenne perciò infoiente, e cominciò a ven- 
dicarfi di tutt’i principali della Città , eh* erano (tati mediatori di- ri- 
conciliare Sforza colla. Regina . Refirinfe molto la Corte , e tollie a mol- 
ti penfionarj le loro penfioni , e riempiè la Corte di confidenti: e paren- 
ti fuoi . E benché il Papa follecitafse fpefso 11 Regina che mfndaise de- 
nari a Sforza per rifar 1’ efercito , operò che in. cambio di denari fu 
mandaffero parole vane, e per evitare lo (degno del Papa , ogni volta- 
che veniva, imbasciata , facea che la R-egina donafse qualche Terra di 
piii al Principe di Salerno , e al Duca d’ Amalfi,. 

Sforza efsendofi di ciò accorto » c follecitato per lettere da molti 
Baroni del. Regno a venir in Napoli. , Spedì un fuo Segretario a Luigi- 
Duca d’Angjò figliuolo di Luigi IL che venifse sll’acquifto del Regno: 
paterno, il che, per quclche fi vede poi, fu con faputa anche del Papa.. 

Il Duca accettò lieto l’ imprefa , e per lo Segretario gli mandò 
mila ducati , e’1 privilegio di Viceré c di G. Contcflabile , co’ quali- 
denari Sforza efsendofi rinforzato , fi avviò ed entrato ne’ confini deb 
Regno invio alla Regina lo (lendardo e ’l battone del Generalato , poi- 
Spiegò lo ftendardo del Re Luigi III ,- che cosi lo chiamavano. , e con- 
fortando il Popolo di dar di buon animo ,.giunfe avanti le mura di Na- 

J oli , e cominciò ad- impedire le vettovaglie alla Città, ed a Sollecitar- 
a ad alzar le bandiere di Re Luigi. 

Quella inolia impeciata sbigottì l’ animo della Regina e del G. Si- 
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niitalco . Era nella Cittì una gran confu fìone , perchè quelli del partito ' 
ingioino refi abietti, comirrciaron a pigliar animo , e tener fegrete in- 
telligenze con Sforza, e molti ufcivano dalla Cittì, e pafsa vano al Campo. 

Il G. Sinifcalco fe ragunar il Configlio fuprcmo della Regina , c fu 
conchiufo di fpedirfi Antonio Carafa foprannomata Malizia per Anfba* 
fciadore al Papa , con ordine che fe non potea aver ajato da lui p.tftaf* 
fe al Duca di Milano, o a Venezia. Coftui giunto a Firenze , efpofe 
al Papa il pericolo della Regina e del Regno. Il Papa rifpofe , che co* 
me Braccio teneva occupato cosi fcelleratamente la Sede di S. Pietro e 
tutto Io Stato , fenz’ ave'r potuto ottener foccorfo dalle Potenze d’ Italia, 
era egli nell’ impnffibilità di poterla foccorrere . L’ Ambafciadore entrò 
in folpetto che Ja venuta di Re Luigi non era lenza tRtelligetiZa dei 
Papa, e però conobbe che bifognav’ altrove rivolger il penfiero. 

Alfonfo - Re d’ Aragona avev’ apparecchiata un’ Armata per aflalire 
la Corfica , Ifola de’ Genovefi . Il Papa gli avea inviato un Monitorio 
che non dovefse muoverli conrra quella Repubblica , e quell’ Ifola , la 7 
qual’ era fiata data da’ Pontefici a cenfo a’ Genovefi . Alfonfo avea man- 
dato Garfia Cavaniglia Ambafciador al Papa per giuflificar la cagione 
della guerra, il quale non avendo avuto piò correte rilpofta di quella , 
che avea avuta Malizia , fi andava lamentando co’ Cardinali del torto , 
che fi faceva al fi» Re . Un di Malizia incontrandolo gli difse , che 
farebbe (lata imprefa più degna d’ un Re tanto famofo girar quell’ arma- 
ta in foccorfo della Regina tua Padrona, aggiungendo a’ Regni che avea, 
»on Corfica ch’era- uno fcoglio fieri le , ma il Regno di Napoli più ric- 
co , e florido , perchè la Regina effendo vecchia , e Senza figli , veden* 
dofi obbligata , non folo lo ifiituirebbe erede dopo fua morte , ma gli 
darebbe in vita parte del Regno . II Cavaniglia rifpofe che il Re per la 
fua magnanimifì, c per tante offerte avrebbe accettata i’ imprefa , e la 
confortò ad andar a trovarlo in Sardegna , dov’ era . 

Non tardò Malizia avvifarne la Regina per Pafcak Cioffo di lei 
Segretario , che lo fpedl con una Fregata , ed egli pafsò ad attender la- 
rifpofta a Piombino . Pafcale ritornò a Piombino in fette di con piena 
potefià di trattare; onde Malizia andò in Sardegna, ed cfpoflc al Ré", 
eh’ avea avuta poterti di trasferire per via d’aerazione la ragione di fuc- 
cadcre al Regno , e di confegnargl’ in vita della Regina buona parte di 
erto. Il Re fece chiamar configlio-, c raanifeftò la lua volonfi : poi or- 
dinò a Raimondo Periglio*, che faceflè porre in ordine le galee per por- 
titi <»il,’ Ambafciadore della Regina. Malizia fc partir fufcito Palcale 
coll’ avvilo, che ’l ioccorio verrebbe fra pochi di; ed egli per acquetar 
gli animi de Catalani, che fia vano- ma 'contenti dcll’imprefa , per* iflru- 
mcnto pubblico in nome della Regina adottò Re Alfonlo , e promifif 
sdegnargli il Cartel nuovo , c quello dell’ Uovo di Napoli , e la Pro- 
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vlrtcia di Calabria col titolo di Ducato ; e li pofc fu 1* armata interne 
con Raimondo. 

Mentre A facevano quelli apparati , il Re Luigi colla fua Armata 
giunte all’ improvvil'o a Napoli , e porte le tue genti a terra , unite con 
quelle di Sforza rtrinfe la Cittì , la quale A farebbe a lui refa , fe op- 

S tranamente non forte fopraggiunta 1’ Armata Aragonefo comandata dal 
erigilo», che fu accolto dalla Regina con fomma Rima , la quale, nel 
dì leguente ratificò per atro pubblico l’adozione, e tutt ’ i capitoli fti- 
pulat in Sardegna : fe confegnare al Periglios le chiavi del Cartel dell’ 

Uovo: e fu dat’ ordine che negli Stendardi fbfTero dipinte Tarme Ara- 
gonet quarteggiate con le lue, e fu bandita per tutto l’adozione, c la 
lega prcpetua . Si mandò ancora a foldare Braccio di Perugia , il quale 
non volle ventre, fe oltre il foldo la Regina no» gli dava T inveftitu- 
ra di Capua, e dell’Aquila, che avea domandata . Braccio venne con 
tremila cavalli; ruppe Sforza, che gli contrattava il parto d’ Averta, ed 
entrò in Napoli , accolto caramente dalla Regina . 

Re Alfonfo eh’ era pattato in Sicilia , avendo intefa la venuta di 
Braccio in Napoli, partì con Tarmata, c venne ad Ifchi» . La Regina 
mandò ad incontrarlo , e l’invitò a pattare coll’ armata al Oditi dell’ 

Uomo. 11 G. Sinifcalco rimate poco cotento, vedendo il Re così hello 
di perfona , valorofo, magnanimo, e prudente , e dubitava che T auto* 
riti fua verrebbe in gran parte , e forte in tutto diminuita ed ettinta . 

Il Re cavalcò con gran pompa per la Cittì , e fu condotto al Catte! 
nuovo , dove la Regina difeefe fino alla porta , ricevendolo con ogni fe* 
gno d’amorevolezza, e poi che l'ebbe abbracciato gli confegnò le chia- 
vi del Cartello. Dal Re Alfonlo e dalla Regina A ratificarono T ado- 
zione, e tutt’ i Capitoli pocanzi ratificati con Periglio! , e fe ne rtipu* 
lò fotto quello dì & Luglio nuovo irtromeoto. A.J. 14 H 

. Colla venuta d’ Alfolfo in Napoli &’ accefo piu fiera la guerra in 
Terra di Lovoro col Re Luigi, il quale fortificatosela Averla avea po- 
lla quella Provincia in confofione'. Alfonfo potè T attedio ad Acerni,ch* 
era di Gio: Pietro Origlia nemico di Sergianni . E Braccio avendo af- 
fettato Tefercito di Sforza., gli fu dalla Regina con fognata Capua. Mar- 
tino V. temendo che Alfonfo non timanerte (uperiore fpedt due Cardi- 
nali per pacificare quelli due Re. Quelli veggendo la grande ttrage che 
feguiva per la forte difefa di quella Piazza attediata, pregarono Alfon- 
fo che concbiudefle la pace, promettendo che il Papa avria prefa in fe- 
q uettrO Aberra , e conchi udendoli la pace , T avrebbe forfè aflegnata a 
lui . II Re Jtoato a prieghi de’ Cardinali levò T attedio, e Luigi chia- 
mò a fe i profidj, e fece confegnare Acerra in depolito a’ Legati del 
Papa. Alfonfo A Ritirò a Napoli,- e Braccio a Capua. E conchiufa la 
tregua, il Re Luigi andò a trovar Papa Martino , c Sforza fi ritirò a 
Benevento, ch’era fuo. Mar* 
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Martino V era tenuto da Alfonfo in freno, perdiè febene nel Con- 
cilio di Coflanza foffe ceffato Io Scifraa , e Gregorio XII , e Giovanni 
XXIII avellerò ubbidito a quello-, e depofto il Ponteficato , nulladiman- 
co Benedetto XIII Antipapa ancor vivea «Rinato , e s’ era fatto forte 
in Ilpagna in un luogo chiamato Panifcola accompagnato da due Cardi- 
nali , ancorché non folle ubbidito da Nazione alcuna. Re Alfonfo po- 
lendo in geiofia Martino , che non facelfe dar ubbidienza da tutt’ i Tuoi 
Regni all’ Antipapa, ebbe non folo Acerra, ma tutte l’ altre Terre, che 
i Legati tenevano fequellrate . E per toglierli d’ avanti Braccio , gli co- 
mandò che andaffe ad efpugnar l’Aquila, che fola fi teneva a divozio- 
ne del Re Luigi . Braccio ne fu molto contento , poiché per virtù del 
v patto gli era Rata promeffa . Cosi la Provincia di Terra di Lavoro re- 
ità libera- 

§ IH. D ìfeordie tra -%/ilfonfo , e la Regina Giovanna , la quale rivota Pj 
adozione fattagli , e adotta Luigi per Juo figliuolo . 

a.j. J 421 N Ella Primavera di quell’ anno venne in Napoli una pelle , che ob- 
bligò il Re e la Regina di andar a Caftellammare , ma non potendo 
quella Cittì mantenere due Corti Reali, andaron ameodue a Gaeta, do- 
ve furon vifitati da Sforza, che venne ad inchinarfi ad Alfonfo , Fa 
Sforza accolto da Alfonio con grande umanità , tantoché forprefo da tan- 
ta gentilezza andava predicando la generalità e clemenza d’un tanfo Re. 
Ciò che diede elempio a gran numero di Baroni della parte Angioina , 
che faceflcro il mecielimo • laonde molti che avean offe fi la Regina, el 
G. Sinifcalco, confidati alle parole di Sforza, andaron con gran fiducia 
ad inchinarli ad Alfonfo , e furon benignamente da lui accolti , giuran- 
dogli fedeltà, con difpiacer grandiffirao della Regina. 

Quella fu la cagione che d' allora innanzi nacquero quelle difeor* 
die , che recaron infiniti danni ; poiché il G. Sinifcalco , eh’ era lo fpi- 
rito e l’anima della Regina , non potea foffrire che Alfonfo s.’ aveffe fat- 
to giurare omaggio da’ Baroni eh’ eran venuti a vifttarlo , e dàlie Città 
prete , perchè parea che voi effe prender il poffeffo del Regno pria della 
morte della Regina , e diè ad intenderle che un di Alfonfo P avrebbe 
prefa , ed inviata in Catalogna cattiva per occupar il Regno . Per que- 
llo timore la Regina fi parti da Gaeta c venne a Precida; paf«ò poi a 
Pozzuoli per tornare a Napoli . Il Re Alfonfo che intefe effer pattata a 
Pozzuoli , portoHi a vilìtark : ma la Regina timida entrata in maggior 
fofpetto , toflo che Alfonfo fu partito da lei per andar a veder Averfa, 
ella fe ne venne per terra a Napoli dov* era la pelle ceffata , e le ne 
pafsò al Caftello di Capuana . Il Re avvilitone , e conofcendo l’ inlUbiKtà 
di colla , e 1’ ambizione del G. Sinifcalco , venne fubico a Napoli , ed 

allog. 
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alloggiò al Cartel nuovo : e conofcendo xhe quell’ alterazione di mente 
della Regina era per fuggcrtione del G. Sinifcalco , a’ xz Maggio lo fc a. J. 141} 
Carcerare, e poi cavalcò per andar a trovare la Regina, la quale avvi- 
fata della prefa del G. Sinifcalco , vedendo venire il Re, gli fe chiude- 
re in faccia le porte del Cartello , onae Alfonfo ritornartene al Cartel 
nuovo . 

In tanta corternazione la Regina con (ulto co’fuoi fedeli quello che 
fi avea da fare , e fu rifoluto di chiamar Sforza , e pregarlo , che per 1’ 
amicizia antica venirti; a liberarla . 'Sforza ebbe gran piacere di quello 
avvilo , perchè 'fi confidai o di far rivoltare l’adozione fatta ad Alfon- 
fo , e di far adottare Re Luigi fuo amico , o aver in arbitrio Tuo la 
Regina, e’1 Regno: adunat’ i Tuoi veterani , parti di Benevento verfo 
Napoli. Alfonfo intendendo che "veniva Sforza , inviò "Bernardo Centi- 
glia con tutt’ i Toldati dell’armata ad incontrarlo , e fattofi un fatto d* 
arme vicino le mura di Napoli , Sforza ruppe l’efercito d’ Alfonfo, cd 
entrato dentro la Cittì , aflediò Alfonfo dentro Cartel nuovo ; e dopo 
aver vifitata la Regina , chiamandolo fuo liberatore , parti da Napoli , C 
andò ad artediar Averfa. 1 

Alfonfo trovandofi cosi folo , inviò fubito a chiamare un’ altra fud 
armata 'ch'era in Catalogna, che venirti: a Ricorrerlo . Ma quindici di 
dopo la rotta ertendo arrivato in Gaeta Giovanni di Cardona Capitati 
Generale dell’ Armata , che conlìrteva in dieci galee , e fei navi grofle , 

«vendo intelo in che flato flava il Tuo Re, venne fubito verlo Napoli . 

Giunta l'armata vicino al Molo > il Re comandò che i foldati 
fmontartero • e Trovandoli "nella Città gran parte dell’ efercito di Sforza , 
che tenea attediato Cartel nuovo , V accefe dentro le mura di quella ima 
crudele ed ortinata guerra , che pofe in ifcompiglio la Città con miferaJ 
bili Taccheggi cd ificcndj , cotanto ben deferirti dal Cortanzo . La Regi- 
na entrò in tanto timore, che le parca da ora in ora legata da’ Catala- 
ni , onde I pedi fubito a Sforza, che flava ad Averfa, a pregarlo , che 
venirte a liberarla da quel pericolo. Venne Sforza, liberò la Regina t 
la condurti: a Nola; e poi prcs’ Averfa, la condurti là , dove fu maneg- 
giata una nuova adozione , che valfc a far perpetui li travagli di quay 
ito Regno. 

Dall’ altra parte le forze del Re Alfonfo Tuttavia crefcevano , pe- 
rocché erteridofi alle fuc truppe aggiunte quelle di Braccio, pensò Sforza 
d’accrefcere il parrito della Regina, onde operò, ch’ella fi doverti: va- 
lere delle forze degli Angioini. Ed avendole con irtromento del primo A" J. 142} 
Luglio fatto TÌvocare l’adozione, prima fatta ad Alfonfo , per cagiofl 
d’ ingratitudine , adottò Re Luigi, che lo chiamò. 

Siccome la Regina ardea di defiderio di ricuperare il G. Sinifcalco, 
chiefe lo fcambio di. lui eoo. alcuni de’ Baroni Catalani cd Aragonefi t 

Tom. II. P p Alfon- 
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Alfonfo conofcendo la fua pazzia, che lenza vergogna avria incotto u 
G. Sinifcalco con toglierli anche la corona di teda , quando altramente 
non avefle potuto, mandò a dirle che non badavano nè uno, nè due * 
ma darli tutt’ i prigioni Catalani ed Aragonefi per Sergianni . La Regina 
donando molte Terre a Sforza prefc da ini tutt i prigioni, che teneva ., 
quali furono: Bernardo Centiglia Capitan Generale , Raimondo Peri» 
glios , Giovanni di Moncada, Moffen Baldaflen. , Moffen Coreglia, Rai- 
mondo di Moncada, Federico V enti miglia , il Conte Enrique , ed il 
Conte Giovanni Ventimiglia , e gli mandò al Re in cambio del G. Si- 
nilcalco , il quale con fomma letizia fu liberato j c come fu giunto in 
Averla, cercò 1 che Sforza deffe Chiara Attendola fua forella a Marino 
Caracciolo luo fratello. 

Quell’ adozione forni la Cafa del Duca d’ Angiò dr quella feconda 
razza di doppio titolo, e doppia ragione fopra quello Reame ^ poiché a 
quello della Regina Giovanna I , dalla quale fo chiamato al Regno Lui* 
gì I d’ Angiò avo del prefente, s’aggiunfe quell’ altro della Regina Gio- 
vanna II, donde poi» Re di Francia. , a’quali furon trasfulì quelli dritti , 

Ì retefero appartener loro il Reame per doppia ragione . Quindi lurfera 
; tante, ed ollinate guerre, che i due Luigi, Carlo. Vili, e Francelco 
J. molfero agli Aragonefi , ed agli Au(lria.ci , le qiiali miferamente per 
più fecoli 1’ affliffero. 

Re Luigi , «he fi trovava in Roma predo il Pontefice Martino % 
venne in Averli, e fu ricevuto dalla Regina con grand’ onore i e fe pa- 
care a Sforza molto denaro per porre in ordine le fue genti , ed atten- 
dere alla ricuperazione di Napoli . Il Papa mandò Luigi Colonna Capo 
delle genti Ecdefulliche , * molti altri condottieri minori in favor del» 
ii Regina* e dapoi proccurò ancora che Filippo Vifconti^Duca di Mi» 
lano, che a quel tempo era formidabile a tutta Italia, $ uniflc a. lui 
in difefa della Regina . 

$ IV. «ilfonft parte da Napoli per I [pugna . Napoli Ji rende alia Regi • 
na . Infelice morte del G. Sinifcalco . 

Uando Re Alfonfo ebbe intefa la nuov’ adozione del Re Luigi , e 
la confederazione del Papa e del Duca dì Milano contro di lui. corniti» 
ciò a dubitare di perder Napoli, tantoppiù che que’ del partito Angioi» 
no appena intefa 1’ adozione del Re Luigi , entrat’in ifperanza di ricu» 
pera re le cole loro, andavano in Averfa a trovarlo . Perciò Alfonfo 
mandò a chiamare Braccio , il quale ancor penava per ridurre 1 Aqui- 
la . Ma Braccio , che confidava la refa di quella Piazza fra pochi di , 
rifpole ch’era affai più neceffario conciliare q«ella Città ricca, e quel- 
la Provincia bellicou , che tener Napoli , e però gli mandava Giaco- 

ino 
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ino Caldora, Berardino della Carda , e Riccio da Montechiaio . Quelli 
ton uoo cavalli, e 1000 fanti vennero fubito a Capua , e di là a 
Napoli . 

Dall'altra parte Sforza col Re Luigi partiron d* Averfa il primo d’ 
Ottobre , e vennero per tentare di prender Napoli per la porta del Mer- 
cato- ed efTendo feguito un fatto d’arme, nel quale reflò Sforza vitto- 
riofo, Re Luigi entrò in grande fperanza di prenderla. Mentre Alfonfo 
era in quelli travagliagli vennero lettere da Spagna con avvilì , che 
Giovanni Re di Cartiglia luo cognato c cugino avea merto in carcere 
D. Errico d’ Aragona fratello d’effo Re Alfonfo, perchè avea tolta per 
moglie D. Caterina lorella del Re di Cartiglia contro la volontà di lui • 
per la qual cagione Alfonfo deliberò d’andar in lfpagna per liberare il 
fratello . Pnrtos’ in ordine , lafciò D. Pietro fuo ultimo fratello per Luo- 
gotenente Generale in Napoli, e partitofi con 18 galee , e iz navi , 
per cammino allattò Mtrlìgiia Città del Re Luigi aU’improvvifo , e la 
prefe e taccheggio , e ne portò in lfpagna il corpo di S. Luigi Vefcovo 
di Tolofa. 

Nel principio di queft’ anno venue l’armata di Filippo Vifconti A -J 
"buca di Milano, la quale prefe Gaeta, che fi tenea per Alfonfo , e 
navigò verfo Napoli, ove fu porto in terra 1’ efercito nella porta del 
Mercato ; onde le cofe del Re Luigi andando profpere , Air cagione-che 
il Caldora partane alla parte fua in quello modo. Il Re eia Regina fpe- 
diron Sforza a (occorrer l’ Aquila , ma nel partire il fiume di Pefeara s’ 
annegò . Il Caldora che fi confidava d’ ottener il luogo di G. Contefta- 
bile , fi voltò alla parte della Regina , rendendo la Città di Napoli ; e 
Y Infante D. Pietro con i migliori foldati fi ritirò al prefidio del Ca- 
rtello . La fella di tutta la Città fu grande, il popolo corfe a Taccheg- 
giar le cafe degli Spagnuoli , e de’ Siciliani , e la Regina fé tornar le 
genti del Duca in Lombardia molto ben foddisfatte. 

Reftava folo nel Regno 1’ efercito di Braccio , che tenea le parti 
del Re Alfonfo. Ma il Re Luigi, e la Regina fpediron Caldora contro 
Braccio, e giunto al Contado di Celano, unito colle genti di Papa 
Martino ch’ivi trovò, diede una fiera rotta alle genti di Braccio , dove 
quelli reftò morto, e Niccolò Piccinino prigione. 

Alfonfo non olì ante forte fiato avvilito che Napoli s’era perduta , 
e che l’ Infante fi forte falvato nel Cartello , non volle però abbandonar 
le cofe del Regno Mandò a foccorrer il Cartello , e pochi di dopo com- 
p.-.rve Artale di Luna fpedito a liberar 1’ Infante dall’ attedio , e lafc». 
tovi un forte prefidio e gran vettovaglie , palsò T Infante in Sicilia . 
Cosi la Regina c’1 Re Luigi fletterò alcuni anni quieti , mentre che 
Alfonfo fu occupato nelle cole di Spagna; e benché il Cartel nuovo fi 
tenerti: per Re Alfoniò, la Regina in que’anni di ripolo fi diè a ri fot- 
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mare il Tribunale «fella G. C. della Vicaria per mezzo de* Riti , che 
fece compilare , ad irtituire il. Collegio de’Dottori.e ad. applicare i Tuoi 
ftudj di pace e di religione. 

Il G.Sinifcalco veggeodofi nel' colmo d’ ogni feliciti, dubitando che 
Re Luigi non tcnette. la. medefima. volontà di Re Alfonfo , non volle 
mai che Cartel nuovo fi ftringefle d’ attedio, per tener fofpetto Re Lui» 
gi ; ed. in coral modo fi tenne il Cartello undici anni colie bandiere d*' 
Aragona fino alla morte della Regina... ^ 

Il Re Luigi , eh’ era di natura, manfueta v flette Tempre- all’ ubbi» 
dienza della Regina; onde il G.. Sinifcalco operò , eli’ ella donatte a quel 
Re il Ducato di Calabria » e la truppa, ftipendiata. per andarla a conqui- 
dare dalle mani de’ Minirtrt del. Re Alfonfo , ed egli rertò attoluto Si- 
gnore del rimanente del Regno v nè avea. altro, ottacolo. che- Giacoma 
Caldora , ed il Principe di. Taranto onde per atticurarfi. di loro- diede- 
una delle fue figliuole per moglie ad Antonio (àaldora figliuol di Gia- 
como , e l’altra a Gabriele Orlino fratello del Principe v dandogl’ il Con- 
tado d’Aterra quali a titolo di dote; e così- poi disfece molte fami» 
glie , come gli Origli ,. li Mormili , li Cortanzi , e li Zurli , togliendo 
ad altri, ed invertendo i Tuoi de' loro Stati; diftribul a molti di cafa 
Caracciolo Terre- e Cartelli; e dimandò per fe alla Regina il Principa- 
to di Capua per la morte di Braccio ricaduto alla Corona , che glie lo. 

A- 1 * I 4 *S concedette a’ zz Ottobre di quell’ anno . 

In quello medefimo anno , ettcndo nel precedente morto Benedetto- 
XIII , i due Cardinali , eh’ eran rimali pretto lui , elettelo per Papa 
Egidio Munion Canonico di Barzcllona., che prefe il nome di Clemm . 
te Vili,, il quale creò de’ Cardinali , venendo lortenuto quello partito 
dal Re Alfonfo irritato cóntro il Pontefice Martino, perchè avea inve- 
rtito Re Luigi del Regno , e lo tenne Tempre in fofpetto fin. che nell* 
anno 1419 non fi rappacificarono. Per lo che mandò Martino il Cardi- 
nal di Foix Legato in Iipagna , nelle cui mani l’Antipapa depofe la 
carica , e rinunziò al fuo diritto per ordine d’ Alfonfo , come fcron i 
Cardinali creati, e i due vecchi ; c cosi terminofli interamente lo Sci» 
fma , dopo aver durato per Io fpazio di cinquantun’ anni .. 

Ma quella pace nella Chiefa non durò più che due anni ; poiché 

A.J. 1431 a’zo Febbrajo trapalsò Martino in Roma, ed a’4 Marzo fu. eletto Mi- 
chele Condelmerio Veneziano figliuolo d’una Torcila di Gregorio XII , 
e fu nomato Eugeni» IP. Quelli cominciò a perfeguitare » Colonne!! , 
perchè li dicea che aveano iu mano tutto il Teloro del Papa morto. I 
Colonncfi fidati nello Stato grande , che il zio avea. l°r dato i.i Cam- 
pagna di Roma, ed in quello che pottedeano nel Regno di Napoli , lì 
dilpolero a refirtere alle forze del Papa , e fold-rono genti da guer- 
ra per difenderli . 11 Papa richiele la Regina che gli lpcdirtc ajuti per de- 
rivi» w , i beliate 
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bellare i fuoi ribelli. Il G. Sinifcalco, che non defiderava altro , che 1* 
abbaiamento de’Colonnefi v gl’ inviò il Conte Marino- di S. Angelo fuo 
fratello con mille cavalli , e mandò, a minacciare i Colonne!! di toglier 
loro le Terre che aveano nel Regno, fe perfeveravano nella contumacia 
deL Papa ; e perfeverando quelli nella contumacia , furon dal Papa (co- 
municati , e privati dello Stato. Il G. Sinifcalco ancora oj>rò colla Re- 
gina, che. foffero privati del Principato di Salerno , e de* Contadi che 
tenevano, con difegno d’aver egli la maggior parte de’loro Stati con- 
fidati . Non contento d’effer Duca di Venofa, Conte d’ Avellino , Si- 
gnore di Capua , e di molte altre Terre , cominciò a dimandare al- 
la Regina, che gli donafle il Principato di Salerno , e ’l Ducato d’ 
Amalfi. •*** . 

• La Regina, che allora era divenuta vecchia per gli anni' e mal Iè- 
na , che parca al tutto decrepita e fchifa , e *1 G.. Sinifcalco ancora in» 
cominciato ad invecchiare, avean lafciata la convenzione fegreta-onde 
•'era in lei raffreddato in tutto- 1’ amore-, perciò alla dimanda-. lattale 
negò di voler dare nè Salerno , nè Amalfi per la qual cola il G. Si- 
■ilcalco. turbato , cominciò in. opere ed in parole, ad averla in difpfegio- 
cd in odio.. 

In quello tempo era falita- in gran favore della. Regina Covella 
Ruffo Ducheffa di Seffa,. donna altiera , la quale per effer nata da una 
zia carnale della. Regina , per 1’ antichiffima nobiltà del fuo fangue , e 
per effer rimafla crede di molte Terre, era fuperbiffima , e non potea. 
foffrire la fuperbia del G. Sinifcalco , e perciò quando gli veniva a pro- 
porlo, follccitava la Regina che non fopportaffe tanta ingratitudine d’ 
un uomo che avea tanto efaltato . 

Tornando un giorno il G. Sinifcalco a parlar alla Regina con di-- 
mandarle di nuovo- il Principato di Salerno- e di Amalfi , veggendone 
oftinatamentc la negativa , vennt in tanta furia che cominciò ad ingiu- 
riarla , e trattarla da. vililfima femmina con villanie difonefle , tanto che 
la induffe a piangere. La Ducheffa , che intefe la Regina, piangere , en- 
trò con altre donne ,. e cominciò a riprenderla di tanta fofferenza , eche 
Voleffe tolto prender partito di raffrenare così infoiente beltia , la quale 
tin giorno fi farebbe avanzato fino a porle le- mani alla gola e flrango- 
larla. La Regina, veggendo tanta, dimoftrazione d’amore caramente 1’ ab- 
bracciò ,. e le difse- et? ella dicea bene , e che in ogni- modo voleva ab* 
Biffarlo.. La Ducheffa conferì tutto- con Ottino Caracciolo nemico del 
G. Sinifcalco: Ottino lo conferì con Marino Boffa ,. e con Pietro Pala- 
gano fieri nemici di Sergianni . Quelli perluafero- la Ducheffa che folle- 
citaffe la Regina v e che l’offeriffe di trovar uomini, che avrebbero uc- 
cifo il G. Sinifcalco. 

La Ducheffa non fu pigra a tal maneggio, e perchè trattava!! nuo- 
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v'o parentado tra Giacomo Caidora, ed ii G. Sinifcalco, che voi e* daf 
per moglie a Trajano Caracciolo Tuo unico figliuolo Maria figliuola del 
Caidora , avverti la Regina , che quello matrimonio per tutta Napoli 
diceafi , che fi trattava con difegno di dividerà’ il Regno fra loro , e 
privarne lei , onde penfafte a’ cali fuoi , e lo facete morire . La Regina 
nipote, ch’era ben difpofla di volerlo abbaflire , e tergi* il governo dà 
mano, ma non voleva che s* uccideto. La Duchcto moftrò di conten- 
tarli . Conferito il tutto con Ottino Caracciolo , conchiulèro d’ ottener 
ordine dalla Regina di carcerarlo per poterlo uccidere . La Regina fe 
chiamar Ottino , e gli dito , che lafciava a lui il carico di trovar il 
modo di porlo in carcere. 

Mentre fi maneggiava quello trattato , il G. Sinifcalco firinfe il 
matrimonio del figliuolo colla Caidora; e per dar piacere alla Regina 
difpofe di far una fella Reale al Calici Capuana, dove alloggiava la Re- 
gina, fperando per tal feda riconciliarli con lei, ed indurla di far gra- 
zia allì Spedì del Principato di Salerno, ch’cflb tanto defideraVa. Venu- 
to il di della fella , che fu a’.*g Agoflo , e quello patotofi in balli, e 
mufiche, e parte della notte in una cena fontuofa, il G. Sinifcalco fce» 
fc all’ appartamento fuo , e poflofi a dormire. Ottino e gli altri congiu* 
rati avendo corrotto un mozzo di camera della Regina chiamato Squa- 
dra di nazion Tedefco, fecero che batteto l’ufcio della camera del Ci. 
Sirifialco, dicendogli che la Regina iòrprefa da grave accidente apople- 
tìco flava male , e che volea che faiito allora . il G. Sinifcalco fi le- 
vo , ed incominciandofi a veftfre comandò che s’ aprito per intender 
miglio quello ch’era. Allora entrat’ i congiurati , a colpi di flocchi e 
d’accette l’uccifero. La Ducheffa di Seffa vedendo il corpo morto dito: 
ecco il figliuolo d' Ifakella Sarda , che volava conleder meco . Poco dopo 
quattro Padri di S. Giovanni a Carbonara , dov’egli avea edificata usa 
magifica Cappella, vennero, il poterò in un Cataletto, e con due foli 
torchi acccfi viiiffimamente il portaron a fepcllire . 

La Regina, ancorché refiato malcontenta della fua morte, pur or- 
dinò che fotoro confifeati tutt’ i fuoi beni , come ribelle , e concedette 
ampio indulto a’ congiurati , che fu dettato da Marino Boto; e narra- 
li , che quando innanzi a lei fi leggeva la forma dell’ indulto .allorché 
fi venne a quelle parole, che per i’infoienza del G. Sinifcalco la Regi- 
na avea ordinato che fi ureideto , a veto rifpollo in pubblico , che mal 
ordinò tal cofa, ma fidamente che fi carcerato. 
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$ V. «dìfonfo tenta invano rientrar in grafia della Regina . Re Luigi 
Jfofa Margherita figliuola eh! Duca di Savoja e fen 
muore. Morte- della Regina Giovanna. 

R E Luisi , che flava in Cofèrrza , ove avca fermata ha fna lede , 
quando intele la morte- del G. Sinifc.ileo, fi credette che la Regina la 
mandaffe a chiamare, ma per opra della Duchcfla di Setta , ch’era di» 
venuta potentif&ma , perfuafe la Regina di non chiamarlo , e fe corn- 
ate ttergli altri negozj ài» quella Provincia, per ivi trattenerlo. 

Era allora in Sicilia Re Alfbnfo quando intdfe la novella della 
morte dei G. Sinifcalco, fi rallegrò molto, e molto piò quando rnte« 
fe, che la Duchelfa di Sefla era quella che governava ; e confidando 
molto in coftei, venne in ifperanaa d’ efTer chiamato dalla Regina ed 
eflèr confermato nella prima adozione. Venne perciò con alcune galee 
SS Ilchia , che fi tenea per lui , e cominciò Teoreta mente con medi a 
pregare e trattare con la DucheiTa , che a vette indotta alle voglie lue là 
Regina • Falli il negozio , perchè Alfonfo non conrento del jnanegeio 
della DuchefTa , mandò a trattar col Duca dì Setta fuo marito a (fine hi 
alzafle le fue bandiere, perchè di grande Tavrehbe fatto- grand iffimo . 

Del che avvifata la DuchefTa , efr* era capirai nemica del marito , non 
foto converfe in odio 1 ’ affezione, che avea col Re Alfonfo, ma acfusjj 
Il marito alta Regina del trattato che tenea di ribellarli , e fece , che 
Ottone Caracciolo , e gli altri del Conligi io Supremo manda Aero genti 
d’ arme per lo Stato del Duca , acciocché norr potefTe mutarli a f.vor 
<T Alfonfo, il quale vergendo ufeiti vani- amenduc i maneggi, fece tre* 
gua per dieci anni colla Regina, e tornò in Sicilia. 

Nel feguente anno Margherita figliuola del Duca di Savoja fu fpo* A. J. 
fata col Re Luigi , la quale partita da Nizza , giunte a Sorrento molto 
maltrattata da fiera temprila . La Regina volta farla condurre in Napo* 
li , e mandar a chiamare ih Re per far celebrate pompo famente lo fpon* 
fai ilio : ma la Duchcfla di Sella la di Solfe j e la Regina mandò fola* 
mente a vifitarla , ed a prefentaria . Di lì quella Signora parti per Ca* 
labria , dove in Cofenxa fi fece la fella . Tal nodo ben pretto fu difciol- 
*0; poiché nel mefe dì Novembre del feguente anno dopo aver Re Lui* A. j. 1434 
si in quella Hate guerreggiato col Principe di Taranto, ritiratoli in Ca* 
labria , gli venne un accidente di febbre , del quale mori fenza lafciar 
di fe prole . Fece tritamente , e lafriò che il corpo fiio fotte portate 
ali’ Arcivefcovado di Napoli, ed il cuore fi mandaffe in Francia alla 
Regina Violante fua madre' e cosi fu efeguito, ma il corpo reftò nel- 
la maggior Chiefa di Cefcnsa , perchè Boa vi fi» chi fi prendefle it 
penfiero di fiondarlo in Napoli.. - 1 - - 

Ls 
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I.» Regina quando feppe la lua morte, ne pianfe , lodando la gran 
pazienza, che quel Principe avea avuta jconlei, e l’ubbidienza che 
l’avea Tempre portata. E nell’ entrar dei nuovo anno, Travagliata da 
difpiaceri dell’animo, ed opprefla dagli anni, e da fuoi mali , refe lo 
fpirito nel dì 2 di Febhfajo , in età di 6 5 anni , dopo averne regnata 
A. J. I43J venti e fei mefi : ordinò che folle fepelìita alla Chiria della Nunziata 
di Napoli fene’ alcuna pompa , in povera -ed umile fepoltura , -ove ora 
giace . 

Quella Regina fa 1 ’ ultima *di Cafa Durazzo , e non avendo nè col 
' primo nè col lccondo marito concepiti figlinoli , fece tritamente , nel 
quale iftituì erede Renate Duca d’Angiò, e Conte di Provenza, fratel- 
lo del Re Luigi, efprimendo in quello le cagioni, per le quali fu mof- 
fa a talmente llabilire . Lafciò cinquecen tornila ducati alla Teforeria , 
che avellerò a fervire in beneficio della Città di Napoli , ed in mante- 
nimento del Pegno nella fede di Renato ; ed ordinò che lèdici Raroni 
Configlieri a Cortigiani -fuoi governaffero il Regno fino alla venuta di 
Renato. • /. 

I .t • 

^ VI. Riti della Gran Corte della Vicaria compilati f otto il Regno dì 
Giovanna II . Ella ijlituìfce il Collegio de' Dottori in Napoli, 

• Opere di pietà dijpojie dalla mede/ima -, 

O Ucfta Rcina , durante il fuo governo benché fconvolto , - fu però 
tutta intefa a riformare i Tribunali . Co! conliglio de’ Tuoi favj 
tolfc molti abuli , riformò , molte cofe , perchè la giultizia folle bene 
amminifirata , ed i litiganti non folTero angariati nelle (prie degli atti, 
e delle liti . A quello fine riduife a miglior forma i Riti del Tribuna- 
le della Gran Corte, e molti altri ne ftabill di nuovo. 

Quello Tribunale era riputato ancora Supremo , non folo della Cit- 
tà , ma di lutto il Regno, al quale efièadofi unito V altro del Vicario, 
quelle due Corti unite inficine componevano il più eminente Pretoria 
del Reame. La Cittì di Napoli ancorché avelfe la Corte dei fuo Capi- 
tano , non avendo quella fe non la cognizione delle fole caule criminali 
fopra le per fon e del fuo diflretto , c potendoli da quella appellare alla 
< 3 . C. ,' ficcome da tutte le altre Corti delle Città del Regno, non era 
perciò in molta confiderazione , tantoché nel Regno degli Aragonefì , fu 
affatto ritinto , e la cognizione delle fu? caufc s’incorporo nel Tribu- 
nale della Vicaria. Componendoli adunque quello Tribunale, prima del- 
l’unione, di due Corti, quindi è, che in quelli Riti fovente la Regi- 
na di lor parlando dicelle : In nojlrit Magna , & Vicaria Cnrin ( Ite- 
come nel proemio, e nel, Rito j, ) ; ed altrove ( Riti 14- 44 39 - 
* so. ) Jndicet ipfarum Curiarum , Ed Jtabeila Vicaria di. Ke Renana 
zj . - - - - di; 
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dirizzando una fua legge nel 143Ó a Raimondo Orlino G. Giudiziere 
del Regno ( eh’ è fra 1 Riti il 1857. ), cosi favella.- Magnìfico Raymun- 
Ao de Urfinil Gre. M. J ufi it torio R. Sicilia , & ejut Locumtrntnti fitecnon 
Regenti Magnani Curìam nofìra Vicari a , Gre. ... 

Furon pertanto dalla Regina Giovanna dati molti provvedimenti per 
quello Tribunale della G. C. della Vicaria intorno ail.o ftile e modo di 
procedere nelle caule civili, e criminali per la fabbrica de’ procedi , e 
degli atti.- la norma per la liquidazione degl’ iftrumenti , per le citazio- 
ni, per F incufa delle contumacie, per l’efame, per le pruovc , e tutto 
ciò che riguarda la tela, ed ordine giudiziario. Si pcelcrive il numero 
de’ Giudici , de’ Madridatti , e loro Attuarj: li tafano i loro diritti ed 
emolumenti • e lopra tutto li raccomanda la rett’ amminiftrazione dell# 
«milizia , riformando molti abufi. Fra gli altri quella Regina non per- 
mife, che fi togliefle quell’antico coftume praticato nella G. Corte da 
conoscere ( in virtii del Rito 235 ) ella del C hericato , e d’ obbligare 
il pretefo Cherico a comparire perlonalmente avanti a’ fuoi Ufficiali per 
pruovare i requifiti di quello, e fottoporfi intorno a ciò alla fua giudi- 
catura: che che altramente ne difponelTero le Decretali ( Cap. Si Judex 
Laicur de fent. Excomm. in 6 . ) , come fi dice nel Rito ideilo : Quatn. 
vii pira Canonica bit pradifiis videantur aliquantulum refragari . 

Quelle ordinazioni non furono in un tratto flabiiitc , ma di tempo 
in tempo le dilpofe: Furono dapoi quedi Riti unit’ inficine , a’ quali el- 
la prcpofe una Coftituzione proemiale, per la quale loro diede forza e 
vicor di legge , comandando che quelli fodero inviolabilmente odervati 
n<m pur in Napoli nella G. C. della Vicaria , e nelle altre Corti di 
queda Città , ma in tutte le altre del Regno; e tutti gli altri Riti , 
fuor di quedi, s’ aboliflcro , e non avcfl'ero nelle Corti mun vigore. 

Gli Scrittori , che o con pkciole note , o con lunghi commentar^ 
impiegarono le loro fatiche fopra d’effi, come Annibale Trotto detto il 
C avente , Gian-Francefco Scaglione, Profpero Caravita d’ Eboh , ed il Reg- 
gente Petra, per maggior didinzione, c perchè allegati todo fi nnvemf- 
fero, gli divilero per numeri; onde ora arriva a quello di all : 
quali vi collocarono un ordinamento della Regina I labella moglie del Re 
Renato, e fua Vicaria, eh’ è il Rito 289. .... „ 

Da queda Regina fu dabilita , a richieda del G. Siniscalco Sergian- 
ni per fua moglie Caterina Filingiera figliuola di Giacomo Conte d 
Avellino, la cotanto celebre Prammatica de’ 19 Gennajo 1418, eh è la 
prima fotto il titolo de Feudi , detta la Filingiera, per la qua.c fu or- 
dinato, che fra coloro che vivono jure Francorum, la lorella maritata , 
ma non dotata de Tuoi beni, non dovefle cfcluderfi dalla l'uccedione del 
fratello: tutto al contrario in coloro, che vivono jute Longobardo™™ , 
Tarn. IL Q. 1 d ° Ve 
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dove fa forella vien efclufa , badando che foffe data dotata, o dat cornuti- 
padre, o dal fratello » 

L’ Univerfìtà degli Studj di Napoli dava per prima i gradi del Dot- 
torato, di Licenziato, ovvero Baccalaureato, ficcome oggi giorno fi pra- 
tica nell’ Univerfìtà degli Studj di Francia, e nelTaltre Città d’Europa» 
Quedo Dottorato ,. nella maniera che fi conferire ora , non era conotc lu- 
to da’ Romani, nè molti fecoli apprcffo . Il Muleio , e Vitriario opina- 
no che- nel duodecimo iècolo quelli Gradi fi fodero introdotti . Regolar- 
mente le Univerfità degli- Studj gli conferivano; ed in Napoli ed in Sa- 
lerno, prima che regnaffe la RcginaGiòvanna, quelle Univerfìtà gli dava- 
no , nelle quali vi erano i Dottori, ed il Rettore, deftinati per Ja crea- 
zione degli altri ». 

La Regina Giovanna II volle farne ed idi tu irne un Collegio fepara- 
to con trafcegliere i Dottori , parte dall’ Univerfìtà degli Studj , e parte 
dagli altri Ordini, al quale unicamente attribuì il potere di dar i gradi 
di Licenziatura , e di Dottorato. I primi Dottori, che fi trafcelfero, fo- 
ro nominati nel privilegio- della idituzione idromentato nel Cadello di 
Capuana nell’ anno 1418 . Concedè ancora nell’ ifteffo privilegio la fo- 

f iran tendenza e giuri l'dizinne così nelle caufe civili, come nelle crimina- 
i de’ Dottori e Scolari al G. Cancelliere del Regno , che allora era Ot- 
tino Caracciolo,, non. intendendo però pregiudicare- alla giurisdizione del 
Giuftizierc degli Scolari; e fottopofe il governo del Collegio al G. Can- 
celliere , o fuo Vicecancelliere , ch’egli volefle eleggere , aflegnandogli i 
Bidelli, il Segretario , ed il Noraro .. 

La prima e principal prerogativa , che gli diede , fu di conferire i 
gradi di Dottorato, o Licenziatura nelle leggi civili, e canoniche . Si 
prcfcrifTero i doni, ovvero fportule, che gli Scolari doveano predare co- 
sì al Vicecancelliere, come agli altri Dottori dei Collegio , quando fi 
dottoravano; e fra 1 ’ altre cofe comandò, che all’ Arcivefcovo di Napo- 
li, fe fi trovale prefente all’atro del Dottorato, fc gli dovefle dare una 
berretta, ed un par di guanti. Stabilì in fine il numero de’ Collegiali , 
la loro elezione, ed il modo da doverli tenere nel dottorare ; c fi di- 
fpofero le precedenze così nel federe, come nel votare, e fi diedero aL- 
tri particolari provvedimenti, li quali fi leggono nel privilegio della 
fondazione, che fu tutto intero imprefib dal Reggente Tappi# nc’ l'uoi 
volumi . 

Quedo Collegio non era che di Dottori dell’ una e dell* altra leg- 
ge . A richieda del G. Cancelliere Caracciolo la Regina ftabilì un altro 
Collegio di Filofofi, e di Medici, dopo un anno e nove meli , e nel 
1430 a’i8 Agodo (pedi altro privilegio per la Pia fondazione . Lo fot* 
topofe parimente al G. Cancelliere , volendo che ne folle egli ii Capo 
ed il Moderatore, o in fua vece il fuo Luog ateuente ..Gii diede ri 
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fuo Priore : l’ adegnò un N'otaro , ed un Bidello ; e de Tignò i Collegiali . 

Avendo parimente pollo quello Collegio fotto la giurifdizione del 
< 3 . Cancelliere , ordinò che quelli folle il Giudice competente nelle cau- 
le cosi civili , come criminali de’ Medici Collegiali; preferide parimen- 
te i doni, che i Dottorandi dovean dare; c T efperienza , che dovea far- 
li dell’ abilità del Dottorando, fi facede (opra gli ^ffori/mi d’Ippocxate, 
e ne’ libri della Fifica, e d e' Po/leriori d’ Arillotele. All' Arcivelcovo di 
Napoli , intervenendo alla funzione , (labili pure che Te gli delle ia ber- 
retta, ed un par di guanti: a’ Teologi ancora un par di guanti, e cosi 
anche agli 'altri, nella forma che fi legge nel privilegio. Stabili il mo- 
do di dottorare, -e preferifle anche il numero, l’elezione, e le preceden- 
ze de’ Collegiali . 

E’ da notare, che ad) amendue quefli Collegj dalla Regina furo* 
ammeflì non pure gli Oriundi, ed i Cittadini Napolitani, ma anche gli 
Oriundi del Regno, i quali- per quattro anni continui avellerò nella Cit- 
tà di Napoli pubblicamente infegnato nelle Scuole. E ’l Reggente Tap- 
pia nel fuo Jut Regni fece anche imprimere quello privilegio. 

A quelli due fu poi unito il Collegio di Teologia , compollo di 
Teologi , e per lo più di Reggenti , e di Lettori Clauflrali . Dottorano 
anch’ efli in Teologia, c danno lettere di Liccnziatum : e parimente 
lotto la giurildizione del G. Cancelliere , che lo riconofce per fuo Ca- 
po e Moderatore . Cosi oggi il Collegio di Napoli vien compollo di tre 
Ordini di Dottori , di coloro di Legge civile e canonica , di Filofofia 
e di Medicina, e di Teologia. Efli danno i gradi, e Je licenziature nel- 
le Leggi, nella Tilofofia e Medicina, e nella Teologia. 

Da’ fucceflori Re Aragonefl , e più dagli Auflriaci , intorno all’ am- 
minidrazione e governo di quello Collegio, circa i requilìti richiedi ne T 
dottorandi , e per la fua forma , e durata , furono flabiliri più ordina- 
menti , che fi leggono nel volume delle noflre Prammatiche . 

Finalmente la Regina Giovanna II. in ammenda delle Tue lafcivie 
diedefi pria di morire a favorir i Mendicanti , e fra quelli i più favori- 
ti furon i Frati Predicatori , ed i Frati Minori ( giacché i Monaci vec- 
chi avendo perduto il credito di fantità , non eran più riguardati ) e a 
dilporre il Tuo animo ad opere di pietà. Oltre d’aver fondato un nuo- 
vo Ofpedale nella Chiefa dell’ Annunziata di Napoli -dotandolo di rie- 
chiflime rendite, e d’aver ampliato i’Ofpedale « la Chiefa di S. Nicco- 
lò del Molo, riparò in grazia de’ Frati Minori il Monallero della Cro- 
ce di Napoli , ed ordinò che tutti coloro , che avean Tubato in tempo 
fuo, e della Regina Margherita, e di Ladislao fuo fratello , al Fifco Re- 
gio, fodero adoluti con pagare il due per cento delle quantità rubate ed 
occupate ; ed a tal efletto avea polla una Cada dentro il Monallero di 
5 . Maria della Nuova , dove j ladri dovevano portare il denaro , ch’ella 
• Q, q. 1 avea 
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svca deftinato per riparazione di quel Monadero . Donò al Monadero di 
S. Antonio di Padova , ora disfatto , molti poderi . Confermò al Mona* 
itero di S. Martino li privilegi e conceffioci fatte al mcdefimo dalla Re* 
gina Giovanna I di governare lo Spedale dell’Incoronata da lei fondato , 
e dotato, facendo franca la Chiefa, e fuc robe d’ ogni ragion Fifcale > 
affinchè gl’ infermi fodero ben trattati . Ora i beni donati , e le franchi- 
gie concede fono ritnafe, ma lo fpedale, come dice il Summonte, ì di* 
jmeffo , e dove fi governavano gl' Infermi , ora vi fono magagni di vino . 

-capitolo xvur. * 

Renato d’ Angiò Decimofedo Re di Puglia.. 

T , ' 

I A Pontefice Eugenio IV. pretende devoluto il Regno alla S. Sede . I 
Napolitani fi oppongono, ed acclamano Re Renato . Battaglia navali 
tra adlfomfo , e i Genovefi col Duca di Milano nell' acque di Ponga ¥ 
con rotta £ -Alfonfo , e fua prigionia . Magnanimità del Duca di Mila* 
no in dargli la libertà , e Jlringer lega infume . Renato fatto prigioni 
in battaglia dal Duca di Borgogna, viene I fabella fua moglie a gemer» 
nar da Vicariti il Regno . Renato liberato viene a Napoli con foccorfo 
do' Genovefi , e de l Papa . Guerre tra Renato ed -dlfonfo , da chi in fi*, 
ne fu cofiretto ad ufcirae, ed abbandonar il Regno. 

T / A morte e ’! tedamento della Regina Giovanna pofero in maggiori 
fcon volgimenti quello Reame. Quando prima era combattuto da due Pre- 
tendenti , ora ne forge un terzo, cioè il Pontefice Romano. Papa Euge* 
nio IV intefa la morte della Regina, fece intendere a’ Napolitani , eh’ 
edendo il Regno Feudo della Chiefa , non intendeva che folte dato ad 
Altri , che a colui , eh’ egli dichiarade ed invedjffe ; ed intanto che do- 
vefs’ egli amminidrarlo, e dedinar il Balio per reggerlo . Alfonfo lo pre- 
tendeva per fe in vigor dell’adozione, e Renato in vigor di quedo te- 
'A.j. 14 3 S damento . Eugenio con Bolla f pedi ta in Firenze nel mefe di Giugno 
comandò a Napolitani di non riconofccrc per Re nè Alfonfo , nè Renato. 

I Napolitani, eh’ erano allora affezionati alla parte Angioina , fi 
eppofero alla preretifione del Papa, e fi dichiararono che non volevano 
altro Re che Renato , ed infino a ch’egli non venidc a reggerlo, dette- 
ro per lo governo que’ ledici Baroni dedinati dalla defunta Regina 
Quedi dubitando , che tal reggimento non fi convertirle in Tirannia , 
crearon c-fli venti uomini Nobili, e del Popolo, i quali furon chiamati 
B;lj del Regno. Speditori in Francia tre Nobili a chiamar Renato, no- 
tificandoci’ il tedamento della Regina, ed il detiderio della Città j e frat- 
tanto 
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tanto chiamarono Giacomo Caldora, cui diedero denari per alfolJar gen- 
ti: foldarono ancora Antonio Pontadera con mille cavalli, e Michelet n» 
da Catignola con altrettanti, per reprimere gl’infulti d’ Alfonfo . 

Dall’altra parte il Re Alfonfo avendo intcla la morte della Regina, 
perfuafo che, fecondo fi dicea , quel teftamento non fofle fiato di libera 
volontà della medefima, fi apparecchiò fubiro a far la guerra , e tirò 
molti al fuo partito, come il Duca di Sella, quello di Fondi, il Prin- 
cipe di Taranto , ed altri ; e follecitato da coficro parti da Meffina , e 
venne a Sella , indi afiediò Gaeta. Il Duca di Milano avendo lollecitat’ 
i Genove!! , che foccorreflero quella Città, pofero in mare una potente 
armata. Alfonfo all’incontro ne pofe un’altra potentifiima , nella quale 
v’ erano con lui il Re di Navarra, D. Errico Maeftro di S. Giacomo y 
e D. Pietro fuoi fratelli, il Principe di Taranto, il Duca di Seda , il 
Conte di Campobafio , il Conte di Montorio , e gran numero di altri' 
Baroni del Regno di Sicilia, e d’ Aragona. Vennero le due armate a' 
battaglia a’ 5 Agofio nell’acqua di Ponza, che durò dieci ore, finalmen- 
te i Genove!! ruppero Tarmata d’ Alfonfo , c fecero prigionieri il Re- 
ideilo, il Re di Navarra, D. Errico, il Principe di Taranto, ed il Du- 
ca di Seffa, con molti Cavalieri, e Baroni al numero circa di mille : 
folo fi falvò fuggendo ad Ifchia D. Pietro colla fua nave . I prigionieri 
furon condotti a Savona, e poi a Milano, dove il Duca ricevè il Re- 
Alfonfo da ofpite , non già da prigioniere. E fu tanta la magnanimità 
del Duca, che non folo gli accordò la libertà , ma perfuafo da Alfonfo,. 
che la ficurezza «Ilo Stato filo era T aver in Italia Aragonelì , e non 
Franccfi , conchiufero infieme lega, e con corteGa, che non ebbe altra 
limile al Mondo , donò la libertà a lui , a fuo fratello , ed a> tutti gli 
altri prigionieri - e prima che fi follerò firmat’ i Capitoli della lega , il 
Duca permife, che il Re di Navarra, ed il Maeftro di S. Giacomo an- 
daflero in Ifpagna a far nuovo apparato per la guerra di Napoli , e che 
il Principe di Taranto, il Duca di Sclfa , e gli altri Baroni del Regno, 
venificro in Napoli a dar animo a’ partigiani del Re, che credcano , che 
mai pili Alfonfo poterti fperare d’aver una pietra nel Regno-. Poco do- 
po fu firmata la lega, ed il Duca mandò in Genova ad ordinare che fi 
prcparalle 1 armata, per andar col Re all’ im prefa di Napoli - 

Intanto gli Ambafciadori Napolitani giunt' in Francia a chiamar 
Renato, trovarono che il Duca di Borgona, che in una battaglia f avea. 
fatto prigione e poi liberato fotto fede di tornarvi , il richiele che tor- 
narti, c Renato oflervando la fede, lo pofe in carcere. Sicché gli Am> 
bafeiàdori operarono che con loro venilTe come Vicaria del Regno a pren- 
derne il portello in vece del marito Ifabella, la quale con due piccioli 
figliuoli Giovanni e Lodovico fopra quattro galee Provenzali parti , e nel 
principio d' Ottobre giunfe a Gseta , dove fu ricevuta con molt’ onore , 
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c k>r fece molti privilegi. Pafsò poi a Napoli, dove giunta nel di ij 
fu ricevuta con fomiti’ allegrezza di tutta la Cittì, e dal Conte di No» 
la le fu giurato omaggio , al cui cfempio quafi tute’ i Baroni fecero il 
fimile, ed ella .come Vicaria del Re fuo marito cominciò a governare il 
Regno . 

Quella Regina per la fua gran prudenza e bontà s’ avea" acqui fiata 
predo tutti grandidima benevolenza. Accadde, che Gaeta, la quale con 
tanti aifalti e con tante forze non avea potuto prenderli , per una tem* 
pefia occorfa a D. Pietro fratello -d’AIfonfo venne in mano degli Ara- 
gonefi. Imperochè D. Pietra , che flava in Sicilia, effendofi modo con 
cinque galee per andar alla Spezie a prender il Re , eh’ era flato gii li- 
berato, effondo arrivato ad Ifchia , fu ritenuto da una tem ptila nella ma- 
rina di Gaeta j e perchè in quella Citrà v’ era la pelle , ed Ì più nobù 
li , e facoltofì cittadini eran ul'citi fuori della Città , e ’l Governadore era 
morto, alcuni Gaeta», che tenean la parte del Re Alfonl'o, andaron ad 
offcrirfegli , e a dargli la Cittì in mano . D. Pietro rellò in Gaeta , e 

mandò Ramondo Pcriglios colle galee a Porto Venere, dove trovò il Re , 

*.j. 1436 <he $’ incamminò per quella Piazza, e giunfe il di 1 di Febbraio , e 
fenza far impres’ alcuna andava e veniva da Gaeta a Capua , che fe gli 
era parimente refa. S’aggiunfe a lui il Conte di Nola, c quelli di Ca* 

ferta, e molti altri Baroni, che vennero al fuo partito. 

Quella profpcritì d’ Alfonfo fece penfare alla Regina -di dimandare 
al Papa foccorfo . Il Papa fapende l’ambizione del Duca di Milano, che 
tentava di farfi Signore di tutta l’ Iralia , mandò GiovShni Vitellefco di 
Corneto Patriarca Aleflandrino , uomo più militare che Ecclefìallico, con 
tremila cavalli , e tremila fanti in foccorfo della Regina , e con quello 
fi follevò molto la parte Angioina , c tanto più , quanto che 1 ’ amicizie 
de* Genove!! , eh’ erano divenuti mortali nemici del Duca di Milano, e 
del Re d’ Aragona , con grandiflima fede favorirono quella parte fino a 
guerra finita- 
si guerreggiò pertanto con dubbio evento per ambe le parti • e 
mentre ardea la guerra in molte parti del Regno, il Duca di Borgogna, 
ricevuta una groffa taglia, liberò Rinato, il quale s’ imbarcò in Mari!. 
A.J. 1438 e venne a Genova agli 8 di Aprile, ed avuto da’ GenoveG fette al- 
tre galee (otto il comando di Batti fìa Fregofo , fi parti , e giunfe a' p 
Maggio in Napoli - 

Fu in Napoli con gran fella ricevuto Renato, e per tutto il Regno 
follevò molto gli aaimi della parte Angioina per la gran fama delle co- 
fe fatte da lui nelle guerre di Francia contro gl’ Inglcfi : cominciò 3 
paffar in riviffa i folcati ch’eran in Napoli, e conofcere la gioventù Na- 
politani , e ad efercitargli . Mandò fu biro a chiamare il Caldera , col 
quale confuitò ciò che dovea farli intorno alla guerra , e deliberarono , 

• " j " dopò 
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dopo effcrfcgli refa Scafati, di pattare in Abruzzo all’ attedio di Sulmona. 

Mentre Renato era in Abruzzo colla maggior parte della gioventù 
Napolitana, il Re Alfonfo , cui da Sicilia e da Catalogna erano vendite 
molte galee per rinforzo , andò con quindici mila perfone ad accampi rfi 
a Napoli fopra la riva del fiume Sebeto. I Napolitani coll’ ajuto de’Qe- 
novefi ferori si valida difefa , che Alfonfo fu. cottretto levar 1 ’ attedio , e 
ritirarli a Capua , nel quale vi perdè D. Pietro fuo fratello , che rimale 
uccifo da una palla di cannone - 

Renato, ridotte tutte le Terre d’Abruzzo a fua devozione, fen ten- 
do l’ attedio di Napoli , venne a Accorrerla , e dopo aver tolta a’ Cata- 
lani la Torre di S. Vincenzo, entrò in ifpcranza di ricuperare il Cartel- 
lo nuovo . Ordinò pertanto al Cartellano di S. Eramo , che cominciali 
a danneggiarlo ,. poiché effendogli cominciato a mancar la polvere, ed il 
vitto, era. imoolfibile poterli difendere, ed il foccorfo che avrebbe potu- 
to venirgli dal Cartello dell’Uovo, era impedito dalle navi de’ Gcnovelì. 

In querto arrivarono in Napoli due Ambalciadori di Carlo VII Re di 
Francia , il quale dubbitando che Renato fuo parente non ritornarti: di- 
fcacciato dal Regno- per le poderofe forze d’ Alfonfo , mandò a trattar pa- 
ce tra quefli due Re, e prima d’ogn’ altro trattaron i patti della refa del 
Cartello.. Ma il Re Renato, che rtavaefaurto per le fpelé fatte nella guer- 
ra , fe«e proponerc ad Alfonfo- la tregua per un anno , e offerfe di con- 
tentarli , che ’l Cartello fi ponefle in fequcftro in mano degli Ambafcia- 
dori , e pattato 1 * anno lì reftituiflc al Re Alfonfo munito per quattro 
mefi . Ma Alfonfo ,. che vedea le forze di Renato tanto ertenuate, elette 
di perdere piuttofto il Cartello, che dargli tanto fpazio di rcfpirare , e 
con nuove amicizie riaffumere forze maggiori , e lo refe a’ 24 Agorto A .j, 143^ 
con patto , che il prelìdio fe ne ufeiffe con quelle robe che ciafcun fal- 
dato potea portarfi , dopo che erafi tenuto per Alfonfo undici anni . 

Compensò non però Alfonfo quella perdita coll’ acquitto che fece 
della Cittì di Salerno , la quale fe gli refe fenza contratto , e della qua- 
le ne- inverti con titolo di Principe Ramondo Orfino Conte di Nola , 
cui r anno- avanti avea data per moglie Dianora d’ Aragona fua cugina 
col Ducato d’ Amalfi , e poi fubito tornò in Terra di Lavoro.. 

La morte improvvidi lèguita a’ 18 Ottobre di Giacomo- Caldora ce- 
lebre Capitano di que* tempi, indebolì in gran parte le forze di Renato, 

. poiché quantunque egli avelie ad Antonio Caldora fuo figliuolo confer- 
mati tutti gli Stati pi, ferri , e 1 ’ Ufficio di G. ContelLbile , e 1 ’ aveffe 
m.-nckro il privilegiò- di Viceré in tutta quella parte del Regno , che gli 
ubbidiva-, tlfcrtìo- p >i venuto in lofi-erto ,. che renette fecreta intelligenza 
con Altorfi, 1 - fece imprigionare :• ma i folaatj Caldorel'chi levati*’ in 
tumulto, ron qufcf'n Ite ili ti che fu carcerato, colla meuefma fu libera- 
to. Afrtòbio per quella ingiuria avenuo radunato il tuo dcriito, fi offer- 
1 , • fc al 
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le al Re Alfonfo con tutte le fue genti. Intanto Acerra, e poi Averi* 

a.j. 1441 fi refero ad Alfonfo; onde Renato ri mallo molto debole per la partenza 
di Caldora, ne mandò la Regina Ifabella tua moglie ed i figliuoli in 
Provenza, e cominciò a trattar accordo, ed offerire al Re Alfonto dà 
cedere il Regno, purché prenderle per figlio adottivo Giovanni fuo pri- 
mogenito , il quale dopo la morte d’ Alionlò avelie da fuccedere al Re- 
gno . Ma i Napolitani, che abborrivano la Signoria de’ Catalani, il pre- 
gavano che non gli abbandonane , perché Papa Eugenio , il Conte Frao- 
cefco Sforza, ed i Genovefi , a’ quali non piaceva che il Regno reflafie 
in mano de’ Catalani, fubito che avellerò intefa la ribellione di Caldo- 
ra , avrebbero inviati nuovi ajuti , e perciò l’ indurerò a lalciar la prati- 
ca della pace. 

a.j. 1442 Nel feguente anno ilando Alfonfo in Capua , venne un Prete dell’ 
Ifoia di Capri ad offerire di dargl’ in mano la Terra. Alfonfo fpedì con 
lui fei galee, e fcnza difficoltà il trattato riufcì, ed ebbe quell Ifoia, la 
quale febene parca picciolo acquiflo , tra poco fi vidde che importò, mol- 
to; poiché una galea che veniva da Francia , avendo coda fortuna , e 
credendo che l’ Iiola folle a devozione del Re Renato , pol'e le genti a 
terra, le quali furon tutte prefe dagl'Ifolani, e fi perderemo colla galea 
ottantamila feudi , che fi mandavano a Renato per rinforzo . 

Cosi vedendo Re Alfonfo, che la fortuna militava per lui , andò 
ad aflediar Napoli , dove accampato, veggendo quella Città tanto inde- 
bolita di forze , che appena poteano guardare le porte e le mura , man- 
dò parte della truppa ad artediar Pozzuoli , che dopo valida refirtcnza il 
refe con onorati patti; indi mandò a tentare la Torre del Greco, cheli 
refe fubito: poi per tenere più ftretta la Città di Napoli fece due parti 
dell’ cfcrcito , una parte ne falciò alle Paludi con D. Ferrante fuo figliuol 
bafiardo, e l’altra condulle ad Echia, c s’accampò a Pizzofalcone . La 
Città fece valida difefa , ma introdotte per un acquedotto le genti d’ AU 

A.j. 1442 fiorilo dentro la Città di Napoli , a’ 2 Giugno fu preti ; e benché l’efer- 
cito Aragonefc averte cominciato a Taccheggiar la Città, il Re Alfonfo 
con grandi (fi ma clemenza cavalcò per le Arade con una mano di Cava- 
lieri , e di Capitani eletti, e vietò a pena della vita, che non fi tàcefle 
violenza, né ingiuria alcuna a’Cittadini , ficchi: il lacco durò folo quat- 
ta-’ ore, nè fi fentì altra perdita, che di quelle cofc , che i foldati potè- 
ron nafeondere , perchè tutte le altre le fece refiituire . 

Renato ridotto nel Cartel nuovo, permife a Giovanni» Corta , Cartel- 
lano del Cartello di Capuana , che rendete il Cartello per cavarne, làlva 
la moglie e i figliuoli , e il dì feguente effondo giunte due navi da Ge- 
nova piene di vettovaglie, in una d'erti montò con Ottino Caracciolo, 
Giorgo della Magna , e Giovanni Corta , e fatta vela parti , mirando 
Tempre Napoli, fofpirando, e maldicendo la fua rea fortuna, e con prò- 
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fpero vento giunte a Porto Pil'ano, e di là andò a trovare Papa Euge- 
nio, ch’era in Firenze, il quale fuor di tempo gli diede 1* Inverti tura 
del Regno confortandolo , che li farebbe fatta nuova lega per farglielo 
ricuperare. Renato che non vide altro che parole vane , gli rifpole di 
volcrCcne ritornar in Francia; e perchè era debitore di gran fomnta ad 
Antonio Calvo Genovcfe , che l’avea lafciaro Cartellano del Cartel nuo- 
vo, gli fcrirte, che cercaflie di ricuperare quel che dovea avere, venden- 
do il Cartello al Re Alfonfo , come fece. 

Ecco il fine della dominazione degli Angioini in quello Reame , li 
quali da Carlo I d’ Angiò infitto alla fuga di Renato 1’ aveano governa- 
to centofcttantafei anni e meft . Ecco come fu trasferito in mano degli 
Aragnnefi , che dapoi lo tennero lettantadue anni . Ma Renato partendo 
portò feco in Francia tali femi di diicordie e di crudeli guerre , che lun- 
gamente turbarono il Regno : poiché i Re di Francia fucceduti nelle di 
lui ragioni , ed a quelle di fuo figliuolo Giovanni , fpefl’o lo combatte- 
rono , benché con infelice fuccefTo . , 
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CAPITOLO XIX. , 


Alfonfo I. d’ Aragona Re di Sicilia , e Decimofettimo Re di 
Puglia, o fw del Regno di Napoli. 

Lfenfo , f confitta la parto Angioina , fi rende padrone di tutto il 
Regno. Fiffa la Jua fede Regate in Napoli. Parlamento generale , in 
tni fi flabilifce un ducato a fuoco per mantenimento della truppa . Gra- 
fie e privilegi conceduti alla Cittì , Regno , e a' Baroni . -Alfonfo le- 
gittima Ferdinando fuo figliuol naturale , e le dichiara fuo fucceffor* 
nel Regno di Napoli . Nuovo Scifma nella Cbiefa . Pace concbiufa tra 
-Alfonfo e’I Pontefice Eugenio 1F . Capitoli della pace coll' Investitura . 
Nozge di Ferdinando con IJ abella di Cbìaromonte . Morte di Papa Eu. 

• genio . Elegione di Niccoli V. che per la fua prudenza e/lingue lo Sci - 
fma , e pene in pace l’ Italia , e la Cbiefa Romana . Conferma ad -Al- 
fonfo quanto gli avea conceduto Papa Eugenio, e pile . § L -4 lfenfo 
iftituifee il Tribunale del S. C. di S. Chiara, or di Capuana . ^ Jf. 
-Alfonfo riordina il Tribunale della Regia Camera cui uni/ce il Tri - 

• bunale della Regia Zecca . $ III. -Alfonfo divide il Regno in dudici 

• Provincie, L' ac trofeo con Benevento . Ttrracina , Pontecorvo , e colla 
Sovranità nelle Stato di Piombino . Introduce la numerazione de' fuo- 
chi . § IV. -Mlfonjo acci ebbe il numero de' Titoli , e de Baroni, a' qua- 
li Siedo la gimijdizione criminale. Sua morte. Sue leggi. 
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T Rasferito il Regno di Napoli dagli Angioini in mano d’ Aifonfi» 

Re d’ Aragona, ancorché egli poffedeffc tanti Regni ereditari d’ Arago- 
na, Valenza , Catalogna , Ma lorica , Corfica, Sardegna, Sicilia, il Rof- . 
figlione, e tanti altri floridiflimi Stati, volle, che quello Regno non 
come lira ni ero , o Provincia foffe reputato, ma l’ ebbe come fe fuo avi- 
to Regno e nazionale fòf Te. Anzi vi er fe in Napoli un Tribunale cosi 
eminente, che ordinò, che a quello dovdfero per via d’ appellazione 
portarfi non folo le caute di quelle noflre Provincie, ma di tutti gii al- 
tri Tuoi vaRiffmii Regni. Egli fermò in Napoli la fua Sede regia , e 
quivi volle menar il rimanente di fua vita, e finire i giorni Tuoi . La 
S icilia vicina , che divifa dal Regno fin dal famof'o Velpro Siciliano , 
ora s’unifce. Quindi avvenne, che cominciò a chiamarti Re dell’ una e 
l’altra Sicilia: Ciò che poi ulàrono oli altri Re Tuoi fucceffori , che do- 
minarono l’uno e l’altro Reame. Ma la principe! cagione , onde que- 
llo Regno mantenerti la fua propria dignità, c che confervaffe i fuoi 
proprj Re, e non dipendere da’ Principi flranieri governato per mezzo 
de’ Miniflri, come avvenne dal tempo di Ferdinando il Cattolico in poi, 
fu l'avere Alfonfo proccurato per via di legittimazione , d’ Invefiiture , 
e acclamazione de’ popoli , che il Regno di Napoli, mancando egli fea- 
za figliuoli legittimi , non paffafTe con tutti gli altri Regni ereditari 
fotto la dominazione di Giovanni fuo fratello, e degli altri Re d’ Ara- 
gona, ma ne foffe invertito ed acclamato per fuo luccertbre Ferdinando 
d’ Aragona fuo fìgliuol naturale, il qua'e in fi no a Federico d’ Aragona 
ultimo Re di quella linea perpetuò per molti anni nella fua difccndenza 
quella fucceflione . 

Molto dunque deve Napoli ed il Regno ad Alfonfo , il quale po- 
fpooendo gli altri fuoi Regni , in quefla Città fermò il fuo foglio , ed 
adì’ antica Nobiltà Normanna, Sveva , e Francefe , aggiungendovi altra 
nuova, ch’ei portò di Spagna, di nuove illuftri famiglie dc’Cavanigli , 
Guevara , Cardines, A vaio* , Villamarini, Cardona , Centeglia , Peri- 
glios , Cordova, l’accrebbe, e adornò. Egli riordinò il Regno con fre- 
quenti Parlamenti, con nuove numerazioni, con miglior’ i (litoti , e nuo- 
vi Tribunali , 

Dopo ch’ebbe Alfonfo interamente feonfitti coloro della parte An- 
gioina , ed in tutte le parti del Regno fatto correre le fue bandiera , 
pensò convocare un generai Parlamento a Benevento per dar ledo a mol- 
te cole , che le precedute guerre avean porte in difordine e con fu bone • 

Ma i Napolitani mandarmi a fuppl i cario , che trasferi (fe il Parlamento 
nella Città di Napoli, ch’era Capo del Regno, e cosi fu fatto . V’in- 
tervennero due Principi , poiché in quelli tempi non ve n’ erano piò 
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nel Regno , il Principe di Taranto Balzo, e quello di Salerno Orlino , 
il primo G. Conteftubile , e l’altro G. Giuftierc : v’ intervennero tutti 
gli altri cinque Ufficiali della Corona : quattro Duchi , quel di Seflii 
Mancano, il Duca di Gravina Orlino, il Duca di S. Marco Sanfeveri- 
no , e il Duca di Melfi Caracciolo ( poiché il Duca d’ Atri Acquavi- 
va , e altri Baroni, che avean feguita la parte di Renato, ancorché chia- 
mati , non s’ aflieurarono venire innanzi al Re ) : due Marchefi ,qucl di 
Cotrone Centeglia , e l’altro di Pefcara Aquino: molti Conti, c mol- 
tiffimi Baróni e Cavalieri, de' quali il Codanza , e ’l Summonte fecero 
lungo catalogo - 

In quello Parlamento propofc il Re , che avendo liberato il Regno A. j. 1443 
dalle altrui invalioni, per poterlo in avvenire mantenere in pace, e di- 
fenderlo da chi cercaffe turbarlo, era di dovere che fi (labililTe per tut- t - * * • • 
to il Regno un annuo pagamento per mantenere uomini d’ arme per la 
difcla di quello. Confutarono Culla richieda , e fi conchiufe di codituir- 
g!i un pagamento d’ un ducato a fuoco, da pagarli ogni anno per tutto 
il Regno, con che il Re dovelfe all’ incontro dare ad ogni fuoco un to- 
molo di fale, e levare ogni colletta , colla quale prima li viyca . Si fe- 
ce al Re l’offerta, con chiedergli ancora alcune grazie - Aifonlo 1 ’ ac- 
cettò , promilc tener mille uomini d’arme pagati a pace, ed a guerra, 
e dieci galee per guardia del Regno , e concedè magnanimamente quelle 
grazie, che gii furon dimandate- .. tl< 

Molti furon i privilegj , che fi veggono imprefli in un particolar 
volume. Fra gli altri fu riabilito di dare udienza pubblica in tutt’i Ve- 
nerdì a’ poveri , e milcrabiii : fu loro codituito un Avvocato con annuo 
fbldo da pagarli dalla Camera del Re : che nella G. C. della Vicaria in 
luogo del G. Giudiziere dovelfe continuamente alfidere il fuo Luogote- 
nente, ovvero Reggente con quattro Giudici per Pamminidrazione della 
giudizia: che alti Baroni fi confervaflcro li privilegi delle giuriidizioni 
a loro conceduti : che fodero fciolti da ogni pagamento di adoa : che pa- 
gandoli per ciafchedun fuoco carlini dieci , le gli lommindrafic un to- 
molo di fale: che s’alfegnalfe a fpefe del R. Erario un Avvocato a’pqr 
veri , ed altri privilegj c grazie concedette non meno alla Cittì di Na- 
poli , che a tutte le Univerfitì e Tene del Regno. 

L’ orme d’ Alfonfo furon poi calcate dagli Re fuoi fucceUbri , i 
quali in occafioni limili avendo dal Regno richiede, ed elfendo loro da* 
te accordate , o nuove impofizisni , o donativi , concedermi elfi airre 
grazie alla Cittì e Regno . Molte fe ne leggono di Ferdinando I , d’ 

Alfonfo II, di Ferdinando li, di Federico, di Ferdinando il Cattoli* 
co , o del fuo Plenipotenziario C. Capitano , di Carlo V , e di Filippo 
II , che li veggon raccolte da Niccolò de Botti* in un volume imprelfo 
nel 1588. in Venezia . Ma in decorlo di tempo eflendone date altre 
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concedute da! Re Filippo II. da Filippo III. e IV. da Carlo II. e dall* 
Imp. Carlo VI, con grande utilità del pubblico ne fu fina altra raccol- 
ta in un altro volume impreflo in Napoli nell’ anno ìpip , ancorché 
porta (Te il nome di Milano. E finalmente altre grazie furori concedute 
dal gloriofo Re Carlo Borbone . 

fu ancora dichiarata in quello Parlamento la fuccefiione del Regno 
per la perfona di Ferdinando figliuolo- di Alfonfo, benché naturale , ma 
co» privilegio legittimato, dove lo dichiara abile a potergli fuccedere 
in tutt’ i funi Stati , e particolarmente nel Regno di Napoli ; e perciò 
fu fubito gridato con gran giubilo Ferdinando Duca di Calabria, e fuc- 
ceflore del Regno ; e da tutti gli Ufficiali e Baroni gli fu giurato omag- 
gio, e ligio di fedeltà ort &■ manibut , e ne fu fatto pubblico idromcn- 
à.J. >443 to . Nel feguente giorno il Ke con Ferdinando, accompagnato dal Ba- 
ronaggi» andò nel Mona fiero delle Monache di S. Ligorio , e dopo la 
Meff.i folenne diede la fpada nella mano delira di Ferdinando, e la ban- 
diera nella finidra, e gl’impofe il Cerchio-Ducale filila teda , comandando 
che rutti lo chiamadcro Ducm di Calabria^ e Io teneflero fuo legittimo 
fitcceffore. 

Alfonfo, ch’era nimico del Papa Eugenio, veggendo il di lui 
inai animo, poiché tuff’ i Potentati d’Italia avendo mandato a congra- 
tularli feco della vittoria , e dell» pace del Regno , fole il Pontefice 
non vi mandò, roodrando anzi difpiacer grandi (fimo della ruiaa di Re- 
nato , perché avea 6 ì fogno di lui non foto per idabilire più perfettamen- 
te la pace , ma per ottenere l’ Inveditura del Regno per lo Duca di Ca- 
labria, adonerò ogni mezzo per riconciliarli con lui. 

Lo Scifma , che s’ era rinnovato nella Chiefa dopo la morte di 
Marrino V. per Io Concilio di BaGlea , avea podo in difordine ogni 
cofa. Ciò che il Pana Eugenio dabiliva, il Concilio dichiarava nullo ; 
ed all’incontro il Papa tenendo per Conventicola quella radunanza , tut- 
to ciò che in qjella fi determinava , lo dannava ed anatematizzava . II 
Concilio citò il Papa, e non comparendo lo dichiarò contumace : final- 
mente que’ Prelati, ch’e-an rimali in Bafiléa Io depofero il di xj Giu- 
gno I4?p, e deputarono alcuni Cofnmeffarj per eleggere un nuovo Pa- 
pa . I Commeflarj eleffero Amadeo Duca di Savoja, chi s’ era ritirato 
nella folitudine di Ripaglia nella Diocefi di Ginevre, dove vivea come 
Romito. La fot elezione fu confermata dal Concilio, e fu nomato F*. 
iter V. il quale todo portofi' in Badile* a preludere in quello. Papa Eu- 
genio ne tenev’ aperto un altro io Firenze, e vicendevolmente fi «indon- 
navano l’un l’altro. La Francia continuò a ricooofcere Eugenio per 
Papa. L’Alcmcgna cominciava a vacillare, e propofe di tenere un nuo- 
vo Concilio per giudicare fopra il diritto de due eletti. 

Il Re Alfonfo durando nell’ inimicizia d’ Eugenio , per dargli di che 
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temere, mandò Luigi Cefcafes per fuo Amhafciadore preffò Felice , e 
perorile che alcuni Prelati fuoi fudJiti l’ubbidifTero, e riconofceffcro per 
vero Pontefice. All’ incontro Felice per tirar Icovertamente Alfonfo nel 
fuo partirò, e tutt’ i fudditi de’ di lui Regni, offeriva all’ Ambafciado- 
re, ch’egli avrebbe confermata l’adozione fattagli dalla Regina Giovan- 
na II, conce iuta l’invcffitura dd Regno, e gli offeriva in oltre dugeu- 
tornila ducati d’oro. Ma il prudenti (fimo Re Icorgendo che di giorno in 
giorno il Concilio di Balilea andavafi debilitando, e che Fehce erafi a’ 
20 Novembre dell’anno 1441 con una parte de’ fuoi Cardinali ritira» 
in Laufana, pensò deliramente di rivoltarfi alla parte d’ Eugenio; e per 
tenere intanto a bada Felice, fece •ril’pondere dal fuo Ambafciadore alla 
profferta fattagli , che li zoomila durati d’ oro bifognava che fe gli pa- 
gaffero in una paga : che fi contentava di ritenerfi la Città di Terraci- 
iia per la fornata di joomila ducati di Camera in parte di ciò che fe 
gli dovea per la guerra moffagli dal Patriarca Vrtellelfco quando gli rup» 
pe la tregua, e che allora vi fu condizione che doveffe aver Terracin» 
fin che ne foffe interamente foddisfatto : che fe Felice era contento di 
ciò, e adempiva a quelle condizioni, egli non avrebbe mancato di di- 
fenderlo, e di predargli co’ fuoi fratelli ubbidienza , e fi farebbe confe- 
derato ancora con la Gafa Savoia . 

Quelli trattati con Felice prolungandogli Alfonfo eon deprezza , 
perchè non fi ventffe a veruna conchiulione , diè I’ incarico- al Vetcovcr 
di Valenza D. Antonio Borgia , che fu poi Papa, detto Califfo HI , eh* 
li adopraffe con Eugenio per la fua riconciliazione . Agevolò ancora il 
trattato Lodovico Scarampo Patriarca d’ Aquifea Cardinal Camerlengo- - 
Onde Eugenio veggendo, che l’inimicizia del Re Alfonfo- gli potea nuo- 
cere , voltò l’animo alla pace, ed a’ 9 Aprile di qued' anno 144) f pe- 
di il Cardinal Camerlengo fuo Legato a trattar col Re della pace , e deli-* 
Inveffitura del Regno da concederfi al medefimo . 

Trovavafi allora il Re a Terracina, dove ricevè il Legato- con ono- 
ve ; e dopo molti dibattimenti fu a' 14 Giugno la pace conchiufa eoo 
quedi parti . 

Che il Re con dimenticanza perpetua di tutte le ingiurie ed offe- 
fc pafìfate, e con- rinteffione di quelle, riconofceffe Eugenio per fe , e 

f tr tutt’ i fuoi Regni , per unico , vero , e non dubbiofo Pontefice , c 
aflor Universale di S. Chiefa r e che come tale gli preftaffe egli, ed » 
fuoi Regni ubbidienza . 

Che doveffe tenere per Scifmatici tutt’i Cardinali aderenti all' An» 
tipapa Amadeo. 

Che all’ incontro il Papa doveffe dar I* Inveffitura al Re Alfonfo 
del Regno di Napoli , con la conferma dell* adozione , ed arrogazione , 
che la Regina Giovanna li aveagli fatta, con daulola , che non gli 
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òlhilc aver acquietilo il .Regno colle proprie armi.. 

Che trasferire in Alfonfo tutta quell’ autoriti , eh’ era Seta conce» 
duta da' Pontefici -paffati agli antichi Re di Napoli, e che abilitafle D. 
Ferrante Duca di Calabria alla fucccffione dopo la morte del padre . £ 
dall’altra parte il Re fi farebbe vaffallo e feudatario della Chiefa , con 
promettere- «fajutarla a ricuperare la Marca , la quale fi tenea occupata 
dal Conte Francefco Sforza. 

Che quando il Papa voleffe far guerra contra Infedeli , aveffe il 
Re da comparire eoo una buon’annata ad accompagnare quelladcl Papa. 

Che iJ Re doveffe ritenere in nome della Chiefa le Città di Bene* 
vento, « di Tcrracina in governo por tutto il tempo di fua vita, e per 

10 medefimo tempo lafciava il Re al Papa Città Ducale, A cu moli, c la 
Lioneffa , Terre importantiffime della Provincia d’ Abruzzo. 

Che il Re doveffe fervi re al Papa con Tei galee per fei meli nella 
guerra coatra il Turco . E per ricuperare le Città e Fortezze , che te» 
neva occupate nette Marca il Conte Francefco Sforza, fi convenne, che 

11 Re doveffe inviare quattromila ibidati « cavallo , e mille a piedi . 

Che il Papa doveffe concedere la Bolla di legittimazione per D. 
Ferdinando fuo figlio , «he foffe abilitato per l’ InvcfHtura , io gaffa che 
tanto egli , quanto i l'uoi eredi poteffero fuccedece al Regno . >< 

Che al cenfo, «he dovea pagar il Re per l’ In vedi tura , s’ avellerà da 
(computare le fpefe, che fi faceffero nelle fei galee, e nella gente d’ ar- 
ane , che dovean andare alla Marca - » 

Che le Città di Benevento, « di Terraoma fi darebbero in gover- 
no. a D. Ferdinando , c fuoi lucccffori perpetuamente ; e dell’ ifleffo mo- 
do aveffe la Chiefa in governo Città Ducale, Acuirteli , e te Lioneffa. 

Nella conti! iu ho/ìc di quelli Capitoli intervennero felamente Al ton- 
fo Covami uas famulo Giurili» , e Protonotario Apoftolico , e Giovan- 
ni Olzina Segretario del Re. *. 

Papa Eugenio con fua particolar Bolla , rapportata dal Chioccarci- 
là, fpedita ai 6 Luglio, confermò quelli Capitoli ; « nel di 15 fpadl la 
Bolla dell’ InvcfHtura , per la quale concedè al Re Alfonfo l’ Invtftitui* 
del Regno di Napoli per fe« tuoi eredi mafcoli e ' femmine , legittimi 
difeendenti dal fuo corpo per retta linea ; benché tra le nove altre Bol- 
le Cecile nel medefimo giorno 13 Dicembre, per. te fettima , ad iftanza 
del Re fe gli concede 0 difpenfa, «he pollano miche fuccedere nel Re- 
gno i irn/vcrfjtìi . Per la quinta fe gli concede, che poffa il Re per rut- 
to il tempo della fua vita impone» taglie e collette a tuft'i luoghi pii, 
c perfone Ecclefiafiiche, effendovi ncceffità , non offante li patti del? 
Inveflituraq E nella fella gli concede, che poffa imporre dette taglie e 
collette a’ luoghi pii, Ecclefiallici , e loro beni, e non ricevere Prelati 
eletti , nominati , e provvidi , fe gli erano fofpetti di Stato , e fe per 

confile- 



Del Regno di Napoli Par. II Cap. XIX. ? i p 

eonfuetudine del Regno gli era lecito , non ottante li patti apporti . 

Quali Bolle , Brevi tutti , e formola del giuramento di fedeltà , Inno 
rapportate dal Chioccarelli ne’ Cuoi M. S. giurildirionali , e da Lunig . 

Dapoi nel feguente anno a’ 14 Luglio, in elocuzione de’ Capitoli a.j. 1444 
accordati , Ipedi Eugenio la Bolla della legittimazione a favor di Ferdi- 
nando Duca di Calabria, per la quale lo legittimò, e l’abilitò a fucce- 
dere nel Regno di Napoli . 

Stabilita la pace col Pontefice, Re Alfonfo vedendo che D. Ferdi- 
nando non era molto amato da’ fuoi valT.lli , per efler di natura diffi- 
mile a lui , c fcoverto s’ era lirperbo , avaro, doppio, e poco ottcrvafo- 
re della fede , cominciò a dubbirare che dopo la fua morte non venirti 
il Regno in mano aliena onde cercò di fortificarlo di parentadi , ed in- 
telo che il Principe di Taranto teneva in Lecce una figliuola della Con- 
tesa di Coperti no fua Torcila carnale, giovane di molta virtù, e da lui 
amata come figlia, mandò a dimandarla per moglie del Duca di Cala- 
bria, ed il Duca ne fu contenti (limo, e la condotte in Napoli . E per 
maggiormente fortificarlo, cercò di (Irin^r'o anche di parentado col Du- 
ca di ScflTa, ch'era pari di potenza at Principe, e diede a Marino di 
Marzano , unico figliuolo del Duca, D. Lionora fua figliuola naturale , 
a (legnandogli per dote il Principato di Roflano con una gran parte di 
Calabria. 

Mentre Alfonfo era tutto inteló a ttabilire la fucceflTone del Regno? 
per fuo figliuolo, Eugenio infermatoli gravemente venne a morte il dà 
a) Febbraio. Per quella morte fi levarono in Roma grandi tumulti , a. j. 1447 
perchè gli Orfini da una parte , e i Cotonnefi dall’ altra , sforzavano t 
Cardinali, che avelfero creato il Papa a volontà loro . Ma ritrovando** 
il Re a Tivoli, fpedl totto fuoi AmSafciadori al' Collegio sd e r ortar- 
gli , che nell’ elezione non s* ufatte alcun maneggio , perch* egli non 
avrebbe fatta ufare alcuna violenza , ma che procedettero a far'a con tut- 
ta la libertà fenza palfione o timore. Aflicurat* i Cardinali da Alfonfo, 
dettero uniformemente il di 6 Marzo il Cardinal di Bologna , uomo 
mite e pacifico , il quale li può porre per uno de’ rari efempj della for- 
tuna , perchè effondo figliuolo d’ un povero Medico di Sarzana , picciol 
Cadetto pollo ne’ confini di Tofcana , e di Lunigiana , in un anno fu 
fatto Velcovo Y Cardinale-, e Papa, che nominoli! Niccoli V. Il Re di 
quella elezione reftò molto contento, e mandò quattro Acnbafciadori , 
che fi trovaflero alla coronazione, e gli dettero da parte fua ubbidienza. 

Mutofa’ in un tratto lo (laro 'delle cofe d r Italia , imperochè ad un 
Papa di fpi riti bellicofi effendone foccedùto un altro tutto amante di «. 

quiete e di pace, in breve tempo fi vide il ripofo d* Italia , e detta 
Chiefa di Roma; poiché fubito cominciò a trattar la pace tra’ Venezia- 
ni , Fiorentiai , ed il Duca di Milano . Ertinlè torto ogni reliquia di 
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Sciima, cV travi ritntfa, ed aicoltò volentieri le propofixteiii dP accor- 
do , thè gli fa roti fatte da’ Principi Criftiani . L’Antipata Felice, ed i 
faoi Aderenti , trovandoli parimente difpofti alla pace, facilitarono l’ac- 
cordo , il quale fa fatto con condì ioni vantapgiole per ameitdue i par- 
titi , cioè che Felice avrebbe rinunziato alla Pontificale dignità , ma che 
farebbe il primo fra i Cardinali, e Legato perpetuo della 'unta Sede io 
Alemagna: che farebbero rivocate dall* una e dall’altra parte torte le 
faomuniche , e 1 ’ altre pene fulminate da’Coneilj, t> da’Papi contenden- 
ti contro quelli del partito oppofto : che i Cardinali , i Vefeovi , gli 
Abati, i Beneficiati, e gli Ufficiali delie dot ubbidienze farebbero man- 
tenuti ne’loro porti: che le diipenfe, indulgenze, e l’ altre grazie con- 
cede da’ Concilj , ovvero da’ Papi delle due ubbidienze , come pure i de- 
creti , le dilpolizioni , ed i -regolamenti , che averterò fatti , avrebbero 
fuffiilenza : in fine, che Niccolò V. adunerebbe un Concilio generale in 
Francia fette meli dopo l’accordo, e tutte quelle condizioni , alla rifer- 
va deli’ ultima, furon efeguite. Felice rinunziò il Pontificato, e Nicco- 
lò fu da tutti riconofciuto per Papa , il quale impiegò il rimanente dei 
fao Pontificato ad acquetare le turbolenze d’ Italia ; e da quello tempo 
lino alla fine del fcedo li vide in pace Ja CWefa di Roma . 

Quello elcmpio di virtù in pedona di Niccolò V. fe fi foflè pra- 
ticato da molti degli altri Pontefici , non fi farebbe veduta 1 ’ Italia af- 
flìtta in mille guiie, e’i Mondo tutto tconvolto e dirtrutto con tante 
fangu In ofe ftragi dell’ utnan genere : non la Chiefa di Dio vacillante , e 
riempita di Salma, e u’ Erelurchi: nè i Regni perturbati, e tante il- 
luftri famiglie eftinte . Quimii è pur troppo vera la tnaffima , che 1 % 
Prudenza , non 1 ’ ambizione , e l’ alterigia , è ia maertra del buon governo. 

Papa Niccolò fu coi Re Alfonlo tutto mite e pacifico . No» pur 
confermò quanto erafi pattuito col fuo predeceflore , ma per le molte 
ipefe, che il Re avea 1 offerte nella guerra della Marca, c per altri foo 
corfi fommioiftratigli pochi giorni dopo il fuo ing reflo al Pontificato , 
a’ zi di Mario gli fpodì Bolla, colla quale gli rcftitu) te Terre d’ Acu- 
moli , Civita Ducale, e Lionerta , date d’ A fiorilo ad Eugenio in iicam- 
bio delle Città di Benevento, e di Ternana, con rimanere quelle due 
Città ad Alfonfo , e fuoi Succeflori nel Regno , toltone il tributo di due 
fparvieri l’anno, fenaa pagamento di celilo alcuno ; affolvendolo anche 
nell’ anno 1451 con altra partkohr Bolla dal mentovato tributo di due 
fparvieri , che il Re dovea alla S, Sede in quell’ anno , e per tutto il 
tempo partalo per le dette Città di Benevento , e di Terme ina . 
a. 1448 Confermò poi a’ 14 Genoa jo eoo altra Bolla tutte le grazie e con - 
ceffoni , che tanfo ad Alfonfo , quanto a Ferdinando fuo figliuolo erano 
a. j. 144? (Iste da Eugenio concedute: ed a 27 Aprite dei fcguentc anno cpn altra 
Bolla confermò, e di auovo concedè la legittimazione , e facceflioue del 
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Rerno di Napoli fatta a Ferdinando Duca di Calabria , con ampliarla 
di più ch’egli potefTe fuccedere negli altri Reami d’ Alfonfo tuo padre. 

Spedi ancora da Aflifi in queft’anno ad Alfonfo altra Bolla, perla A.J. i 4 $o 
quale "li concede il dominio di un’ Ifola nell* Arcipelago, vicino a quel- 
la di Rodi , con un Cartello diruto , che s’ appartenea alla Religione 
de’ Cavalieri di S. Giovanni, affinché potefle fortificarlo, empir d’abita- 
tori l’ Ifola , e valerli del fuo porto per far argine alle incwfioni de’ 

Greci , e de’ Turchi. 

Cosi Alfonfo , fecondandolo la fortuna in ogni cofa , disbrigato da 
futte le cure della guerra , e ripofand* io una pace tranquilla , dopo 
aver fcorfo la Tofcana ritornò in Napoli , dove trovò che la Duchefit 
di Calabria fua nuora avea partorito un figliuolo, che poi fu Re ^fi- 
fon fa II. e nel tempo del parto apparve in aria fopra il Cartel nuova 
un trave di fuoco , che fu prefagio della terribilità , che avea da effe- 
re in lui ■ 

$ I. vflfrnfo iflituifce il Tribunati del S. C. dì f. Chiara , 

. »r di Capuana . 

P R a i molti fregi , che adornarono la perfona del Re Alfonfo , il 
pili celebrato fopra ogni altro fu quello d’aver avuto in fomma ftima 
non meno gli uomini d’ arme , che quelli di lettere , e di configlio ; 

Egli ammiratore della grandezza de’ Romani , delle loro magnanime im- 
prefe, e della loro faviezza c prudenza non menò civile che militare , 
non avea altro diletto, che leggere le loro Iftorie ; e la fua ordinaria 
lezione era fopra Livia , di cui fu tanto adoratore , che da Padova Ove 
giaceano le fue offa, proccurò da’ Veneziani , che in memoria di si gran- 
de Iftorico gli deffero un orto del fuo braccio, il quale, al dir di Bo- 
riino , fece con gran religione trasferire in Napoli . Conferiva ciò che 
vi leggeva con uomini dottiffimi , che lenne Tempre apprdfo di fe , fa- 
vorendogli con moiri fegni di Aima e di onore . Noi perciò veggendo 
quanto imporri ad un Giovine nobile imbeverti di quell’ eroiche uirtfl 
degli antichi Romani , che per verità formano un animo grande , gene- 
rofo , fedele, dilmtereflato , faggio, prudente, e pofato ne’ fuoi giudizj, 
e per artuefarlo alla frequente lettura , riduffimo in Epitome la Storia 
delle magnanime imprefe non iolo de’ Romani , ma de’ Greci , e delle 
altre antiche Nazioni ancora , cui dieffi il titolo di Ricreazione per la 
Gioventù Nobile, affinchè dalla breve e non riftucehevole lettura fre- 
quente di quella , poteffe ogni Giovine nobile imbeverti di quell’ eroi- 
fmo , e facendolo a fe connaturale , potefle onorar fe medefimo , e ren- 
derfi utilofo allo Stato . 

• A’ tempi di Alfonfo effondo caduta Coftantinopoli folto il giogo 
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de’ Turchi » ed- eflinto l’Imperio Greco, molti grand’ uomini. , che fio- 
rino in quella Città , per ifcampare dalla loro barbarie fuggirono in Ita-, 
lia, dove portarono le lettere, e la greca erudizione - Si videro perciò 
fiorire Gaza , Argiropilo, Fletone , Filelfo , Lafcari , Poggio-, Valla 
■ Siponrio», Campano', Beflarione , e tanti altri rapportati da Giovio r 
tantoché alla caduta di- Collanti nopoli fi deve ,. effcrs’in Italia redimite 
1’ erudizione , e le lettere più- colte, e tolta la barbarie . Alfonfo nella; 
fua Corte ne accolfe molti, in guifa. che- quella fioriva non meno d’ ec- 
cellenti profefiori Latini , che Greci . Tenne predo di fe il famofoTra- 

E aunzio, Crifolora, Lafcari, t de* Latini il celebre Lorenzo Valla * 
artólommeo Facio ,. Antonio di Bologna detto il Panormifa , Paris, 
de Putto, e tanti altri . Ebbe pur anche uomini di fina prudenza e- 
configli», e fra gli altri- il famofo alfonfo Borgia Vefcovo di Valenza- 
Quelli nato in Xativa nell* Diocefi di Valenza, coltivò- nell’ Uni verfità 
di Lerida fuoi fludj • dove avendo fatto- mirabili- progredì , prefe il Dot- 
toratole ne divenne eccellente Cattedratico . Fu poi eletto Canonico di 
quella Città, e per la fama della fua dottrina entrato in fomma grazia 
del Re Alfonfo, fu da collui creato fua intimo Configgere , e Cappel- 
lano r non molto- poi fu eletto Vefcovo di Valenza • e mentre reggeva. 
quelfa Chicfa , avendo Alfonfo imprefa Fefpcdizione dei Regno di Na- 
poli, lo- condufle feco, della- di cui opera, come fi dirte , molto gio- 
voffi , quando mandato- in- Roma , fu impiegato nel gravidimo affare- 
delia pace col Pontefice Eugenio , la quale felicemente condude a fine - 
.Quando Alfonfo voltò i fuoi penfieri a rifiabilire il Regno , ad in- 
trodurvi .miglior forma di governo , e a riordinare i nortri Tribunali 
il fuo principal Miniflro e Configgere era il Vefcovo di Valenza. Die- 
dero occafione all’ erezione di quello nuovo Tribunale del S. C. gli abu- 
fi , che fi vedeancr introdotti in Napoli per cagion de’ ricorfi , che dallo 
determinazioni del Tributale della G. C. della Vicaria fi facevano al 
Re. Quello Tribunale comporto , come *’è detto, di quello della G. C. 
e dell’altro del Vicario, era in Napoli e nel Regno il Tribunal fupre- 
mo, ed i fuoi Giudici che Io componevano, erano i Magiftrati ordina- 
ri . Dalle determinazioni di quello non vi era appellazione , poiché fo- 
pra di lui non fi riconofceva altro Tribunale fuperiore, ove poterti ri- 
correrli per via d’appellazione . Non avea la ritrattazione , che ora ap- 
pelliamo reclamazione , la quale preflo i Romani era folamente del Pre- 
fetto Pretorio- onde per riparare alle gravezze, non vi refiava che un 
rimedio fiiori dell’ Ordine de’ giudi zj ordinarj, c quello era ricorrere al 
Re per via di preghiere , t di memoriali , Il Re foleva alle volte de- 
Ulnare certe perfone , alle quali rimetteva i memoriali ad erto portati , 
perchè gli riconoiceffe, a fattogliene informo, di fua autorità emendafi 
fero le gravezze j e quelle 'perfone erano chiamate Giudici d’ appeUazio* 
*>b * ? : ..\ i . v *>« 
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■ne della G. C. ,ond’ è , che prima dell’ erezione di quello Tribunale del 
S. C. , nelle fcritture di que’ tempi fpeflodi quelli Giudici falli memo- 
ria. Pili frequentemente però i Re mandavano i memoriali or ad uno, 
or ad un altro Giureconfulto per fapere il lor prere, i quali dopo eh’ 
aveano intefo il lor configlio, e letto il voto , determinavano, « la de- 
cifionc ufeiva fotto il nome Regio . Quello collume portava degli abufi 
e de’ difordini , perchè fov ente affari importantiflimi erano rifoiuti fe- 
condo il parere di un foto. 

In altra guifa praticavafi nel Regno di Valenza , dove vi era parti- 
colar Configlio affiliente preffo il Re, di cui egli era Capo, ed i ricor. 
fi, che da tutt’i Tribunali ordinarj di quel Regno erano al Re porta- 
ti , s’ efaminavano in quel Configlio ,• da cui procedevano le ammende e 
le retrattazioni. A fomiglianza dunque del Configlio di Valenza il Re 
Alfonfo , guidando ogni cofa il Vefcovo Borgia, pensò /labi li re un con- 
finale in Napoli nell’ anno 1442 , il quale fi componcffe di più intigni 
Giureconfujtì , e di più gravi e favj uomini , che affittendo preffo la 
l'uà regai perfona conofceflcro fopra tali ricoifi , c volle dichiararfene 
egli Capo , ficcome ne fu Autore. Il Cardinal di Luca opina , che il 
Vefcovo di Valenza prendeffe anche molt’ illituti e modelli dal Tribu- 
nale della Ruota Romana , che allora era in fiore , non meno che dai 
Configlio di Valenza, 

Tu dunque quello Tribunale del Configlio eretto in Napoli pria- 
cipalmcnte per li ricorfi , che al Re portavanfi dalle determinazioni del- 
la G. C. della Vicaria , e dall’ altre Corti inferiori della Città e del 
Regno , e perciò detto il Tribunale delle appellazioni • ed effendone ca- 
po il Re ifleffo, venne ad acquiltare maggiori prerogative e preminen. 
ze fopra tutti gli altri. Quindi -è -che non cominciano le caule per via 
di libelli, ma di fuppliche, che bifogna indirizzare al Re, le quali poi 
fegnate c commeffe acquiftano forza .ai libelli . Di qui nafee che' dalle 
fue determinazioni non fi dà appellazione, ma folamente retrattazione , 
■ó come chiamano , reclamazione , a fomiglianza del Prefetto Pretorio . 
A equi fi ò il nome, di Sacro per la /aerata perlona del Re ; -onde avven- 
ne, che con fimile cagione all’Udienza d’ Otranto fi diè anche il nome 
di Sacra Udienza , perchè un tempo prefedè a quella il Re Alfonfo II 
d’ Aragoaa , c divifa poi quella Provincia in due, 'cioè d’ Otranto , c di 
Bari, .anche quella di Bari fi diffe Sacra, perciò le fentenze fi promul- 
gano fotto il nome del Re. Non é permeilo in 'quello Sacro Auditorio, 
neppur a’ Nobili , entrare cinti di fpada , o d' altre arme , nemmeno a 
coloro che poffono portarle fin déntro il gabinetto del Re . Egli folo 
tiene la campana : le fue lentenze Vefeguono manu forti dr -armata ; e 
vien adornato di tante altre prerogative e preminenze, di cui il Taffo- 
lli , ed il Toppi ne tefferono lunghi cataloghi , c ’l Dottor Romano ne 
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compofc un ben grotto volume, fra le quali , che da decreti anche io» 
ter polli dalla Regia Camera della Sommaria a quello in quelli principi 
s' appellava, ficcome tefUficano Marmo Freccia, e Gio: Battitta Boi vito . 

Ma ciò che dee riputarli degno d'ammirazione , 6 è il vedere, che 
fletto inclito Re potè in tanta eminenza quello Tribunale , che ordinò, 
che anche le caufe degli altri fuoi numero!! Regni e Provincie potette- 
ro riportarfi a quello per via d' appellazione . Ecco com' egli dice in 
una fu a regai carta de’ ig Agotto del 1445» rapportata dal Toppi , par. 
landò di quello Cordiglio e de’ fiioi Mioiilri : Quibus decrenmut smura 
caufai Regnorum noflrorum Occiduorum ,& Regni na/lri Sicilia ultra Pha- 
rum , effe remittendas ; c ci Tettano ancor vefìigj di molti proceffi , don- 
de ciò appare . Si perdi poi quella prerogiativa , quando fucceduro Fer- 
dinando nel folo Regno di Napoli , non ebbe piò che impacciarli ne- 
gli altri Regni di Spagna , ne’ quali fuccedi Giovanni d’ Aragona fra- 
tello d’ Alfonfo. 

Il Surgente , filli’ appoggio dell» Prammatica % lòtto iJ titolo da 
Offici» S. R. C . , pofc in dubbio che non gii Alfonfo fotte flato ]’ Au- 
tore di quello Tribunale , ma Ferdinando I. fuo figliuolo . Quella Pram- 
matica o i apocrifa, o (corretta r ripugnando ciò alla teflimonianza de- 
gli Autori contemporanei , e a’ pubblici documenti . Coletta Prammati- 
ca, che s’ attribuisce a Ferdinando I, Toppi credette che lòtte apocrifa, 
poiché in niuno- degli antichi volumi impreffi delle Prammatiche fi ve- 
de, e fol fi legge lenza giorno ed anno nell’ ul tira’ edizioni , nè trovò 
mai quella regittrata nella Cancellarla. Comunque ciò fia , egli è piar- 
teli o- da credere, che per errore de’ compilatori , o de^l’ i mprelfori , in 
vece di portar in fronte quella Prammatica il nome d Mlfonfo , fe gli 
fette dato quello di Ferdinand 0 . 

Quando Alfonfo nella riferita Prammatica ditte : Sacrum eodem la 
Regno T jupremumque Confi liutn ardinavimus , cui fedtm , locumque in Urbe 
ìiea poli tana , Cr Regni Urbium omnium fuprema ,ac Metropoli coflituimut , 
volle con ciò dichiarare Napoli Città. Reale e Capo del Regno • c per- 
ciò da quello Re priocipia il titolo del Regno di Napoli , dimettendoli 
quello del Regno di Puglia. Il filo ove fu retto quello Tribunale non 
fu fempre il medefimo . Sovente Alfonfo lo tenne nell' Ofpizio di S. 
Maria Coronata, Chiefa Regia : alcune volte nel Catte! Capuano; e pili 
frequentemente nel Catte! nuovo - Speffiffime volte fi radunava nelle c*> 
fe de’ Prefiilenti di quell». Finalmente nel 1474 fu trasferito nel Mona- 
fiero di Santa Chiara., ove fino all’anno 1540 fu tenuto, e per quella 
lu ga dimora quivi fatta acqnittò il nome di Configlio di S. Chiara . 
Poi in detto anno 1540 venne trasferito da D. Pietro di Toledo eoa 
tutti gli altri Tribunali nel Catte! Capuano, ove ancor cggi s’ammira, 
cd acquiflò pretto noi il nome di Capuana , 
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Diede Alfonfo a quello G. Configlio un Prefidente , cui diede la 
fopraintendenza . Il primo furi famolo Alfonfo Borgia Vefcovo di Valen- 
za, che lo relfe infino al 144$, nel qual anno fu creato Cardinale , e 
poi nel »4 s 5 Papa , chiamato Califfo IH. Quindi Galpare di Diano Ar- 
civescovo di Napoli. Arnaldo di Roggiero Patriarca d' Aleflandria . Oli- 
vie o Caiafa Arcivefcovo di Napoli, ed anche da Cardinale. D. Gio- 
vanni d’ Aragona figliuolo di Ferdinando I . Arcivefcovo di Taranto , 
poi Cardinale , ed Arcivefcovo di Salerno . D. Lodovico d’ Aragona ni- 
pote del Re Ferdinando I. Vefcovo d’ Averfa , e- poi Cardinale . Ferdi- 
nando d* Aragona figliuolo di Ferdinando, fratello del Re Federico. Ed 
anche il Duca di Calabria Primogenito del Re Alfonfo fu Prefidente del 
S. C. con titolo di Luogotenente generale del Re- fuo padre nell’ anno 
14^4. De’ primi Baroni vi furono Onorato Gaetano Conte di FonJi . 
Ferdinando d’ Aragona figlino! naturale di Ferdinando I . Conte di Ni- 
caftroj oltre tanti altri di chiariffima ftirpe nati. Furonvi ancora eletti 
i migliori Giureconfulri , e letterari di que’ tempi , come Michele Ric- 
cio famofo Giureconfulto ed Idoneo: Giovai? Antonio Carafj gran Dot- 
tort di que-’ tempi : Luca Tozzoli : il famofo Antonio d’ Alelfandro ; 
Andrea Mariconda : Antonio di Gennaro , ed altri , de’ quali il Sum- 
monte, e poi Toppi fecero diflinfo e minuto catalogo. 

Oltre il Prefidente, tenevano il fecondo luogo in quello Configlio 
due gran Baroni del Regno , che da Alfonfo furono aggiunti a’ Confi- 
glieri Dottori per %dfliflenti a quello Tribunale • poicchc fovente in 
quello non pur dovea trattarfi di cofe appartenenti alla Giuflizia , ma 
di cofe di Governo e di Stato. Quelli non erano Giurecon'ulri , ma mi- 
litari . Erano chiamati Configlieri Affilienti, e finche durò il Regnode» 
gli Aragonefi, il S. C. fi vide anche adorno di quella prerogativa , c ne" 
ìuoi Configlieri vide il pregio della Nobiltà migliore. 

Furonvi ne’ tempi d’ Alfonfo per Configlieri *fJ!JIenr ! , oltre Ono- 
rato Gaetano Conte di Fondi , il famofo Petricone Caracciolo Conte di 
Burgcnza , Niccolò Cantelmo Conte d’ Alvifo , e di Popoli , Marino 
Caracciolo Conte di S. Angelo-, e Giorgio d’ Alemagna Conte- di Pul- 
cino . Quindi a’ tempi di Ferdinando I. Francefco del Balzo Orlino Du- 
ca d’ Andria ,. Innico d’Avalos, Orfo Orfino de’ Conti di Nola , e per 
Ultimo Pietro Bernardino Gaetano Conte di Morcone. 

Tra le perfone, che componevano quello G- Tribunale, v’ era an- 
cora- il Viccprotonotario , perchè allora il G. Protonotario , ovvero il 
fuo Luogotenente, avea poterti molto ampia, come fi diffe allorché fi 
narrò intorno alla carica di quello grand’ Ufficio , non già della fola cu- 
ra di creare i Notai e Giudici a’ contratti , di vilitare i protocolli , ed 
invigilare al lor ufficio , d’ aver la cognizione delle lor caufe cosi civi- 
li, come criminali r c di legittimare i figliuoli naturali j ma interveni- 
va nel- 
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va nelle fentenze che xia quello Tribunale fi profferivano , <ed infierii e», 
gli altri Confìgiieri votava . Quindi avvenne , che potendoli da un foto 
ciò adempire, effendo nel S. C. pari d'autorità, 1’ ufficio di Vicepro* 
tonotario venga ora Tempre unito nella per fon a del Prefidente , giacché 
l'ufficio di G. Protonotario prefentemente è un nome vano , e fenza 
funzione.. 

Seguivano i Confi glint Dottori , che per la maggior parte Io com- 
ponevano , de’ quali il numero era maggiore . Si trafcelfero Tempre per 
Confìgiieri di quello Senato i migliori Giureconfulti , che 'fioriflero in 
ogni età , e vollero che foffero i piò dotti : Viri juris inftgniius deco- 
rati , doBi , graxtes , jcveri , mjcnlts , mitee , tufi , faci Ics*, lencfque , qui 
in judiciit •exercendis non precipue , non pretto, non amidtia , non odio, nc- 
que denique ulta re corrumpantur , come fono le parole d’ Al Tonfo nella 
citata Prammatica. Quindi è , che fin dal tempo della Tua iflituzione 
leggiamo, che vi fedettero uomini dottilfimi, e favillimi. 

In quelli principi fino al Regno degli Aufiriaci non erano perpe- 
tui , ma ad arbitrio del Re , il quale fidando nella loro dottrina , inte- 
grità , e prudenza civile , nel medefimo tempo eh’ erano Confìgiieri , li 
creava Preiìdenti di Camera, adempiendo con molta efattezza ambedue 
le loro cariche j nè ciò dee parere imponibile , poiché in quelli tempi 
folamente tre giorni della .fettimana , cioè il .Martedì , Giovedì , e Sab- 
bato , fi reggeva 'Configlio . 

Sovente i pubblici 'Cattedratici erano creati Confìgiieri • ma non 
perciò lafciavano le loro Cattedre, ed i loro talenti gl’ impiegavano non 
meno nell’ .Univeriìtà degli Studj , che nel Senato . 

Intorno al lor numero fu fin dal Tuo nafeimento Tempre vario ed 
incerto: dapoi fi {labili certo e determinato. Alfonlò I. quando iftitul 
quello Tribunale oltre del Prefidente feelfe nove Dottori per Configlie- 
li . Poi nell’ anno 144 p riformandolo in miglior forma , iflituì due Ti- 
tolati per Confìgiieri ^Affilienti , e riformò il numero de’ Dottori r ordi- 
nando che non loffero più che fei . Poco dopo v’ aggiunfe il Tettimo , 
Ala in decorfo di tempo, nel 1483 e 84 il lor numero era di dieci , e 
fovente arrivò a dodici , e fi univano tutti in una Sala - ond’ è , che 
Ipcffo nelle Decifioni fi legge per totum Sacrum Confiltutn, 

Carlo V. fu il primo, che con fuo diploma fpedito in Bologna 
fotto il 2 6 Febbrajo dell’ anno 1533 -ordinò-, che fi divideflè in due 
Ruote, in ciafcheduna delle quali, oltre il Prefidente , doveflèro affitte- 
le quattro Dottou Confìgiieri , determinando in cotal guifa il numero 
ottonario, come fi ha dalla -Piani. 41 de Offic. S. -C.; ciò «he nel Ca* 
Ilei Capuano fu efeguito dal iuo V ice è D. Pietro Toledo. Ma crefcen- 
do tuttav ia il numero delle «aule , fu dal •medclimo a preghiere della 
Città e Regno conceduto a’zz Marzo del 153Ó , che vi * aggiungeffero 
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«Tue altri Configlieri , da dover affiftere cinque per ciafcheduna Ruota . 
Ne furon poi aggiunti due alrri , i quali doveltero alfirtere a’ Giudici 
Criminali della Vicaria, mutandoli a vicenda ogni biennio. 

Da chi poi folte flato accrefciuto il lor numero, ed aggiunta la ter. 
za Ruota , niente fi ha di certo. E’ verifimtle, che ciò accadefle nel Re. 
gno di Filippo IT * giacché in alcune- lue regali- carte fpcditc a Madrid 
li 24 Dicembre del 1596 fa menzione di quella terza Ruota , come dal* 
la Fra m . <58 dr Offic. Proc » Ctc/ar. 

Ma per la quarta Ruota é troppo chiaro che fu l’iftefTo Re Filip. 
po II, quale alle preghiere fattegli ne’Parlamcnti degli anni 1589. 1591 

e 1593 da, ! a Cirri P er Io maggior disbrigo delle caufe , con fue regali 

lettere fpedite a’ di 7 Settembre del 1597 accrebbe il numero de’ Confi- 
glieri , ed ordinò , che alle tre s’ aggiungere la quarta Ruota , dove do- 
vettero parimente afliflére cinque altri Configlieri ( Pram. 74 de offic. 
S. C. In guifa- che reflò il numero de* Configlieri a ventidae . Ve ne fo- 
no due altri, che non rifiedono in Napoli : uno è prepoflo al governo 

di Capua , che di biennio in biennio fi muta, 1 ’ altro o è deflinato in 

Roma per affiftere in quella Corte per affari di giurifdiztone , o al go- 
verno di qualche Provincia , ovvero ner altre incombenze , che al Re 
piacelfe di altrove lor commettere . Quello al prefente è il numero or- 
dinario- de’ Configlieri , due parti de’ quali dovean erer Regnicoli , e la 
terza ad arbitrio- del Re ( Pram. I. de Officior. provifione ) . Ma per le 
novelle Grazie dell’ Imp. Carlo VI. fei -folamente fono rifervati- a bene- 

Ì tacito- Regio • benché dal Re Carlo Borbone in poi fonofi eletti tutti- 
egnicolv ed aggiunti quattro Prefetti Aalici . I Re alcune volte han* 
no creati de’ foprannumerarj , altre volte gli hanno folti , fecondo le con- 
tingenze,. il favore, o il merito dì quatte eminente l'oggetto .' 

Quelli- fono- r Miniflri che compongono un- tanto- Tribunale . Ebbe- 
ancora , ficcome ancor ora ritiene,.! fuoi Ufficiali minori, un Segreta- 
rio, un Suiggel latore, tredici Maftridàtti , molti Scrivani , Tedici Efami- 
narori ,. un Primario-, nove TavoJarj, e quattordici Portieri . 

Dt quello Tribunale, che fu quali tempre comporto- di Giurecon- 
iulti affai celebri , nacquero quelle tante Decifioni con applaufo ed auto- 
ntà noni pur nreffo t noflri che de’ ftranieri . li primo che le compi- 
ette , fu ij famnfo- Matteo- d’ Afflitto ;- egli fu il primo in Italia , che 
Jntroducelfe quello- iflituto- di notare le decifioni de’ Tribunali , e farne 
parti colivi raccolte-, I! Cardinal de Luca opina che avelie in ciò imi- 
tato lo Itile della Ruota Romana. 


Istori* 


jì3 

^ II. * 4 lfo»fo riordina il Tribunale della Regia Camera , cui «nife e 
il Tribunale della Regia Zecca. 

X L l?e AIFonfo per Ja troppo Tua liberalità e magnificenza , dando prò* 
fufamentc ed innalzando pur troppo alcune famiglie , ridurti: il Regio 
Erario in anguftie tali , ficchi fu duopo, per fupplire agli eccellivi do- 
ni e fpcfe, penfare a nuove impofizioni , e ad inventare altri gravofi 
mezzi per congregar tefori. Volfe pertanto i Tuoi penfieri a riordinare 
il Tribunale della Regia Camera , perché i fuoi Miniflri ftcffero più ac- 
corti ed intenti a procacciar denari. 

Quello Tribunale era prima divifo dal Tribunale della Zecca, che 
poi col correr degli anni fi unirono , dove fi tratta del patrimonio del 
Re nella maniera che oggi fi vede . I M. Razionali , come altrove fi 
diffe al $ il. cap. ir. Par. i. formavano il lor Tribunale, che fi chia- 
mava il Tribunale della Zecca , ed erti erano anche chiamati Razionali 
della G. C. . Era quella una dignità molto onorevole, e perciò veniva 
conferita per lo più a’ Nobili , ed a’ primi GiureconTulti- Fa alcun tetri* 
po , che i M. Razionali reggevano quello lor Tribunale nel Cartello di 
S- Salvatore a Mare , che ara diciamo il Cartello dell’ Uovo , come li 
vide nel Regno di Cario I d’Angiò, ed il lor numero fu affai mag- 
giore di quello ora fi vede . Sorto il Re Ladislao fe ne contavano fino 
a 6$ : fotto Alfonfo fu ridotto a 36; e poi nel 1585 non eran che 18. 
Quelli volendo Render la loro giurisdizione nelle caufe , che non eran 
della loco incombenza , la Regina Giovanna I nell’ anno 1 370 rellrinfc 
la loro autorità , non più di quello comportava il lor pollo . 

Oltre a quello Tribunale cravi fin da’ tempi antichilfimi l’altro, 
in cui parimente trattavafi del patrimonio regale, chiamato Regia Ca- 
mera , ovvero Regia «fud lentia , Curia Summaria , e finalmente nomi- 
no® la Regia Camera delta Summaria. Era amrainirtrato da’ Magirtrati, 
i quali prima erano chiamati Auditori, e poi lì diffcro Precidenti . 

Poiché gli Ufficiali di quelli due Tribunali , per trattar d’ un me* 
defimo foggetto , riconofoevano un lol Capo , qual’ era il G. Camerario, 
o fuo Luogotenente , e lovente doveanfi affembrar inficine , divenne per- 
ciò più tacile l’unione, e che di due fi fuffe fatto un fol Tribunale, 
e che le prerogative degli uni con facilità paffalfero agli altri . 

Tutti coloro, che araminirtravano le ragioni fi ficai i , ed efigevoao 
le rendite regali , eran obbligati portare i coati in particolari quinterni 
nella Camera Regia. Quelli conti portat’in Camera doveanfi vedere da’ 
Prefidenti , e Razionali infieme aggiunti , ma fommariamente , cioè fe- 
parar torto le partite dubbie dalle liquide e ciò che rimaneva di debi- 
to liquido, mandar Cubito in elocuzione l’ dazione j onde fi fpedivano 
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«lai Gl Camerario , e ''Prefidenti Jettere lignificatomi! dilette al Teforie- 
re, ch’efigeffe da debitori le Cornine in quelle lignificate . Le partite dub- 
bie fi rimettevano a’ M. Razionali , affinché pienamente le rivedefTero , 
le difeuteffero , riaffnmeflcro i dubhj , e finalmente le determimflero . 
Solamente- quand’occorrevano delle difficolti intorno al dritto, le comu- 
nicavano a’ Prefidenti , i quali anche foramariamente doveano giudicarle. 
Quella era la maniera , colla quale fi trattavano gli affari del Reai Pa- 
trimonio così nel Regno degli Angioini , che degli Aragonefi, come ce 
la deferire l’ ifteffo Re Alfbnfo in un filo diploma rapportato dal Toppi. 

Nel Regno del Re Ladislao cominciò ad introdurli , che i Prenden- 
ti , non meno che i Razionali , doveffero pienamente difeutere e deter- 
minare i dubbj , e fpedir le quietanze. Ma Alfonfo con fuo diploma 
dato in Cade] Nuovo a’aj. Novembre 1450 comandò, che i conti ri- 
portati nella R. Camera fi doveffero da’ Prefidenfi non pur fommaria- 
mcnte , ma pienamente difeutere , e terminare , lenza che t M. Razio- 
nali s’ intrometteffero nella decifione e determinazione di quelli j tra- 
_ afondendo a’ Prefidenti tutta l’ antic’ autoakà , che in ciò tenevano , e 
tutte le loro prerogative e preminenze, fuccedendo elfi in luogo di co- 
loro ; onde avvenne , che poi il lor minifiero fi reftringeffè in riferire e 
proporre i dubhj , ed afpettarne da’ Prefidenti la decifrane. Quindi & 
nata la gran differenza , che ora fi vede tra* M. Razionali antichi , fcd i 
moderni de’ noftri tempi . 

Prima a’ M. Razionali s’apparteneva interamente la cura del Regai 
Patrimonio ; ma poi Carlo I d’ Angiò la commife alla Camera Regia : 
Ed Alfonlo innalzò dipoi fopra tutti gli altri Re quello Tribunale, 
poiché ftefe la fua cognizione a molte caufc , che prima s’ apporteneva- 
no al Tribunale della G. Corte , o al Sagro Configlio. Ordinò, fecon- 
do narra il Coffanzo , che tveffe cura non folo del Patrimonio Regale, 
ma che conofceffe delle caufc Fendali . Quinci avvenne , che imitando 
gli altri fucceffori Re 1* efem pio d’ Alfbnfo, favori (fero tanto quello Tri- 
bunale , con effendere la fina giurisdizione in tutte le caufe , ove il Fi- 
feo, attore o reo, v’ avelie insevile ; di conofcerc delle Regalie , delle 
caule Giurisdizionali quando fi toccane il fuo intereffe , dell’ Invertitore 
de' Feudi , delle caufe di fucceffioni feudali , de’ giuramenti di fedeltà , 
e di ligio omaggio, de’ relevj , di adoe, delie devoluzioni de’ Feudi, 
de’ padronati Regj , delle dignità Ecclefiadiche , ed altri benelicj di col- 
lazione , e prefentazione Regia: d’aver la foprantendenza fopra tutti gli 
uffic; vendibili, la cura delle R. Galee, de’ R. Olitili, delle Torri, 
delle loro pt%vvifioni cosi da bocca, come da guerra, de* cannoni , del- 
la polvere , del «litro , e di tutto ciò che riguarda il provvedimento de- 
gli arredi militari: la foprantendenza dell’ amm infrazione dell’ Univer- 
sità del Regno , delle tratte , de* dazj , delle gabelle , c delle rifilile del 
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Cedolario : «onolcere de’ conti di tutt’ i Minifìri Regj » della Dogana i 
delle miniere, de’ tefori , delle ftrade , de’ ponti, de’ palli:, in breve di 
tutta ciò, che tocca il Tuo Reai Patrimonio, e fue ragioni Filiali. 

Tenendo la conofcenza e la giurifdizione l'opra tutto ciò ,. quindi 
avVir.r,; , che lonraftartc a molti altri Tribunali inferiori , i quali alla 
R. Camera fona perciò, lubordinati , come alli Tribunali dello Scrivano 
di Razione-, del Teforierc generale del Regno , della Dogana grande , e 
di tutte: l’altre Dogane dei Regno, del Monticr è maggiore , oci Porto» 
lano di Napoli, e di tutti gli altri Portolani delle Provincie, de’V ice* 
fecreti , de’ Fondachi del falj , e di tutti gli altri del Regna, della R.. 
Zecca , delle monete, de’ peli e mifure, de’ Capitani della Grafcia , del» 
la culiodia de’ palli , e de' Confolati delle nobili arti della feta , e della 
lana: conofcelfe di tutt’ i Percettori, ovvero Telbrieri del Regno, de* 
Commeffdrj preporti all’ dazioni Fi leali , de’ Maertri di Camera, de’ Se» 
gretarj delle Regie Udienze, del Percettore della G. C. della Vicaria t 
c del Segretario del Sagro ConCglio : lopraftaffe alli Tribunali dell* Ar- 
renai; , della R. Cavallerizza, della Gabella del vino » del giuoco , e ad 
infinite altre cofe a ciò. attenenti foprantenderte , 

Angelo, di Cortanzo- narra, che avendo, il Re Alfonfo ftefa cotanto- 
la giurisdizione di querto Tribunale , aveffegli perciò cortituiti quattro 
Prendenti Legirti , e due. Idioti , ed un Capo , il quale forte Luogote- 
nente del G^ Camerario . Il primo Luogotenente nel Regno d’ Alfonfo 
fi porta in quella fieffo. anno, della riforma di quello. Tribunale 1450- 
NiccoT Antonio de’ Monti, Patrizio di Capua ,. che fu Luogotenente di 
Erancefco cP Aquino Conte di Loreto G^ Camerario il quale in niua 
conto volle artirtere al Tribunale, pretendendo, che come perfona illu- 
lire poterti: fervire per mezza del Luogotenente fuo foflituta, e l’ otten- 
ne , onde f» creato Niccol’ Antonio. E da querto tempo in poi i G.Ca- 
merarj non affiflerono più^nel Tribunale , mai loro- Luogotenenti . Quin- 
di. in dccorfo di tempo, i G. Camerarj non. molta impacciandort di que- 
llo Tribunale-, avvenne, che i Re crearteroei Luogotenenti, ed a’ G. 
Camerarj non rimanerti fe non quello, nome, vana lenza funzione, e fol 
per titolo d’ onore e di preminenza .. 

Il numero de’ Prefidenti , non mena che quella de* Confìglicri , fu 
Tempre- vario , ed. erano parimente amovibili ad arbitrio del Re, partan- 
do vicendevolmente gli uni nel Tnbun.le degli altri. II numero poi 
crebbe, tanta che neL 149^ A videro ventifei. Prelideati , inrtgni per no- 
biltà di fangue, e per lettere.. . .. ‘ 

Quella «certa fece pcnlare alla riforma; onde nel medefimo anno 
149; lotta Ferdinando- Il fu- riformato , e fi lafciarono cinque Prclidcn* 
ti , 1 quali in una Ruota s' univano . Ma in decolla di tempo» crelcen- 
do tuttavia nei Re^no i’ entrate re^li * fu biio^no ampliare il numero, 

e non 
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* non capendo in una Ruota, il He Filippo II con l'uà carta de 24 
Dicembre del 15 p6 diretta al Viceré d' Olivarcs, ordinò che il Tribu- 
nale fi divideffe in due l'ale, in ciafcheduna delle quali affiftcffero tre 
Prefidenti Togati , ed un Idiota, ed il Luogotenente ora in una , ora 

10 altra. Nè ciò ballò; ma fu duopo chfc nel 1Ó37 il Viceré Monte- 
re? agS’ un 8 e ^ e tcrM Ruota . Ora il di lor prefitto numero è di do- 
dici , otto Togati, e quattro Idioti , i quali toltane la dignità della to- 
ga , e d’ aftenerfi dal votare nel cafo che s’abbia a decidere qualche pun- 
to di ragione , hanno le mcdelime prerogative, che i Togati, e fiedono 
dopo di quelli. Filippo II nel 1558 dilpofe co’ privilegi conceduti alla 
Città e Regno , -che de’ Prefiòinti due parti follerò Nazionali , c la ter- 
za ad arbitrio del Re. Ma nel Regno degli altri Auftriaci s’è veduto 
fetnpre governato quello Tribunale da quattro Italiani , c quattro Spa- 
gnuoli ; ed ancorché gli Prendenti Idioti follerò flati per lo più Nazio- 
nali , pure fovente fé n? videro Spagmioli . Poi per le grazie di Carlo 
VI tre Togati , ed un Idiota rimafero ad arbitrio del Re. Ora perchè 

11 Regno ha il proprio Re, tutti fono Nazionali; ed 3*25 Aprile del- 
l’anno 178? dal nodro gloriofo Re Ferdinando IV fu eretta nna fe- 
conda Ruota uguale alla prima in luogo dell' abolito Tribunale della So- 
printendenza , con ugual numero di Prendenti votanti , ed in tutto creb- 
be il numero de’ Prelidenti fino a dieci , ficcome più diflintamente fi 
otterverà nella Prammatica 85 lòtto il tìtolo de II' Ufficio del Procura- 
tore di Cefare , « fi a della Camera della Sommaria , nel Codice delle 
Leggi . 

Tenea quello Tribunale un Avvocato Fifcale , cui fu aggiunto un 
altro r un Proccurator Filcale : un Fifcale di Conti, poi due, detti di 
Cappa corta: venti Razionali , rillrctti poi a quindici , cioè dodici de- 
flinati per gli affari delle dodici Provincie, due per lo Reai Patrimo- 
nio, cd uno per la Digana di Foggia; l’autorità de’ quali nella rela- 
zione, e difculfione de’ conti è grande. Sono, non meno che ì Prefiden- 
ti, Avvocati, e Proccuratore Fifcali , creati dii Re , e godono tutte le 
prerogative, preminenze, ed efenzioni , che tutti gli altri Ufficiali del 
Tribunale . 

Tiene il fuo Segretario , che quantunque fia ufficio vendibile , la 
conferma dipende però dal Re. Tre Archivarj , fecondo i tre Archivj 
che vi fono : quello della R. Zecca , l’ altro de’ Quinternionì , ed il ter- 
zo del Gran Archivio. Il Suggellatore , gl'Ingegnieri , che fanno le veci 
de' Tavolar) , e quattro princip. li Mallrodatti , i quali hanno facoltà di t 
Creare orto Attuari, due per cialcheduno , oltre dodici altri , che ne 
crea il Luogotenente , tutti Nazionali : molti Scrivani ordinar) appro- 
vati con cerreto del medefimo ; moltiffimi eftraordinarj , e più Portieri; 
fopra de’ quali tutti il Tribunale tiene la cognizione delle loro caufe ci- 
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Quello Supremo Tribunale è indipendente da qualunque altro per 
ciò che riguarda i’amminidtazione del Kegal Patrimonio , ed è adorni- 
gliato al Proccurator di Cefare de* Romani . Ha la ritrattazione , come 
il S. C. , in guifa che non può dalle lue determinazioni appellarti ad 
altro Tribunale, ma per via di reclamazione egli flc fio le rivede, non 
impedita 1* elocuzione . Da e fio efcono le deci boni , e gli Arredi , ed i 
decreti generali , che nel Regno han forza non inferiore alle leggi , ed 
a’ riti , e coflumanze degli altri Tribunali Supremi . Quedo Tribunale 
nel Regno degli Ara onefi tenea il fecondo luogo dopo quello del S.C. 
di S. Chiara , da cui in ogni tempo , ed in ogni luogo , fuorché in ca- 
fa propria , dove i Preludenti fiedono al lato deliro , ed i Cooiiglieri al 
Anidro, è flato Tempre preceduto. , ■ f. r 

§ III. *41 fon [o divide il Regno in dodici Provincie. L' accrefce con Be- 
nevento , Terracina , Ponte-otvo , e colla Sovranità nello Stata 
di Piombino. Introduce la numerazione de’ fuochi . 

S In da’ tempi di Federico II era divifo quello Regno in otti Pro- 
vincie. Al fon lo divife il Principato in due cifra ed ultra . La Calabria 
parimente in due, in Terra Giordana , che diciamo ora Calabria ultra, 
e Va! di Crati , che Calabria cifra s’appella . La Puglia anche in due. 
Terra d' Otranto , e Terra di Bari. E V *4pruzz* > che pur fu divifo in 
due Provincie. Onde a quelle otto aggiunte 1* altre quattro, cioè Ter- 
ra di Lavoro , Bafilicata , Capitanata , e Contado di Molile , venne il 
di lor numero ad eflfer dodici , coni’ è al prefente . Aggiunfe a quelle 
Provincie non folo tutte le Ifole adiacenti , ma anche 1 fola di Lipari, 
non già alla Sicilia , ma alla Calabria era attribuita . Accrebbe la Pro. 
vincia di Principato ulteriore col nuovo acquiflo della Città di Beneven- 
to, e diflefe li confini di Terra di Lavoro fino a Terracina; ed aggiun- 
fe parimente al Regno la Sovranità fopra lo Stato di Piombino. 

La Città di Benevento , come nel corfo di quefi’ I fioria fi ì vedu- 
to , per le cagioni ivi rapportate fu lungamente poffeduta da’ Romani' 
Pontefici , ed ancorché fovente foflfe fiata interrotta la loro poffcllione 
da Roberto Guifcardo, da Ruggiero I Re di Sicilia, da Guglielmo I, 
dall’ Imp. Federico II, e da altri Re, fecondo che le congiunture del- 
la guerra , o d’ inimiflà portarono , Tempre poi ne’ trattati di pace fu 
alla Chiefa redimita , riputandofi quella Cirtà come fuori del Regno , 
poiché quando di quelle Provincie le ne formò un Regno , fi trovava 
già da quello divi fa c feparata fotto l’ubbidienza de’ R. Pontefici; ond’ 
è che in tutte l’ Invefliture fu Tempre quella eccettuata . Chiamato AI- 
fonfo alla conquida del Regno , offendo inforti que’ contadi , che final- 
mente proruppero in languinofe guerre, perchè tenne cootrar; due Papi, 
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occupi Benevento , fenza che penlalfc cix doverla mai rcftituire . Ne’ 
trattati di pace che s’ebbero in Terracina col Legato di Papa Eugenio* 
fu molto dibattuto fopra la Tua reftifuzione , la quale non fu dal Re ac- 
cordata , e fol fi convenne, che infieme con Terracina dovefle ritenerla 
in nome della Chiefa per tutto il tempo di Tua vita , come innanzi in 
queflo Capitolo (ì è veduto. Nè dopo la morte d'Alfonfo fu alla Chiefa 
relliruita , ma Ferdinando I fuo fucceffore la ritenne per lungo tempo. 
Dopo varj trattati avuti col Pontefice Pio II la refiitui al medefimo- . 

Li Pontefici Romani pretefero, che la Città di Gaeta $’ appartener- 
le allo Stato della lor Chiefa , c fondavano quella lor pretensone alla 
liberalità di Carlo Magno, quando pretefe toglierla a’ Greci per farne 
un dono alla C.hiefa di Roma, ficcome avea fatto di Terracina, e del- 
1’ altre fpoglie de’ Greci. Ma ellèndos’in que’ tempi opftofto Arechi Prin- 
cipe di B.-nevcnfo, frartornò ogni lor dileguo, c proccurò che torto que- 
lla Città ritornaffe folto la dominazione degl’ Imperadori d’Orionte , i " 
quali vi mandavano i Patri») loro Ufficiali per governarla j e nc' tempi 
feguenti avendo i Normanni fpogliat’i Greci, le ne impadronirono, 
ond’ è che s’intitolavano ancora Duchi di Gaeta* c quindi con non in- 
terrotta pofTcffione da’nortri Re ritenuta. 

Ma la medcfima forte non ebbe Terracina, fc non a’ tempi d’ Al- 
fonfo . Quella Città pur come fpoglia dc’Greci fu da Carlo M. to Ir’ a.’ 
medefimi, e donata alla Chiefa Romana: ma i Normanni difcacciat’ i 
Greci , in lor vece la pretelero . I Pontefici non 1’ abbandonarono , e la 
riebbero : tanfo che con interrotta polTeffionc ora da’ Papi , ora da' no- 
lf ri Re fu occupata, e Tempre combattuta, finché finalmente Alfonlo 
per via d’accordo e di capirolazioni avute con due Pontefici, (labilmen- 
te non l’unilTe alla Provincia di Terra di Lavoro • e per lungo tempo 
i confini del Regno fi diftefero fino a quella Città . Eugenio IV come 
li è veduto, in ifeambio d’ Acumoli , Cittaducale f e Lionella , diede 
in governo ad Alfonfo Benevento , e Terracina per tutto il tempo di 
fua vira: s’ampliò dapoi la conceffione a Ferdinando, ed a’ Tuoi fuccef- 
fori perpetuamente . Niccolò V fuo fucceffore confermò quanto Eugenio 
avea fatto • anzi rcftirul ad Alfonfo quelle Terre , e volle che Beneven- 
to e Terracina rimanefTero a lui fenz’alcuna obbligazione di cenfo . Fu 
Terracina nel Regno d’Alfonfo, e ne’ primi anni di Ferdinando ritenu- 
ta . Ma poi Ferdinando per tenerfi amico Pio IT che gli diede 1’ Inve- 
futura segatagli da Calirto , bifognò che la refiituirte infiori con Bene- 
vento. Surfero quindi le tante conrroverlìe di confini tra la Sede Apo- 
Aolica , cd i Boftri Re, i quali confervaron fempre quelle ragioni , per 
riaverla fecondo che le congiunture portalfcro ■ cd il Chioccarelli nel 
XXI tomo de’ fuoi M.'S. Giurisdizionali di tutte quefle ragioni ne fe- 
ce accurata raccolta . 


Non 


534 i »’*•«* » * 

3 Non trafcurò Alfonfo le Tue ragioni fopra altri luoghi di quell’ iftdC- 
là Provincia, pur preteli «d invali da’ R. Pontefici . Il Caftetlo di Pon- 
tecorvo , otto miglia lungi da M. Calino , era certamente dentro il di- 
(\ retto di quella Provincia di Tecra di Lavoro . Tu edificato nel tcot* 
mento d’ Aquino preffo uh ponte curvo , onde prefe il nome , da Ro» 
doaldo Ca (laido ne’ tempi dell’ Irap. Lodovico , ficcome narra Lione 
Oftienfe. Il Monaftero Caflinefe, cui fu poi conceduto nel uojdaRic- 
«ardo Principe di Benevento , per lungo tempo lo tenne, come IcrilTe 
Pietro Diacono. Ma gli Abati di quello Monaflero , che prete fero pof. 
federe le loro Terre come Signori alfoluti , fenza dipendere da altro Pria* 
cipe , nè riconofcere altro lupretno dominio, ne infeudavano indipesden* 
temente gli altri con farfi preftarc il giuramento di fedeltà , e di ligio 
omaggio^ l’Abate Oderifio inveiti della metà di quello Camello Gior* 
daoo Pirizzaft durante la fua vita lòiamentc , e che dopo la lua morte 
tornaffe al Monaftero. Ma in decorfo di tempo, ilermiaati da quefle 
Provincie tanti piccioli Signori , e ridotte quelle in forma di Regno 
fotto il famofo Ruggiero I Re di Sicilia, le Terre di quello Monaftero 
furon trattate da’ Re Normanni, dagli Svevi , ed Angioini, non meno 
che f altre Terre degli altri Baroni, delle quali i Re aveano il tapre, 
mo ed eminènte dominio , ed alta giurisdizione ; e Carlo I d’ Aogiò 
nell’anno 1175 fcriffe a’fuoi Ufficiali, che le Terre, le quali poflede- 
«a il Monaftero Caflinefe eran Joggette al Re, come tutte le altre Ter» 
re e vafTalli del Regno , e che il Monaftero c funi Abati non v’ avena 
altro che il vaffallaggio . Carlo li nel izpi mandò due Commeffiity « 
diftinguere i confini de’ terjitorj tra le Terre di Rocca Guglielma , e 
Pontecorvo , « porv’ i termini. Il Re Roberto nel 1311 ordinò all’ Abba- 
te CafTiuefe , che tenefte ben guardate le fortezze fpezialmente di S. Ger- 
mano, e Pontetorvo. E la Regina Giovanna II nel 1431 creò Capita» 
mo di Pontecorvo per lo rimanente di quell'anno Niccolò di Somma dà 
Napoli Milite. . . :j 1 

Dagli antichi Cedolarj Regj ancor li ricava, che la Terra A' Pon- 
tecorvo da’ Tempi del Re Carlo I inlino alla Regina Giovanna II & 
Tempre tallita nelle Taife generali a pagarle collette alla R. Corte, con- 
forme tutte f altre 7 'crre del Regno , come fi ha da’ documenti raccolti 
dal Chioccarèlli nel tomo XVIII de’ Tuoi M. S. Ciuriaiiaionali . ** 

Ma il Monaftero Caflinefe avendo patite varie mutazioni, se dalia 
Corte Romana ora dato in Commenda a qualche Vefeovo o Cardinale» 
ora redini ito nel fuo primiero flato , di (ponendone i R, Pontefici a ior 
talento, fu mólto ben da efli «ftenuato con appropriarli buona parte de* 
funi dominj , tanto che Pontecorvo tolto a’ Monaci , finalmente perven- 
ne in mano della Sede Apoiiolica. I Papi bob vollero rieonoficere i no- 
li ti Re per fupremi Signori della Terra, come prima gli riconolccvano 
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gli Abati ai quel Monaftero , ma s’ufurparono fopra quella ogni diritte». 
Il Ke A Ifonlo in tempo dell’ inimicizia eh* ebbe con Eugenio IV gli 
tolle colle armi Pontecorvo , e fin che regnò Io tenne , e dopo la lua 
morte lo trafmife al Re Ferdinando fuo lucceflore . Nella guerra poi 
che quello Re ebbe con Giovanni figliuolo di Renato d'Angiò,. cotan- 
to ben defcritfa dal Pontano-.gli fu tolto da Giovanni; ma avendo Fer- 
dinando fatto lega col Pontefice Pio II contro Giovanni , l’efcrcito del 
Papa lo difcaccio da que’lunghi che avea prefi , e Pontecorvo ritornò in quella 

S erra a Ferdinando luo vero padrone. Ma i Pontefici Romani vegghiando. 

Tipre per riaverlo, fecondo le congiunture portavano, con non piccola tra- 
feuraggine de’Miniflrì de’ noflri Principi , fc ne importi: {Taro no di nuovo, e 
con non interrotta poffertìone lo tennero lungamente , ed in fine giunfero, 
che nell’ Invertì fura del Regno fe 1 ’ hanno rifeebato, non meno che fecero 
di Benevento.. Anzi rinnovando l’antiche contefe de’ confini, pretefero e- 
Rendergli fopra Rocca Guglielma , tanto che nel Pontcficato di Paolo V 
fu duopn al Viceré D. Pietro Conte di Lemos mandare in S. Germano 
il Reggente Fulvio di Coftanzo , il quale coll’ Arcivefcovo di C.hicti 
Commertario Apoftolico inviato dal Papa , compofero quelle differenze , 
ed a’ 31 Maggi» lóiz ne fu in S. Germano rtipulato irtrumcnto perla 
dillinzionc de’ confini tra Pontercorvo e Rocca Guglielma, che fi legge 
prcrto Chioccarolli nel mentovato tomo XVIII. • 

Vindicò Alfonfo da’ Pontefici Romani non meno Pontecorvo, che 
Je picciole Itole adiacenti ne’ mari di Gaeta. Sono in qucflo mare quattro 
Ifolette chiamare Pon^a , Summone • Palmeroh, e Peritotene. In alcune carte 
Summone , e Palmerola fon dette S. Maria., e le Botte * Sopra quelle Ifole i 
R. Pontefici pur tentarono dell’ imprefe, ancorché comprcfe nel Regno di Na- 
poli^ da’ noflri Re fempre dominate . Nel Regno di Filippo II avanzarono 
1 Pontefici le loro- pretensioni , ed oltre averne ipedite conceffioni al Cardinal 
Farnefe,ed al Duca di Parma, i Romani attentarono di fare alcuni Forti nell* 
Itola diPonza:di che avendone il Duca d’Ortuna avvifato il Re, Filippo 
nel 1584011 refcriffe.che flafle in ciò- con molt’ avvertenza in non per- 
mettere, che alcuno ufurpi la fua giurifdizione, e voleva di tutto erterne 
informato- con fuo parere*. Il Viceré fece far confulra dalla R. Camera, nel- 
la qu.de fu dimoftrato, che l’ffdla di Ponza con l’ altre convincine era- 
no comprcfe nel Regno-, né il Papa porev’ avervi alcun diritto , né il 
Duca di Parma,, il quale non era che un femplice e nudo affittatone , 
avendocele nel 1 582. affittate per feudi 1 3000. per ventidue- anni - Onde 
il Re con altra fua carta de’ } Novembre del medelimo anno 1584 in 
virta gli ordino, che continuafle a conlèrvare le ragioni eh’ egli vi fe- 
riva , nè permctteflc che altri lopra quelle- faccrtero innovazione alcuna . 
Il C ardinal Farnelc molle trattato col Re Filippo , che quell’ Mole fi 
conceuertero in Feudo al Duca di Palma fuo fratello cugino. Informato 
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il Re dal Viceré Conte di Miranda rifolvé d’ infeudarle al Duca di Par- ■ 
ma con ergerle in Contado , ed a’ il Settembre del 1588 ne fcriffe «a- 
die al Conte d' Olivares fuo Ambalciadore in Roma , in conformità di 
quel che avea fcrirto al Viceré. 

Accrebbe finalmente Alfonfo il Regno colla fovranità , che acqui flò 
fopra lo Stato di Piombino , porto preffo il «tare tra il Pi l'ano , ed il 
Senefe , e colf acquirto della picdola ffola del Giglio , di Cartiglione 
della Pifcara , e di Gavarra . Nella guerra che Alfonfo morte in ‘fefca- 
na per indurre i Fiorentini alla pace , e a richiamare le loro truppe 
dall’ artedio di Milano, effendofcgti da’ Senefi dato il parto , pensò che 
non per altra parte poteffe più utilmente muovere le lue forze contro 
i Fiorentini , fe non per k> flato di Piombino , nel cui Porto poterti 
far venire da Sicilia la fu a armata. Rinaldo Orfino erane allora Signo- 
re, il quale per efferfi unito co’ Fiorentini contro il Re, nel principia 
di Luglio dell’ anno 1448 andò ad atTediar Piombino . Rinaldo chiamo 
i Fiorentini in foccofo, ed Alfonfo li battè in mare, ed introdurti: le 
Rie navi in quel Porto, le quali s’impadronirono ancora della vicina 
Itola dei Giulio. Fece dare f artalto alla Città, ma per una gran pelli- 
lenza fopragtunra nel fuo efercito , fu d’uopo di levar 1 ’ a (Tedio . Trat» 
fatali poi la pace tra il Re, ed i Fiorentini cogli altri Potentati d’I- 
talia , Alfonfo faccettò con quelle condizioni , che rimaneffero lotto il 
iùo dominio Cartiglione della Pifcara, il Giglio, lo Stato di Piombino, 
e Gavarra : ciò che gli fu accordato ; ma i Fiorentini vollero , che in 
quella ^pace s’ includerti: anche Rinaldo Orfino , e fu accordato, che Ri- 
naldo rimanerti: Signor di Piombino con riconofcere il Re per Sovrano* 
cui pagaffe per tributo ogni anno un vaio d’oro di 500 fetidi. 

Era quello Stato della nobiliffima famiglia Appiana , « Gherardo 
Lionardo Appiano ne fu l’ultimo Signore . Quelli eflendofi cafato con 
Paola Colonna, da cui ebbe una fola femiua per nome Caterina Appia- 
na, ordinò che nello Stato fuccederte non Caterina, maEmraanuele luo 
fratello . Morto Gherardo , Paola fua moglie avendo calata Caterina con 
Rinaldo Orlino, proccurò che il fuo genero fi forte reiò Signore dello Statai 
eludendone Emmanueìe. Gerardo a Roo , e Struvio rapportano , che gli 
Orfini collo sborfo 15000. ducati, che pagarono all’Imp. Federico III 
ebbero dal medelimo il Principato di Piombino , che Aiidnf» refe a fe 
tributario. 

Morto Rinaldo, Caterina mandò ad Alfonfo a prertargii ubbidien- 
za, e pagarl’il tributo, e fi neh’ ella viffe rimale Signora dello Stato . 
Ma dopo morta ,» Cittadini di Piombino chiamaron lutato Emmnnuele al 
portello dello Stato. Trovavafi quefli in Troja Città nella Capitanata , 
ov’erafi ricoverato fotto la protezione d’ Alfonfo . Il Re l’ebbe caro , 
ed in viò un fuo Segretario a dichiararne il contento ; onde Emiuanocle 
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avendogli giurerò omaggio, e promcffo di pagare a lui , e Tuoi fucceffo- 
ri ogni anno un vaio d oro di 500 feudi , fu dabilito con coloro dello 
Stato, che tutti gli altri che luccedeflero in quella Signoria , fodero ob- 
bligati di riconofcere il Re, e fuoi l'ucceflori nel Regno per loro So- 
vrani , con reilar efenti e liberi d’ ogni altro vaflallaggio. Edilità quel* 
la famiglia Appiana, inforfero varie conrefe fra Pretendenti , il Viceré 
di Napoli mandò a fcquelìrarlo , e tenerlo in nome del Re Filippo II. 
Quindi fon derivate le ragioni a’ nodri Re lopra la lovranitì di quedo 
Stato, e le Invcditure.che poi di quello fi fecero a varie altre famiglie. 

Accrebbe parimente Alfonlb il rcgal Patrimonio coll’ cfazionc del 
ducato a fuoco , onde s’ iutroduflcro nel Regno le numerazioni. Prima fot» 
t Normanni 1’ entrate del Fifco li rilcuorevano per apprezzo , cioè per 
ogni dodici marche d’entrate li pagavano tre fiorini , come rapporta 
Mazzella . Federico II proibi relazione in quedo modo, e nel Parla* 
mento del 111S dabili , che l’ tntrate regie lì ritcuoteflero per colletti, 
in guila che cni più poffedeffe roba , piu pagaflfe , chi nulla , nulla . Ap- 
pretto, non bailanuo quelle a lbv venire alle neceflità del Regno, fi ven- 
ne alla fecond.i , e cosi di mano in mano infino alle fede collette, chia* 
mate pagamenti Alcali ordinar) . 

Durò quello modo fino al tempo d’Alfoafo, il quale nel primo , 
Parlamento nel 1441 dabi!ì,che in ifeambio delle fei collette fi rifeuo- 
lederò da ogni fuoco carlini dieci. Nell’anno 1449 in altro Parlamen- 
to , per bifngni dello Stato, fe aggiungere cinque altri carlini a fuoco, 
e promife di dare un tomolo di Tale a ciafchcdun fuoco . Furon perciò 
introdotte nel Regno le numerazioni , c la prima cominciò nel 1447 L* 
altre fi fecero ne’ tempi de’ Re fuoi fucceflbri ; la feconda fu fatta nel 
1471; e la terza nel 14 8p ■ la quarta, che non fu compita , fi fece nel 
150S ; la quinta nel ijzz; la feda nel 1532; la fcttima nel 154$; 
l’ottava nel 1561 ; feguirono poi le altre negli anni 1595 1 641 1Ò4S 
1Ò99 1731 , che non fu efeguita; e l’ultima fatta d’ordine del Re Ciar- 
lo Borbone fu nel 1741 per ets Ór I tir am, eh’ è quella, colla quale oggi 
fi vive. 

$ IV. •Alfonfo accrebbe il numero de' Titoli e de' Baroni , a' quali diede 
la giuri/dizione criminale . Sua morte . Sue legei . 

A Lfonfo refe il Regno affai più nutnerofo di Baroni , e di Titolati 
di quel ch’ere . Prima non vi erano che due Principi , quel di Taran- 
to, e quel di Salerno, poi aggiunte quello di RofLno , cinque. Duchi , 
e pochi Mar.hefi ; de’ Conti ve n’era qualche numero, e piu di Baroni. 
Egli gli accrebbe al doppio , e’1 Summonte ne fece un catalogo . In al- 
cuni Seggi di Napoli non vi erano Titolati , ed i primi furon al Seg- 
gio di Nido il Conte di JB«rreilo,ed il Conte di Bucchianito della fa- 
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miglia Alagna . Quelli furono due fratelli della famofa Lucrezia d’ Afa» 
gna figliuola d’ un Gentiluomo di Nido, la quale fu da Aifonfo tanto 
amata . 

Ma quello , di che non s’ ebbero molto da lodare i fecoli fegueirti. 
Ai d’aver Aifonfo conceduto a’ Baroni il mero e miflo imperio . Ave»» 
'do quello Principe per Ja fua Germinata liberalità refi efaufti tutti gli 
fonti , cominciò ad eflcr profufo anche delle pili fupreme regalie , che 
«ioveano a' verun patto divellerli dalla fua Corona , quando i Re Tuoi 
predeceffori erano (fati di ciò cotanto gelofi : poiché 1* ulo di que’ tem» 
pi era, che i Feudatarj di Terre con vafi'alli , non potevano efercitarc , fc 
non quella balfa ed infima giurildizione indirizzata a fedar le liti e le 
difeordie , che fogliono nafeere tra gli abitatori de’ luoghi , che preffo 4 
Romani fi chiamavano Defenfores, in luogo de’ quali (accederono poi nel 
j»!)ro Regno i Ballivi de’ luoghi , i quali conofcevano delle caule ci- 
vili, de’ furti minimi, de’ danni, de’ pefi e mifure , e d’altre caufe 
leggiere, e di picciol momento : e perciò i Baroni non eleggevano (è 
non Camerlenghi annuali, i quali efercitavano giurifdizione inconofcere 
di quelle brevi liti , e caufe fòmmjrie , poiché la G. C. efercitava la 
giurifdizione fopra tutt’ i luoghi , e Terre del Regno , e i Giuflizierì -, 
/che appell amo ora Prefidi, a quali s’appartenevano il mero imperio, 
e la giurifdizione criminale. 

Ne’ tempi d’ Aifonfo, e degli altri Re Aragonefi cominciò a porsi* 
in ufo nelle Inveftirure de’ feudi la concelfinne de'la giurifdizione cri- 
minale, e delle quattro Lettere arbitrarie ancora. Quindi in decorfo dì 
tempo fu veduto quel che ancor oggi fi vede , che qualunque benché 
picciol Barone, abbia ne’ funi Feudi il mero e mirto imperio , con non 
picciol detrimento delle regalie del Re, e danno de’ Cuoi fudditi . Ben 
Carlo Vili Re di Francia in que' pochi mefi che vi regnò , penso di 
toglierlo affatto a’ Baroni , con ridurgli all’ufo di Francia. Ma il po- 
co tempo che vi ebbe, e per le difficoltà che s’incontravano , non po- 
tè mettere in efecuzione quello fuo difegno. 

Mentre A'fonlò era già vecchio , il Duca di Milano mandò a trat- 
tar doppio matrimonio con la fua cafa Regale, perchè dubitava molto, 
che il He di Francia non pigliaffe a favorire il Duca d’Orlcans ,ehe pre- 
tendeva il Ducato di Milano toccare a lui -per eflfer figliuolo di Valen- 
tina Vifconte legittima forella del Duca Filippo, ed in tal calò gli pa« 
rea di non poter avere più fedele ajoto che da Aifonfo , il quale ave* 
Tempre in fofpetto Re Renato. Cosi in breve fu eonchiufo matrimonio 
doppio.. Ippolita Maria figliuola del Duca fu d, ta per moglie ad Al- 
fonlo primogenito del Duca di Calabria , e Linnora figliuola del Duca 
di Calabria fu promeffa a Sforza figliuolo terzogenito del Duca di Mi- 
lano; c tanto gli fpofi , che le fpoìe non palfavino l’età -di otto anni . 

Sue» 
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• Suvceffe in qucH’aano la mone di Papa Niccolò V e dopo quin- a.}. 145 j 
dici dì, eh* vacò la Sede Apolloliea , fu nel mele d' Aprile eletto il 
Cardinal di Valenza Alfonfo Borgia , intimo Confici ier' d’ Alfonfo , che 
oomioofli Califfo III . Come fuol avvenire che i piu confidenti a’ Prin- 
cipi , quando fono elevati al Papato, fogliono divenire i più fieri loro 
nemici : cosi Calilto afliinto al trono cominciò a penlar nuove cole , e 
ad opporli a’ dilegni d’ Al tonfo. Ricusò di confermare l’InvcfHtura del 
Regno col po (Tello di Benevento, e T erraci tu , accordata da Eugenio e 
da Niccolò tuoi predeceflòri ad Alfoalo , ed a Ferdinando ; e non pia» 
ccndogli quello nuovo parentado eonchiufo col' Duca di Milano , fece 
ogni sforzo per dilì urtar le nozze. Ma Alibalò conofcendo l’animo del 
Papa , tanto più lo iòllecituva ; onde nel principio dell’ anno feguente A . j. 1456 
furon folcnnemente celebrate , ed Eleonora fu condotta a Milano al Tuo 
fpolìo Sforza. * 

\ A’ quelli tempi Giovanni Re di Nararra , fratello fecondogenko 
d’ Alfoolò, flava in difcordia con D. Carlo f'uo fìgliuol primogenito , 
che s’intitolava Principe di Piana, il quale venne ad Alfonfo fuo Zio, 

«he 1’ affegnò dodici mila ducati l’anno pel -ino vivere^ ma perchè ve- 
deva ch’era di bclìifliino corpo, e di cofìumi amabili , ed atto ad ac- 
quistar benevolenza, non gli piaceva che dimorante molto in Napoli, e 

10 mandò al Papa a pregarlo, che pigliali e aflùnto di ridurlo in concor- 
dia col padre ■ Si fermò il Principe in Roma con ifperanza , eh’ eiTen- 
do Alfonfo affai declinato di (biute, i Baroni del Regno , che (lavano 
mal foci disfatti delle condizioni del Duca di Calabria , chiamafTero lui 
per Re cippo la morte di Alfonfo . Intanto Alfonfo ne’ principi di Mag- 
gio di quell’ anno cominciò ad ammalarli , e peggiorando tuttavia, s’ in- A.J. 145S 
cominciò a pubblicare che il fuo male era pericolofo ; di che avvilito 

11 Principe di Viano, venne toflo da Roma a vilitarlo . Giunto in Na«t 
poli tre giorni avanti che Alfonfo moriffe , fapendo eh’ era venuto per 
tentare d occupar Napoli , e perchè conofceva che morendo al Cafiel nuo- 
vo , donde non fi potea cacciar il Principe , avria potuto il Caflellano 
ubbidire piuttoflo al Principe , che al Duca di Calabria , nulli inamente 
cflèndo la guardia del Caltello tutta di Catalani , che reflav.no vaifolli 
del Re Giovanni, il quale avea da fucccdere ne’ Regni d’ Aragona e di 
Sicilia , fece fubito dire eh’ era migliorato , e che i Medici lodavano 
che fi facefle portare al Calici dell’ Uovo per la miglioratone dell’aria: 
il che eìcfe.ul fubito , laici «odo al Duca di Calabria la cura di guar- 
dare' il Calìe, nuovo. E capoi che fu ivi giunto, il di feguente a’ 17 AJ. 1458 
di Giugoo , efitndo d’anni di ina vita , mori . 

Quello fu il fine di sì gr.n Re: Principe celebrati (fimo per infinite 
virtù .che T adomavano, e lepratutto per liberalità e magnificenza , La 
ita. morte fu amaramente pianta da’ Napoletani ;e benché nel lùo tefta- 
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mento averte ordinato , che il Tuo corpo forte portato alla Chiefà di S. 
Pietro Martire, e di là fi mandarti; in Ifpagna al Monaftero di S. Ma- 
ria a Pobleto, ove fono fepolti gli antichi Re d* Aragona , nulhdime» 
no redo il fuo depoftto in Napoli cella S.igrertia della Chiefa di S. Do- 
menio Maggiore . 

Non avendo avuti figliuoli della Regina Maria figlinola di Erri- 
co III. Re di Cartiglia, nel fuo tortamente , che fece il di avanti di 
morire , ilfitul e nominò per fucceffore nel Regno di Napoli D. Ferdi- 
nando Duca di Calabria fuo figliuol naturale legittimato • e ne* Regni 
della Corona d’ Aragona e di Sicilia D. Giovanni Re di Navarra luo 
fratello fecondogenito , e Tuoi difendenti, conforme avea anche di fpofto 
nel fuo teftamerito D. Ferrante fno padre, ed ordinò molti legati d’ope- 
re di pietà. 

Narra S. Antonino Arcivefcovo di Firenze, che prima di morire 
non lafciava di ricordare al Duca di Calabria , eh’ egli gli lafciava Lk 
Segno di Napoli , ma che per potevi quietamente regnare , bifognav* 
che tenefle lontani rutti gli A rag o ne fi , c Catalani , eh’ egli avea dal tati, 
e che in lor vece fi fervifle d' Italiani , e di qoeftt componerte la fua 
Corte, e principa' mente amarti? que* del Regno , a’ quali conferirti; uffici, 
e non gli riguardarti:, come faceva, di mal vifo , e come fofpetti . Ch* 
«gli conofceva aver gravjto il Regno con nuove gr avene alterando le 
antiche, e ch’eran tante, che i poooli non potevano fopportarle j che 
però 1’ ammoniva, che le levarte tutte, e le riduoeffir all’ ulama antica, 
E che coltivarte la pace, nella quale egli I’ avea lafciato colle Repub- 
bliche e Principi 'd' Ifalia , e fopra tutto teneffe amici i Pontefici Roma- 
ni, da’ quali jn gran parte dipendeva la cnnfervjzionc , o la perdita del 
fuo Regno : foffrirte con pazienza il lor farto ed alterezza , e loro fi mo- 
Ararti: , per non Sdegnargli , Tempre umile e riverente , perchè egli no% 
avea conofciuti altri mezzi per rintuzzare la loro ambizione. 

Stabili Alfonfo molte Cortiruzioni , cominciando dall’ erezione del 
Tribunale del S. C Quefte Cortiruzioni ora non le abbiamo per eflerli 
perdute- Ne fono folamenre a noi rimale quelle che fi leggono lparle 
ne’ Regiftri del G. Archivio , e ne’ vo'umi delle noftre Prammatiche • 
La prima fi legge fotto il tit. de Poffeffbribus non turbandìi . Pram. I. 
Fu quella promulgata nel" fecondo anno del fuo pacifico Regno nel 144?» 
per cui comandò , che per la preceduta guerra con Renato effendo inlor- 
te molte liti fra fuoi fudditi intorno al portello de’ loro feudi e beni , 
non fi turb.flero i pofleffori , ma che fi lafciaffero poffedere come fi tro- 
vavano ; nè i Giudici fi proccurartero commeflioni di querte caufe, len- 
za coniugarne prima a lui : nè procedeflero in quelle , fe non preceden- 
te fu» commdfionc . Ciò che fu ftefo anche nelle moratorie prima *’ me- 
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defimr poffeflori coacedute ( Pram. a ). Fu quella legge data nel cam- 
po di Pentima in Abruzzo prefTo Sulmone . 

Un’altra confimile , ch’ertratfa dal Regiftro de’ Capitoli d k Alfon- 
fo fi vide anche imprefla nelle noflre Prammatiche ( Pram. j d, t. ) , 
fa flabilito nel 144Ó nel' Mar?oae dell » refe prelfo lo Spedal'etto- , non 
molto lungi da Capua , e pubblirata nel Cartello Capuano, dove ordinò» 
che non dovertero inquietarli coloro, che innanzi la morte del Re La- 
disia© aveano continuamente per fe , e per loro legittimi anteceffori , poft 
feduto , e ponderano Terre, Cartelli, ed altri beni ; nè aflringerfi a 
portare originalmente i loro titoli , e vedere ed efaminare i loro anti- 
chi diritti , che farebbe fovvertire diverfi flati e condizioni di molti del 



L’altra ( Pram. r de Cmftbur ) è quella noti (Ti ma che tratta de* 
Cenfi , nella quale Alfonfo inferi la Bo’la di Niccolò V,ftabilifa a fu» 
richieda dal medefimo per li Tuoi Re^ni in Roma nel 14.fi , per rego- 
lare i ceni! . Quello Re confermò la Bolla , e volle che ne’ fuoi Regni 
averte forza e vigor di legge , aggiungendo altri funi ordinamenti intor- 
no alla validità, c modo da tenerli nella cogitazione de’ cordi iadJetti- 
Fu quella (labilità nella Torre de! Greco, ove dimoravi negli ulrimi anni 
di fua vita, e porta la data de’ io Ottobre 1451 M >!ti altri editti 
privilegi, e diplomi di Alfonfo lì veggono ne’ uni Rygiflri nel G. Ar- 
chivio , de’ quali molti , come podi nel corpo delle Prammatiche , tuo* 
Bo fra noi forze e vigor di legge. 

CAPITOLO XX. 

Ferdinando I d’ Aragona Dfccimotfav© Re di Napoli . 

P E'dìnando vìe n proclamato Re. Condótta inarata ecT Imprudente di 
Papa Cali/lo III verfo Ferdinando , che lo ricufa per fof petto’ formai- 
mante. Pio II gli accorda T Inveftitura con patto di reflituir Benevcif 
*», t Terracina alla Cbiefa. $ I. I Principi di Taranto e di Roffana 
con altri Baroni fi dichiarano nemici del Re Ferdinando , e chiamano 
all imprefa del Regno Giovanni et vdngii figliuot di Renato. Sua fpe* 
dizione, fue conquifle , fue perdite , e fua fuga. § IT. Re Ferdinanda 
fi fortifica co’ parentadi . Contefe tra it Re , ed il Papa Paolo II per 
tagttm dal cenfo alt r affato , e dell' alume di rocco , terminate da Sifta 
IF , che gli rimette il cenfo per un palafreno bianco . III. Famigli a 
della Reai Cafa di Ferdinando . Egli introduce nuove arti della feta , 
della lana , della flamptr , ed' altre. § IV. Ferdinando riforma i Tri" 
fiutali , t riordina la Prrvineh del fiegno , Guerra to' Fiorentini , che 
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fu capirne del Ture» nel Regno. § V. Otranto affali et a da' T urtiti 
Prefa e Jìrage de' Cittadini . Conquifle grandi da efft fatte al lor Ir ». 
feria. § VI. Nuova congiura de’ Baroni c onero Re Ferdinando . Papa 
Innocenzo Fili unito a’ Baroni gli fa guerra. Pace col medefima con- 
chiù fa. Efltminio de' Baroni . $ VII, Morte del Re Ferdinanda. Su* 
leggi . 
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J[ L Regno di Napoli folto il Re Ferdinando I fi vede di bel nuov* 
con rivoluzioni interne tutto fconvolto , e da elicmi nemici combattuto 
cd invaio. Carlo Principe di Viana fece pratiche co’ Napolitani, perchè 
lo gridaflcro Re , ma riunendogli vano il pendere , parti per Sicilia . Il 
Pjpa lo pretendeva devoluto alia lua Sede . I Baroni congiurati invita* 
no alla conquida del Regno Re Giovanni , come acquidato . con le forw 
ze della Corona d* Aragona, e non lenza gran fua fatica. Rifiutato da. 
codui l’ invito , ricorrono a Giovanni d’ Angiò figliuolo di Renato ; e 
riufeiti anche vani quedi loro sforzi , congiurano di nuovo , cd il Pon- 
tefice ionocenzio Vili loro s’ uniiice , e gli muove guerra . Tante prò-, 
celle, tanti fadidiofi e potenti nemici ebbe a fupcrar Ferdinando pec 
mantenerli nella pofieflione dei Regno . 

La Città di Napoli , e molti Baroni , ricordevoli del giuramento, 
e delle promefte fatte ad Alfoufo, gridaron Tubilo, dopo la di lui mor- 
te : Fìva Re Ferrante Signor nojlro ; il quale cavalcando per la Città , 
e per li Seggi , ricevè le acclamazioni di tutto il Popolo. Chiamò % 
Parlamento generale in Capua i Baroni , e Popoli , i quali e /Tendo com- 
parii in gran parte , gli giurarono omaggio . In queltq Parlamento fi 
trovarono cuc Ambaicuuori dei Duca di Milano Francefco Sforza, i 
quali pubblicamente diflcro, che 1 ’ antmo del Duca era di porre lo Sta- 
to , e la vita in pericolo , per favorire le cofe del Re . 

Il jtominio. ue' Viicouu ebbe fine in Milano per la morte del Du- 
ca Filippo nell' anno .144$ • Molte Potenze avean prutenlione fu quello 
Stato, c Carlo Duca d' Orleans vi avea piu degli altri ragione, come 
nipote del defunto Duca per via di Valentina tua madre; ma non potè 
aver altro, che la Contea d’ Aiti, effendos’ i Popoli dati a Francefco 
Sforza , che avea fpofata la bali arda del Duca detonto . 

Califfo a’ iz Luglio di quell’anno, dimentico del fervizio prefla- 
to ad Alfoufo , e de’ di lui benefizj , che col tuo favore era fiato fatto 
Cardinale, e poi Papa, diè fuori una bolla, colla quale ri votando quel- 
la di Papa Eugenio, dichiarava il Du‘< a di Calabria inabile a fuccedere 
al Regno , dicendo che quella fu furrcttiziamente impetrata , perchè il 
Duca era fuppollo, c non fìgliuol vero del Re Alfonlo, e perciò dichia- 
rava il Regno devoluto fila Chieià Romana; allolvcva dal giuramento 





. Dfl Regno «i Napoli Par. ti Cap. XX. ,,, 

S iViT* a ^ Van 8 U,rato 8 Fonando, ed ordinala tuft’i Prelati 
Ecclefudici, Baroni , Città e Popoli del Regno, che fono pena di feo- 
rnunifa e d interdetto non 1 ubbidilTero , non lo tenebro per Re, 'U 
gli “< fiero il giramento di fedeltà, e trovandoli a vero lidio dato , da 
quello gli aflolveva; e fece affiggere Cartoni per divertì luoghi del Re. 
gno; Narra il Coltanzo , che quella Bìlia diè gran maraviglia per tutta 
f. ' 11 ’ ^5 dcot *°® » comc ,e >1 Panato trasfii-inaffe gli uomini , che Ca- 
pito ua^e tanta ingratitudine a Ferdinando, di cui era (lato Precettore. 

Il Re H oppofe a difegm diCalido. In prefenza del fuo Nunzio 
Io ricuso come a lui fofpctto , appellò del'a dichiarazione d’ efTer devo, 
luto il Regno alla Chiela, e gli IcrilTe in rifpofla della Bolla, ch’e-li 
era Re per la grazia di Dio N. , per beneficio del Re Alfonso ldo 
padre, per acdamazionc, e confcfitimento de’ Baroni , e delle Città del 
Regno , che lo ricnno cevano per tale ; e che fe mai vi fi fotte ricerca- 
to.alrro, egli avea le concefiioni di due Papi , Eugenio, e Niccolò • e 
eh egli polledendo il R-gno con tanti giudi titoli , non fi farebbe Ino- 
meritato per le lue minacce, e per li (tfoi irragionevoli fulmini. Scnffe 
con offcqu.o al Collegio de’Cardinali pregandogli , ch’cfenuo di tanta 
prudenza Joveffero procurare la quiete d’ Italia, e di ridurre il Ponte- 
fice in buona vita. S interpofero -alcuni Cardinali per la pace, mi ria- 
lei vana ogni lor opera . Il Duca di Milano mandò a pregarlo , con far. 
rii lentire , che f.cendo altramente fi vedea obbligato di prender la di. 
tela del Re, non foto per ragion della parentela, ma anche per le con- 
dizioni della lega tra loro. Calirto oftinaro rifiutò o ni intercelfore; tan- 
to che Re Ferdinando co’ fuoi partigiani mandarono Ambalciadori al 
Rapa in nome del Regno , perchè interponeffero alla dichiarazione fatfa 
un altra confimile appellazione, come quella del Re. A codoro Ferdi- 
jm lido aggi unfe i fuoi , li quali portatili in Roma furon ricevuti come 
Ambalciadori del Re e del Regno. Ma trovando il Papa infermo, cia- 
e eduno in nome di chi rinviò fece ciò che gli conveniva . Ricufaro- 
no per pubblici atti la perfona di Calido , come fofpetto al Re ed al 
Regno: appellarono nuovamente delia dichiarazione fatta da lui • e di- 
chiararono in nome del Regno , che come tenevano il ’Re Ferrante per 
loro Re e Signore, cosi pregavano il Papa, che come legittimo Re, 
Jecondo il codume de’ loro Maggiori, gli dalle l’Inveditura del Regno. 

entre quede cofe fi facevano , il Papa tuttavia peggiorando , c 
per a unga tua età , c per tanti difpiaceri (offerti , c più la inalati co- 
nia , nella qiu'e erafi pollo , per aver intefo , che il Re Giovanni d’ 
Aragona non voleva , che Ferdinando fi turbale nella pofTcflione del Re- 
gno, gli lecerti finir la vita a '6 d’ Agoflo. Così i fuoi valli penfieri , 
e a i uc albagia di voler innalzare Pier Luigi Borgia fuo nipote , da 
lui fatto già Duca di Spoleto, finirono colla fin morte. 

En- 
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Entrat’ i Cardinali in Conclave , crearono a* dello ftefTo mefe 
d’ Agofto Enea Silvio Piccoiomini Senefe, che fa chiamato Pio li, uo- 
mo letterato, ficcome inoltrano le fue opere, che ci lalciò; ancorché la 
condizione del Pontificato gli fece poi mutar fentimcnti , poiché in al- 
tra guifa fc riffe quando fu privato Segretario dell’ Iroperador Federico 
III, d’altra maniera fece effondo Papa . Egli fu araator di pace, ed af- 
fezionato del Re Alfonfo , che partecipò della munificenza di quello , 
quando fu in Napoli coll’ Imp. Federico. Il Re intela la creazione man- 
dò fubito Francelco del Balzo Duca d! Aridi ia a rallegrare, e a dargli 
ubbidienza, il quale trovò il Papa tanto benigno, che ottenne quel che 
volle. Fu poi lpcdito Antonio d’ Alelfandro rinomato noflro Giurccoo- 
fulto per dimandargli l’ Inveiti tura . Gli fu accordata con patti , che fi 
paga fleto i ccnfi non pagati ; fi daffe al Papa ajuto , feenpre che ne fa- 
celie i danza; reftituiile alia Chiela Benevento e Terracini , ed altri. 
Pio a’ a Novembre ne fpedi Bolla, confermando i Capitoli accordati.- 
Fu poi a’ io illromentata la Bolla dell’ Inveftitura . A’ a Dicembre fe 
oc Ipedirono due altre , una per la coronazione , I’ altra per la rivoca 
della Bolla di Calido III , e dice le ragioni onde fi movea a avocarla. 

, Ferdinando fu coronato in Puglia dal Cardinal Latiuo Orlino Legato 

*4SP Apolfolico , nelle cui mani dié il giuramento; come fi legge predo 
Lunig . 

In tale occafione furon coniate nuove monete da Ferdinando in me- 
moria di quella celebriti: alcune d'oro, che fi chiamarono Ornati, ed 
altre d’ argento dette Colonati . Nel dì di quella Coronazione fi motlrò 
con tutti liberale , danno a’ Baroni e Nobili titoli, ufficj , e dignità: 
fece Cavalieri quali tutt’i Smeliti delle Terre del Regno: ornò Cava- 
lieri molti vaffoìli de' Baroni : e fgravò i Popoli di molte gabelle . Fu 
riconofcente de’ lavori del Papa, poiché nel 14 ÒI Iposò Maria fua fi- 
gliuola naturale ad Antonio Piccoiomini nipote di Pio , dandogl’ in do- 
te il Ducato d’ Atuaifi con il Contado di Celano, e 1’ U£cio di G. Giu- 
fiiziere . 

$ I. I Principi di Taranto e di Rcffano con altri Baroni Ji dichiarami 
nemici del Re Ferdinando , e chiamano all' impreja del Regno 
Giovanni d' *4ngih figliuolo di Renato . Sua /pedinane , 
fue conquijìe , fue perdite , e fua fuga . 

M Olti Baroni , che fapevano la natura di Ferdinando maligna e 
coperta, giudicavano quella clemenza e liberalità , che fnffo tutta finta 
e iimulata . E tra quelli i primi erano i Principi di Tai»nto e di Rol- 
lano parenti del Re , i quali por la grandezza loro dubitavano , e per 
quello non olivano di vietarlo . li Principe «fi Taranto cercò al Re , 

che 


Digitized by Google 


Dei Regno di Natoli Par. II Cap. XX. 34J 

che rimettefle nello Stato il M.irchetc di Cotrone , cui avea proreefl* 
di dare per nuora una figliuola , e cercò ancora di far ricuperare lo Sta- 
ro a Gioita Acquaviva Duca d’ Atri , e di Teramo, padre di Giulio 
Antonio Conte di Q>n vertano , ch'era Tuo genero. Il Re, ancorché la 
dimanda folTe arrogante, pure colla fperaora che mutarehbono prò polito, 
ne gli compiacque , e inviò due Commeirarj , 1 ’ uno in Abruzzo , I’ al- 
tro in Calabria a dar la poficflione di que* Stati , che fi tenevano anco- 
ra per Io Fifco, al Duca, ed al Marchefe ; cd il Principe mandò coi» 
gran dilfimulazione a ringraziar il Re . Ma il Principe che conofceva 
aver offefo il Re, perché fapeva la lua natura vendicativa, ed attilfima 
a fimuiare tutto il contrario di quello che avea in cuore , cominciò a 
difporfi di voler piuttofto venir a guerra feoperta . Determino!!! d’accor- 
do col Marchefe di Cotrone, col Principe di RolTaoo , e col Duca Giu- 
lia , di mandar legatamente al Re Giovanni d’ Aragona a follecitarlo , 
che venilTe a premerli quel Regno , che gli fpettava per legittima l'uc- 
celfione dopo la morte d' Alfonio luo fratello. Il Re Giovanni rilpofe, 
che deliderava per allora ollérvaflero la fede a D. Ferrante . luo nipote, 
eh’ egli non curava di lalciare le ragioni che ci aveva , purché quello 
Regno Itcfle lòtto la bandiera d’ Aragona . 

Il Re Ferdinando avendo qualche indizio di quella pratica , fpedl 
in Ifpagna Turco Cicinello, ed Antonio d’ Aleflandro , a chieder il fa- 
vore del Re fuo Zio . Quelli non ebbero molta fatica a divertire quel 
Re dal peniiero di voler il Regno di Napoli; ma l’ ebbero in luperare 
un altro fcoglio : perchè pochi dì innanzi la Regina Maria vedova d* 
Alfonlo, morta in Catalogna, falciò crede Re Giovanni delle lue doti, 
eh’ erano quattroccntomiJa dtfeati , e ’l Re Giovanni le preteudea dai 
Regno di Napoli, e dal teforo lafciato dal Re Alfoufo, ed accordarono 
di dargliel’ in dicci anni . 

Il Principe di Taranto veggendo riufeito vano il fuo dilcgno, man- 
dò cogli altri Baroni ad invitare Giovanni d' adagiò Duca di Calabria, 
che fi trovava in Genova . 

Era quello Principe venuto in Genova prima di morire Alfonlo , 
quando per la pertinacia fua di non voler reflituire a’ Genove!) le loro 
navi predate, gli coflrinfc difpersti a darli a Carlo VII Re di Francia, 
il quale mandò a governargli Giovanni figliuolo di Re Renato , che 
. s’intitolava Duca di Calabria. All’ inchieda fattagli per mezzo dell’In- 
viato Marco della Ratta, accettò l’imprefa, e te pone in ordine in 
Marliglia ed in Genova Galee e Navi . Dall’ altro canto il Principe di 
Taranto , che come G. Contellabile del Regno avea cura di tutte le 
genti d’ armi , poie Capi tutti dipendenti da lui , e cominciò ad asol- 
dar uomini nella M^rca, e nella Romagna: in Calabria, in Puglia , ed 
ia Apruzzo per opra del Marchefe di Cotrone , c di altri congiurati le 
- Tom. Il, X x cofe 
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«ole fi trovavano difpofte a prorompere in tumulti e difordini . Mentre 
Re Ferrante era tutto intefo a reprimere quelli moti , ebbe awifo, che 
il Duca Giovanni con ai galee, e 4 navi era nella marina di Sofia tra 
la foce del Garigliano, e del Volturno ; onde per tutte le parti fi vide 
in un balena arder tutto il Regno d* interina e crudel guerra . 

Fu ricevuto il Duca Giovanni dal Principe di Rollano , fpinfe la 
fua armata fino al Porto di Napoli , ed invafe gran, parte di Terra di 
Lavoro. Pafsò poi in Capitanata, e trovò Baroni, e Popoli tutt’ indi, 
nati a feguir la fua parte . Lucerà fubiro apri le porte, e Luigi Mima, 
tolo refe il Cartello. Il fimile fece Troja , Foggia, S.infevero , e Man. 
fredonia , e tutte le Cartella del Monte Gargano • cd Ercole da Elle , 
ch’era, (lato Governadore di quella Provincia per lo Re , reggendo tue* 

' te le Terre della fin giurisdizione ribellate, pafsò a fervire il Duca . 
Vennero anche a giurargli omaggio Giovanni Caracciolo Duca di Mei* 
fi, Giacomo Caracciolo Conte d‘ Avellino, Giorgio della Magna Con* 
te di Pulcino Carlo di Sangro Signore di Torre Maggiore , Marino 
Caracciolo Signore di S. Buono • e ì' Aquila a perfuafione di Pietro Lai* 
lo Camponefco alzò le bandiere’d’ Angiò . Il Principe di Taranto, che 
fi trovava a Bari , ulcl fino a Bitonfò ad incontrare il Duce, e lo con* 
dulfe in Bari,, dove fu ricevuto coh apparato regale. Il Principe di Rof- 
fano tentò inlìdie e tradimenti per alfalfmare if Re, ma fi» il fuo elcr* 
cito rotta predo. Sarno . Tutto il Principato , la Bafilicata , e la Cala- 
bria fino a Cofenz* alzaron le bandiere Angioine, e ’1 redo di Calabria 
l' avea fattagli ribellare il Marchefe di Cotrooe .. 

Le cofe di Ferdinando fi ridurtero iti tanta declinazione , che fi», 
fama , che la Regina [(abella di Chiaromonte fua moglie vedendo le co* 
fe del marito difperate , fi forte partita da Napoli con la fcorta d’ un 
fuo Confeflorc in abito di Frate di. S. Franccfc», e forte andata a tro* 
«re il Principe di Taranfb. fuo Zio, e huttatafegli a’ piedi I* averte pre* 
8 ® to » che poiché Cavea fatta Regina , l’ averte ancora fatta morire Re- 
gina • e che il Principe l’ averte rifporto , ehe rtefle di buon animo, che 
co«l farebbe .. 4» 

Il Duca di Milano , clCera entrato in quell» guerra, in ajufn del 
Re Ferrante, pensò fe per via di pace poterte falvaról’ il Regno. Man- 
dò Roberto Sanfeverino Conte di Cajazzo , eh’ era figliuolo di fua fo 
rella , in foccorfo del Re, con irtruzione di configliarla, che proccurafc . 
fie di riConciliars’ i Baroni , e ricovrare a poco a poco il Regno: e per* 
ehè Capeva che il Re per la natura fua crudele e vendicativa era noto 
* Baroni , che non oflervava mai patti, nè giuramenti, mandò una proc* 
cura in perlona di Roberto , che lotto la fede di le .l principi poterti 
articurare in nome luo que’Baroni , che volefl'ero accordarli col Re . Il 
Conte di Cajazzo folkvò molto le cofe del Re , perche effondo parente 



DigiTìzecTby ^fìogle 



Del Regno di Napoli Par. TTCap. XX. 347 

del Conte eli Mariico, e di Sanfcverino , trattò con lui per tornare al- 
la fede del Re , accettando volentieri l'onorati patti che il Re gli fece, 
fra' quali fu la conceflione della Cittì di Salerno con titolo di Princi- 
pe! di poter battere moneta.; che i beni de' luoi vaflalli devoluti per 
fellonia fodero dell'ileo del Principe, e non del Filco Regale, ed al- 
tri . Il Conte di Mariico, che da quello tempo innanzi fu chiamato 
Principe di Salerno, mandò fubito al Pontefici Pio per l’afToluzione a. 7. 14Ó0 
del giuramento , che avea fatto in mano del Duca Giovanni , quando 
lo creò fuo Cavaliere, rimandando al medefimo l’Ordine della Luna 
Crejcente , del quale 1 * avea onorato , e molti altri feguirono quello 
efetnpin . 

■Quello arcordo fu cagione della falute del Re , perchè il Principfc 
di Sa.erno non lolo gli diede per le Terre fue il paffo, e gli aperfe la 
via di Calabria, ma andò interne con Roberto Orlino a ricuperarla. 

Fu prefa Cofenza , e taccheggi ara . Scigliano, Martorano , c Nicadro fi 
refero . Bifignano fu prcio a forza , e quali tutta quella Pròviucia tornò 
alla fede del Re . 

i II Pontefice Pio iifviò Antonio Piccolomini fuo nipote in ajuto 
del Re con mille cavalli, e cinquecento fanti , che gli ricuperò Terra 
di Lavoro. Il Duca di Milano lpcdi nuovo foccorfo , col quale nell' 

Abruzzo ridulfe molte Terre alla fu* ubbidienza. Il Re pafsò in Pu- 
glia per dar il guado al paefe di Lucerà , ov’ era il Duca Giovanni afpat- 
tando il Principe di Taranto, Si refero a lui Sanfevero, Dragona ra , « 
molte Terre del Monte Gargano: prefe S. Angelo, dove trovò ridotte 
tutte le ricchezze della Puglia . Fu faccheggiato con ogni fpezie di cru- 
deltà , ed il Se fcefo alla Chiefa fotterranca di quel famofo Santuario , 
trovò gran quantità -d’ argento e d’ oro , non fedo di quello donato al 
Santuario, ma di quello portato ivi in cudodia da’ SacerJoti delle Ter- 
re convicine. Il Re fattolo annotare le lo prelé , promettendo dopo Ife 
vittoria redimire, ogni cola, e di quell’argento fece fubito battere quel- 
la moneta, che fi chiamava Connati di S. Angelo, che gli giovò mollò 
)U quella guerra. * 

Sopraggiunfc in quedo dato di cofe al Re Ferdinando un altro im- 
provvidi ajuto , poiché venne da Albania a foccorrcrlo con moire navi, 
con 700 cavalli , e 1000 fanti veterani Giorgio Cadrioto cognominato 
Scaaderterg , uomo famofiffimo per le cofe oprate con tra i Turchi. Co- 
llui ricordevole , vhe pochi veni prima, quando il Turco venne ad as- 
faltarlo in Albania, dov’ ei fioreggiava , Re Alfonfo gli avea manda- 
to loccorlb ; avendo inrefo che Re f ordinando dava opprelfo da tanta 
guerra , volle vanire a foccorrcrlo, e fu di tanraQqffieacia la fua venuta, 
che fe diffidar i Tuoi nemici d’ attaccarlo . 

Il Cardinal Roverella Legato Apodolico che flava in Benevento-, 
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fe pratica di tirar dalla parte del Re Orfo Orfino j e poco dopo il 
Alarchefe di Cotrone fi riconciliò col Re , ed il Amile fece il Conte di 
Ricali ro. 

Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Re, che non area paia 
di quattordici anni , fu mandato dal Padre lòtto la. cura di Luca San- 
feverino ad interamente l’ottomettere la Calabria , che con fiamma auda- 
cia perfezionò l’imprefa. Dall’altro canto il Re debellò i Tuoi nemici 
in Capitanata : prefe Troja , e riduife quella Provincia alla fua tede • 
onde gli aitri Baroni veggendo declinare la parte Angioina , venivano 
a trovarlo , e rendetegli , come fece Giovanni Caracciolo Duca di Melfi 

11 Principe di Taranto veggendo , che non rcftava altro di fare il 
He , che venire ad efpugnarlo , mandò a dimandargli la pece. Ferdi- 
nando non la ricusò, e fu convenuto, che 41 Principe avene da caccia- 
re da Puglia, e da tutte le Terre fue il Duca Giovanni. H Principe fi 
ritirò in Altamura , dove poco dopo morì , non fenza fofpetto , come 
Jcrivc il Pontano, che il Re l’avefle Catto ftrangol are . 

Solo rimaneva da ridurre Terra di Lavoro di là dal Voltarne , c 
l’Abruzzo, ove il Duca Giovanni s’era forti fìfcat» , ed il Principe di 
Rodano. Fu guerreggiato a Sora, dove le genti del Papa non fi volle- 
ro muovere per 1’ affatto , ancorché follecitate da Ferdinando, dicendo, 
che il Papa pretendea che il Ducato di Sora , il Contado d’ Arpino, e 
quello di Celano, effendo (lari un tempo delia Chiefa ttomana , doveffe- 
ro a quella refiituirfi . 11 Re per non intrigarfi a nuòve contele , diè 
in nome di dote il Contado di Celano ad Antonio Piccolomini nipote 
del Papa , e ilio genero , con condizione che riconofcefle per fupreino 
Signore il Re j e morto poi Papa Pio, con la medelìma condizione dic- 
ale il Ducato di Sora ad Antonio della ffftvere nipote di Papa Si fio ; 
Finalmente il Principe di Rodano mandò pure a trattar la pace , che 
fu conchiula con condizione , che il Re dette a Gio: Batti (la Martano , 
figliuolo del Principe, Beatrice fua figliuola, che poi fu Regina d’ Un- 
gheria , la quale fu fubito mandat a Seda ad Eleonora Principeffa di 
M arzano come pegno di licurtà , e di certa pace. Ma non palio 'guari, 
che il Principe fu fatto incarcerate da! Re per nuovi trattati avuti col 
Duca contro lui, il quale avendo mandato a pigliar fubito il polielfo di 
tutto il fuo Stato , fece venir in Napoli la Principcda , e li figli intìem 
«olla figliuola fua, ch’avea prometta per moglie al figliuolo dei Principe. 

Il Duca Giovanni vedendoli tolti i Tuoi partigiani , s- accordò col 
Re J’andarféne dove gli parea • gli fa data ficwfà, e lìe n'andòr io fichu. 
Il Re dopo aver interamente ridotta tutta la Puglia, l’Aquila, e tutto 
l’Abruzzo a fua divozione, non gli refiav’ altro che l’ i rupie la d’ {fobia, 
ov erali ritirato il Duca d’ Angiò , che veniva guardata da otto galee , 
le quali ogni (fi infettavano anche Napoli; nè potendo il Re venirne a 

capo, 
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capo, mandò in Catalogna al Re Giovanni Tuo Zio per foccorfo dì ga- 
lec. Onde il Duca veggendo tutt’ i partigiani Tuoi, o morti o prigio- 
nieri , o in eftrema neceflità , deliberò partirli dal Regno, ed imbarca- 
to con due galee fe n’ andò in Provenza ; el Re venuto a trattato con 
Toreglia Comandante dell’ Ifola, rimafe Ferdinando padrone di quella. 

Ma il Duca Giovanni , come fu giunto in Provenza , fu chiamato 
da’ Catalani, che s’ erano ribellati dal Re Giovanni d’ Aragona ; il che ag- 
giunfe feliciti alla feliciti del Re Ferdinando , perchè s’ adicurò in un 
tempo di due emoli del Duca Giovanni, e del Re Renato luo Padre, 
e del Re d’ Aragona , che fi tencn per certo, che fe non avelie avuto 
quel fafliJio, avria cominciato a dare al Re Ferdinando quella moleflia, 
che diede poi al Re Federico il Re Ferdinando il Cattolico, che a lui 
fuccefle . Il Contado di Barzellona erafi ribellato contro Re Giovanni , 
ed avea chiamato Re Raniero per Signore, nato da una fnrelTa del Re 
Martino d’ Aragona, il quale avea le medefime ragioni fonra quello Sta- 
to ,' e fopra i Re>ni d’ Aragona , e di Valenza , che avea avuto il Pa- 
dre del Re Alfonfo , e di elTo Re Giovanni. ch’era nato dall'altra fo- 
rella . Il noftro Re Ferdinando avvifato di ciò, (pedi alcune compagnie 
in Catalogna in foccorfo del Zio. Ed il Duca Giovanni, come Vicario 
del padre, lignoreggiò fino all’anno 1470, nel quale mori in Barcello- 
na • e perchè non Umifero qui di travagliare i Francefi quello Regno, 
trasfu le le fue ragioni a Luigi, ed a Carlo Re di Francia. 

Tutta quella guerra fu fcritta ampiamente , ed a minuto da Gio- 
vanni Pontano , che fu fecondo Segretario del Re Ferrante , da Michele 
Riccio Autor coetaneo, da Angelo di Collanzo con maggior efattezza , 
da Antonio Zurita , dal Su m monte , ed altri. 

1 ’ • 

§ II. Re Ferdinando fi fortifica co' parentadi . Contefe tra it Re , ed it 
Papa Paolo li per cagion del cenfo attr affalo , e dell' aiuti: dì 
tocco , terminate da Sifio IF, cb: gli rimetto il confo 
per un palafreno bianco . 

R . 

Idoffo ch’ebbe il Regno fotto fa fua ubbidienza , pensò il Re Fer- 
dinando riflorarlo da’ preceduti danni , che per lo fpazio di fette almi 
di continua guerra l’avean tutto feon volto . Ma prima d’ ogni altro per 
maggior precauzione volle fortificarfi con nuovi parentadi , c mandar in 
efecuaionc il trattato che molti anni prima avea tenuto col Duca di 
Milano , di fpofare il Duca di Calabria con Ippolita fua figliuola on- 
de nella Primavera di quell’anno inviò Federico fuo fecondogenito con a. J. 14^5 
600 cavalli in. Milano a prender la Spofa . Alcuni anni apprelTo fu con- X 

chiufo nuovo parentado con Ercole da Elle Marchefe , e poi Duca di 
Ferrara, al quale il Re fposò Ueonora fua figliuola . Fu poi anche con- 

chiù- x 
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cbiufo il matrimonio di Beatrice con Mattia Corvino Re d’ Ungheria. 
Tra i Signori , che l’ accompagnarono , vi furono alcuni noflri Avvoca- 
ti, li guai, ficcome narra Duareuo , colli loro intrighi e fot|iolipaU 
invilupparono l’Ungheria d’ ineflricabili liti: tanto clic bilognò penfare 
a’ allontanargli da quel Regno, perchè fi relutuide nel primiero (lato di 
pace , e di quiete . 

Tutte quelle fede furon anticipate da lutti , che portò la morta 
della Regina IfabcLla . donna d’ elemplarilfima vita, e con pompo*’ clè« 
quie fu fcpellita in S. Pietro Martire. 

Ma maggiori diflurbi avea recata al Re la morte del Pontefice Pio* 
accaduta a’ 14 Agofto del 1464 , la quale poco dopo fu accnmpapnata 
da quella del Duca di Milano, e poi lèguita da quella di Giorgio'" Ca- 
drioto Signor d’ Albania , funi maggiori amici , e gran fautori . Poiché 
eletto il Cardinal di S. Marco Veneziano, che volle 'chiamarli Paolo li . 
Quedi di natura avariflimo, cominciò a premere il Re Ferdinando , che 
gli ptgafle futi’ ì ccnli decolli . Il Re , che per l’ccccllive fpele della 
paflata guerra , era rimalo efaudo di denari , fi fiutò di potergli paga, 
re , ma richicfe di dovergli rilaicjare . £ li farebbe venuto a manifeda 
difeordia , fe il Papa volendo abballare i figliuoli del Conte dei!’ An- 
gui tiara , non avede avuto bifogno del Re, che gli mandalTc le fue trup. 
pc , come fece. Ma terminata l’ im prefa , rifurlero di bel nuovo le ai. 
roande • ed il Re gli nipote , che i cenfi pretefi fi doveflero rilafciare an- 
che per cagion delle J’pcfc , che avea fatre in dargli foccorfo, e che per 
l’avvenire il cenlò d’ottomil’ once l'anno li dovette minorare , perchè 
il Regno di Sicilia fi polT.dcva non da lui , ma dal Re Giovanni fuo 

Zio. Terdinando per farlo piegare a’ Tuoi voleri, pofe in campo un al- 

tra prctenfione , che fe gli redituidero quelle Terre, che il Papa pode* > 
dea, le quali erano dentro i confini del Regno, cioè Terracina, Civi. 

ta Ducale, Acumoli , c Lionella, e ciò in vigor dell’accordo fatto nel 

*441 da Papa Eugenio IV col Re Alfonfo luo padre, come ancora Be- 
nevento , la quale egli avea redimita al Pontefice Pio luo buon amico, 

« non volea , che di vantaggio fe la godette ora un Pontefice a fe fo- 
lletto ed odiofo . Il Papa veggendo inatpnto l'animo del Re , mandò 
fubito in Napoli un Legato a placarlo , e non fi parlò per allora piò 
di cenfi decorfi , nè, dice il Platina, di rillitueione di q ielle Terre. 

Surfero poi fra di loro alcune altre contefe per la uife.a de’ Signo. 
fi della Toifa j perchè il Papa pretendendo che 1 almne jfi rocco ,' eh® 
quivi galee , fotte fuo, attediò quel luogo - ma fopnggiuuto - r efercito 
, del Re, fi pojerp lubifo le genti del Papa in fuga, lacianJo l’ attedio* 
Le contcfc eh’ ebbe-o i noflri Re co’ Pontefici R. intorno a quelt’ ala* 
me, furon fempre acerbe c continue. Non pur nella Toifa , ma anche 
fe’ campi di PuZiuoli , e d’ Agitano ebbero i Papi . prctcnzione , che. 
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Vilume che fi fa in quelli luoghi , IpetrafTc all* Sede Alcolica _lLa 
morte poi leguita a ij Luglio del Pontefice Paolo, e l’efatfazione in • - 

fluella C.attedra a’ 9 A goffo del Cardinal Francel'cn della Rovere , che * , fA , t 
fu chiamato Sifl, IV (a celTare tutte quelle di Icordie . Poiché P ira Siilo 
purché non fi parlaflTe pii» delle prtfenzioni di Ferdinando , fpedì al me’ 
defimo nel 1471 una Bilia, nella quale gli rimette tutt’ i ccnfi , e che 

fuj vita P°° fofre obbli 8 ato P a , a rli; ma in vece del ceni» 
offe obbligato mandargli ogni anno, per ragion dell’ Inveflitura , un r»a- 
lai reno bianco, e ben guarnito, come porta il Platina . E conofcrr.do 
quanto quefto Pontefice folfe di grande Ipirito , volle il Re apparentar 
con lui , e diede il Ducato di Sora , che tolto avea a Gio: Paolo Can- 
tclmo, ad Antonio delia Rovere, col quale poi collocò Caterina figliuo- 
U del Principe til Rollano , nata da Dionora d’ Aragona fua forella 


N 


$ III. Famìglia della Rea / Cafa di Ferdinando . Eoli introduco 
nuove arti delta / età , della lana , della [lampa , è di' altre . 


J A , pB *f r * <JUcfl ' tempi in fi uelfa »’«dezza, che fu nel Renna 

o , . ° * An R' 6 ’ P cr h tanri Principi Reali che adornavano il ReaT 

Palagio . Ebbe Ferdinando, non meno che Carlo, molti figliuoli. Dal- 
la Regina IJaétella di Chiaromonfe , oltre JBfonfo Duca di Calabria , 

• Unto buono e favio , che il padre Io fece Prin- 

cipe di Squillace, indi di Taranro , e poi d’Alfamura . Ebbe Frtmcrfco. 

I he nrc Duca dl . s> Anse, ° a! Gar S ano - Ehhe Giovanni, che da Si- 
fio IV lu latto Cardinale r ma quelli due premorirono al padre . Ebbe 
ancora Eleonora , e Beatrice fue figliuole , che maritò una col Duca di 
Ferrara, e l’altra col Re d’ Ungheria . 

Il Re Ferdinando rimalo vedovo d’ffabella, lì casò la feconda voi- 
ta eoa Giovanna fua cugina , flgfiuola del Re Giovanni d* Aragona luo A.J. 1477 
ito , della quale ebbe una fola figliuola, che chiamò col nome'dclla ma- 
drc pur Giovanna. Oltre di quelli ebbe D. Errico, e D. Cefere i'uo fi- 
g.iuoli naturali , ed oltre alle femmine che maritò co’ primi Signori e 
Baroni del Regno .. r fi 

S’aggiunle ancora la fiimiglia de! Duca di Calabria, il quale cala- 
to con Ippolita Sforza figliuola del Duca di Milano , avea Con lei pro- 
creati tre figliuoli, Ferdinando primogenito , che poi gli fuccefle nel 
U f*° ** 1 / abdla .. Pieno premorì al padre ed all’ avo : Ifabel- 

w u data -,,, moglie a Giovanni Gavazzo , figliuolo di Galeazzo Duca di 
t mano , "quale , morto il raa.lre, fii lòtto il Ballato e Tutela di Lu- 
ovico ti,, Zio*quegli , che- pol'e in Italia tant’inccndj , e- fu cagione 
d» tante nvohizmni e dilorrtmi.. 6 

Egli righili „ t l Regno gli' Ufficia’! dell* Corona, i di cut uffiej 
«crciutt per la maggior parte da que’ ribelli Baroni , eh’ egli avea fpcn- 
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Signore. Non fi potè ancora contenere co’ fuoi familiari d’ afficurartili , 
che fteffero allegri , che fra breve 'gli farebbe divenire gran Baroni fen- 
za dar loro Stato , poiché egli avrebbe tanto abballar’ i Grandi , che fa* 
rebbero effi divenuti primi, nc G ritenne di porre- nel fuo elmo una feo- 
pa per cimiero, ed alla iella dei fuo cavallo certe taglie, per dimoftrar# 
volergli tutti Germinare . 

Il Re Ferdinando, ancorché Principe prudentiflimo , per 1 ’ affetto 
che portava ad Alfonfo , per la fua vecchiaia, e per gli amori della Ito- 
velia fpofa , s’era invilito tra gli affetti di- padre, e di marito; e perchè 
fidava molto nel valore del Duca fuo figliuolo, aveagli quaG che cedute 
le redini del governo . I Baroni , che avean concepito odio grande ver- 
fo Alfonfo, atterriti da quelle minacce , cominciarono a penlar il mo- 
do da poterfene liberare anche perchè per la guerra fofferta ad Otran-, 
to contro i Turchi , impofe il Re nuove gravezze al Regno . 

Era in qucfl’anno 1484 a’igd’Agofto trapalato il Pontefice Siilo, e 
• r»el giorno zp eletto il Cardinal Gio: Battifla Cibò Genovefe , che In ^ 
nocen^jo Vili chiamolfi , il quale bramando occafione d’ ingradir France» 
febetto fuo figliuol naturale, veggendo gli animi, de’ Baroni dilpofti alle 
novità , cominciò a darvi inano . E moflrandoG. mal foddisfatto del Re 
Ferdinando, il quale gli avea richiedo , che per le grandi fpefe nella 
guerra d’Otranto , e per tenere ben difefo il Regno contra l’ invafionq 
de’ Turchi, gli rilafciaffe il cenfo folito, come avean fatto i fuoi pre- 
deceffori , i quali s eran contentati del iolo palafreno ; egli non foto 


non volle rilalciarglielo , ma avendo il Re a’ zp Giugno del feguente 
anno mandato fecondo il fedito Antonio d’ Alclfandro a presentargli il 
palafreno in vigor dell’ Invcllitura , il Papa non volle riceverlo ; tanto 
<Jic fu obbligato Antonio di farai: pubblica proteda , che fi legge prelTo 
ÀI Chioccarelli ne’ fuoi volumi M. S. della Regai Giurifdizione . 

Dall’altra parte i Bironi veggendo la mala foddisfazione del Papa, 
penfarono di ricorrere a lui per edere foflcnuti . Li Capi , ed Autori 
di quella congiura, eh’ è data tanto ben fcritta da Camillo Porzj^ fu- 
ra n Francefco Coppola Conte di Sarno , ed Antonello PetruQci Segreta- 
rio del Re; l’uno c l’altro innalzati dal Re ad onori e ricchezze. t 
Le tante ricchezze , ed i cotanti draordinarj favori , che il Re fa- 
ceva a quedi due perfonaggi , gli fecero entrare nell’ odio ed invidia di 
molti , c madìmaraente del Duca di Calabria , il quale Sovente dieta in 
pubblico , che fuo padre per arricchire colloro avea fedeffo impoverito, 
ma ch’egli non avrebbe mandato molto a lungo quel che fuo padre avea 
di Ifimulato . Saputeli tutte quede cofe dal Conte , e del Segretario, pen- 
faron unirfi co’ Baroni mal foddisfatti , co’ quali tenuto conGglio , deli- 
beraron ricorrere al Papa per ajuto . I Baroni , che congiurarono, furo- 
no M Principe di Salerno Antonello Sanfcverino , il Principe d’ Altamu- 
Ttm. II. Z z ra Pio? 
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ra Pietro del Baiasi il Principe di Bifigrtano' Girolamo Sanftverioo , il 
Marche le del Vado Pietro di Guevara ,• Andrea Matteo Acquaviva Prin* 
eipe di Teramo , il Duca di Melfi,- il Duca di Nardò , il Conte di Lavi* 
ria, il Conte di Melito* >1 Conte’ di Nola, e- molti altri Cavalieri » 
Quefti tttutl a Melfi in occafior» delle nozze di Trojnno Caracciolo fi- 
gliuolo di Giovanni Duca di Melfi , mandaron al Pontefice Imwccnzio* 
perchè col fuo favore l’ajutaffe , ed il Papa volentieri accettò Tiraprefa. 
Egli mandò in Provenza a dimoiare Renato figliuolo di Violante figliuo- 
la del fu Renato d’Angiò, ch’era Duca di Lorena , che veni de torto 
all’ acquido del Regno , del quaf egli 1’ avrebbe invertito, purché in ri- 
compenfa di si gran beneficio aveffe arricchito Francefchctto fuo figliuo- 
lo d’ Onori e Signorie, come narran Porzia ed alfr’ Itterici . Ma Inno- 
cenzio benché non arricchì de il fuo figliuolo Francefchctto per quelle vie 
di Stati principefchi , lo lafciò per altra veramente ricco . Anzi di que’ 
pochi che avea, cioè la’Contea d’ A ngnillara j Cerveferi , ed altre pic- 
eiole Caddi» , egli le vendette quali rutti a Virginio Orfino , redando 
fidamente Conte di Ferentillo . Giunte dipoi la nóbif Cafa Cibò , m* 
«tolto dopo la morte del Pontefice Tnnocenzio , e coll’ ajotO della Cafa: 
de’ Medici , ad acquidare il Marcfiefato , poi Ducato di Mafia’, e Car- 
tata , mediante il matrimonia di Francefehetto con Riccarda Malafpin* 
erede di quegli Stati. 

Intanto Alfonfo Duca di Calabria avendo (coverti quelli movimen- 


pensò romper loro i di legni. 


, perchè la colà non ptfccedeffd piu avanti p 
« s’ impadronì ali itn privilo del Contado di Nola , con carcerare due 
figliuoli del 1 Conte’ colf» madre , che gli fe condurre nel Cartel nuovo* di 
Nappi’ * Quando'gli altri Congiurati ciò infeter® , temendo, aneti’ efli 
eominciaron IcoVerramente ad armarfi , e da per tutto tumultuare . Io 
un tratto fi vide il Regno foffopra , le rtrade rotte » folt’ i commercj r 
ferrai’ i Tribunali, e ciafcurr luogo pieno di confufione . Re Ferdinanda 
feoffo da quelli rumori cercava fedàrgli; ed il Principe di Bifignan» per 
dar tJppo che gli altri Baroni s r arrr.afiero ,. cominciò a trattar di pace 
col Re. Quelli in apparenza fi moflrò molto difpofto . L’ uno cercava 
«on fimulazione ingannar l’altro. Propofero al Re condizioni di pace 
irnpertinenriflime ; ma dal Re fóron loro tutte accordate . Quando poi 
fi venne a firmarle, s’andavano dal Principe di Salerno frapponendo dif- 
ficoltà , e fece fentire al Re , che per maggior Scurezza voleva che man- 
darti: in Salerno 1 , dov’e’rafi ritirata gran parte de’ Baroni r D. Federico 
filo fecondogenito, che in fuo nome le fermaffe, » ne proccurafle 1’ of- 
fcrvanza.. Il Re glie lo mandò, e Federico fu ricevuto dal Principe e 
da’ Baroni con molti fegni di Rima , e falutato non altramente che a 
Re lì conveniva» Federica era dotato di rare virtù, avvenente e di raa- 

- . • - -- !' ■ giare 
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niere dolciume, moderato e xnodeflo , in modo che t’avea tirato l'anior 
di tutti . 

Entrò pertanto Federico in Salerno con ferma fperanza di concilia* 
der la pace ; ma un di il Principe di Salerno avendo fatto nel foo Pa- 
lazzo convocare i Baroni , t fatto federe Federico nel confefse in uni 
eminente e pompofa fede , cominciò con moka fofta ed energia a per* 
lùadergli, che prendefse dalle loro mani il Regno, di’ erti gli o’fferiva- 
no , affinchè difcacciato Alfonfo crudeliffimo T irranno , quello ripofafsè 
folto la fua clemenza ! eh’ effi lo difenderebbero con armi e denari fin* 
allo fpargimento dell’ultimo fangue: e che avendo dal lor canto il Pa- 
pa \ renderebbe giulia l’impreia, il «piale tolto ne lo invertirebbe ; con 
tante altre gloriole parole, 

✓ ' Orò il Principe con tanto ardore ed efficacia , che ciafcuno dé* cir* , t 
collanti credeva , che Federico non dovelfe rifiutare il dono . Ma quello 
Principe, cui non movea ne ambizione, ne fete di dominare , ma fola 
virtb , dopo aver refe le grazie dell’offerta, con molta placidezza rifpo* 
fe loro , che fe il concedergF il Regno delie in lor mano , volentieri 
accetterebbe il dono; ma non potendolo egli aequWore , fe non con vio- 
lare tutte le leggi , il voler paterno , e la ragion del fuo fratello , non 
voleva che per mantenerfelo poi con la forza fofse coftretta tifar mag- 
giori frodi e fcelleratezze .• e profeguendo il difeorfo con altre ragioni 
piene di eroifmo, conchiufe, che quando da lui erano afiicurati , che gli 
articoli accordati farebbero Itati religiofamente efeguiti , .dovean lafciare 
quelli penfieri, ed appigliaci alla pace ch’egli ior offeriva - 

■Quando i Congiurati intefero la rifoluztone di Federico , cambiari 
di volto ed impalliditi, prefaghi del futuro che di quella congiura ri* 
ftritar dov?a, vinti dalla diffrazione diedero in fuorore , ed in mille e- 
normitò. In cambio di farlo Re , lo fecero prigione ; e per invigorir t 
animo del Papa , feoffo Melatamente il giogo .alzarono con bialimo non 
men loro, che del Pontefice, le bandiere colle Papali infegne, e fi feo- 
vrirono non meno aperti, che *ofti nati nemici del Re. 

Ferdinando vergendo tanta indegnità, per abbatter -non meno la lo- 
ro fellonia , che 1’ ambizione del Papa, fi rilblve movergli guerra , ed 
affaltar lo Stato della Chiefa per coQringerlo a lafciar l’ indegna imprefa, 
e fpedl il Duca di Calabria con un floridiffimo efercito a’ confini del 
Regno. Prima di partire, perchè molti di fpirito debole fi sbigottivano 
d’intrapeader la guerra contro il Pontefice , per toglierli di quello in- 
ganno fec 1 «gii a’ iz Novembre ragunare nel Duomo di Napoli la No-*'*' 
biltà c ’l Popola, con molti Capitani e Baroni, ed in loro -prefenza fe- 
ce pubblicamente leggere una protefta, colla quale dichiarava , eh’ egli 
non nvea , nè vedeva alcuna guerra contro la S. Sedo : che tutto quel- 
1’ apparato -di guerra non era per offendere , nè occupare F altrui, ma' 
foio per difender fe , e conlervare -il fuo Stato , c liberarlo dal- 
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le al rrui infinte; che del rimanente egli era flato r & farà Tempre ubbi- 

dientiflinio figliuolo della Sede A portoli ca . 

Fece ancora pubblicar b.ifldo, col quale s’ordinava a tutt' i Prelati , 
e perfone Ecclefiafiiche del Regno, che tenevano Vcfcovadi , Arcivefco- 
vadi, e Benefic; nel Regno, e che dimoravano nella Qwte R omana , che 
fra, quindici giorni veni fiero tutti nella fua prefenza, ed a rifedere nelle 
loro Chiefe , altrimenti gli privava del godimento de’ frutti di quelle , 
li quali farebbero flati fequertrati • e non avendo voluto ubbidire 1 ’ Ar- 
civefcovo di Salerno, i Velcovi di Melito r e di Teano, fequertrò i frut- 
ti delle loro Cbiefe , e defiinò Economi per l’cfaiione. 

Ragunò anche un altro efercito , del quale ne diede il comandi a 
D. Ferrante Principe di Capua fuo nipote , primogenito del Duca di Ca- 
labria ,. cui , per la giovani! età , diede per compagni i Conti di Fon- 
di , di Maddaioni , e di Marigliano ; e mandò anche in Puglia con al-, 
tro efercito D. Francefco Duca di S. Angelo fuo quartogenito a guardar 
quelle Terre. , • 

Papa Innocenzio atterrito da tanti apparati di guerra , e non veg- 
gendo comparire Renato Duca di Lorena da lui invitato all’acquiflo del 
Regno , fi voltò al foccorfo de’ Veneziani , offerendo loro buona parte 
del Regno . Ma i Veneziani avendo preveduta la riufeita che dovean fa- 
re i congiurati , non vollero entrare in manifefta lega contro il Re , ni 
abbandonare il Papa, ma per vie fegrete a ju tarlo t 

Intanto il Duca di Calabria avendo invaiò lo Stato del Papa , ed 
avendo più volte combattuto gli Ecclefiartiei , era arrivato fino alle por- 
te di Roma , cingendola di tiretto alfedio . Ed il Principe D. Federico 
per opera d’ un Capitano de’ Corfì , che teneva ftipendiato il Principe di 
Salerno, era fuggito di prigioaft, e venuto in Napoli, fu con gran giu- 
bilo accolto dal padre * e da tutti gli Ordini della Città < 

Il Re non tralafciava con artuzie ed inganni tirar alla fua parte al- 
cuni de’ Baroni congiurati. Il Papa moleftato ancora dal Collegio de’ Car- 
dinali , e da’ lamenti del Popolo , che fi vedeva per tre mefì a (Tediato , 
venne finalmente a trattar di pace, cd a perfuadere a’ Baroni ,• che volcf- 
Icro accordarli col Re . I Baroni per non potere far altro , da dura ne- 
ceflità coflretti inclinarono all’accordo, cercandolo co* le maggiori cau- 
tele che fodero potàbili . Il Papa per maggior ficurezza fua, e de’ Baro- 
ni richiefc , che il Duca di Milano , Lorenzo de’ Medici , e ’i Re Fer- 
mante il Cattolico, per mezzo de’ loro Ambafciadori prometterti’ ro la fi* 

.. curtà della pace, e Toffervanza de’ Capitoli d’efTa , Fu in fine quella 

A. J. i486 fermata a’it Agofto, intervenendovi gli Ambafciadori del Duca di Mi- 
lano, e del .Re d’ Aragona, ed in nome dèi Re Ferdinando fu accettata 
da_ Giovanni Pontano tamofo letterato di que’ tempi. Fu per quella con- 
chiufo , che il Re mono (ceffi la Chieù Romana , pagandole il confitelo 
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jcenfor d’ ottomila once d'oro; perdona fTc a’ Baroni , ed alla 'Città deli’ 
Aquila ; e fi Finlandie in avvenire di moledargli , con altri articoli 
convenuti . ri» «Afe-»**. * • ' ‘ r •»**» 

Papa Innoceijzio fermata eh’ ebbe quella pace, fu nel rimanente di 
fua vita amico del Re , e k> compiacque in furto ciò» che gli chiedeva . 
Spedì a’ 4 Giugno dei 1491 mia Bolla, dichiarando iucceffore al Ragno 
Alfonfo Duca di Calabria, il quale premorendo al Re Ferdinando, do- 
velie fuctedergli Ferdinando Principe di Capua figliuolo del Duca . À 
quello fine fu mandato il Principe di Capua in Roma , perchè in nome 
di liio padre dalfe il giuramento di fedeltà , e ligio omaggio . in mano 
del Papa , ficcome lo diede in nome fuo proprio ancora , giuda l’ In ve- 
latura che quello Papa gli avea conceduta. 

I Baroni ancorché aflicurati dal Papa , dal Re di Spagna , e dai 
Duca di Milano, fapendo la crudeltà d T Alfonfo, e la poca fede di Fer- 
dinando, rinvierò grandemente afflitti, e Pietro di Guev»ra G. Sinifcalcot 
di malinconia fe ne morì . Gli altri fra di loro uniti fi fortificarono nel- 
le loro Rocche , e non trala fidavano per vk fegrete di mandar uomini 
diligenti in Roma, Venezia , «.Firenze per implorar aiuti. Ma il Re r 
e.’l Duca per avergl’ inr mano , moflravan loro umanità . Molti inganna- 
ti s’ aflkurarono ; ma il Principe di Salerno loro non credè mai, ufcì 
di nafeodo dal Regno , fi portò a Roma , e di là in Francia , il qual* 
dopo: molti anni , col favor del Re di Francia affliffe non Ibi» il Re ; 
ed il Duca , ma eflinfe tutta la loro progenie . 

I Baroni ributtando la colpa della guerra fopra il Conte di Sarno , 
e ’l Segretario Petrucci co’ loro figliuoli , il Re e ’1 Duca penfarono urt 
modo per afficurarft di tutti , e tu di congregargl’ infreme . Affrettando 
le nozze , che s’ eran appuntate tra Marco Coppola figliuòlo del Conte 
di Sarno con la figliuola del Duca d’ Amalfi nipote del Re , oprarono 
che il Duca fi contentale , e vollero che nella fata grande del Caflelnuo- 
vo fplendidamente fi celcbraffero . Mentr’ erano tra balli , e felle ivi tut- 
ti ragunati , fu convertita l’allegrezza in eftremo lutto , ed amaro pian, 
to ; poiché fece Ferdinando imprigionare il Conte di Sarno, Marco Io* 
Spolo, e Filippo fuoi figliuoli, il Segretario Petrucci , i Conti di Ca- 
rinola, e di Policafiro fuoi figliuoli , Agnello Arcamone cognato del Se- , 
gretario , e Giovanni Impoù Catalano Fece ancora, fpoglia» le cafe de’ , 
prigioni così a Napoli , come a Sarno ; e dedicò una Giunta di quattro 
Giudici, acciochè ne • fabbricaffero il procedo, c gli condennaffero come 
felloni,», rei di Maeftà lefa, fecondo il rigor delle leggi . Furon anche 
eletti quattro Baroni per Pari , fecondo le nqftre Coftituzioni , tffendo 
efli Baroni. Fu profferita la fentenza da’ CommefTai j , i quali cong\-gari 
di nuovo co’ Pari nella fata grande del Cadel nuovo , fedendo col Reg- 
gente della G. C. della Vicaria prò TrHunali , fecero leggere e pubbli- - 
■ *>. , <• -M. r : ’ . ' aur > 
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car la fentcnza , preferiti tutti quattro i rei , che furono il Segretario ; 
e due fuoi figliuoli , ed il Conte di Sarno , i quali furon condennati al- 
la privazione di tutti gli onori, titoli, dignità, ufficj, cavalleria, con- 
tadi, nobiltà, e d’efler loro troncata la tefta , ed i loro beni incorpo- 
rati al Fifco . Non •volle il Re che in un di moriflero tutti . Fece pri- 
ma giuftiziare fopra un palco nel mezzo del Mercato i figliuoli del Se- 
gretario ; alcuni mefi dapoi dentro la porta del Caftelnuovo avendo fat- 
to erger un palco altiflimo , perchè forfè veduto dalla Città , fece maz- 
A.]. 1487 zar il capo al Conte, ed al Segretario. Ciò che fi fece a’ 15 Maggio. 

Ciò efeguito, fece poi il Re a’ io di Giugno imprigionare il Prin- 
cipe cT Altamura , il Principe di Bifignano, il Duca di Melfi, il Duca 
di Nardò-, il Conte di Morcone , il Conte di Lauria , il Conte di Me* 
lito , il Conte di Noja , e molti altri Cavalieri ; e (limolato poi dal 
Duca di Calabria , in varj tempi , e diverfità di l'upplizj gli fece tutti 
fcgrctamente morire . Anche Marino Marzano Duca di ScflTa , che per 
25 anni era fiato prigione , perchè la tragedia foffe compita ., fu fatro 
morire . Furon poco appreflo pres’ i figliuoli , e le loro mogli , fotte» 
pretefio che ccrcaffero ai fuggite per concitar nuova guerra , e confifcati 
tutt’ i loro beni. Solo Bandella Gaetana Principelfa di Bilignano falvò i 
fuoi figliuoli , che di foppiatto imbarcatigli in una picciola nave, fuggi 
con loro , e giunta in Tenaci na , -gli condufle nelle Terre de’ Colonne!] 
flretti parenti de’ Sanfeverini , onde avvenne , che efiinta la progenie- di 
Ferdinando , in tempo del Re Cattolico ricuperafTero i parenti lo Stata 
Una tragedia si crudele e fpaventevòle diede orrore a tutto il Mon- 
do; onde Ferdinando-, e molto pHi Alfonfo, acquifiaron fama di crude- 
li e di tiranni . Non mancò Ferdinando di difendere la fua fama nell' 
opinione del Mondo . Fece -porre in ifiampa il proccffo fabbricato con- 
tro il Segretario, e ’l Conte -di Sarno , e gli altri procedi contro gli 
altri Baroni-, e gli mandò non folo per tutta Italia, ma fino in Inghil- 
terra . Ma tutte quelle fue dimoftranze niente gii giovarono . 

Tra a quelli tempi già morto il Re Giovanni d’ Aragona zio dì 
Ferdinando , e fucceduto in que’ Reami Ferdinando fuo figliuolo , detto 
il Catttlico , al quale s’avea -fpofata Elifabetta Principessa di Cafliglia-, 
forella d’ Errico Re di quel Regno , al qual’ ella poi fuecedette , aven- 
do intel'o che •*’ era mancato -alla fua fede , cominciò a lamentarli col 
Re Ferdinando, e -con tal pretefio a pcnlare all’ acquifto del Regno di 
Napoli . Re Ferdinando inviò follo in Ifpagna Giovanni Nauclerio ad 
clcufarfi con quel Re . Ma efsendofi in quel tempo ribellata r Ilòta di 
Sardegna-, cd i Mori di Granata avendo cominciato a tumultuare contra 
i Regni di Cafliglia , il Re Cattolico -differì l’ imprefa , e la riferbò ad 
altro tempo. 

Anche Papa Innocenzio fece gran rilenti mento contro il Re Ferdi- 
nando per' aver mancato alla fede data , e che foprafsedefse 'dalle proce- 
dure 
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% dure contro i Baroni . Ma Ferdinando deprezzando » configli del Papa , 
e negando in oltre di voler pagare alla S. Sede il (olito ecnfo annuale , 
per quelle ed #tre cagioni il Papa nella fedi viti di S. Pietro e Paolo 
di quell’anno lo (comunicò ; e poco effetto facendo le cenfure nell’ ani- 
mo di quel Principe , nel Settembre lo privò del Regno , pubblicò la 
Crociata conrro d’ efso, ed invirò Carlo Vili. Re di Francia alla con» ’ > 

quitta del Regno. Antonio d’ Alefsandro Ambafciadore in. Roma del Re 
Ferdinando , appellò al futuro Concilio in nome del fu» Padrone di tut* 
ti gli atti e procedure fatte dal Papa contro iL fu» Re. Si fecero quindi 
de’ preparativi di guerra dall’ una parte e dall’altra , e fi continuarono 
per due anni le oAilirò , (ebbene leggiermente. In fine nell’anno i4pr 
Temendo Ferdinando della, minacciata invafìone di Carlo VII! s’indulse 
a far la pace col Papa , maneggiata c conchiufa da Ferdinando il Cat- 
tolicq , obbligandoli il Re di pagare il folito annual cenfo . Ridotto a 
fine quello affare , il Papa conchi ufe il matrimonio tra Battillina fua 
nipote, c D. Federico d’ Aragona nipote, o cugino del Re ► 

§ VII. Morte del Re Per din. indo . Sue- leggi . 

Il Re Ferdinando diflipat’i fusi nemici , ed* arricchito 1 dalla rovina di 
Tanti gran Signori , da’ quali ebbe un teforo ineftimabile 1 , continuò ne’ - 
fri altri anni che vifle a regnare con fomma quiete c pace . Egli co» 

«linciò a tenere al fuo foldo i migliori Capitani di quel tempo , e fi. 
diede a fortificar di nuovo le fortezze della Città c quelle del Regno * 

Invigilava ancora a quello fine per la quiete comune d’Italia j e quan- 
tunque fotte molto (limolato- dal Duca di Calabria , il quale malvolcn»- 
tiéri tollerava, che Giovanni Galeazzo 1 Sforza Duca di Milano r maggiore 

f ià di venti anni, ritenendo 1 fidamente il nome Ducale fotte depreffo da 
■odovico Sforza fuo Zio, ir quale 1 avendo più di dieci anni prima pre- 
fa la di lui tutela, e con quella occafione ridotte a poco a poco in po- 
tetti propria le fortezze, le genti d’arme, il teforo, e tutt’ i fondarne»» 
ti dello Stato 1 , perfeverava 1 nel governo- non come Tutore o Governado* 
re, ma dal titolo di Duca di Milano in fuori, con tutte le dimollrazio- 
nr ed azioni di Principe .* nondimeno Ferdinando- avendo innanzi agli 
occhi l’utilità prefente, defidcrava che l’Italia non s’alteraffe. A.f. iqpx 

Ma la morte accaduta nel mele d’ Aprile di Lorenzo de’. Medici , 
la quale focili meli apnrcffb fu leguitata aa quella d’ Innocenzio VITI , 
fece 1 mutare Io (lato 1 delle cofe, e che fi preparattero più occafioni alle 
future calamit^d' Italia, e del Regno. Poiché effendo fucceduto ad In«o» 
eenzio Roderico Borgia- nominato ^fteffnndro VI, ed a Lorenzo, Pietro 
de’ Medici ^ e nato tra Pietro ., che continuò la medefima alleanza col 
Kc Ferdinando, e Lodovico Sforza; afpre ed irreconciliabili difcordie,ne 
. " prò- 
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procedi 1 * invito fatto da Lodovico a Carlo VW Re di Frància per là. 
conquida del Regno , con altre calamiti c difordini ., che faremo per 
narrare . • . 

Il Re Ferdinando fentendo quelle mode , ed i grandi Apparati di 
guerra che fi facevano in Francia ., non tralalciò di fare ogni opera e 
A. J- 14 93 con Lodovico Sferza, e coll’ ideilo Re Carlo per rimovergli dall* impre- 
x fa . Il Re di Francia moftrandofi alieniflìnio dalla concordia con Ferdi- 
nando, ed avendo comandato agli Oratori del mcdefimo che fi parti (Tero 
fubito dal fuo Regno , fi vide ineotanente il tutto ingombrato da gran- 
di timori d’una crudele e nuova guerra. A Ferdinando intanto per aver 
dovuto prcpararfi a refillere ad un cosi potente nemico , affaticandofi più 
dell’ordinario a provveder l’ efctcito che apparecchiava , gli fopravvenne 
un gran catarro , cui fopraggiunta la febbre , nel decimo quarto giorno 
A.J. 14514 di j lla infermiti lo tolfe di vita a’ 15 Gennajo , fopraffatto più da’ di- 
spiaceri dell’ animo, che dall’età d’anni 7 a meno un mefe, e fepellito 
in $. Domenico . , „ .. • , 

Egli lafciò un Regno, che oltre della buona difciplina militare, lo 
riordinò con provvide. e. fagge leggi-, che fono le più calte che abbiamo 
di tutte le altre, che vi flabilirono i Re Angioini, per le quali fin ad 
ora fi governano i tioftn Tribunali . Egli riordinò gli Studj nella Città 
di Napoli , tanto che i Napolitani fra i privilegi e grazie , delle quali 
cercarono la conferma al G. Capitano, una fu quella , che ad efempio 
di Ferdinando , il Re Cattolico mantenere quelli Studj. Ebbe ancora il 
pregio ,' che nel fuo regnare le difcipline e -le lettere riacquilìaflero la 
loro Rima c riputazione e che il Regno fìorilTc non meno di famofi 
Giureconfulti , che d’inligni Letterati: che laGiurifprudenza, la quale quali, 
per nn fecolo era in declinazione, fi riflabiliffc , e fi vederti: illuQrata da 
tanti celehri Scrittori , che nel fuo Regno rilurtero : che le leggi delle 
Pandette e del Codice fodero più adoperate , e con fommo Audio la Giu- 
FÌfprudenza Romana abbracciata e commendata , donde nacque in noi la 
total dimenticanza delle leggi Longobarde : e che il Regno forte più cul- 
to , e la barbarie non- forte cotanto cosi nelle Scuole, che ne’ nortri AutorL 
Fra le nortre leggi patrie quelle di Ferdinando , come di Principe 
più illuminato e dotto, -e che teneva la fua Cancelleria adorno d’ uomi- 
, y, ■ ni letteratiffimi , fi videro più prudenti e più culte . Furon confutate 
da graviflimi Giureconfulti^ infra gli altri da Luca Tozzola , Antonio 
d’ Alertandro, Paris de Puteo, e da Agnello Areninone ., e dettate in la* 
tino per la maggior parte da Antonello Petrucci , e Gioviano Pontano* 
cui deve Napoli la gloria , che acquiftò per 1 ’ Accademia cotanto celebre 
da lui quivi , eretta , dove a gara vollero aferiverfi molti Nobili de' no- 
Afi Seggi , ed i maggiori Letterati di que’ tempi . 

Le leggi de’ «oliti Re Normanni., e Svevi furono appellate Co flit u~ 
-, . • -fiotti .* 
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X*nì : quelle de’ Principi Angioini, all’ ulo di Francia , Capitolari , 
ovvero Capiteli : quelle de’ Re Aragonelì, come dapoi anche degli Au» 
fìriaci , e de* Borbonici , fi di Acro Prammatiche . 

Abbiam veduto quanto poche ne flabilifle il Re Alfonfo . Ferdinand 
do I fu quegli , che fra’ Re Aragonelì ci lafciafTe più leggi ^ le più fag* 
ge c le più eulte . 

Ne’ primi anni del fuo Regno furon ftabilite quelle fotto il tifo»' 

10 de Oflic. S. R. C . , eccettuatane la Prammatica t , che come fi difTe, 
fu di Alfonlo illi tutore di quello Gran Tribunale, nelle quali fi danno 
molti regolamenti inforno all’ amminillrazione e governo del S. C., del 
numero e qua liti de’ Miniftri, così maggiori , come minori , che lo 
compongono - del modo d’ irti tuir i giydizj , delle recufazioni ,e d’ ogni 
altro riguardante alla riforma, e buona iflitu2Ìone di quello Tribunale. 

Nel 14^1 ne promulgò una lotto li 9 Ottobre , per la quale fi 
permette agli Ufficiali di procedere eu offici 9 ne’ delitti , ancorché no» 
vi folle querela della parte offefa , o quella defi(leire,rivocando il privi* 
legio che fu di ciò avea conceduto ad alcune Univerfità del Regno , e 
per quello fine fu collocata fotto il tit. de Privilegiit {Jniver/itatibus 
conce ffts . . .. 

Nel 1466 ne promulgò due, die fono la 1 e 2 fotto il tit . de Ba- 
ro» iòta , una fotto li 23 Luglio, per la quale fi vieta a’ Baroni di cer- 
car fulfidj da’ V afTalli fuor de’cafi dalle leggi e coflituzioni permeili , e 
d’impedire il vendere le loro robe, come lor piaccia* l’altra a’ 15 A- 
goflo , che conferma l’antecedente fotto rigorofe pece. , 

Nel 14Ò7 a’ 19 Novembre ne fu (labilità un’altra diretta al Cotti* 
meffario delle Provincie di Principato ultra e Capitanata , fotto il tit. 
de appretto, feu honorum ajìimatione , colla quale fi preferi ve il modo, 
come debba farli 1’ eftimo , o fia J* apprezzo de* beni di cialcuno per 
regolare i pagamenti .filiali * 

Nel 14Ó8 a’ 1 Novembre, eh’ è la I tit. Uhi de deliSit quii con . 
ven. deh . , ne promulgò un’ altea , con cui ordina , che i delinquenti fi 
mandino a* loro Giudici competenti, ne .alcuno ardifea di dar loro rico* 
vero ed alimento . » 

Nel 1469 ne fiiron pubblicate fei , la 1 a’ 17 Mareo , la z a’ ij 
Maggio , che fono le 4 e 5 . tit. de I 49 uar . , per le quali fi vieta agli 
Ufficiali ricevere doni e pranzi , e fi preferivono a’ Madridatti , e a<T 
altri Ufficiali minori i loro diritti , facendotene tariffa e due altre 
nel medcGmo mefe, che fono la I e 2 tit. de Clericit , feu Diac. Sal- 
vatici: la quinta e la feda nel feguente di Giugno , che fono la* 1 e z 
tit. de VcBigalibus . 

Nel 1470 ne’ tneG di Marzo, Aprile, ed Ottobre tre altre , fotta 

11 tit. Pram. 1 de Jurih. & Exaiì. Fife. Pram. I de Meretric. Pram. 3 

de FcBigal. .• un’altra in Gennajo , eh’ è la Pram. 1 de Trigef. ©• Sor 
lar. Offic. , - - > . 1 

Tom. ir. A a » 'Nel 
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Nel 1471 ne (labili un’ altra a’ 1 3 Settembre (otto il trt. de Ufie* 
rariù con data fcorrcttiflìm* de* 16 Settembre 14 £%■ ». quando fecondo 
J’ edizioni antiche fu promulgata nel dectmoquinto anno del fuo Regno; 
* ed ivi C legge : Dat. 1 3 Septemb . 147* -Re#», no/ir. *A. 15, ordinandoli 
che fi proceda, per generale inquinatane centro' gli. Ufurai , e contro- att- 
iri malfattori. e « 1! * 

Nel- 1473 io Marzo ed Aprile due altre , e- fono- la Pram; 3 de 
Cler. feu Diaeen* Sehat . , e la Pram. 1 de Citatiom. : e nei 1474 neh 
mele dì Mario una , eh’ è la Pram. t de Reprafal 

Nell’ anno poi *477 furono flabilitc quelle tante leggi intorno al- 
l’ordine giudiziario; e ne feguenti anni 147^80 81 81 83 84 86 87 
88 poinfino* al 1491 ne furono- molte altre da quello Principe promulgate* 

a ✓ * * - - ill'i *•» a> « 

C A P I T O L Ol XXI. 

Albania II d’ Aragona Deci mono» o- Se di' Napoli . 

. a ' '■ * 

rtlfemfo ateiamato Re in: l/apeli , t coronate. Ragioni fai Regno dì No* 
peli manifeflate da Carlo Vili.- Re di Francia. Sua marcia nella con . 
quifìa del' Regna . atìfonfo cede il Reame a Ferdinanda fuo figlinolo », 
< faggi in Sicilia . Morte d'itffoujo con raffegnagiont , e penitenza .- 


M< 
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_ Orto che fu* Ferdinando’ , Alfonfo II fuo figliuolo fu fùbito- in' 
M-J.- > 445 * Napoli coronato Re' agli 8 di Maggio per mano del Cardimi Borgia* 
Legato Apo ftalico 1 , e ’l Papa’ A'effandro Vf con Bolla de’ zi Aprile 
del medefìmo anno' rimette al Re la' lomma di' 50 mila marche (tarline, 
e l’otto mil’once d’oro l’anno per lo Ceafo del Regno , c ’l Palafreno 
ogni tre anni , durame però la vita' d’ eflo’ Alfenfo , «he & ^88* preda' 
ilChioccarelli. 

Renato* d’ AngUi, come fi' è veduto» pe’ precedenti Capitoli , per- 
duto il Regno, avea lafciato a Giovanni (no figliuolo* la fpèranza dà ri- 
cuperarlo dalle' mani di Ferdinando I d’ Aragona’ , e' mentre vifie* Gio- 
vanni , non potè vedere alcun buon efito di* quella guerra ; cosà che ma» 
più nè in vita' di Giovanni» nè' eli Renato , che fopravvilTe più; anni a 
figliuolo, ebbe' Ferdinando da contendere, nè' da- temere de-ti Angioini. 
Mori Renato, e non lafciando di fe" figliuoli roafehi , ma’ fidamente una' 
figliuola femmina per nome Violante ,• maritata con; Ferrf II di' Lore- 
na Conte di Vauderaonte, dal guai' matrimonio- nacque Renato Duca di 
Lorena , fec’ erede in tatr 1 i' Tuoi Stati , e' ragioni Carlo fio ti no io del 
Conte di Maine fao fratello . Laiciò 1) bene Renato padre di Violante 


Un’altra figliuola per nome' Margherita vedova del Re d’ Inghilterra, al- 
la quale' nel fini tcfianwnto lafciò' la rendita del Ducato di Bar , ma t 


quale' 

Renato figliuolo' di Violante lafciò il Ducato fteffo di Bar ». ficcome 
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legge nel fuo fedamente» fatto in Marfiglia nell’anno 1^74- Renato di 
.Lorena allegava che fuo Avo non potette negli altri tuoi Stati pofporlp 
a Carlo Conte di Maine, eh’ era collaterale , come figlio di fuo fi-., tei lo, 
quando era egli nella linea difendente , effondo figliuolo di Tua figlia ; 
perciò pretendeva appartenetegli non .meno il Ducato d' Angiò , ed |i 
Contado di Provenga , che il Regno ftedo di Napoli , e di Gerufalem* 
me. E per .quella pretenlione i Duchi di Lorena difendenti da Renato, 
fra gli altri doro titoli , prefero anche quello di Duchi di Calabria , « 
nelle loro arme inquartarono eziandio quelle di Sicilia e di Getufalem- 
me , lenza che mai i Re di Spagna glielo avellerò contraddetto . 

Carlo Conte di Maine mori poco dopo fenza lafciar figliuoli , oe 
lafciò per tedamento la fua .erediti a Lodovico XI Re di Francia, eh* 
era figliuolo d’ una Torcila di Renato , e perciò lo chiatna nel fuo teda» 
mento fatto in Marfiglia a’ io Dicembre del {481 , dove lo iflituil'ce 
fuo erede univerlale , fuo -tonlobnno , e dopo lui Carlo il Delfino di 
Francia fuo figliuolo , al quale non folamente ricadde, come a fupre- 
ino Signore, il Ducato d’ Angiò, nel quale per effer membro della Co- 
rona non Succidono le femmine, ma entrò nel poil'efTo della Provenza, 
e per vigor di quello tellamento potea pretendere cfTcrgli trasferite le 
ragioni, che gli Angioini aveano fopra il Regno di Napoli . Ma Lo- 
dovico fu fempre avverto alle cofe d’Italia, e contento della Provenza 
non inquietò il Regno . Morto Lodovico , elfendo continuate quelle ra- 
gioni in Carlo Vili fuo figliuolo , giovane .avido di gloria , .entrò a* 
conforti d’ alcu ni ,- nella fperanza d’acquiftar coll’arme il Regno di Napoli. 

1 più prudenti della Francia difTuadevano il Re da una tale impre- 
fa, alla quale 1 ’ avea animato il Principe di Salerno, che come fi di& 
le, era colà fuggito. Quello che poi gli fe dar tracollo, fu l’invito di 
Lodovico Sforza, il quale vedendo, che non in altra guifa avrebbe po- 
tuto rapire al nipote il Ducato di Miéano , fe non con porre fodopra il 
Regno d’ Alfonfo ,* che s’opponeva a’ tuoi dilegni per gli, continui ricor- 
di, che. ne avea dalla Ducheda-di Milano moglie del Duca , e fua fi- 
gliuola, trattò efficacemente quella venuta , ed inviandovi Ambafciado- 
ri per affrettarla, finalmente lì difpofe Carlo al paffasgio d’ Italia. 

Partì il Re da Vienna nel Delfinato a’zj Agofto , tirando diritto a. j. ,1494 
verfo Adi: palsò a Torino, indi a Pila , donde partitoli venne a Fi- 
renze, per palfar a Roma. 

Giunto in Firenze il Re Carlo, diede "Fuori un Manìftflo ,• nel qua- 
le dichiarava, ch’egli veniva a conquidere il Regno di Napoli , non 
folo per far valere le fuc ragioni che vi ave» , ma perchè conquidato , 
avelie p^ù facile il palleggio per invadere gli Stati del Turco .cercando 
perciò a tutti pedaggi , ajnti , e -vettovaglie per le Tue truppe , per le 
quali avrebbe foddishtto i loro prezzi. 

Intanto Re Alfonfo intefa queda moda avea difpodo un efercito 
in campagna nella Romagna verlo Ferrara , condotto da Ferdinando Du- 
■* ■ A a a z ca 


37 * y* ■ r s t ©■ * i a 

ca di Calabria Tuo figliuolo, ed un’armata per mare a Livorno e f*iffii, 
di cui ne fece Generale D. Federico fuo fratello ; ma quando intefe , 
die Re Carlo a grandi giornate con tanta prol perita s’approflinMv’ a 
fi orna , mandò ivi Femndino a trattar col Papa per la falute del Re» 

I no . Ma non erano minori l’ anguille , nelle quali 6 trqvava Papa 
Jeflandro , poiché veggendo Carlo col fuo efercito alle mura di Roma 
accompagnato da molti Cardinali Tuoi nemici , temeva che’l Re non vol- 
gere l’animo a riformare le cole della Chiefa: penderò- a lui terribile , 
che fi ricordava con qua’ modi folle afccfo al Pontificato -, e con qua* 
coflumi ed arti l’ avelie poi continuamente am mi ni 11 rato . Ma il Re lo 
alleggerì di quello fofpctto, mandandogli Ambafciadori a perfuadere , eh’ 
egli non dimandava fé non la fxurtà del palfaggio. Il Papa accontenti , 

* onde fece partire di Roma il Duca di Calabria col fuo efercito, che fe 
ne ufet per la Porta di S. Sebailiano l' ultimo di Dicembre , nel tempo 
fleflb che per la Porta del Popolo v' entrava coll’ elèrcito Francefo il 
fie armato. 

Dimorò Carlo in Roma da uri mele , non avendo intanto celiato dì 
mandar gente a’ confini del Regno, nel quale ogni cofa tumultuava, in 
biodo che l’Aquila, « quali tutto l’Abruzzo avea , pria che il Re par- 
tine di Roma, alzatele di lui bandiere, nè era pih di queflo il redo dei 
Reame , perchè fubito che Ferdinando fu partito di Roma , cominciaro- 
no ad apparire frutti dell'odio, che i popoli portavano ad Alfonfo , 
laonde efdamando cori grandi Ili mù ardore della crudeltà e fuperbia d' Al- 
fonfo, palefcmcnte djmollravano il defiderio della venuta de’ Francefì- 
Alfonfo intela la partita del figliuolo da Roma entrò in tanto ter- 
rore , che dimenticatoli della fama e gloria grande , la quale avea acqui- 
etato in molte guerre d’Italia, e difperato di poter refiflere a quella fa- 
nale tempella , deliberò , a cordìglio anche del Pontefice Alelfandro , di 
abbandonare il Regno; rinunziò *1 nome e l’autorità Reale a Ferdinan- 
do fuo figliuolo j con fperariza, chefatto Re un gioVahe di fomcnaefpet- 
fazione , allenterebbe ne’fudditi il defidqrio de’ Francali . 

^ Ceduto ch’ebbe Alfonfo al figliuolo Ferdinando , che non avéa piò 
«fi 24 anni , il Regno , e fittolo coronare, e -cavalcare per la Città di 
Napoli , non avendo nè giorno , nè notte requie nell' animo , deliberò 
partir fubito da Napoli , e ritira»' in Sicilia ■ E conferita qacfla fua 
deliberazione fellamente con la Regina fua matrigna , fi parti con quat- 
tro galee fottìli cariche di molte cofe pteziofe , dimpflrando nel partire 
tanto fpavento, che pareva folle già circondato da’ Franaceli . Si fuggi 
pertanto a Mazara Terra in Sicilia della Regina fua maligna, Hat a 
lei prima donata da Ferdinando Re di Spagna fuo fratello, la qual* vol- 
le anch’ella accompagnarlo. . , xn- : 

Giunto Alfonfo in Sicilia , dopo edere fiato alquanto a Mazara, 
pafsò a Meffina , ove ritiroffi a menar vita religiofa , fervendo in com- 
pagnia de’ frati a Dio in tutte i’ ore del giorno e della- notte con di- 
giu* 



Tìel Regno di Napoli Par. Il Caf. XXI. .9,73 

giunff artintnze , e limo, 'ine. Ma non avendo ancor finito dieci mcfi do- 
po il Tuo ritiramento in Sicilia, fu egli artàlito da una crudele infermi- 
ti d’efeoriazione , ed arcncllà , che inceflantemcnte gli dava accrbifiìtnc 
punture e tormenti , tollerati però da lui con maravigliofa cortami e 
pazienza ; e finalmente aggravato dal male, con grandilfimo rimordi- 
mento delle fue colpe fini 1 fuoi giorni a’ ip Novembre nel 47 anno, *• U t 4 Pi 
e 14 giorni di tua età , dopo aver regnato un anno meno due giorni, 
c fcpcllito nella maggior Chiefa di Medina . 
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Ferdinando II d’ Aragona VigeGmo Re di Napoli. 
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Carlo Vili Re dì Francia entra nel Regno .* tutt' i popoli fi volgiti a 
lui , ed abbandonano Re Ferdinando , il quale fi ritira in Ifebia . Paf - 
fa in Sicilia . Soccorro fpeditogli dal Re Cattolico J otto il comando de I 
Gran Capitano . Lega Italica contro Re Carlo . Parte da ! Regno frtt - 
loia/ amante . Re Ferdinando richiamato da’ Napolitani , ed acclamato . 
Nogge con Giovanna Jua già . Sua morte. Sue leggi. 


Erdinando dopo eh’ ebbe aflùnfo P autorità ed if titolo regale , rac- 
eolfe il fuo efercito, e s’accampò a S. Germano per impedire che i ne- 
mici non p 2 (Tallero più innanzi . Ma avanti che il Re di Francia colà 
giungefle , abbandonò difordinatamente la Terra ed il parto ; onde en- 
trato il Re in S. Germano , Ferdinando fi ritirò a Capua dov’ entrò con 
poca gente : non avendov’ i terrazzani voluto introdurrà 'alcuna banda 
de’ fuoi foldati . Quivi fcrmatofi poche ore , e pregata quella Città a 
mantenerli a fua divozione, fe n’andò a Napoli, temendo di quello che 
gli avvenne , cioè di ribellione . L’ elèrcifo Io dovea afpetfare a Capua; 
ma quando egli vi tornò il giorno feguente , non trovò neflùno . In- 
tanto Re Carlo da S. Germano era giunto a Tiano , ed alloggiò a Cal- 
vi poche miglia vicino a Capua . I Capuani torto 1 * introdurtero ncl/a 
loro Città con tutto il fuo efercito; indi partalo in Averla, i Napoli- 
tani feguendo l’elcmpio di Capua trattavano di mandargli Ambafciado* 
ri ad incontrarlo , e renderfi a lui , fotto condizione che gli follerò 
conferva» gli antichi privilegj . 

Alloca fu che Ferdinando , veduti tali andamenti , e che il Popolo 
c la Nobi Itinerario in maniferta ribellione , e con 1' armi alla mano , 
deliberò ufeire dalla Città; e convocati in fu la Piazza del Cartel nuo- 
vo molti gentiluomini e popolani , gli difciolfc dal giuramento ed omag- 
gio , che pochi di avanti gli avean dato, e gli diede licenza di mandar 
a prendere accordo col Re di Francia , con fentimenti cotanto compaf- 
fioneyoli ed aifcttuofi , ch’efprcfle in quella fua orazione cosi ben de- 
ferì»- 
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gior rimarco, chi impoflertarfi d’ Ifchta. Tanto che Ferdinando perdu- 
ta ogni fperanza', lafciando quell’ Ifola. in guardia ad Tonico d’ Àvolos 
fratello del Marchefe di Pefcara , parti , e le ne pafsò- in Sicilia , dove 
a? to Marzo fu da’ Medinefi con amor grande ricevuto , c quivi conful- 
tò con Alfonfo*fuo- padre , che ancor vivea, del modo come ricuperar 
potettero, e con quali ajuti il perduto Regno. 

Intanto Re Carlo mal facendo co* Tuoi Capitani governare’ in un 
Regno nuovo , e per Soverchio orgoglio de’ l'uoi nulla- foddisfazione dan- 
doli' alla- Nobiltà , in breviffimo Ipazio vide mutarfi- quella gloria , c 
qpclla fortuna, che cotanto l’avea favorito.- Narra il Signor d’ Argen- 
tone ,. che il Re dopo etter entrato in Napoli r infine alla fisa partita 
non attefe ad altro-, che a’ piaceri ed a’ follazzi • ed i Francefi fuoi Uf- 
ficiali a' rapine , ed a- ragunar denari . Alla Nobiltà non fu ufata veru» 
na cortefia , anzi con- difficoltà erano introdotti nella Tua Corte. A niu- 
no lafciarono ufficjy nè dignità, e peggio trattarono gli Angioini , che 
gli A’ragonefi . E Matteo d’ Afflino rapporta, che Carlo ifligato da’fuoi 
a ridurre l Baroni dei Regno- nell» flato nel quale fono i- Baroni di 
Francia',- fece confutare il modo> come potette toglier loro il mero e 
mifto imperio, che fin dal tempo del Re' Alfonfo T efercitavano ne’lo- 
ro Feudi . Non fi fpedivano privilegi ed ordinazioni del Re-, che i Mi- 
niftri ,. per le cui mani pattavano, non ne rifcuotertlro- denari. Tutte 
le autorità e cariche furono conferite a due , o- tre Francefi . Si levava- 
no i Miniftri da loro porti 1 e non fenza denari poi fi- redimivano .. 
Cosi i Napolitani , gente naturalmente più d’ogni altra mutabile-, quel 
pazza amore' che prima 1 aveano- a’ Francefi lo- cominciarono a mutare: 
in odio .. 

Ferdinando infanto' confutando- 1’ affare' con- Alfonfo fuo' padre , de- 
liberarono di fpedire in Ifpagna al Re Cattolico, perchè ne pigliarti la 
protezione', e con' validi loccorO' gli' riponeffl nel poffetto- del perduto’. 
Regno. Ferdinando il Cattolico' accettò- volentieri l’imprcfa, onde fpedl 
torto in Sicilia con' fufficientearmata' Confalvo Fernandez di cafa d’ Aghi- 
lar', di patria Cordovcfe ,- uomo di molto valore, ed efercitato lunga- 
mente nelle - guerre di Granita foprannomato- il Gran Capitano. Giunto- 
quelli in Mirtina fu con' allegrezza accolto da Alfonfo . e da Ferdinan- 
do ; quindi sbarcò le fue truppe in- Calabria-, ove riportò- fopra i Fr in- 
celi- rimarchevoli’ vantaggi. 

Dall’altra parte i Principi d’ Traili , ed il Duca 1 iftettò di Milano, 
conchiufero in 1 Venezia a danni del Re Carlo una ben forte lega 1 , nella 
quale oltre- i Veneziani- v’entrarono ancora il Re de’ Romani', e Ferdi- 
nando Re di Cartiglia- Il Papa vi volle ancor egli elfer inclufo, per 
liberarfi dalla violenza che temeva de’ Francefi ; poiché avendo il Re Car- 
lo più 1 volte ricercato il Papa, che l’ invertirti del Regno, c gli derti- 
naffe un Legato che lo incoronarti , Alettandro non volle acconfentirvi. 
Onde Carlo sdegnato- lo minacciò di farlo deporre di che dubitando- il 
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Papa, fu da dura neceffrtì corretto mandargli l’Tnveflìtura , fi ài Le» 
cato per l'incoronazione, la quale fegul a io Maggio nel 'Duomo di 
Napoli . 

Fu pubblicata la lega di quelli Principi , e per renderla pili piati» 
libile, fu detto, ch’era per difefa della Criflianitì «filtro il Turco 
per difefa della liberili d’Italia, e per la confervatiohe degli Stati prò» 
prj . Allora entrò il Re in tanto fofpetto , che non fu p© (Ubile ai liioà 
Capitani di quietarlo- ed effondo precorfa voce, che Francefco Gonzaga 
Marchefe di Mantova, eletto Generale dell’ efèrcito della lega, lo mi- 
nacciava o d’ ucciderlo, o di prenderlo prigione, deliberò di partirai 
Napoli , e tornarCene in Francia per la medefimi ftrada dond’ era vedu- 
to , benché la 'ega s* apparecchiaffe di vietarglielo . Si ritirò con fe ie 
migliori truppe , e lafciò per guardia del Regno non piò che 500 uo- 
mini d’arme Francefi , 2500 Svizzeri, ed alcune podie fanterie France- 
fi. Vi rimafe per Capitan Generale Monfignor di MompeoGeri della 
Gafa di Borbone , in Calabria Eberardo Stuard Monfignor di Aubignl 
Scozzefe , eletto G. Con teff abile del Regno , cui avea donato il Conta- 
do d’ Acri col Marchefato di Squillate. Lafciò Stefano di Vers Si ni le at- 
eo di Beaucheu , Governatore di Gaeta , Gatto da lui Duca di Nola , e 
<T altri Stati , e G. Camerario . Monfignor D. Giuliano di Lorena creato 
Duca della Cittì di S. Angelo , reftò alla difefa del proprio Stato . la 
Manfredonia vi rimafe Gafbriello da Montefalcone . In Taranto Giorgio 
di Sully . Nell’Aquila il Rcrtor di Vitti , ed in tutto l’Abruzzo Gra- 
dano di Guerra . Lafciò i Principi di Salerno , e di Bifìgnano , che 
l’ aveano ottimamente fervilo , molto ben contenti , ed in buono e ric- 
co Stato. 

Ordinata in si fatta guifa la guardia del Regno, partì il Re nell* 
ifteffo ’mefe di Maggio con tanta velocità , che pareva effer feguitato da 
innumerabil’ efercrto • e giunto in Roma , non trovandov’il Pontefice, 
<h’ erafi ritirato in Orvieto , e poi in Perugia , profeguì avanti il cam- 
mino , finché giunto al fiume Taro, fu incontrato dall’ efcrcito de’ Ve- 
neziani , dove feguirono fieri combattimenti , perchè i Veneziani cerca- 
vano impedirai’ il paffaggio. Si pugnò ferocemente: i Francefi malgrado 
dell’ oppofizione finalmente paffarono : ma i Veneziani {^echeggiarono il 
eampo , e le bagaglie di Carlo . 

La partirà di Carlo dal Regno portò tanto cangiamento negli ani- 
mi de’"Popoli che fi videro mutar tolto le inclinazioni e i defidcrj con 
quella fortuna, che due roefi prima gli era fiata cotanto favorevole . I 
Napolitani , mentre il Gran Capitano flava guerreggiando ie Calabria 
co’ Francefi , mandarono fino in Sicilia con gran fretta a chiamar Ferdi- 
nando . Quefii partì torto con 60 groffi legni,* *0 altri minori : arrivato 
alla fphggia di Salerno , fubito quella Catti , la Corta d’ Amalfi ,• e la 
Cava alzaron le fue bandiere . Bordeggiò poi per due giorni (opra Na- 
poli , e finalmente s’ accollò al lido per pome in terra Tannata alla 

Mad- 
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Maddalena • Ma ufcilo fuori della Cittì Mompenfieri con quali futt' i 
folcisti per vietargli lo fcendere , i Napolitani fi levarono in arme , p 
cominciaron a gridare il nome di Ferdinando , ed occupate le porte lo 
fecero a’ 7 Luglio entrar in Napoli ‘eoa alcuni de’ Arai a cavallo, e ca- 
valcando per tutta la Cittì, fu da -tutti ricevuto con grandifiimc grida; 

«è faziandofi le donne di copiarlo dalle fiaeftre «li fiori , e cT acque od Ci- 
ri fere , molte delle piò nobili correvano nella flrada ad abbracciarlo, e 
ad afciugargli dal volto il Anfore . Seguitano (ubilo l’ efempio di Na- 
poli , Capua , Averla, e molte altre Terre circolanti , Gaeta cominciò 
a tumultuare , ed Otranto alzò la bandiera d’ Aragona . 

L’armata Veneziana accodatali nel modellino tempo a Monopoli, 
e fattovi sbarco , prete per forza la Cittì, e poi per accordo Polignanq, 

Taranto, Manfredonia , c molte altre Cittì follo fi celerò per mancanza 
, di viveri. La Calabria ora fiata quali tutta manometta dal Gran Capi- 
tano . Poco dunque refiando a -Ferdinando a fare per difcacciare intera- 
mente qualofae reliquia de’ Francefi , eh’ erano rimali in Averla e Gaeta; 
egli per maggiormente coogiuogerfi col Re di Spagna , folle per moglie 
con difpcnfa Giovanna Ina zia, nata di FerdiìsSW» faia 4^ 0, e di Gio- 
vanna forella del Re, £ profeguendo a difcacciare i fuoi nemici dal 
Regno , non mancandogli quali altro , die Taranto e Gaeta , ecco che 
mentre tratteneva!! coda Ipola a Somma , o per le pattate fatiche , o 
per dilordini gravemente infermatoli j portato in Napoli fini fra pochi A. j. 4496 
giorni in Ottombre la fua vita , non finito ancor l’ anno della morte 
d’ Al fon lo fuo padre, c fu fepellito nella Chiefa di S. Domenico, non 
avendo regnato che un fol anno ed otto meli . Egli ci lalciò alquante 
leggi favie e prudenti, le quali fi leggono fra le Prammatiche 3 tit.de 
Jalutrie. aer. 3 tit. Vii de deliO. quii conven. dei. t tir. de enne*. Cì- 
■vit. Neirp. Mori (lenza figliuoli nell’-etì di 28 anni, e però gli fiiccedet- 
te D. Federico fuo Zio , avendo quello Reame nello fpazio di foli tre 
anni veduti cinque Re , Ferdinando il vecchio , Alfonfo fuo figliuolo., 

Carlo Vili. Re di Francia, Ferdinando il giovane, e Federico luoz>% 

CAPITOLO XXIIf. 

Federico IH d* Aragona Vigetìmoprimo Re di Napoli. 

Federico {aiutato Re , e corinete e Capua , Morte dì Cerio Pili Re di 
Frencie , cui fucceffe Luigi XII . Quejli imprende le conquifle del Re- 
gno . Si accorda eoi Re di Spegna, e ft lo dividono , {cacciandone Re 
Federico , eie fi ritira in Francia . § I. Difcordie nate tra Spagnueli 
e Francefi • QuefH ceccieti , tutto il Regno cade fotte la dominazione 
di Ferdinando il Cattolico . Leggi l affiate dal Re Federico . 

F Ederico Principe cotanto favio , -appena morto fuo nipote , fu in 
Tom. U. fi b b {a-* 
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Napoli con allegrezza dì ciafcuno gridato Re , e la Regina vecchia fu* 
matrigna, ancorché molti dubita Itero che non lo volefle ritenere per 
Ferdinando Re di Spagna fuo frateJIoVpli confegnò fubi to Caftelnuovo ; nel 
qual accidente fi dimoftrò 5 egregia verfo Federico non falò la volontà del * 
Popolo di Napoli, ma eziandio de’ Principi di Salerno, e di Bifignano, 
e' del Conte da Capaccio , i quali furon f primi in Napoli , che chia- 
marono il fuo nome , e lo 1 falutarono Re , contento molto pili di lui , 
che del Re morto , per la manfuetbdine del fuo ingegno;, onde Federi- 
co per ricoaciliarfegT interamente , reftituV a tutti liberamente con. mol- 
ta lode le loro Fortezze , e per dimoi! rar viappiìi quello’ fuo animo , 
fece coniare una' moneta , la quale da una banda avea un libro con una 
fiamma di fuoco col motto i Recedane velerà, e dall’ altra una Coron» 
col motto : Demine datum eft ijluJ. , 

Fugli parimente da Aleflandró Vf fotto if di 7 Giugno dell’ anno 
feguente fpedifia Bolla d’ Inveftttura ; e per mollrare la fua contentezza, 
glie la mandò accompagnata coir una fua lettera tutta affé t fuo fa e cor- - 
diale.’ Parimente a’p del medefìmo mefe de* gl? fpedl un’altra , avvi- 
fandogli d r a*er desinato il Cardinal Cefarc Borgia fuo figliuolo, e fuo 
Legato Aportolico per coronarlo. £ poiché in quello tempo- Napoli er% 
travagliata da mortifera pelli lenza , deliberò dr far la cerimonia dell’ in- 
coronazione nella Città di Capua , alla quale Federico (enfie un’ affet- 
tuofa lettera, che fegu> all i tor d’Agofto in quell* Chiefa Cattedrale, 
con intervento di molti Prelati , Ambafciadori del Re de’ Romani , di 
Spagna , di Venezia , e def Duca di Milano , e de’ Grandi del Regno . 

Il Regno di Federico farebbe flato piò lungo e placido 1 fé la mor- 
Aj '* 14$ te' di Carlo Vllf feguita in Aprile del feguente anno non a ve (Te ogni 
cofa conturbata, e polle in fui nuove prtfenfionr . Egli mori d’ apoplefia 
il ferri mo giórno d’ Aprile nel fiore de’ Tuoi anni, mentre flava a ve- 
der giuocare alla palla ne’ folli dei Cartello in Ambuofa ; e non avendo» 
lafciato figliuoli, il Duca d’ Orleans , cui s’apparteneva come pici vici- 
Bo, fucccdé alla Coroni di Francia, e fu chiamato Luigi XIL 

Divenuto' pertanto Luigi Re di Francia , uomo maturo dr annf , 
e fperimentato in molte guerre" , nlunr defiderio ebbe più ardente , che 
d’ acqui dare come cofa ereditaria il Ducato di Milano per fucceflione 
di Madama Valentina fua avola , ed il Regno di Napoli appartenendogli 
còme Re di’ Francia . Perciò s’ intitolò no# folamente Re di Francia , 
B)a ancora Re di Gerufalemme , e dell' una e dell' altra Sicilia , e Duca 
di Milano . E per far noto a' ciafcuno qual forte 1’ inclina|»i 0n<: fua alle 
«ofe d’ Italia, ieri (Te fubito lettere della fu* afluoztqner m Pontefice, a" 
Veneziani, ed a’ Fiorentini - • - ••• 

* Papa Aleflandró per aprir' la firada a t Cardinal Borgia fuo figliuo- 
lo al trono di Nàpoli, ùvea' domandato al Re Federico la fua figliuola 
•et moglie del Cardinale , il qual’ era già apparecchiato di rinu'nziar il 
CaAlinàlaio » com 4 poi fece , e pretole io dote il Principato di Taran- 

; to 
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,to , ma Federico ricusò l'cmpre quelle nozze, non oftantino le perfuafi- 
ve de! Duca di Milano , a confentirvi. 

Intanto il Re di Francia calato in Italia , ,con feliciffimi progrcfli 
difcacciò il Duca di Milano dalla .lua fede, fe celo prigione, ed in quell’ 
anno del giubileo s’ impadronì interamente di quel Ducato. A. J. iIJO# 

Federico sgomentato della prigionia del Duca di Milano , e della 
fua ruina , temendo non fopra di lui, iPrincipe lena’ appoggio , debole 
di forze , ed efauflo di denaro , cadclTero le medefime feiagure , non fa- 
peva ove volgerti per .ajuti . Dimandò foccorfo al Turco, ma riufeì va- 
no . Del Re di Spagna era entrato in graviffimi fofpetti , poiché gli 
erano note le fue pretcnfioni fopra il .Reame , ed i fuoi ardenti defidcrj 
che copriva con fimulazione . Contuttociò la dura neccffità lo coftrinfe 
a ricorrere agli ajuti di coftui , il quale con incredibile celerità riman- 
dò il Gran Capitano in Sicilia, perchè efegui (Te i Tuoi di legni . Ma tut- 
tavia temendone , fi narra, che nel tempo (lefTo mandaffe al Re di Fran- 
cia ad offerirgli , purché lo lafciafTc regnare , di rendere il Regno a lui 
tributario , ed egli farli ,fuo uom Jif>io . 

Ma Luigi avendo voltato futt ‘i fuoi penfìeri all’ imprefa del Re- 
gno, alla quale temeva non fe gli .opponeffe il Re di Spagna, riputò 
meglio di rinnovare col .medefimo .quelle fieffe pratiche cominciate .a 
tempo del Re Carlo della divifione del Regno. 

Concorrendo adunque in Ferdinando Re di Spagna , e nel Re di 
Francia la medefima inclinazione, l’uno per rimoverfi gli oflacoli e le 
difficoltà, l’altro per acquifere parte di quello che lungamente avea de- 
fiderato, poiché a confeguire il tutto non appariva per allora alcuna oc - 
calionc , facilmente convennero per la divilione. Fu pertanto infra di 
loro conchiufo e pattuito. • 

Che da amendue fi doveffe asfaltare in un tempo medefimo il Rea- 
me di Napoli, il quale tra loro fi divideffe in quello modo. 

Che al Re di Francia toccafle .la Città di Napoli , la Città di 
'Gaeta, e tutte le altre Città e Terre .di tutta la Provincia di Terra 
di Lavoro • tutto 1 ’ Abruzzo , e la metà decentrate della Dogana del- 
le pecore ai Puglia : aveffe i titoli Regj , in gnifa che oltre di nomi- 
narli Re di Francia, e Duca di Milano, fi chiamaffc ancora Re di Na- 
poli , e di Gerusalemme . 

Che al Re di Spigna Ferdinando fi dafle il Ducato di Calabria, e 
tutta la -Puglia , e l’altra metà dell’entrata della Dogana, col titolo an- 
cora di Duca di Calabria e di Puglia. 

Che ciafcuno fi conquiflafTe di fe fleffo la fua parte , non effondo 
l’altro obbligato ad ajutarlo, ma folamente non impedirlo. E fopra rut- 
to convennero, che .quella concordia fi reneffie fegretiffima fin a tanto 
che l’ efercito , che il Re di Francia mandava a quell’ imprefa , foffe ar- 
rivato a Roma • al qual tempo gli Ambafciadori d’ amendue allegando 
eficrti fatta per beneficio della Crillianità quella convenzione , e per af- 
fi bb 2 fai- 
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lattare gl* Infedeli , unitamente ricercaffero il Pontefice , che corrcedeffe 
l’Inveftitura fecondo la divifione convenuta tra loro, invertendo Ferdi- 
Dando fotto titolo di Duca dì Puglia e dì Calabria , ed il Re di Fran- 
cia folto titolo non piti di Sicilia , ma di Re di Gcrufalemme e di 
Napoli . L’ intero Trattato di quella pace e confederazione tra Luigi 
XII Re di Francia, e Ferdinando ed Ifabella Re di Spagna , che porta 
la data di Granata ''degli 1 1 Novembre de) 1 500 fi legge nel primo tonx> 
delle Racco 1 te di tutt’ i Trattati di paci , tregue ec. di Federico Lio- 
mard , imprerto in Parigi l’anno 1 ópj : dov' è degno da notare , che 
quelli due Re oltre delle loro pretenfioni , che dicono aver ciafeuno Co- 
pri il Reame, allegano ancora un’altra cagione, onde furon morti arai 
divifione , e a difcacciare Federico dal Regno , che fu r perchè era a 
tutto il Mondo notirtimo, Regem Friderìcum / ape Turcarum Principe m 
Cbrifliani nomini s bo/lem acerrimum , Literit , Munciis , ac Legati! ad 
arma centra populum Cbriftianum capeffcnda follici t affé , ac in pr a Jent io- 
rum Joì licitar e &c. 

Cosi quelli Principi procurarono coprire la for fefe di dominare 
col manto della Religione, per cooneftare al Mondo , e rendere meno 
biafimevoli le loro intraprefe. Coll’ ideilo colore di Religione dipinfc 
Carlo Vili l’ imprefa di Napoli, proteftando che non ad altro fine eran 
que’ fuoi sforzi, che per partire in Macedonia contr’al Turco. 

L’ infelice Principe Federico nulla facendo dfe quella fegretillima 
capitolazione, fentendo que’ movimenti de’ Francefi, follecirava il Gran 
Capitano ( il quale colla Tua armata era fermato in Sicilia fotto firn il- 
lazione di dargli ajuto ) che torto venifle a Gaeta • e niente fapendo , 
che l’ armi Spagnuole fotto fpezie d’ amicizia fodero preparate contro 
lui , gli avea mierte in mano alcune Terre di Calabria , che Confalvo 
fotto colore di volerle per ficurtà delle fue genti gli avea dimandate : 
fperava perciò Ferdinando, che congiunto che forte Confalvo coll’eferci- 
to fuo , e coll’ ajuto de’ Colonne!! , di poter in campagna rdìflere all’ e- 
lercito Francefe; e perciò avendo prima mandato Ferdinando fuo primo- 
genito ancor fanciullo a Taranto , piò per ficurtà del medefimo , fe ca- 
lo avverfo fuccedefle , che per difefa di quella Città , fi fermò egli col- 
l’efercito fuo a S. Germano, ove afpettando gli ajuti degli Spagnuoli , 
t de’ Colonne!!, fperava d’aver egli a difendere 1 ’ entrata del Regno . 
Giunto che fu l’efercito Francefe in Terra di Roma, gli Oratori Fran- 
cefi e Spagnuoli entrai’ inficine nel Conciftoro , notificarono al Pontefice 
ed a’ Cardinali la lega, e la divifione del Regno tra’ loro Re fatta, per 
poter attendere, coste dicevano, all’ efpedizione cantra i nemici della 
Religion Criftiana , e gli dimandarono perciò l’ Inveftitura fecondo il 
tenor della convenzione fatta , 

Papa Alertàndro non men per odio concepito contro Federico per 
le nevate nozze, che per la confederazione pattuita col Re di Francia, 
1 joì concedè torto l’ lavelli tura , e fotto 11 ij Giugno di quell’ anso ne fpe- 
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«> Boia, colla qunle privando Re Federico del Regno di Napoli, e di. 
WeiKtod^ Regno in due parti fecondo ha convenzione pattuita .duna 
falemme, e dell’altra FertTinando' 7 ?! %£ e di Geru* 

Re di Spagna , con titolo di Doca e Duchcffa di Calabria e di Pu- 
glia ; concedendo di vantaggio nel feguente anno a’ detti Re di Spagna, 
che non fodero tenuti ne eflì , ne i loro eredi e fucceflori venir di per- 
mana a dar il giuramento al Pontefice R. per la parte del Regno a loro 
toccata, ma elle lo defTero in mano di perfona da quello delfina». 

La nuova di quella concordia fpaventò in modo Federico, che an- 
corché Confalvo moflrando di deprezzare quello' che •’ era pubblicato in 
Koma gli promettere coti la medefiraa efficacia di andare a fuo foccor* 
fo , fi partì dalle prime deliberazioni , e fi ritirò da S. Germano verfo 
Capua ■ e Confalvo avendo intefo che l’efercito Francefe avea paffato 
Roma , feoperta he fue eommelfioni , mandò a Napoli fei galee per le. 
Carne le due Regine vecchie , foretla 1 ’ una ,? nipote 1 ’ altra del fuo Re. 
Allora Federico, intefa la ribellione di S. Germano e degli altri luoghi 
vicini r determinò di far la prima difefz nella Città di Capua . AH* 
guardia di Napoli lafciò Profpero Colonna, ed egli col redo della gen- 
te fi fermò in Averfa.Ma il Generale Francefe Ooigni non trovando al- 
cuna refiftenzar per dove pattava , occupò tutte le Terre circollanti a Ca- 
pua; onde Federico fi ritirò- in Napoli abbandonando Averf* , la quale 
inficine con Nola , e molti altri Luoghi fi dette a’ Franccfi . Capua fu 
prefa per affalro-, ed- a’ 24 Luglio fu faccheggtata da’ Francefi nella A ' 
quale diedero 1’ ultime pruove della loro crudeltà, avarizia, e libidine. 
Con la perdita di Capua fu troncata ogni fperanza di poter più difen- 
derc cos alcuna. Gaeta fi arrefe , e venuto Obignì coll’ cfercito ad Aver. 

6, Federico' abbandonata la Città di Napoli r la quale s’accordò lubito 
con condizione di pagare 60 mila ducati- a’ vincitori, fi ritirò in Calici 
nuovo ; e pochi giorni dopo convenne con ObignV di confinargli fra 
fei dì tutte le Terre e le Fortezze che fi tenevano per lui della parte 
che apparteneva al Re di Francia , ritenendoli folamentc l’Ifola d’ Ifchia 
per fei meli, nel quale fpazio di tempo gli fotte lecito d’ andare in qua- 
lunque luogo gli parelio , eccetto per lo Regno di Napoli , e di manda- 
re a Taranto cent’ uomini d’arme: potette cavare qualunque cofa di Ca- 
fWlnuovo , e dell’Uovo , eccetto 1 ’ artiglierie che vi rimafero del Re 
Cario : fotte data venia a ciafcuno delle cofe fatte dapoi che Carlo ac« 
qumò Napoli; ed i Cardinali Colonna , e d’Arag oaa godettero l’entra/e 
Eccleliaffichc , che aveano nel Regno. 

Si videro nella Rocca d’ Ifchia accumulare con miferabile fpetfaco. 
lo tutte le infelicità della progenie di Ferdinando il vecchio ; poiché 
oltre di Federico fpogliato del Regno ,e di fanti figliuoli piccioli , e del 
primogenito rinchiufo in Taranto, eravt ancora Beatrice fua forella, la 
piale avendo dopo la morte di Mattia Re d’Ungheria fuo marito avuta 

prò. 
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promelTa di Matrimonio da WadisUo Re di Boemia col fine il’ indurla 
a dargli ajuto a confeguire quel Regno, era (lata da lui , dapoi eh <b* 
be ottenuto ili defiderio duo ingr^e^tt^tU^^leb^to 

gT5 ’tiuclielfa di Milano , non meno infelice di tutti gli altri , effendo 
(tata qua 5 ’ in un tempo mede lìmo privata del marito dello Stato , .c 
.dell’unico Tuo figliuolo. 

Ma Federico rifoiuto, per l’odio diremo eh’ ,ei portavasi Re di 
Spagna, di rifuggire piuttofto «elle br.ecia del die di Francia • mandò 
al Re a dimandargli ialvocondotto , ed ottenutolo , lafciati tutt’ i fuoi 
iella "Rocca d’Ilchia 'fotte il governo del Marchefe del Vallo, se n’an- 
dò con cinque -galee fiottili in Francia. Accettò dal Re il partito .di ri- 
maner’ in Francia dandogl’il Re la Ducea .d’Angiò, e tanta provvilione, 
che afeendeva l’anno a trentamila .ducati - ond’egli .comandò a coloro „ 
•che avea lafciati al governo d' Ilchia ,, che la defilerò al Re .di Francia. 

Dall’ altra parte il Gran Capitano era pafiato .ili Calabria , .dove 
•tutte le Terre lo riceverono volontariamente , -eccetto Manfredonia ^Ta- 
rante . Ma avuta Manfredonia colla fortezza -per .«(Tedio , fi riduffe xol 
campo intorno a Taranto . L’ ottenne -finalmente per accordo dal Conte 
di Potenza D. Giovanni di Guevara , sfotto la cui cuftodia .era (lato da- 
to dal padre il picciol Duca di Calabria , e Fra Lionardo d-’ Alelfio Ca- 
valier di .Rodi, Governadore di Taranto, fe lin -tempo di quattro meli 
non fodero foccorfi, ricevuto da lui giuramento folernieraente in fu l’O- 
Ria confcgrata .di lafciar libero il Duca di Calabria , il quale avea Te- 
gret’ ordine del padre di andarlo a ritrovar in Francia . Ma Coniai vo 

S indicando che potrebbe importar affai il non effer in .podefìà dei :Rc 
i Spagna la pedona del Duca , tfprezzato il giuramento, non gli dette 
facoltà di partirli, e lo mandò ben accoro, «agnato in Tlpagna , dove dal 
Re accolto benignamente , fu -tenuto .ipprelTo lui nelle di moffrfzioni e- 
flrinfeche .con onori quali regj , ma in realtà .in una fplendida ed ono- 
rata prigione. 

Ecco come difcacciato 'Federico , "fu partito il Regno in due parti, 
é con nuova polizia governato dagli "Ufficiali di due Re . In Napoli il 
Re di Francia vi teneva per "Viceré Luigi d’ Armignac Duca di Nemors, 
il quale reggeva Terra di Lavoro, .e T Abruzzo, -c tutta quella parte a 
lui lpcttante . In Calabria e Puglia governava il Gran Capitano .come 
"Viceré , c Gran JPlenipotenziario .di Ferdinando Re di Spagna. 
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$ I, Difeordie nate tra- Spugniteli e Franeefi . Quefli cacciati , tutte il 
Regna cade folto la dominazione di Ferdinando il Cattolico . 

Leggi lafciate dal Re Federico . 

^Jon tanto fi vide divifo il Regno tra quelli due potentiffimi Re, e 
due emule Nazioni , che in quello (letto anno furierò fra di loro ^ravi A *J* I S° I 
difeordie intorno al prefìggere i termini dell’accordata divifione.L ori- 
gine nacque, perchè nella divifione non furono efprefli bene i confini 
ed i termini «ielle Provincie t in quella non fi efpreflc, f e non general- 
mente , che al Re di Francia folle aggiudicata Terra di Lavoro * ed- 
Abruzzi, ed al Re di Spagna la Puglia, e la Calabria- V’ erano alcun” 
altre Provincie, come Capitanata, Contado di Molefe, e Val di Bene* 
venro , Principato, e Bafilicafa, re quali chi pretendeva che dovettero 
comprenderli nella fua metS, e chi nell’altra - 

S’accrebbero Te difeordie per 1’ efazione della Dogana del pattàggfo* 
delle pecore in Puglia nell* Provincia di Capitanata . I Capitani Fran- 
cefi pretendevano , che quella Provincia dovei» appartenere agli Abruz- 
zi , come contigua , e divifa dal redo dell* Puglia dal fiume Aufid© , 
detto Ofanto, o che non fi comprende!» lotto alcuna delie quattro Pro- 
vincie nominate nella divifione. 

Per parte de’°CapÌrant Spagnuolt s’allegava, forfè con maggior ra* 
gione , in contrario, non poter Capitanata appartenere a* Franeefi, per- 
chè l’Abruzzi terminando In luoghi alti, non fi diflende nelle pianure; 
e perchè nelle differenze de’ nomi e confini delle Provincie , s? attende 
Tempre aIl’ufo recente , s’aggiungeva r che febbene Capitanata fofse con- 
figua agli Abruzzi , c divifa dal retto della Puglie dal fiume Ofànto „ 
nulladimanco la Puglia efsere fiata fempre divifa it* tre parti cioè i» 

Terra d’ Otranto, Terra di Bari , e Capitanata ; onde dove» ripufarS 
quell* compre fa fotto la Puglia , una «felle quattro Provincie nominate 
nella convenzione. 

S’ aggiunfero dipoi nuove contenzioni, nutrite pila per votanti de” 

Capitani, che per conléntimento de’ Re' poiché gli Spagnuolt preten- 
devano, che il Principato, e Bafilicafa fi comprendefse nella Calabria , 
e che il Val di Benevento , che tenevano i Francelì , fofse parte di Pu- 
glia ; e perù mandarono Ufficiali 2 tener 1» giudizi* nella Tripald* , 
vicina due miglia ad Avellino, ove dimoravano gli Ufficiali de’ Francelì. 

Quelle difsenzionì efsendo m ©felle a’ principali Baroni del Regno , 
proccurarono che fi componefsero da Con là Tv© e dal Duca di Nemors , 
ed elsendo venuti il Duca a Melfi, e Confalvo ad Afeli* vicino Melfi, 
non convenendo tra loro nell’accordo, convennero d’ attendere la deter- 
minazione de’ loro Re, e che in quello mezzo non a’ innovaffe cos’ al- 
cuna. Ma il Viceré Francefe infuperbito, perch’era molto fuperiore di 
forze , avendo pochi di dopo fatt’ altra dichiarazione > proteftù la guer- 
ra 
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t a a Confalvo , in cafa che non rilafciafle fubito Caprtanata,ed in Tri» 
palda ebbe principio la guerra, occupando Capitanata , ed altrove le Ter* 
te tenute per gli Spaginali, fi Re di Francia fecondando 1 ’ intraprefa 
del fuo Vicere , voltatoli tutto alla guerra , mandò <un leccorfo per ma» 
Te di duemila Svisceri , e Fece condurre agli flipendj Cuoi i Principi di 
Salerfto, e di Bifignano , ed altri de’ principali Baroni ; e per eifer più 
vicino all* acquili© di tutto il Regno , lì portò elfo Re Luigi a Milano, 

S iacchè il Viceré avea già tolte molte -Città al G. Capitano, che fi ri* 
uffe coll’ efercito in Barletta lenza denari, e con poca vettovaglia. 
■Quelle profperrtà feron credere a Re Luigi come fe l’imprefa fofle 
finita , onde rifol vette di tornarfene in t rancia , fratturando a continua* 
re le debite provifioni . Ma offendo pa flato da Medina in Calabria D. 
Ugo di Cardona con 800 Spagnuoli, e poco dopo da Spagna venute al» 
tee truppe guidate da Emmanuele di Benavida , col .quale pafsò allora ia 
Italia Antonio di -Leva, che falito poi da privato .faldato per tutt’i 
gradi rariitani al Capitanato Generale acqui flò in Italia molte vittorie, 
cominciaron i Spagnuoli a prender vigore , e venutoli a varj fatti d’ar- 
mi , ne’ quali gli Spagnuoli rimaièro fuperiori , fernpre più andavano ri- 
prendendo animo, ed all* incontro c’andava diminuendo l’ardire de'Francefi. 

Ma affai più fi videro collernati , e pieni di rolfore , quando per 
alcune parole ingiuriofe vicendevolmente dette da’ Francefi contro agl* 
Italiani , e da quelli centra quegli , fi accesero gli animi in guifa, che 
ciafcuno di loro per foflenete i .onore della propria Nazione fi conven- 
nero , «he in Campo lìcuro a battaglia finita combattefTero inficme tre- 
dici uomini d’arme Francefi, < tredici .uomini d’armi Italiani . Fu e« 
Ietto per luogo del combattimento una campagna tra Barletta , Andria t 
-e Quarata. Ciafcuno -de’ Capitani confortava 1 fuoi , ma come fu dato 
il legno , combattendo ciafcuno -con grandi.flìna’ animofità , finalmente i 
Francefi furon vinti, e chi da uno, e chi da un altro degl’italiani lu- 
ron fatti tutti-prigioni . Quello combattimento ficcarne riempi di corag- 
gio gl’italiani, che militavano folto il G. Capitano, cosi è incredìbile 
quanto animo toglieffe all’eferdto Francete,® quanto n’accrcfceffe aU’efcr- 
*ito Spagnuolo . 

Il Re Luigi veggendo per quelli progreffi de’ Spagnuoli che non 
v’ era fperanza di liberarfi ,da quella guerra , chicfe la pace al Re di Spa- 
gna , e mentre erano in quelli maneggi., s’offerfe opportuna congiuntu- 
ra, che Filippo figliuolo di Maflimiltano Imperadore , Arciduca d’ Au- 
Rria , Principe di Fiandra, e più profilino alla fucceflìonc de' Regni di 
Spagna per Giovanna fua moglie, unica figliuola ed erede di Ferdinan- 
do ed Elifabctta, elfendo dimorato lungamente in Ifpagna tra le carezze 
de’ fuoceri, deliberò tornare in Fiandra per terra traverfando la Fran- 
cia . Con tal occalione venendo follecitato dal Re di Francia per la pa- 
ce , proccurò che i fuoi fuoceri gli dalTero ampia facoltà di conchiuderla 
4(1 pafiàggio di Francia con quel Re , e .dopo la difenili ooc dì qualche 
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ciomo , convenutili a Blois , conchilifero la pace con quelle condizioi». 
h Che il Reame di Napoli fi poffedeffc fecondo la prima divifione ; 
ma lifciaffens’ in depofito a Filippo le Provincie, per la differenza delle 
quali s’ era venuto alle amai. 

Che fin dal prelente Cari» figliuolo di Filippo , e Claudia figliuo- 
la del Re , tra’ quali fi (hbiliva lo fponfalizio altre volte trattato , s’in- 
titolaffero Re di Napoli % e Duchi di Puglia c di Calabria. 

Che la parte che toccava al Re di Spagna , foffe in futuro gover- 
nata dall* Arciduca Filippo": quella del Re di Francia da chi deputaffe 
il Re; ma tenerfi l’una e l’altra Ibtto nome de’ due fanciulli, a’ qua- 
li , quando confumavano il matrimonio , il Re confignnffe per dote del- 
la figliuola la fua porrione. 

fl Trattato di quella pace , tutto intiero fi leg^e nella Raccolta di 
Federico Lìonard , e di Lunig -, che porta la data de y 5 Aprile 1501. 

Ma fpcditofi nel Regno di Napoli ad intimarla , ed a comandare 
a’ Capitani,, che s’ alìeneffero daU’offefa infino a che veniffe la ratifica 
de’ Re di Spagna, offerfe il Capitan Francete ai’ .ubbidire al Tuo Re; ma 

10 Spagnuolo, o perchè -più fperaffe nella vittoria, o perchè i’ autorità 
fola di Filippo non gli baflaffe , rifpofe , che infino a che non avrifc 

11 medefimo comandamento da’ Tuoi Re, non poteva omettere di fare le 
guerra . Cosi Conlalvo profegui con maggior fervore a moleftare i Fran- 
cefi , co’ quali venuto a battaglia ^interamente gli ruppe , c difperfe , 
talché abbandonando ogni cofa , fi ritirarono tra Gaeta e Trajetto . Ot- ♦ 
tenuto Conlalvo tanta vittoria, fi dirizzò coll’ elèrcito a Napoli . I Na- 
politani mandaron Ambafciadori ad incontrar Coolalvo , il quale fotto- 

. fcrivendo i privilegi de’ Rè pattati , entrò in Napoli il di 14 di Mag- *• 
gio, ove fu ricevuto con giubilo, crf il giorno feguente fi fe giurare fedel- 
tà in nome del Re Ferdinando , ficcome fece Averfa c Capua . 

Pervenute al Re di Francia le novelle di tanto danno in tempo 
ch’era fperanzato della pace, sdegnato Sommamente d* edere flato fotto 
quella ingannato, fi dolfe fortemente con 1’ Arciduca , che non era ancor 
partito da Blois, dimandandogli che laceffe ciò che gli 'conveniva , (e 
voleva conlervare la fua fede, ed il fuo onore . Quelli , non effendo i»- 
colpa, ricercava cpn grande ifinnza-i luoceri del rimedio, dolendofi fo- 
prjmmodo, che quelle cofe foffero iuccedute con tanta tua infamia Del 
colpetto di tutto il Mondo. 

Ferdinando innanzi alla vittoria avea con vane frol'e differito di 
mandare la ratifica della pace, della quale effi erano filai foddisfatti. Ma 
in re la la vittoria-, c ftretti dal genero , roani feflò agli Amfcufciadori non 
edere fua intenzione ,nè della Regina^di rarificare quella pace , la quale 
non s’ era fatta in modo , che .folle pei loro ftè onorevole , nè ficura . 
L’ Arciduca Filippo redènti più mortificato che mai; ed il Re di Fran- 
cia fi volfe tutto a terribili armamenti per mare e per terra , da gran 
tempo non veduto filmili . Spedi con preflezza par mare foccorfo di nuo- 
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va gente perché non fi perdefle Gaera, c ie Cadclla di Napoli ; e per 
impedire che di Spagna non vi andade foccorfo , penfava di aflaltare con 
due eferciti per terra il Regno di Spagna , mandandone uno nel Conta- 
do di Rofiigiione, l’altro verfo Fontcrabia,e con un’armata marittima 
molcdarc la codierà di Catalogna e di Valenza. 

Mentre che Re Luigi preparava quelle fpedizioni , il G. Capitano 
efpugnò li Cadelli di Napoli , e fi rivolle all’ efpugnazione di Gaeta, e 
■ Ricacciare interamente i Franccfi dagli altri luoghi del Regno . 

Ma quello che fece a’ Franccfi ulcir di fperanza di ridabilirfi , fu 
ia morte accaduta del Pontefice A filandro , cui (ebbene folTe {deceduto 
Pio ili, quelli non avendo tenuto più quella Sede, che z 6 giorni , fu 
eletto in fuo luogo Giulio II, il quale contro I? efpettazionc di tutti riu- 
lei il più fiero nemico , che avellerò avuto mai i Francefi , tantoché Re 
Luigi malvolentieri inchinava alla guerra di lé de’ monti , e datafegli 
apertura di pace facilmente vi diede orecchio. Per queda s’ interpoli il 
difcacciato Re Federico. Intanto il G. Capitano non fiala fci.i va di mo- 
ledarc i Francefi , ed clTendogli riufeito dargli una memorjbil rotta pref- 
fo il Garigliano , cotanto ben deferitta dal Giovio c dal Guicciardino , 
oltre d’ effcrgli data da’ Francefi confegnata Gaeta, e la Fortezza, il pri- 
mo giorno del nuovo anno fe ne ufeirono finalmente dal Regno, il qua- 
le cadde interamente fotto la dominazione di Ferdinando, e folto il go- 
verno ed amminidrazione del G. Capitano fuo Plenipotenziario. 

A’p di Novembre mori nella Città di Tours il Re Federico, pri- 
vato di fperanza d’aver più per accordo a ricuperare il Regno di Na- 
poli- Egli fu l’ultimo Re difendente da Alfonfo I, ultimo ancora de- 

S ii AragoneG di Napoli , e con lui il nodro Regno perdette il pregio 
’avere Re proprj e nazionali . Per dé ancora la Cittì di Naooli edere 
Sede Regia . Mori nell’ età di ;a anni , avendone regnato meno di cin- 
que . Principe cotanto faagio, e di molte lettere adorno. Di lui ci ce- 
dano alcune favie e prudenti leggi , che nel volume delle nodre Prani- 
matiche fi leggono nelle $ 6 7 8 io li 1 z 1 6 17 ip 33 34 37 . 

4 * e 50 fotto il tit. di Ojfic. Protur. Ctcfar. c la Piani. ì di Ccffitn. 

bon or. 

Non meno infelice fu la fua progenie. Egli ancorché di fe, e del- 
la Regina Ifabclla Tua moglie lafciafTe cinque figliuoli , tre mafirhi e due 
femmine, ebbero tutti infeliciffimo fine- II Duca di Calabria Ferdinan- 
do fuo tìgliuol primogenito mori nell’anno <$50 lenza dipendenza, ben- 
ché avede avuto due mogli Mencia di Mendozza datagli dal Re Catto- 
lico perché derile , e l’altra Germana di Fois figliuola d’ una forella dei 
Re Lodovico di Francia datagli dall’ Imperadore Cario V, perchè ancor 
fterilé, acciocché in lui, u'tima progenie, de’ difendenti d’ Alfonfo il 
vecchio Re d’, Aragona , s’cftingueffe quella famiglia, ficcome in effetto 
s’ èdinfe. 

Due altri figliuoli di Federico, d’età minore , erano premorti al 

fra- 
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frate! maggiore Ferdinando, uno in Francia, l’ altro in Italia. Le due 
figliuole parimente morirono fenza lafciar di fe prole alcuna. 

Alcuni Scrittori rapportano, che Federico colla printa moglie An- 
na di Savoja procreale una figlinola nominata Carlotta d’ Aragona Prin- 
cipefTa di Taranto j'ed i Francefi fcrivono che quella folle fiata marita- 
ta in Fr-incia nel 1500 a Guido XVI Conte di Lavalla, elfendo poi 
morta nel 1505. Nacquero da quelle nozze Caterina ed Anna di La- 
-■ valla . La poflerifà di Caterina reftò e fi i r» ta per la morte tenza prole 
di Guido XX Conte di Lavalla , morto nei 1Ò05 . xAnna di La vaila fu 
maritata nel 1511 a Francefco della Tremoglia, da quali nacque Luigi 
Duca della Tremoglia j onde effondo eliinta la famìglia de* Lavalli in 
Francia, e nelle di. luì ragioni fncceduta la Cafa de’ Duchi della Tre- 
muglia difeendenti da Luigi nipote di Carlotta, fi pretefe, che le ra- 
gioni di Carlotta fopra il Reame di Napoli fi follerò trasferite a’ Du- 
chi della Tremoglia. E ne’ tempi di Filippo IV per le note revoluzioni 
accadute nel Regno , avendo il Re di Francia Luigi XIV per non perder 
quella occafione voluto anch’ egli entrarvi in parte , per le pretenfioni 
che vi avea , come difendente di Luigi XII fi vide ancora ulcir fuori 
nel 1Ó48 una frittura in nome del Duca della Tremoglia, portando in 
fronte quello titolo: Trattato de I jut , e de' diritti ereditar ) del Signor 
Duca della Tremolila fopra il Regno di Napoli ; c fece allora tanto ru- 
more, che il Duca fece prefentarla nell’ Affomblea tenuta in detto anno 
1648 nella Città di Munfler per la pace generale , a’ Mediatori di quel- 
la . Il fimile fece nella pace di Nimega trattata e conchiufa nel 1^78 , 
affacciando parimente la fua pretenfione; e l’ ifteffo nella pace di Risvick 
trattata nel idp7 , nella quale fece presentare altra fimile protefia . 

Per le fitlfe ragioni il Principe di Condè vantava pure aver pre- 
fenfione fopra quello Reame , traendo fua origine da Carlotta Carerin» 
della Tremoglia, figliuola di Luigi, che fi maritò con Errigo di Borbo- 
ne Principe di Condò. Nt • 

Ecco in qual maniera fu il Reame di Napoli trasferito al Re di 
Spagna Ferdinando il Cattolico , il quale pretendeva che gli s’ apparte- 
nclTe per fuccefEone del Re Giovanni fio padre, erede d’ Alfonfo I fio 
fratello , e perciò non volfcfTer chiamato Ferdinando III , o che fof»’ 
egli obbligato ad offervare i privilegi , e promette farte da’ predecefTori 
Re. Ferdinando 1 e II Alfonfo II e Federico . Gli reputò si bene Re 
legittimi , e non fngfufti ofurpatori 0 intruff , fante I’ Invefiture che 
coloro avean avute da’R. Pontefici , e la legittimazione che Alfonfo I 
fait avea a Ferdinando fuo figliuol biliardo nominai contrattata . 

Per quella cagione trovandoli in qnetti tempi Ferdinando nella Cir- 
tà di Toro , a’ 18 Febbrajo nrotmihò una Prammatica ( 4 de pojfeffor. a. 7, 1505 
non turba». ), -colla quale chiamandogli legittimi Re, e tuoi predecef- 
lori ., confermò tutt’ i loro atti , concellioni , e privilegi , comandando , 
che i polleffori delle Città, Calici] i , Feudi, e di qualunque ragione o 
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roba, fi a burgenfatica o feudale, che fi trovaflfero portiere in tì ro * 
delle loro concezioni , non foficro in quelle turbati , nè inquietati 8 nè 
in giudizio nè iusri , ma in effe mantenuti e confervati. Solo pernìife 
c c «Mtro giiam , decreti , e concezioni fatte ne’ turbolentiflimi anni 
del Regno di Alfonfo II di Ferdinando II e di Federico potette ciafcu- 
■no richiamarli , ma ciò con fua licenza , preferivendo loro il modo di 
ricorrere a fuoi Mini Ari « da’ quali prefane informazione fe ne facefle a 
,1 rel ***one; ma che intanto ninno fi moJett.ffc neUa potteflione , nel- 
la qual erano in vigor delle conccflioni , <he ne avevano da que’ Re 
ottenute. ^ 

Con altra fua Prammatica data nella fletti Cittì di Toro cafsò , an- 
Millo, e ri vocò tutte le concclfioni , privilegi , convenzioni , atti, e qual» 
fivoglion altre fentture, che fi folTero fatte dal Re ‘.Federico dopo li ze 
di Luglio del 1501 in avanti , quando perduta Capua , cttendo per lui 
diiperate le cole del Regno , mandò Ambafciadori a' Capitani del Re di 
Francia per capitolare la rela .di Napoli, e Tuoi Cartelli , con le altre 
Terre e Cartelli del Regno • le quali per effiere ftat’ ertone con impor- 
tunità da diverfi in quella difpetazione c rivoluzione di cofe , credette 
-di poterle nvocare, valcndofi di quel proverbio, che allegò in quella 
Prammatica ( de’ io Fcbbrajo ,1505 tir. de matafione grattar. fallar, 
per Rtg. Feder. &c.) ; Quod import imitate ctmcefjimut , conjulto revocamus. 

Ancorché Ferdinando il Cattolico proccuraffe di non alterare la for- 
ma e polizia del Regno, ma di lafciarlo -nella maniera che lo trovò 
jiulladimanco , dovendo ettere da ora innanzi governato imo all' anno 
1734 non, da Re proprj , che vi dovelfcro ri ledere , -come per lo paca- 
to, ma da loro Minili ri , dovea per necettità introdurfi nuova forma di 
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governo, come fi Scorge*! ne fedenti CapitoJi di queft* Moria , dove fi 
Vedrà cangiata non meno la civile, che l’ cederti flica polizia, infrodotri 
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nuovi Magirtrati, nuova Nobiltà di l'angue Spagnuolo , e nuov’ iftituti 
e cortumi . 


Fine de! Tomo Secondo . 
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